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Il 
Atti del Parlamento 

(1677-1678) 





Capitoli del Capitolo di Ampurias 

136 	 1677 luglio 23, Cagliari 
Il vescovo di Ampurias, a nome proprio e quale sindaco del Capitolo che rap-

presenta, presenta i seguenti capitoli: 

1. Tra i deputati vengano immatricolati anche il vescovo, i canonici e i cittadini 
di Castellaragonese che lo desiderano, nello stesso numero e con le stesse moda-
lità degli altri Capitoli e città. 

Il viceré approva. 

2. Le esecuzioni capitali vengano eseguite al di fuori della città in luoghi pre-
stabiliti. 

Il viceré approva. 

(Que en las bolsas de los deputados se haian de matricular el prelado, canonigos y ciu- c. 475 

dadadanos de Castillo Aragonez) 
Excelentissimo setior. 
El obispo de Ampurias, en su nombre y como sindico de su Cavildo, en estas Cortes 
que vuestra excellencia esta celebrando al reyno en nombre de su magestad, y la ciu-
dad de Castillo Aragonez mediante su sindico, dizen que sin embargo que por el real 
privilegio de la fundacion de la real diputacion y por un auto de Corte decretado a 
pedimiento de los tres Estamentos por el seflor tonde d.Elda este establecido que en 
las bolsas de los officios de dipu[ta]dos se ayan de matricular los obispos y los canoni-
gos y ciudadanos de cada iglesia cathedral y ciudad respective que cupieren. Se hallan 
los suplicantes contribuiendo en los drechos, y careciendo d.este honor que le es devi-
do de justi[cia] por ende suplican a vuestra excellencia que en nombre de su magestad 
se sirva desagraviarlo decretando que se ayan de matri[cu]lar el prelado, los canonigos 
y ciudadanos de Castillo Aragonez que cupieren y en el mismo numero de los otros 
Cabildos y ciudades, guardandose la igualdad, y que se haga el dia de San Tomas apo-
stolo, pues no tiene inconveniente a[lgun] al que se haga fuera de tiempo. 
Que se cree estan matriculados y que en la prímera ocasion de reconoscerse las bolsas 
se observara lo mismo que con los otros. 
Maronju secretarius. 

2. (Que no se puedan piantar horcas ni exequittar sentencia de muerte dentro de la 
ciudad si no en los lugares destinados) 
Item por que de algunes atios a esta parte se ha [...] aviendo de 	algun delinquente 
en la dicha [ciudad] de / Castillo Aragonez se piantati las horcas en la placeta, y alli se c. 475v. 

haze la justicia; y muchas vezes segun los meritos del reo dejan en las mismas horcas 
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colgado y echo quartos su cuerpo. Y sobre impedirse las processiones generales del 
Corpus y de la assumpcion de nuestra Setiora, y otras muchas votívas y derogativas 
que se hazen infra annum, que se han dejado muchas vezes de hazer por la indecencia 
de passar debajo de las horcas, pudieran los cuerpos fetidos que quedan colgados en 
ellas originar alguna enfermidad pestilencial. [Per 9D] suplican a vuestra excellencia se 
sirva decretar por auto de Corte que en adelante no se puedan plantar horcas ni execu-
tar sentencia ninguna de muerte dentro la ciudad si no en el lugar destinalo y en que 
al presente estan plantadas las horcas, que es el monte que llaman de la Marina, y esta 
fuera de los muros de Castillo Aragonez. 
Que se haga como se suplica. 
Maronju secretarius. 

Los quales capitulos suplican a vuestra excelencia en nombre de su magestad y como 
su presidente en este real y generai Parlamento se sirva proveer y decretar, segun en 
ellos suplican. Et haec et cetera. Officium et cetera. 
Altissimus. 
Johannes34, obispo de Ampurias. 
Leonardo Mayolo sindico. 

Illustrissimus et excellentissimus dominus don Francíscus de Venavides, Davila et 
Corella, comes de Sant Istevan, marchio de Las Navas, prorex et capitaneus generalis 

c. 476 

	

	presentis Sardiniae regni, et praeses / in presenti regio generali Parlamento providet et 
decretat capitula praescripta [et] unumquodque ipsorum prout in fine cuiuslibet capi- 
teli continetur et descriptum est, et mandat huiusmodi actum Curiae fieri. 

Provisa per suam excelenciam in dicto regio generali Parlamento ex deliberatione in 
eo sumpta die 23 julii 1677, Calaris. 
Joannes Baptista Maronju secretarius. / 

34  Si tratta di Johannes Baptista Sorribas. 
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Capitoli della città di Iglesias 

137 	 1677 luglio 23, Cagliari 
Gavino Salazar, sindaco della città di Iglesias, dopo aver ricordato le miserevoli 

condizioni in cui versa la città e aver chiesto una riduzione del donativo, supplica 
la decretazione dei seguenti capitoli: 

1. Siano confermati alla città tutti i privilegi e i capitoli già concessi e in parti-
colare il suo Breve. 

IZ viceré approva. 

2. La città abbia il suo vescovado indipendentemente da quello di Cagliari e 
con rendita superiore a quella dell'arcivescovado di Sassari. 

IZ viceré rimanda al sovrano. 

3. Venga ribassata anche ad Iglesias la quota del donativo in base allo stesso 
criterio che si è usato per le altre città colpite dalla peste e, nel computo del nuovo 
donativo, venga esentata della parte già versata. 

IZ viceré assicura che, fatta la ripartizione dovuta, si terrà conto di ciò di cui si 
fa richiesta. 

4. Venga concesso alla città di poter esportare liberamente dai dodici ai quindi-
cimila starelli, pagando i diritti solitamente dovuti al Patrimonio regio, al pari 
delle altre città. 

IZ viceré rimanda al sovrano. 

5. I capitani siano scelti tra i nativi della città, appartengano all'ordine militare 
e la terna riguardante l'ufficio sia formata con l'intervento dei consiglieri della 
città. 

Il viceré rimanda al sovrano. 

6. I capitani, alla fine del loro incarico, siano costretti a purgar tabla, e di que-
sto siano incaricati i consiglieri della città. 

IZ viceré approva sia per quanto riguarda i capitani già nominati che per quelli 
che lo saranno successivamente. 

7. I capitani non possano scarcerare delinquenti dalle prigioni senza che ne 
siano a conoscenza i consiglieri, i quali possano fare indagini e darne comunica-
zione al viceré. 

IZ viceré approva. 
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8. La riscossione del donativo sia effettuata dal capitano della città, come è già 
stato richiesto dai consiglieri; suoi assessori, e disposto dal viceré. 

Il viceré approva, fermo restando l'obbligo per la città di pagare il donativo alla 
Cassa reale. 

9. I baroni siano tenuti a rimettere al capitano le cause degli abitanti della città 
in conformità al privilegio già concesso nel 1473. 

Il viceré dispone che si osservi il privilegio citato senza pregiudizio del diritto di 
terzi e delle cause tutt'oggi pendenti. 

10. Sia osservato il privilegio già concesso nel 1508 da Ferdinando il Cattolico 
secondo cui spetta al capitano e ai consiglieri l'estrazione e l'insaccolazione di 
nuovi consiglieri. 

Il viceré dispone che si osservi il privilegio già concesso. 

11. Si paghi ai contadini un reale per ogni starello di frumento, secondo quanto 
disposto da Filippo IV, o glieli si scomputi dal donativo. 

Il viceré non approva per il momento, perché i tre Bracci sono contrari. 

12. Della somma destinata alla fortificazione del regno (10.000 scudi) una 
parte sia destinata alla riparazione delle mura e delle porte della città. 

Il viceré assicura che si baderà ad assegnare alla città una quota dei 10.000 
scudi 

13. I commissari di cavalleria e i sergenti minori durante le loro visite non trat-
tengano dalle multe più delle loro diarie e il resto venga usato per l'acquisto di 
materiale e dotazioni militari. 

Il viceré approva che si eliminino gli abusi. 

14. I collettori delle decime e dei legati pii non prendano "capssous". 
Il viceré dispone che lo si chieda per via di giustizia. 

15. Tutti i doganieri della città di Cagliari e delle altre del regno abbonino il 
diritto regio che risulterà essere stato già pagato ai doganieri della città di 
Alghero, secondo il solito. 

Il viceré dichiara che si consulterà con il regio Patrimonio. 

16. I forestieri non siano insaccolati per la carica di consigliere e quelli che lo 
saranno per consigliere in capo e secondi, siano militari, "generosi" o che godano 
di privilegi corrispondenti. 

Il viceré approva, eccezion fatta per coloro che fossero domiciliati o sposati in città. 
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(Iglesias. Demana la ciutat de Iglesias rebaja del donativo y concessio de altres gracies c. 414 
en conveniencia de dicha ciutat) 
Excelentissim sefior virrey y capita generai, y president en aquest real y generai 
Parlament. 
Don Gavino Salazar, sindich nomenat per la magnifica giutat de Iglesias en estes Corts, 
representa a vuestra excelencia de que essent estada senpre la dita giutat la que mes se 
es aventajada en lo real servei de sa magestad, Deu lo guarde, en totas las ocasions que 
se han ofert ab lo efecte que sempre se ha conegut, vui ab notable sentiment del comu 
y particular se troba tant atrassada, que es inpossible pugue complaure a la gran volun-
tat que te per a seguir en dit real servei, si no es que sa magestad, y en son lloch vuestra 
excelencia, ab sa acostumada atengio, la subleve ab la congessio de algunes grassies y 
perrogatives de que gosan las demes 'iutats, puix la carengia de ellas la ha reduida al 
estat en que se troba, majormente essentsse senpre desangrada en servir a sa magestad 
contra sa possibilitat, segons lo verifican los serveis contenguts en lo memorial que en 
altra ocasio presenta a sa magestad; que de sa real demengia meresque a contemplagio 
d.ells la gragia de la rebaxa del donatiu que en eill demanava, y altres molts prou noto-
ris a vuestra excelencia y a esta Real Audiencia, y molt mes a sa magestad, de cuia 
atengio y zelo espera merexer lo alivii y congol que negessita ab la congessio de les 
grassies que sequexen, y se aniran espressant ab reservagio de demaname altras que 
sien de conveniengia de dita ciutat. / 

1. (Que se les conceda la confirmacion de los capitulos de Breu y otros privilegios y c. 414v. 

capitulos de Corte otorgados a dicha ciudad) 
Primerament que per quant los capitols del Breu, lley munigipal y antigua de dita giu- 
tat, per esser molt utils y negessariis al bon governo de aquella, son estats confirmats ab 
particular privilegis y actes de Cort per los serenissims reys de gloriosa memoria, supli- 
ca lo dit sindich sia del beneplagit de vuestra excelencia confirmar aqueills ab acte de 
Cort, y juntament tots los demes privilegis y capitols de Cort a dita giutat congedits per 
dits serenissims reys, manant que en tot y per tot sian aqueills incocussament observats 
no obstant qualsevol observangia. 
Hagase como se suplica. 
Maronju secretarius. 

2. (Que se conceda a la ciudad e que haya obispo como lo havia de por antes) 
Item per quant de no tenir dita ciutat son bisbe separat conforme las altras del regne, 
essent aquella la tergera poblagio de aqueill, y tenir mes renta de la que donan los 
bisbats de Bosa y Alguer, ne ha resultat axi en lo spiritual com en lo temporal los 
inconvenients que son notoris. Y la esperiengia lo ha mostrat ab lo govern del illustris-
sim y reverendissim quondam don Pedro Vico, que en tants atiys que fonch prelat de 
aquella Iglesia no la visita mes que dos vegades, que mes fonch per recreo que per 
administrar los ofigis pastorals, y espegialment lo sacrament de la confirmagio, que ha 
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sussehit que hi atjia acudit a pendre.lo homes casats y afillats per no frecuentarsse en 
dita iglesia; ni mens aquella ni en vida ni en mort atja conegut sciai alguna de aqueill, 
ni meins del espoli, per apropiarsselo senpre la catedral de esta ciutat, essent que dit 

c. 415 	illustrissim quondam / del dit bisbat vingue a cobrar altra cent y tantas mila lliuras. 
Ab que no sols ve a tenir dariy la Iglesia pero ancara lo poble de dita giutat, que se veu 
desabut de la benedicio de son pare spiritual y prelat, y juntament privat de conexer 
los actes y oficis pastoraLs, y que animan y atrauen al servey de nostre Serior, puix en lo 
discurs de ultra gent ariys que dit bisbat resta encomanat als arquibisbes de Caller no 
se ha conegut en dita ciutat mes que dos o tres pontificals, y lo sacrament de la confir-
magio fins en doze o quinze vegades en tot dit temps, que es estat causa que los mes 
sian morts sens aquest sacrament. Y a mes de ago hi es lo die que lo Capitol de dita 
Iglesia se troba en molta confusio per no tenir son prelat present, y lo esta en esta 
forma ja molt de temps, segons es prou notori a vuestra excelencia, y altras incomodi-
tats que se dexan conexer y que resultan de estar lo prelat distant de sa Iglesia. Que 
perso suplica lo dit sindich sia vuestra excelencia servit concedir a la dita ciutat per 
acte de Cort que atja de tenir lo seu bisbe a part, conforme lo tenia de per abans, ates 
se renda bastant lo prelat que sera y valer mes etiam de lo que val lo arquibisbat de 
Sasser, y que axi en lo primer cas de nova nominacio de arquibisbe de Caller se nome-
ne a part lo bisbe de dita ciutat. 
Que lo supliquen a su magestad. 
Maronju secretarius. 

3. (Que se rebaxe en el donativo que cupiere a la dicha ciudad la partida se le rebaxo 
en los dos arios de la ultima porroga) 
Item per quant en lo donatiu que aquest regne fiu a sa magestad en les Corts del excel- 

c. 415v. 	lentissim duque de Avellano se seriala a la dita ciutat la / cantitat de quatre mil huits- 
sentas sixanta nou lliures y nou sous, en concideracio dels veins y fogajes que tenia; y 
en las que conclui lo excellentissim conde de Lemos se li carrega la cantitat de mil sis-
sentas quaranta sis lliures denou sous y sis dines, de lo que se rebaxa a alguna giutat, 
que en exa ocasio tingueren contagi. Y havent.lo la dita ciutat tingut poch apres ab 
molt essesso que vingueren a morir ultra les dos parts dels vassails de aquella, ab que 
en lloch de merexer la rebaxa que les demes se vengue a restar no sols ab la carrega 
ordinaria, mes ancara ab la estraordinaria, essent que quant se fiu aquest repartiment 
se pacta que se tendria congideracio de les ciutats y llochs que en al devant tendrian 
contagi, la qual no se tingue per dita ciutat, ans be la obligaren a pagar per enter fins 
tant que acudi als reals peus de sa magestad, y obtingue una real orde en que se mana-
va que se li fes la rebaxa; la qual no se posa en execussio fins lo present ariy que ha 
merescut de la cristiana atencio de vuestra excelencia, que fos restituida a lo que per 
abans pagava; y se li rebaxas la cantitat que se li carrega per los dos ariys de aquesta 
ultima porroga, segons de tot ne resta vuestra excelencia prou noticios, ab que se 
conex ab evidengia que dita giutat ha pagat partida molt congiderable que no devria 
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pagar. Perso lo dit sindich a vuestra excelencia suplica sia servit concedir a dita ciutat 
per acte de Cort que en cas lo donatiu ab que se servira a dita sa magestad en estes 
Corts fos lo matex que en les demes se perssevere en dita rebaxa, y que en los termens 
que aniran madurant se li facia gratia de conputarsseli una partida, que la dexa lo dit 
sindich a la recta concideracio de vuestra excelencia, y que la tindra del estat de aquel-
la ciutat y de haver senpre pagat per enter, y majorment partidas tant conciderables 
que no devia pagar. Y la matexa concideracio se tinga essent lo donatiu de major o 
menor partida. 
Que hecho el repartirniento que se ha de hazer se tendra consideracion en lo que 
representan. 
Maronju secretarius. / 

4. (Que se conceda a la ciudad de Iglesias una saca saltim de dotze o quinze mil esta- c. 416 
reles para que pueda embarcarlos libremente, pagando los derechos acostumbrados al 
Real Patrimonio) 
Item per quant los vassaills de dita siutat se troban vui molt atrassats y sens esperanca 
de recabalarsse per conssistir tots los bens que aqueills tenen en la recolta del forment 
que llauran, y per no tenir modo com ferve exit per subvenir a llur necessitat, van car-
regantse tots los dies varis deutes, y lo forment se lis resta en casa dos y tres &flys sens 
poderlo vendre ni enbarcar. Y de aio ve a causarsse tanbe de que no poden pagar la 
porci° que a caschu toca del real donatiu, en tanta manera que los collitors de aqueill 
se venen senpre obligats a molestarlos ab preso y altres estorcions. Pergo y per suble-
vacio de dits pobres vassaills, y per que ab major efecte pugan acudir al real servei, 
suplica dit sindich sia vuestra excelencia servit provehir y per acte de Cort concedír a 
dita ciutat y a sos vassaills lo port ubert, en la matexa forma que lo gosan les demes 
ciutats que no la essedexen en los merits, que ha procurat senpre adquirirsse ab la 
puntualitat que senpre ha servit a sa magestad, puix de aquesta manera se aumentaran 
las sacas en benefici del Real Patrimoni; que no obstant que en los ports de dita ciutat 
se embarcan algunas partidas de forment, aqueill lo embarca alguns particulars que 
tenen sas inteligencias y amistats per a consseguirlo, y los pobres no poden fer ago, ans 
be se veuen obligats a vendre lo forment que tenen als dits particulars que lo embarcan 
per molt vil preu per no poderlo enbarcar eills ni tenir altro medi conferme exit; y 
venintsse a enbarcar algunas vegadas en dit port alguna partida de forment, qui lo 
embarca esta obligat a remetirlo en los ports de las ciutats que lo tenen ubert, y lo risch 
del dit forment corre per compte de qui lo ven fins que sia remetit. Y per haver 
mostrat la esperiencia que en lo viaje de anar a remetirlo a altre port ubert se atja per-
dut, axi de tempestat com de cossaris, las barcas carregadas, en estos casos no ve a 
lograr la saca lo dit Real Patrimoni per no correr aquella fins tant sia remetit; y tambe 
per aquest traballi de remetir se desaniman molts mercaders que podrian conprar for-
ment en dita ciutat per no poder trobar enbarcassions que vulgan ferlo. Ab que los dits 
pobres vassaills per la falca de aquest exit se desaniman a la agricultura y sa magestad 
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no resta servit ab tot efecte en las ocasions que se oferexen, lo que restara reparat 
tenint la dita giutat lo dit port ubert y sens aquesta obligagio de remedir en altre, 
majorment tenint com te tots los oficials maritims y patrimonials de tanta satisfagio 
com en las demes. Y en cas paregues a vuestra excelencia que dita giutat desmerex 

c. 416v. 	aquesta / gragia, lo que no creu de sa cristiana atengio, se servira vuestra excelencia sal- 
tim fersse la de uns doze o quinze mil estareills pera que puga enbarcarlos lliberament, 
pagant los drets acostumats com en les demes giutats. 
Que lo supliquen a su magestad. 
Maronju secretarius. 

5. (Que los capitans de dita giutat sien naturals de dita ciutat, y de genero militar, y la 
terna se haga con intervencion de los congellers) 
Item per quant se han esperimentat grans dafiys de nomenarsse pergonas forasteras en 
lo offri de capita de dita giutat, per los varis essessos que aqueills cometen, y tenir 
incofiítes les costums dels vassaills de aquella y altres molts inconvenients. Que pergo 
dit sindich a vuestra excelencia suplica sia servit provehir y per acte de Cort decretar 
que en al devant dits capitans atjan de ser naturals de dita giutat y de gener militar, y 
que la terna se hatja de fer ab intervengio dels magnifichs congellers que seran de 
aquella. 
Que lo representen a su magestad. 
Maronju secretarius. 

6. (Que dichos capitanes hayan de purgar tabla de sus administraciones y que assi lo 
executen los jurados) 
Item per quant ja tants afiys los capitans que son estats de dita giutat, al exit de llur 
offri no han purgat taula, segons restavan obligats en virtut dels reals privilegis, que es 
estat causa de no haversse pogut conexer los que han essedit en la administragio de dit 
offri. Que pergo suplica dit sindích sia vuestra excelencia servit provehir y per acte de 
Cort decretar que en aldevant tots los que governaran dit offri, ara sia ab reals privile-
gis persgonals ara sia ab los congedits a la dita giutat, al exit de llur administragio atjan 
de purgar taula; y que per dit efecte lo pugan axi executar los magnifichs congellers 
que seran de dita magnifica giutat, als quals manara justicia ab una pena ben vista per a 

c. 422 	que lo possen en execussio y que de lo passat / no se ne tinga congideraio alguna. 
Que se haga como se suplica assi en respecto de los capitanes passados corno de los 
venideros. 
Maronju secretarius. 

7.(Que los capitans de dita ciutat no pugan extrahure delínquent algu de les presons 
sens sabuda de los congellers; y tenint noticia de algunes composissions que dits con-
cellers pugan fer la averiguassio y dar notigia a sa excelencia) 
Item per quant la esperiengia ha mostrat que alguns capitans han conposat secreta- 
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ment alguns delites, ancara dels atrosses y que merexen castích pergonal, estraents als 
delinquents dels presons sens vot ni sabuda dels magnifichs congellers, que essent, 
com son, sos ordinaris assessors en virtut dels reals privilegis, no pot essedir en manera 
alguna al vot d.eills. Que per go suplica lo dit sindich sia vuestra excelencia servit pro-
vehir que de assi avant digu capita de dita giutat no puga estreure de preso dingu 
delinquent sens vot y sabuda dels dits magnifichs congellers, y que en cas vingues a 
notisia de que algu capita hauria fet semblants composissions que puguen y degan 
ferne luego averiguagio y darne notigia a sa excelencia y Real Conseill sens aguardar lo 
temps de purgagio de taula. 
Que se haga como se suplica. 
Maronju secretarius. 

8. (Que lo capita hatja de cobrar lo del donatiu) 
Item per quant essent com son dits magnífichs congellers de dita giutat los assessors 
del dit capita, es negessari que assistescan contínuament a la dessissio de les pre- 
tengions verbals y de las causas que en dita Curia se agitan; y / mes de ago tanbe tenen c. 422v. 

lo carrich de tots los negogis y reparos de dita magnifica siutat y del poble de aquella, y 
ja tants ariys los obligan a cobrar lo real donatiu, que es estat causa que per assistir a 
aquest enpleo han faltat als obligagions de llur ofigi y a la breue administragio de 
iustigia, ademes del poch honor que ne resulta a dits magnifichs congellers de anar en 
exa forma per los carrers. Que pergo sia vuestra excelencia servit provehir y per acte 
de Cort decretar que en al devant lo dit donatiu lo atja de cullir lo capita, per quant las 
occupassions de aqueills son molt tenues y podra posarlo en execussio ab major efecte 
y puntualitat, segons vuestra excelencia es estat servit decretarlo en un memorial que 
dits magnifichs congellers presentaren a vuestra excelencia, en virtut del qual se es axí 
obsservat lo present atiy. 
Que se haga como se suplica quedando siempre la ciudad obligada a pagar a la Real 
Caxa como lo esta hoi. 
Maronju secretarius. 

9. (Que digun baro puga conexer de les causes dels habitadors y naturals de la dita ciu-
tat, y en cas delinquissen en sos territoris que remetan los procehiments en poder del 
capita de dita ciutat en confonnitat de son privilegi) 
Item per quant en virtud dels capitols de Breu de dita tiutat, capitols de Cort y real 
privilegi consedit per lo serenissim rey don Juan, de gloriosa memoria, de la data en 
Perpirian, als 23 del mes de mars del ai:1y 1473, digun baro pot conoxer de las causas 
dels habitadors y naturals de dita giutat, sols que delinquint en sos territoris deuen 
remetre los prossehiments en poder del capita de dita siutat, so pena de dos mil florins 
de or, y lo matex esta dispost en reals prematiques. Y la esperiengia ha mostrat que los 
ministres del marquesat de Palmas y de la baronia de Teulada y de altres se son aven-
tajats en conexer algunas causas dels dits vassaills sens sabuda del dit capita y contra- 
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vendo del dit real privilegi. Que peNo dit sindich a vuestra excelencia suplica sia servít 
provehir y per acte de Cort decretar que se hatja de obsservar dit real privilegi incon-
cussament no obstant qualssevol abus o corrubtela en contrari, sots les penes en dits 
reals privilegis contengudes y expressades als contrafaents. 

e. 423 	Que se le guarde su privilegio sin perjuissio del derecho de tercero; / y de los pleitos 
que hai hoí pendientes 
Maronju secretarius. 

10. (Que lo capita ab los concellers pugan fer extrassio dels nous concellers, y en son 
cas de ensaculassio, sens esser obligats a dar noticia a sa excelencia conforme lo real 
privilegi de la ciutat) 
Item per quant en virtut del real privilegi concedit per lo rey don Fernando de gloriosa 
memoria, de la data en la ciutat de Burgos, als 30 del mes de mars del ai-1y 1508, lo 
capita ab los concellers de dita magnifica ciutat poden fer estracio de nous concellers 
de dita magnifica ciutat, y en son cas de enceculnio, sens esser obligats a dar noticia 
alguna a sa excellencia; y la esperiencia ha mostrat que alguns que han administrat dít 
ofici han volgut per alguns sos fins contravenir al dit real privilegi demanant llissencia 
de fer dita enceculacio y estrado als excellentissims seiiors virreys. Que perso sia vue-
stra excelencia servit y per acte de Cort decretar que de assi avant se atja de observar 
dit real privilegi sots les penes contengudes en aqueill als contravenients. 
Que se le guarde su privilegio. 
Maronju secretarius. 

11. (Que se pague als que llauran lo real del llaurador o que se li recompense a la ciutat 
en lo que pagara per lo real donatiu) 
Item per quant lo serenissim rey don Felipe quart, de gloriosa memoria, ja ab varias 
concessions y reals ordens fonch servit coinedir als llauradors del present regne un 
real per cada estereill de forment de las tretas del present regne per animarlos mes a la 
agricultura, y los llauradors de dita ciutat no atjan cobrat jamai aquesta concessi°, 
essent que son los que mes se enplean en dita agricultura y necessitarlo molt per tro-
barsse vuí tant atrassats. Perso lo dit sindich suplica sia vuestra excelencia servít pro- 

c. 423v. 	vehir y per acte / de Cort decretar que de assi avant se lis atja de pagar als dits llaura- 
dors de dita ciutat lo dít real overo se recompence lo que importara ab lo que dita ciu-
tat pagara de donatiu tots los afiys per ob que ab aquesta sublevacio pugan animarsse a 
dita agricultura. 
Que en quanto los tres Bracos suplican lo contrario no ha lugar por aora. 
Maronju secretarius. 

12. (Que dels deu mil escuts destinats tots los afiys per reparo de las fortificassions del 
present regne se sciale una porci° ben vista tots afiys per reparar las morallas de dita 
ciutat y fer las portas fins sien del tot reparades) 
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Item per quant las murallas de dita iutat estan vui molt deruidas, sens haver.hi portals 
de fabrica ni maredatje, essent lloch molt espost a envasio y assalto de enemichs. PeNo 
dit sindich a vuestra excelencia suplica sia servit provehir y per acte de Cort decretar 
que dels deu mil escuts que sa majestad ha destinat tots los ariys per reparo de les forti-
ficassions del present regne se ne serialle una porgi° ben vista tots los afiys per a repa-
rar ditas morallas y fer dits portals fins tant sien del tot reparades. 
Que de los dies mil escudos se tendra consideracion a darle poNion. 
Maronju secretarius. 

13. (Que los comissaris de cavalleria y sargents majors en ocasio de la visita que reseria 
no pugan pendre mes que les sues dietes, y lo restant de les multes servesca per com- 
prar estandarts, trompetas y attambors y altres coses pertanienents a la milicia) 
Item per quant los comissaris de la cavalleria y sargents majors tots los ariys que van 
per fer resegna ademes de cobrarsse las dietas que lis toca se aplican las multas dels 
que faltan, y no fan mes que llegir la llista per veure los que faltan y demanar la paga, y 
luego se ne van sens dar llissio de milissia als soldats de dita cavalleria; y tambe al 
temps de llur partida manan los vassaills que lis donan de gusto per ferlis conpariia 
ahont volen ab sos cavaills y armas, sens esser obligats a tal. PeNo dit sindich a vuestra 
excelencia suplica teste servit provehir y ab acte de Cort decretar que de assi avant los 
dits comissaris y sargents no pugan pendre / mes que les sues dietes, y lo restant de c. 424 
dites multes se destribuesca en comprar estandarts, tambors, trompetas y altres coses 
pertinents a dita milissia, y que atjan de dar llissio als soldats de ella y no pugan mole- 
star als dits vassaills per ferles compagnia, si no es pagantlis la su jornada. 
Que se dara forma que se escusen los excessos. 
Maronju secretarius. 

14. (Que los collectors de les decimes y llegats pios no prengan capssous) 
Item per quant los coletors de les dessimes y llegats pios han intentat pendre capssous 
de aquelles contra tota disposissio de dret, no obstant la sentenzia que se ha obtes in 
contraditorio judkio en que se ha prohibit senblants capssous. Pero dit sindich a vue-
stra excelencia suplica se servesca de provehir y per acte de Cort decretar que de assi 
avant los dits coletors no atjan de pendre capssous alguns, inposantlis pera que axi lo 
efetuen una pena a vuestra excelencia ben vista. 
Que lo pidan por justicia donde les combenga. 
Maronju secretarius. 

15. (Que tots los duaners reals d.esta ciutat de Caller y de las demas del regne abonen 
lo dret real que constara haverse pagat als doaners de dita ciutat de Alguer confor me 
lo acostumat) 
Item per quant de totas las robas que se desenbarcan en los ports de dita iutat y 
entran en la duana real de aquella cobran los rendadors del dret real lo que toca dels 
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mercaders; y venint los cas de portarsse ditas robas a altra duana real de las altras giu-
tats del present regne, y en particular a esta de Caller, se lis ha acostumats senpre als 
dits mercaders abonarsselis lo que han pagat del dit dret real que ha de ser hu sol. Y 
com sia que al present se atja volgut obsservar lo contrari per los duaners reals de esta 
ciutat, no volent abonar lo dret real als mercaders han pagat en dita giutat, que de ago 

c. 424v. 	ne pot resultar / dos inconvenients: lo hu de que digun mercader o patro entrara robas 
en dita giutat y en la duana real de aquella per la duplicassio del dret en cas las conduis 
a altra giutat, y privarsseli de aquesta manera lo comergi a la dita giutat y sos habita-
dors; la segona de que per aquesta falta de comergi no se trobara qui arrendar dit dret 
real, en notable dati)/ del real herari. Per go dit sindich a vuestra excelencia suplica sia 
servit provehir y per acte de Cort decretar de que tots los duaners reals, axi de esta 
giutat com de las demes del regne, sian obligats abonar lo dret real que constara haver-
se pagat als duaners de dita giutat conforme lo acostumat. 

Tots los quals capitols per ser tant justificats espera la dita giutat y sos habitadors de la 
cristiana atengio de vuestra excelencia que se sirvira decretarlos en la forma que se 
demana, pera que de exa manera resten alguns tant sublevats dels atrasses en que se 
troban, y al devant esmerarsse en lo real servei ab lo efecte que senpre han acostumat, 
y de vuestra excelencia congervaran la memoria de aquesta congessio, per rogar a 
nostre Sefior.li coniedesca llarga vida ab los auments que ha menester y las moltas 
parts de vuestra excellencia se los tenera merescuts. Et haec et cetera. 
Que se consultara con el Patrimonto. 
Maronju secretarius. 

16. (Que no se pugan ensacular forasters en concellers, y los que seran ensaculats en en 
caps y segons sien militars y persones generoses o que gozen del privilegi de aquells) 

eterum, aliadint a dits capitols sobre mengionats, dit sindich posa en notigia de vue-
stra excelencia que alguns forasters, ab la intervengio de alguns apojos de que se son 
valguts, se han fet engecular en congellers de dita magnifica síutat. Y tambe atja 
mostrat la esperiengia de que axi be se han engeculat en congellers en caps y segons 
pergonas que no son militars ni que gosen del privilegi de aqueills, essent que en dita 

c. 425 	siutat ne hi ha en numero bastant, en molt descredit della / y de alguns militars que hi 
ha engeculats. Puix aquesta materia resta vui en tal estrem que pergonas que sos pares 
y antipassats solament ribaren a esser engeculats en concellers quints vui se troban en 
sach de congellers en caps y segons, essent que no son de major calitat de dits sos anti-
passats; lo qual necessita de moli reparo, puix en ausengia del capita de dita ciutat 
venen a regir dir ofissi dits congellers en caps, y faltant aquestos los segons, ab que 
conve que sien pergonas de toda calitat y satisfagio. Per go dit sindich a vuestra exce-
lencia suplica reste servit provehir y per acte de Cort decretar que de assi avant no se 
pugan ingecular forasters en dit ofigi de congellers, y que los que seran ingeculats per 
en caps y segons sian militars y pergonas generosas o que gosen dels privilegis de 
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aqueills, segons altra vegada es estat ordenat per lo excellentissim conde de Lemos, vir-
rey fonch de aquest regne, y que en tot se guarde lo privilegi que te dita Qiutat en lo 
tocant a dita enceculgio, y ditas ordena0ons de dít excellentissim conde de Lemos, 
sots pena als contrafaents de privaQio de ofki in futurum. Y que en cas algu que no es 
de las calitats referidas obtingues algun decret dels reys governants stan obligats lo 
capita y conellers a qui sera notificat lo tal decret a reputiar aqueill fins que informen 
a sa excelencia dant.li notigia de ditas ordena0ons y privilegi. Y per quant alguns que 
obtenen cautelosament los tals decrets estan a notificarlos fins la ora que se fa la erige-
cula0o, per a que los que la fan no tingan temps de informar los obstacles que resul-
tan per posarsse en execussio los tals decrets, suplica dit sindich a vuestra excelencia se 
servesca axi be de provehir y per acte de Cort decretar que de assi avant los que obtin-
dran tals decrets sian obligats a notificarlos vuit dies abans, pera que quant hi hagues 
reparo tingan temps los ermculadors de informar a sa excellencia lo que convindra, y 
fent al contrari y no notificant dits decrets abans del dit temps, que no se posen en exe-
cussio havent.hi senblants reparos. Et haec et cetera. 
Altissimus. 
G. Antonio Cani. 
Que se haga como se suplica, eneptuados los que fueren domiciliados y casados en 
dicha ciudad que puedan ser admitidos en el saco que les tocare. 
Maronju secretarius. 

Illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Venavides, Davila et c. 425v. 

Corella, comes Santi Stevan, marchio de Las Navas et cetera, prorex et capitaneus 
generalis presentis Sardiniae regni, et praeses in hoc regio generali Parlamento providit 
et decernit capitula praescripta et unumquodque ipsorum prout in fine cuiuslibet capi-
ta continetur et est descriptum, et mandat huiusmodi actum curiae fieri. 

Provisa per suam excelenciam in dicto regio generali Parlamento ex deliberatione in 
eo sumpta die vigesima tenia julii 1677, Calaris. 
joannes Baptista Maronju secretarius. / 
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Capitoli del Capitolo di Bosa 

138 	 1677 luglio 23, Cagliari 
Vittorino Dore, canonico sindaco del Capitolo della Cattedrale di Bosa, chiede 

l'approvazione dei seguenti capitoli: 

1. Sia concessa alla città una porzione di grano da poter conservare ed estrarre 
liberamente, così come nelle altre città. 

Il viceré rimanda al sovrano. 

2. Le imbarcazioni che vengono caricate nel porto di Bosa possano, uscitene, 
proseguire liberamente il loro viaggio, senza esser costrette a recarsi ad Alghero o 
altrove per nuove operazioni di verifica. 

Il viceré rimanda al sovrano. 

3. Sia consentito avere una peschiera nel fiume della città. 
Il viceré osserva che vi è l'opposizione della città. 

4. Anche agli ecclesiastici della città si diano quote di terre non disboscate agli 
stessi prezzi che pagano i laici. 

Il viceré osserva che la città è contraria a ripartire terre tra gli ecclesiastici. 

5. Non si affittino i salti e i territori della città a forestieri, ma ai naturali. 
Il viceré dispone che venga informato il sindaco della città. 

6.1 Padri gesuiti possano fondare un loro collegio in città. 
Il viceré rimanda al sovrano. 

7. Poiché il bestiame delle vicine ville di Magomadas e Modolo distrugge le 
vigne e gli uliveti di Bosa, sia concesso che i padroni delle terre o mandino al macel-
lo le bestie a tenturate" o siano risarciti dalla comunità più vicina del danno subìto. 

Il viceré informa che quanto riguardo l'eventuale macellazione è stato già 
decretato per la città. 

8. Sí dichiari festivo il giorno dei Santi Emilio e Promilio (28 maggio), patroni 
della città. 

Il viceré approva. 

Excellentissimo sefior virrey, llochtinent y capita generai, y presidente en estas reales c. 680 

Cortes. 
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El canonigo Victorino Dore, sindico nombrado por el Cavildo de la iglesía cathredral 
bosanense, representa a vuestra excellencia que para el alivio de la suma necessidad y 
pobresa en que se halla aquel clero, necessita se le conceda lo que se contiene en los 
capitulos siguientes. 

1. (Que se conceda a la ciudad de Bosa una porción de trigo bien vista, y que la pueda 
encerrar y extraher francamente como la gozan otras ciudades) 
Primeramente supplica dicho sindico se sirva vuestra excellencia conceder a la ciudad 
de Bosa una porción bien vista para que pueda encerrarle de trigos y extraerla franca-
mente como la gozan las ciudades de Caller, Oristan y otras, pues redundara en benefi-
cio de los eclesiasticos que renden en dicha ciudad a mas del comun. 
Que ho pidan a su magestad. 
Maronju secretarius. 

2. (Que les embarcaciones quando salieren cargadas del puerto de Bosa puedan seguir 
su viaje libremente sin tener obligación de hir a remedir en la ciudad de Alguer ni a 
otra) 
Segundo. Supplica que por ser, como es, de notable perjuizio por la dilación y otros 
incombenientes el ir las ernbarcaciones que salen de dicha ciudad de Bosa a remedir 
en la de Alguer, con que no son tan frequentes las imbarcaciones en dicha ciudad de 
Bossa. Supplica a vuestra excellencia se sirva per auto de Corte decretar y concedir 
que las embarcaciones que salieren cargadas del puerto de dicha ciudad de Bosa pue-
dan seguir su viaje libremente sin tener obligación de ir a remedir a la ciudad de 
Alguer ni a otra. 
Que lo pidan a su magestad. 
Maronju secretarius. / 

c. 680v. 	3. (Que en e1 rio de dicha ciudad, por ser capas, pueda el Cavildo de aquella hger en 
dicho rio una pesquera) 
Tercio. Por ser como es el rio de dicha ciudad de Bossa grande y capas para poderse 
hacer pesquera en él, de lo qual resultara utilidad y beneficio considerable a la Real 
Hacienda y a todo aquel pueblo y comercanos, se sirva assi mismo vuestra excellencia 
decretar y hacer merced a este Cavildo que pueda en dicho rio formar y hacer una 
pesquera. 
Que la ciudad lo contradize y se opone a elio. 
Maronju secretarius. 

4.(Que se den y repartan de las tierras sin desboscar a las personas eclesiasticas de 
dicha ciudad) 
Quarto. Supplica que stento hai muy sacerdotes en la deresia de dicha ciudad, los qua-
les no deven ser de inferior condición de los seglares a quienes ha repartido y reparte 
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siempre tierras reales para desboscar y cultivarlas, y attualmente hai muy de dichas 
tierras sin desboscar. Se sirva vuestra excellencia decretar en la forma susdicha y man-
dar que se den y repartan de dichas tierras sin desboscar a las personal eclesiasticas de 
dicha ciudad, pagando lo mesmo que suelen pagar los seglares. 
En quanto a repartir tierras a ecclesiasticos lo contradi7e la ciudad. 
Maronju secretarius. 

5. (Que no se arquilen los saltos y territorios de dicha ciudad a foresteros mientras fue-
ren menester para los naturales) 
Quinto. Suplica que atento hasta hoy se ha esperimentado que los saltos y territorios 
de dicha ciudad se han alquilado a los forasteros, los quales cargan con gran numero 
de ganados y de modo que los naturales no tienen donde apacentar el suyo, a mas del 
davo que causan en la labrarm y gasto, supplica dicho sindico se sirva vuestra excel-
lencia decretar y mandar en la forma sobredicha que no se arquilen dichos saltos y ter-
ritorios a forasteros mientras fueren menester para los naturales, los quales en todo 
caso devan ser preferidos, que en ello recivirà gracia particular de la grandesa de vue-
stra excellencia. 
En quanto a no arquilar a los forasteros los saltos de la ciudad que informe el sindico 
de dicha cíudad. 
Maronju secretarius. / 

6. (Que los Padres Jesuitas buelvan a fundar en dicha ciudad) 
	

c. 681 

Sexto. Supplica que atento uno de los expeclientes que conducen mas al serv[icio de] 
Dios y de su magestad, que Dios guarde, y bien comun de dicha ciudad [...]gares 
comercanos y buena educación de la juventud es que los reverendos [Padres Jesui]tas 
buelvan a fundar en dicha ciudad, la quien tiene ya la fundació, [por ...] ajustada la 
renta necessaria. Supplica dicho sindico se sirva vuestra excellencia representar a su 
magestad la combeniencia y lo mucho que importa dicha fundación para que meresca 
dicha ciudad el beneplacito y lizencia de su magestad, que en ella reciviré gracia parti-
cular de la grandesa de vuestra excellencia. 
Que lo suppliquen a su magestad. 
Maronju secretarius. 

7. (Que hallandose ganado o bueyes de las villas de Magumades y Modolo destruyen-
do las virias de dicha ciudad, puedan los duerios de aquellas macellar aquel y represen-
tarlo a la justicia de dicha ciudad) 
Septimo. Supplica dicho sindico que atento el ganado de las villas de Magumadas y 
Modolo, particolarmente los bueyes de aquellas comunidades, suelen destruir las virias 
vesinas de dicha ciudad de Bossa y los olivares de los mesmos valles35, haciendo carni- 

35  Sic. Si intenda vassalles. 
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no en ellos los duerios de dicho ganado y bueyes, y antes de amanecer los sacan de 
díchas heredades donde, no hallandolos los duerios, se quedan con los darios hechos y 
sin tener la [...] para que pueda en adelante evitarse. Se sirva vuestra excellencia en 
dicho nombre por auto de Corte decretar y mandar que, hallandose de dicho ganado o 
bueyes, puedan los duerios macellar y representarlo a la justicia de dicha ciudad, y no 
hallandose dentro de dichas heredades, procediendo la revista y demas estilos juridicos 
se notifique y de la encarrega del davo al lugar mas vezino, para que se reaga a los 
dafiificados. 
En quanto a machelar los ganados ya esta decretado a justicía de la ciudad. 
Maronju secretarius. / 

8. (Que el dia de la fiesta de los sanctos Emilio y Promilio, que son patrones de dicha 
ciudad, sean feriados) 
Octavo. Supplica que atento los santos Emilio y Premelio martires son patrones de 
dicha ciudad de Bosa, el dia de su festividad, que es en 28 de mayo, se haga feriado y 
fiesta de Corte. 
Que se haga como se suplica. 
Maronju secretarius. 

c. 681v. 	Illustissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Venavides, Davila et 
Corella, comes de Santi Stevan, marchio de Las Navas et cetera, prorex et capitaneus 
generalis presentis Sardianiae reni, et praeses in dicto regio generali Parlamento, ex 
deliberatione in eo sumpta providet et decretat praescripta capitula et unumquodque 
ipsorum prout in fine cuíuslibet capituli continetur et descriptum est, et mandat huiu-
smodi actum Curiae fieri. 

Provisa per suam excellenciam in dicto regio generali Parlamento ex deliberatione in 
eo sumpta die 23 julii 1677, Calari. 
Maronju secretaríus. / 
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Capitoli della Barbagia Belvì 

139 	 1677 luglio 23, Cagliari 
Giuseppe Marra, sindaco dell'incontrada della Barbagia di Belvì, dopo aver 

ricordato la costante fedeltà dei suoi concittadini alla Corona, presenta i seguenti 
capitoli: 

1. Si osservino e si confermino le franchigie, i privilegi e le immunità già con-
cesse nei precedenti Parlamenti. 

Il viceré approva. 

2. Si confermi la grazia già concessa nel Parlamento del conte di Elda relativa 
al pagamento del diritto di erbaggio per i maiali. 

Il viceré chiede che gli si presenti il capitolo in questione. 

3. Si possano chiudere e piantare vigne nelle proprie terre senza licenza del 
patrimonio regio. 

Il viceré approva, trattandosi di terre proprietà privata. 

4. I vassalli possano liberamente tagliare legna dalle montagne delle loro 
comunità, per uso proprio, senza autorizzazione espressa del regio Patrimonio, ma 
soltanto con il permesso dell'officiale. 

Il viceré dispone che chiedano il permesso. 

5. Possano fare narboni e disboscare i pezzi di terra che troveranno adatti ad 
essere lavorati senza incorrere in sanzioni, purché non tocchino gli alberi da frut-
ta, secondo quanto prescritto dalla prammatica regia. 

Il viceré assicura che emanerà disposizioni per alleviare i loro disagi. 

6. Il commissario di cavalleria e il sergente maggiore non maltrattino i vassalli, 
i quali restino obbligati a dar loro solo i cavalli di cui ai capitoli di Corte. 

Il viceré approva. 

7. Il sergente maggiore faccia la lista dei partecipanti alla milizia alla presenza 
dei sindaci di ogni villa e di cinque notabili 

Il viceré approva. 

8. Si osservi il privilegio secondo cui l'officiale deve essere nativo del luogo ed 
eletto dalla terna dei vassalli nominati. 

Il viceré dispone che ci si attenga al privilegio già concesso. 
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9. Si osservi il capitolo 5 del Parlamento del conte di Elda, e pertanto agli offi-
ciali e allo scrivano dell'incontrada non si paghino più di quattro reali a processo 
e da parte dei pastori non si accordi in natura più di quanto stabilito dagli usi 
antichi. 

Il viceré ribadisce che non possano pretendere più di quanto si convenne in 
antico. 

10. Gli officiali  che hanno prestato servizio o per privilegio o per incarico non 
siano nominati di nuovo prima che siano scaduti tre bienni e che nel frattempo 
abbiano svolto servizio altri due officiali e sia stato reso il dovuto conto. 

Il viceré approva. 

11.11 consultore regio nelle cause criminali prenda dai rei soltanto un reale per 
la sentenza definitiva e nulla nelle fasi interlocutorie dei processi. 

Il viceré approva. 

12. Si osservi quanto già stabilito per il pagamento al regio Patrimonio del 
diritto delle pecore e [...l nella stessa forma e quantità in cui paga l'incontrada di 
Mandrolisai. 

Il viceré approva. 

13. Sia concesso a questa incontrada di tenere consiglieri o giurati nella stessa 
forma che attualmente pratica la incontrada di Mandrolisai 

Il viceré approva. 

14. I vassalli delle quattro comunità si riuniscano per l'elezione dell'officiale 
nel giorno di San Giovanni Battista nella chiesa parrocchiale di Belvì, e si forma-
lizzi nell'occasione la terna con i tre votati dalla maggior parte della comunità. 

Il viceré approva. 

15. Sia concesso ai vassalli delle comunità di potersi riunire nelle proprie sedi, 
anche in assenza degli officiali, ma con l'assistenza del Maggiore di ciascuna villa, 
allorché si tratti degli interessi delle loro comunità. 

Il viceré dispone che ci si attenga a quanto già in uso. 

16. Si possa costruire un archivio per custodirvi documenti pubblici, atti 
processuali, scritture notarili e registri di Parlamenti, e le relative spese si pos-
sano addebitare dagli scrivani alle somme che pagano ai signori utili della scri-
vania. 

Il viceré dispone che lo chiedano per via di giustizia , in quanto materia in cui 
vi è pregiudizio di terzi. 
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17. Gli arrendatori e i ministri del Patrimonio regio non impediscano ai vas-
salli della villa di Meana di poter lavorare liberamente sulla montagna di 
Montelongu senza incorrere in alcuna pena. 

Il viceré si riserva di provvedere in proposito dopo aver preso informazione. 

18. Nella villa di Meana, per ovviare all'inconveniente che 35 tra numerosi 
ministri e affiliati del patrimonio, della milizia, della chiesa, si ritengono esenti 
da contributi fiscali che, di conseguenza, vanno a carico degli altri cittadini, si 
disponga che nessuno sia esente o comunque che eventuali esenzioni vengano 
ripartite a carico di tutte le altre ville dell'incontrada. 

Il viceré assicura che provvederà per venire incontro alle esigenze dei vassalli. 

(Barbarja de Belvì) 
c. 331  Excellentissim sefior virey, llochtinent y capita generai, president en lo real y generai 

Parlament, 
Joseph Marras, sindich del vassalls y comunitats de les viles de la encontrada real de 
Barbargia Belvi, diu que per esser tan relevant la fidelitat que los serenissims reys de 
Arago, progenitors de sa magestad, que Deu guarde, han esperimentat en los vassalls 
de dita encontrada, se serviren congedirlis moltes gracies, segons que aquelles actual-
mente gozan; y la major y mes relevant es lo haver aggregat a dita encontrada a sa Real 
Corona y no subiectarla a domini de ningun particular, y ab ago ab calitat que en 
temps algu, per ningun pretexto, causa, via o raho puga esser dita encontrada venuda, 
alienada ni altrament seperada de sa Real Corona, servint en ella de una de las pedras 
de particular esmalte, segons es de veure del real privilegi del serenissim [rey] don 
Fernando de gloriosa memoria, congeda en Me[dina] del Campo, a 23 de septembre 
1480, copia del qual [se presenta] ut ecce cum incertione. Y axi be de altras gracias a 
[dita] encontrada concedides appar ab la copia dels cap[itols] presentats y concedides 
en lo real Parlament celebrat / en lo present regne per lo excellentissim sefior compte c. 331v. 
de Elda lo ayfi 1603, copia dels quals axi be presenta cum incertione eadem. Y havent 
proseguit dits vassalls en la matexa fidelitat, innata aficio a sa magestad, esperan 
merexer de sa reali benignitat y magnifigencia no solo la confirmassio de les gracies ja 
congedides, pero tambe moltes altres de nou. Y per aquest effecte suplica dit sindich 
en nom de dites comunitats mane vuestra excellencia, en nom de sa magestad, conce-
dirli las supplicar y capitols siguents. 

1. (Que se observen y confirmen a la encontrada de Barbarja Belvi les franqueses, pri-
vilegis y immunitats que te de su magestad) 
Primeramente supplica dit sindich mane vuestra excelencia confirmar a dita encontra-
da y comunitats totes les franqueses, privilegis, prerogatives e immunitats que gozan y 
se lis ha concedit, tant per sa magestad com per los dits senors reys de Arago sos pro-
genitors, y sefialadament las expressadas en dit real privilegi y capitols d.alt mencio- 

537 



nats; y que aquelles tingan sempre en viridi observancia, sens que per digun acte que 
en qualsevol temps hi atgian hagut apparexent contrari se pugan tenir per alterats, 
dispensats ni revocats, imo si fos menester consedirlas de nou, y se tingan consedits y 
cascu d.ells com si de verbo ad verbum aqui fossen expressades. 
Que se guarden los privilegios que tienen. / 

c. 332 	Maronju secretarius. 

2. (Que se les concedesca gracia en aquest Parlament de lo que dehuen pagar per lo 
esbarbarjo dels porchs, segons se lis concedi en lo capitol 4 del Parlament del sei:1(pr 
tonde de Elda) 
Item suplica dit sindich que, attes en lo capitol quart dels referits del Parlament del 
excelentissim compte de Elda se dona la forma com se haura de pagar per los vassalls 
lo dret del esbarbargio dels porchs de dita encontrada, y aso se fiu en aquells temps 
per tenir los pobres vassalls alivi en las pagas, y se afficionassen a criar aquel genero de 
bestiar, y ab lo aument se tingues mes renta per lo real patrimoni. Y essent estos temps 
mes calaniitosos y axi necessitan de major alivi los vassalls, sia vuestra excelencia servit 
confirmarlis y de nou concederlis la gracia que ab dit capitol quart se lis congedi per la 
paga del dit esbarbargio dels porchs, y com llevors se lis fiu dita gracia per los deu ayns 
de aquell Parlament, consedirselas bara perpetuament, puix si se miran los registres ve 
a ser exa forma de mes utilidat al Real Erari, y tenen aquest alivi los vassalls en la ago-
nia de la necessitat en estos temps. 
Que encefie el capitulo de Cort que representa. 
Maronju secretarius. 

3. (Que pugan en terras proprias tancar y plantar vignas sens llicencia del Real 
Patrimoni) 
Item supplica dit sindich que, attes molts vassalls de dita encontrada tenen terras ara- 

c. 332v. 	torias proprias, y per esser proprias las viles es menester, si volen tancarlas y / plantar- 
las a vigna, acudescan al illustre procurador real y en lo tribunal de la Real Procurassio 
demanen la llisencia; y per alcansar aquella hi venen a gastar ultra quatre escuts, puix 
ab la primera sedula se lis provehex que fassan revista, aquest despacho importa un 
escrit y presentali aquest despacho al tinent de procurador real; aquest per fer la revi-
sta pren quatre lliures, lo final sis reals, lo arguazir sis reals, y lo notari vuit reals, y 
apres es menester obtenir la llisencia mediant altro despacho; y aso sobre lo gasto de 
anar y tornar axi, que trobant.se  los vassalls ab pobresa, per por de tanto gasto se 
dexan de fer tancats y de piantar vignas en sos propris territoris. Pertant sia vuestra 
excelencia, en nom de sa magestad, servit consedirlis que pugan dits vassalls en las ter-
ras proprias tancar y plantar vignas sens tenir obligassio de acudir al Real Patrimoni y 
Procurassio Real a pendre llisencia, si no ab llisencia del tinent de procurator real de la 
encontrada; y que aquest ni sos ministres no prengan dietta alguna ni digun dret pera 
consedirla, si no se pague al notano la actuassio tant solament, segun se suplica, o del 
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jutgie ordinari ab assistencia dels sindichs y de sinch homes ajuramentats. Y que aio se 
observe llevant tot abus. 
Siendo proprias las tierras hagase como supplican. 
Maronju secretarius. / 

4. (Que los vassalls pugan (liberamente tallar llefiatn y Rea que tindran menester per llur c. 333 
us propri de las montatias de la encontrada solamente ab revista y llicencia del official) 
Item supplica dit sindich que, attes en dita encontrada patexen los vassallos en lo 
invern dels frets y neus que hi fa, y per repararse y poder viure han menester tenir las 
casas be cubertas de llefia. Y de pochs ayns a erta part se ha introduhit per los arrenda-
dors que no permeten que los vassals ne tallen en las montatias proprias de cada vila 
sens llicencia expressa del Real Patrimoni, ab la qual son privats de aquella comoditat; 
y molts per aquest respecte no fan casas novas, y altres per viure ne dexan cahure les 
fettes. Que perso sia vuestra excelencia servit decretar que los dits vassalls pugan llibe-
rament tallar lo lleríam y llena que tindran menester per llur us propri de las montaiias 
de dicha encontrada sens llicencia de dits rendadors ni del Real Patrimoni, si no sola-
ment ab revista y llicencia del official. 
Que acudan por la licencia, y que no se les lieve cosa alguna por el. 
Maronju secretarius. 

5. (Que pugan trehure narbonis y desboscar los trossos de terra que trobaran ser a 
proposit pera llaurar sens incurso de pena, no tocant los abres fructiferos) 
Item supplica dit sindich que, attes los arrendadores de [dita] encontrada se han usur- 
pat lo poder los vassalls en los territoris de cada vila fer narbonis en hont llaurar; y 
essent aquellos territoris de la encontrada esterils, y tots [pedro]sos, y si un tros de ter- 
ritori que hi ha bo per llaurar no [...] a narboni no tenen lloch bastant per la llaurera 
[... mane] decretar que dits vassalls de vui en havant treure narbonis y desboscar los 
trossos de terra que trobaran ser a proposit per la llaurera, sens impediment de perso- 
na alguna, y sens / incurso de pena, dexant en las abres fructiferas que hi seran lo c. 333v. 
pendo com mana la real pragmatica. 
Que se las dar a las ordenes combenientes para aliviarlos. 
Maronju secretarius. 

6. (Que lo sargent major no puga maltratar a ningu major ni vassall de bastonades, y 
que solament sian obligats a darlis los cavalls que manan los capitols de Cort) 
Item supplica dit sindich que, attes la dita encontrada es en lloch ahont venen a 
descansar y parar lo comissari de la cavalleria y sargent major de la infantaria de las 
mostras que van a fer en les viles del Cap de Gallura, per esser aquel pas, y solen los 
degastos lis donan enviarles de dita encontrada a Caller; per cc, manan molts vassalls 
per forca ab sos cavalls, essent que no tenen tal obligassio, y los majors no acudexen 
los maltratan etiam de bastonadas. Que perso mane vuestra excelencia decretar que 
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per dit sargent major que es y sera en temps algu puga maltratar a ningun mayor ni 
vassalls de bastonadas ni altramente, y que solamente sien obligats a darlis los cavalls 
que manan los capitols de Cort, tant per compailia com per carrega; y manant al con-
trari ni los vassalls sian obligats a obeir ni los majors a manarlos, pena de privassio de 
offissi a uns y altros. Y que axi be degan de observar ad unguem lo dispost per dits 
capitols de Cort, tant en raho de las faltas com en llur dietas, attes de la encontrada sen 
pren tots ayns ultra gincuanta o sixanta escuts. 
Que se haga como se suplica. 
Maronju secretarius. / 

c. 334 	7. (Que lo dit sargent major fassa la lista dels milicians ab assistencia dels sindichs de 
cada vila y de sinch prohomens) 
Item en consequencia de dit antegedent capitol suplica dit sindich mane vuestra exce-
lencia decretar que dit sargent major atgia de fer lista dels miliciants ab assistencia dels 
sindichs de cada vila y sinch homes, y posen en la milicia los que aquells diran, y ab ella 
y no altrament prenga las mostrar; puix sugehex que porta una llista de molts ayns y fa 
pagar o posar en falta molts que son morts y altros que no viven en la encontrada, con-
tinuando ago molts anys, que no vol dar credit a las fes de esser morts, a tal importen 
molto las faltas. 
Que se haga como se suplica. 
Maronju secretarius. 

8. (Que se observen los privilegis en orde a que lo offisial sia natural y que sia dels 
nomenats en la tenia) 
Ittem suplica dit sindich que, attes per lo real privilegi exhibit y altros ordens reals, 
resta concedit als vassalls de dita encontrada que lo offisial sia natural della y elegit de 
tres que los vassalls nomenan. Lo que de pochs ayns a esta part se ha alterat lo offissi, 
puix molts condiccions de tenirlo procuran aquells se lis encomane per los seflores vir-
reys en lo interim, que se espera lo privilegi de sa magestad, y ab ago se contrave a dites 
concessions e [...]tament consiguexen lo offissi que los vassalls no [...]gueran dar 
quigas, conexent no esser benemerits. Que pergo vuestra excellencia mane decretar 
que de si havant se observe lo dit privilegi y congessions predites, tant en lo respecte / 

c. 334v. 	de que sia lo offisial natural, com en raho de que sia dels nomenats en la terna. Y cas 
que al temps acostumat del introit del nou offisial no fos tingut lo privilegi, que no se 
puga encomanar dit offissi si no a hu dels nomenats en la terna fetta per los vassalls, 
sots pena de que no sia en tal mes habil en servir dit offissi. 
Que se les guarde el privilegio que tienen. 
Maronju secretarius. 

9. (Que no sean obligats a pagar mes de quatre reals cada hu per cada proces per los 
dits porchs, acisorja, forment y ordi) 
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Ittem suplica dit sindich que, attes en lo capitol quinto dels corwedits en lo Parlament 
del excelentissim sefior compte de Elda, que se han produhit, fonch decretat que lo 

offisial y escriva de dita encontrada no pugan pendre dels processos criminals y civills 
si no quatre reals a cascu, segons lo antich costum; y de cada pastor de porchs un 
porch al offisial y lo escriva un aquisorja; y dos embuts de ordi y dos de forment cada 
vassalls que llaura; o que prenguessen los salaris segons la real pragmatica dispon, y 
que fos a llur electio pendre lo hu o lo altre. Y en exa conformitat lo offisial que llevors 
era elegi lo pendre lo forment y ordi, y dels pastors lo porch y aquisorja, y no la tachas- 
sio de la real pragmatica. Y de pochs ayns a esta part los dits offisials y escriva s.en pre- 
nen tant lo bestiar, forment y ordi com axi be se fan pagar dels processos, segons 
importan por la real pragmatica, en dain notable de dits vassalls, / y per esta causa van 
tan codiciosos molts a tener los offissis. Que pergo sia vuestra excelencia servit decre- c. 335 

tar que los dits vassalls no sian obligats mes que a pagar los quatre reals cadahu per 
cada proces, y los dits porchs y aquisorja, y forment y ordi, no estigan obligats a pagar 
cosa mes alguna per dits processos no obstant la real pragmatica. 
Que no tomen mas de aquello que se ajustaron tomar de por antes. 
Maronju secretarius. 

10. (Que qui ha servit de offisial per privilegi real o per encomana no puga servir dit 
offissi fins sian passats tres biennis) 
Ittem per quant se ha experimentat que molts [...] codiciosos de ser offisials de dita 
encontrada tenen medio [de] com ferlos posar en terna, y se fan elegir, y apres de 
haver servit lo bienni tenen inteligencia de f[erse] nomenar altra vegada o conseguirlo 
per titol de en[co]mana; y es just que los honors se repartescan. En que pergo sia per 
vuestra excelencia decretat lo que sirvira per offisial o per encomana o per privilegi no 
puga [tornar] a servir en dit offissi fins passats tres biennis [...] que atgian servit altros 
dos offisiales sens lo tal, y [...] mes atgia purgat taula del exercissi, segons resta conten-
gut y esta dispost en la real pragmatica. 
Que se haga como se suplica. 
Maronju secretarius. / 

11. (Que lo consultor real no puga pendre salari de las interlocutorias dels processos, c. 335v. 

solo un real de a vuit per lo salari de la sententia definitiva) 
Item suplica dit sindich que, attes per lo noble consultor real en los processos que li 
portan a judicar declara algunas vegadas interlocutoriament, y pren lo salari del reo y 
altre salari apres per la definitiva; y sucehex que de ordinari estas interlocutorias son 
descuits dels ministres. Y per que vagian los processos be istruits lo dit consultor real 
lis ordene lo que han de advertir, y no no ha de redundar en dain dels pobres reos, 
que no son tinguts a la iniuria dels ministres y a pagar mes que un salari, que es un real 
de vuit. Que perso sia vuestra excelencia servit decretar que las interlocutorias que en 
las causas criminals que dit consultor judicara no puga pendre salari algu dels reos, y 
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aquells no sian tinguts pagar per tota la causa mes que un salari que es un real de vuit. 
Que se haga como se suplica. 
Maronju secretarius. 

12. (Que se observe lo acostumat en raho de pagar al real Patrimoni lo dret de las ovel-
las y abuchs de abellas) 
Ittem suplica dit sindich que, attes la real encontrada de Barbarja Belvi resta aggregada 
a la Real Corona, com lo es la encontrada real de Mandrolisai, uniformement a ambas 
encontrades se lis ha concedit los matexos privilegis, graties y prerogatives, y es just 
que se lis confirmen aquelles, segnaladament en las pagas que fan al Real Patrimoni de 

c. 336 	ovellas y abuchs de abellas. Mane vuestra excellencia / concertarlos a dits vassalls en la 
forma de las pagas E...] y de la matexa forma y cantitat en raho de ditas abellas y ovellas, 
pagant com pagan los vassalls de Mandrolisai. Y si fos menester de nou ottorgarselis. 
Que se observe lo acostumbrado. 
Maronju secretarius. 

13. (Per poder tenir concellers o jurats en la forma que los te Mandralosai) 
Ittem suplica dit sindich que, attes per dit real privilegi y concessione fettes en dit 
Parlament del excelentissim serior compte de Elda, lis fonch concedit a dits vassalls lo 
poder tenir concellers o jurats en la matexa forma que la encontrada de Mandrolisai 
los te, y fins vui no ha posat en exequcio que quant es conveniencia publica, que axi se 
execute. Que perso mane vuestra excelencia decretar que se posen les dites reals con-
cessions en exequtio en la matexa forma que actualment se practica en la de 
Mandrolisai. 
Que se haga como se suplica. 
Maronju secretarius. 

14. (Que los vassalls de las quatre comunitats degan congregarse lo díe de la nativitat 
de San Juan Baptista en la villa de Belvi, y en la parroquial iglesia de aquella, y se assen-
ten en la tema los tres que la major part de ditas comunitats eligira) 
Ittem suplica dit sindich que, attes sobre fer la tema de offisial se ha introduhit un 
abus, 	es que se curan de ajuntar las comunitats, sino que aquell Eque] va en la pre- 
tensio s.en va de casa en casa de nits y an[...]gadament captant los vots; y moltes vega- 

c. 336v. 	des la major / part dels pobres vassalls es de contrari sentir, y los assentan com lis 
parex y no segons lo dictamen de llur conciencias; y com son pobres ordinariament y 
los que van en pretensio son personas poderosas no poden replicar. Que perso mane 
vuestra excelencia, en conformitat de la costum que antiguament hi era, degan lo die 
de la nativitat de San Juan Baptista de juntarse tots los vassalls de les quatre comunitats 
de dita encontrada en la vila de Belvi, y en la parroquial de aquella, y se assenten en la 
tema los tres que la major part de ditas comunitats elegira, sots pena de nulitat y pri-
vassio de offissi. 
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Que se haga como se suplica. 
Maronju secretarius. 

15. (Que tractantse de las conveniencies de les comunitats, en conformitat dels reals 
privilegis, pugan los vassalls de cada universitat ajuntarse ab assistencia del major de 
cada vila) 
Ittem suplica dit sindich que, attes per dits reals privilegis se ha concedit que pugan 
cada una de ditas comunitats ajuntarse per tractar les coses convenients, sens altra 
lligencia mes que del offisial de dita encontrada; y de pochs ayns a esta part se ha intro- 
duhit que s.en fan venir los sindichs a esta ciutat per demanar llicencia al serior virrey y 
Real Audiencia, y ultra del gasto de anada y vinguda, tambe hi concorrex lo gasto del 
despacho. Y perso sia vuestra excellencia servit en confirmassio de dit real privilegi 
ordenar que ab simple lligencia del offísial de dita encontrada pugan los vassalls de 
cada universitat / ajuntarse ab assístencia del major de cada vila totes les vegades que c. 337 

se offerira als sindichs tractar materia de conveniencia de dites comunitats. 
Que se guarde lo acostumbrado. 
Maronju secretarius. 

16. (Que se puga fabricar un archiu per archivar tots los processos, y que los sefiores 
utils lis passen en compte als escrivans los gastos que faran per &t archiu) 
Ittem suplica dit sindich que, attes per la real pragmatica y ordenassions dels seriors 
virreys, conexent esser de[...] la conveniencia al be publich, se ha manat haverse de 
fer en cada encontrada un archiu en hont recondir ad perpetuam rei memoriam tots los 
progessos, escripturas publicas de notaris diffunts y registres de Con, y fins al present 
cosa tant bona no se ha posat en exequssio a causa de la contienda que hi ha entre los 
escrivans y los sefiores utils de les escrivanies, als quals directament toca aquest gasto, 
puix son ellos los que cobran los drets. Que pergo mane vuestra excelencia decretar 
manant als escrivans de dita encontrada que a compte de lo que pagan al duegno de la 
escrivania de aquella degan de fer fabricar lo dit archiu y a dit effecte archivar totes les 
dites escriptures, manant que ad aquells se lis fassa bona la partida que hauran gastado 
llegitimament en exa obra. 
Que lo pidan por justicia por ser en perjuicio de tercero. 
Maronju secretarius. / 

17. (Que los rendadors ni los ministres patrimonials no fassan obstacle als vassals de c. 337v. 

poder llaurar deliberament a bidatzoni ordinaria en la montana de Monti Longu) 
Ittem suplica dit sindich que, attes los vassalls de dita vila de Meana han sempre ab 
antiquo gosat de llaurar en la montagna que se diu Monti Longu, servint.lis aquella de 
bidatzoni ordinaria; y de pochs ayns a esta part se lis ha impedit per los arrendadors de 
les rendes civils, essent dita montagna territori fertil, perfecta de llaurar en aquella, ha 
vingut la llaurera en dita vila a notable detriment. Pergo mane vuestra excelencia 
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decretar que ni los arrendadors ni los ministres patrimonials fassan impediment, obsta-
de ni contradissio a dits vassalls de poder llaurar a bidatzoni ordinaria y lliberament en 
dita montagna de Monti Longu sens incurso de pena alguna. 
En informandose de lo que contiene esta suplica se provehira el alivio que suplican. 
Maronju secretarius. 

18. (Que lo numero de los exemptos se repartesca en las altras vilas de la encontrada, 
per que tots igualment gozen del honor y de la exempcio) 
Ittem suplica dit sindich que, attes en dita vila de Meana hi ha doze coronats, dos fami-
liars del Sant Offissi, varas ecclesiasticas y del Sant Tribunal, tinent y substitut de tinent 
de procurador real, substitut de procurator fiscal patrimonial, notari y arguzir de dit 
tinent, capita de cavalleria y tres ministres de aquell, capita de infantaria, sinch mini-
stres de aquell, dos procuradors de Iglesia, un obrer de Morierrat, altre de las monjas 
capuchinas, un familiar de la Santa Cruzada, que son trenta sinch personas, totas las 
quals, essent com san, personas de comoditat, han tingut medi de tenir aquesttos offis-
sis a tal de eximirse cosa, pretenen y lo han conseguit fins hara de esser exemptos de 

c. 338 	en contribuir com los demas vassalls totes les / pagues y collectas, tant ordinarias com 
extraordinarias, [...] es en notable perjuisi dels vassalls de dita vila, puix en a [quests] 
recau la porio que los referits devian pagar. Que peNo mane vuestra excelencia orde-
nar, y en nom de sa magestad manar, que totes les pag[ues] y collectas que se offeriran 
en dita comunitat degan repar[tirse] sens exempcio de persona alguna, y tots los refe-
rits min[ist]res patrimonials, de milicia, tonsurats, obrers y procurators de Iglesia 
degan de contribuir ab tot effecte, pagant lo tant que a cadahu de aquells tocara; y los 
ministres en cas de renitencia los degan de executar en sos bens, y no pugan carregar la 
porci() de aquells als altres vassalls. Y cas a vuestra excellencia apparegues que alguns o 
tots los referits que se pretenen exemptos sia de conveniencia que los sian E...] ordenar 
que lo numero d.estos exemptos se repartesca en [las] altras vilas de la encontrada, per 
que tots igualment go [zen] del honor y de la exempcio, y que en aio se lieve tot abus. 
Que se provehera de remedio para alivio de los vasalls. 
Maronju secretarius. 

Los quals capitols y gracies suplica dit sindich, que de sos poders fa demostrasio ut 
c. 338v. 	ecce cum eadem incertione, / mane vuestra excelencia decretarlis y concedirlis a dits 

vassalls y encontrada predita, et haec omni meliori modo et cetera. Offitium et cetera. 
Salvis et cetera. 
Altissimus. 
El doctor Juan Pinna [...]. 

Illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Venavides, Davila et 
Cordla, comes de Sancti Stevan, marchio de Las Navas et cetera, prorex et capitaneus 
generalis presentis Sardiniae regni, et praeses in presenti regio generali Parlamento, 
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providet et decernit capitula praescripta et unumquodque ipsorum prout in fine cuiu-
slibet capituli continetur et descriptum est et mandat huiusmodi actum Curiae fieri. 

Provisa per suam excellenciam in dicto regio generali Parlamento ex deliberatione in 
eo sumpta die 23 julii 1677, Calari. 
Joannes Baptista Maronju secretarius. / 

139/1 	 1566 settembre 12, Cagliari 
Alvaro de Madrigal, viceré del regno di Sardegna, autentica la copia del privile-

gio dato a Medina del Campo il 23 settembre 1480, con cui Ferdinando il 
Cattolico unisce le incontrade della Barbagia Belvì e di Mandrolisai, e le accorpa 
alla Corona. 

(Privilegios) 	 c. 339 

In Dei nomine, noverint universi quod nos don Alvarus de Madrigal, praeceptor major 
Aragonum Montisque Albani, ordinis militiae Sancti Jacobi de Spata et cetera, sacrae 
catholicae regiae maiestatis domini nostri regis conciliarius, et pro sua maiestate 
locumtenens et capitaneus generalis in regno presenti Sardiniae, ad suplicationem ed 
instantiam Angeli Atzori, villae de Belvi, sindici encontratae de Barbarja Belvi deputati 
mediante publico sindicatus et procurationis instrumento, acto in dieta villa de Belvi, 
die vigesimo octavo mensis junii proxime praeteriti per Antonium Joannem Solanes, 
scribam dictae encontratae, testificato honorabilem Jacobum Hortola, offitialem dictae 
encontratae de Barbarja B[elvi], si sua putaret interesse ad videndum et audiendum 
regium pri[vi]legium infrascriptum transumi et exemplari vel dicendum et [...]gandum 
si quam habeat rationabilem causam, quare fieri [...] debeat allegandum per 
Antonium Conco, regium portarium, et dem[...] per Franciscum Ferrer, regium porta-
rium, citari fecimus et mand[avimus] ad diem et horam infrascriptos quibus advenien-
tibus comparens dictus [...] Angelus Atzori coram nobis, et in nostri persona coram 
magnifico [.. .] egregio Francisco Rialp, regente Regiam Cancellariam, dicti Jacobi 
Hortola n[...] comparentis contumatia dictum regium privilegium in charta manu 
scriptum, quod est serenissimi et catholici regis Ferdinandi, re[colen]dae memoriae, 
eius manu firmatum regiique sigilli pendentis imp[...]sione in cera rubea, insertis rubei 
croceique colorum sericis et [.. .] / Regiae Cancellariae solemnitatibus munitum, exhi- c. 339v. 

buit atque produxit, exemplarique et decretari suplicavit, eos cum et seu in nostri per-
sonam dictus regens Cancellariam, dictum Jacobum Hortola non comparentem contu-
macem reputantes accepimus, tenuimus, legimus et diligenter inspeximus dictum 
regium privilegium quod invenimus sanum et integri= ac illaesum et omni suspicione 
carens. Idcirco ad dicti Angeli Atzori sindici supplicationem inseri mandavimus et 
exemplari per notarium et scribam nostrum infrascriptum, cuius thenor talis est: 
In Dei nomine. Pateat universís presentir seriem inspecturis quod nos Ferdinandus, 
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Dei gratia rex Castellae, Aragonum, Legionis, Siciliae, Toleti, Valentiae, Gallitiae, 
Maioricarum, Hispalis, Sardiniae, Cordubae, Corsicae, Murciae, Giennis, Algarbi, 
Algezirae, Gibraltaris, comes Barsinonae, dominus Viscaye et Molinae, dux 
Athenarum et Neopatriae, comes Rossilionis et Ceritaniae, marchio Oristanei come-
sque Gociani. Exhibitis quidem et maiestati nostrae humiliter presentatis in forma 
suplicationis quibusdam capitulis pro parte vestri vassallorum universitatis et singula-
rium encontratae Mandrolisai regno nostri predicti Sardiniae, affectantium eamdem 
encontratam cum encontrata de Barbarja Belvi, eidem contiguam, uniri et ambas ad 
suave et dulci regium reduci et reintegrari dominium atque perpetuo et inseparabiliter 
aggregari et incorporari cum eorum teminis et territorris sub effectu et continentia 
huiusmodi: Serior molt excellent a vostra magestad los vassalls vostres de la encontrada 
de Mandrolisai del vostre regne de Sardegna supliquen humilment que, pues per la 
divinal providencia, es estat ordenat que la dita encontrada sia vinguda al jugo suave 
de vostra gran serenitat, que vostra magestad los vulla aggregar e incorporar a la Real 
Corona, fahent aquella e los poblats en aquella, / presents e sdevenidors, inseparables 

c. 340 	de la Real Corona, en tant que per qualsevol causa grave o estrema que fos, no 
pusquen esser alienats, venuts, ni trasportats a mans de algunes persones. E si de fet 
eren alienats que atgian facultat de poderse defendre ab una armada, axi com en los 
privilegis de la ciutat de Oristain es contingut, absolventlos de tots crim largo modo». 
La magestad del senor rey aggrega e applica a sa Real Corona la dita encontrada de 
Mandrolisai, ordenant que per alguna causa o rapo no puga esser venuda ni empigno-
rada, ni de la dita Real Corona separada, imo vinculo indisolubili sia feta inseparable 
de la dita Regia Corona. E en cas que fos alienada 	als poblats en aquella la facultat 
contenguda en los privilegis per sa altesa ottorgats a la dita ciutat de Oristain. 
2.36  Item mes havant supliquen en nom e per part de un altre encontrada de Barbarja 
Belvi, la qual es contigua a la dita encontrada de Mandrolisai, antiguamente era regida 
per un offisial. Que sia de merse vostra y aggregar aquella a la dita Regia Corona, 
fahent.la inseparable, com dit es de dita encontrada de Mandrolisai, e no per causa 
dels [...] qui son contiguos entre les dites encontrades per divisio de les qu[...] se sigue-
ren grans dains. 
Plau a la magestad del serior [rey] que la dita encontrada de Barbarja Belvi, que es 
contigua a dita encontrada de Mandrolisai, sia axi matex fetta inseparable de dita 
Corona Real en e ab la forma espeQificada en la resposta del precedent capitol, segons 
es provehit e ordenat, en la encontrada de Mandrolisai. 
3. Item e tererament, suplican a vuestra serenitat que dites encontrades e poblats en 
aquelles sia merse de vuestra gran excelencia provehir e manar que, attes que ells tenen 
usanses e costums anti[guas, segons mostren per testimonis e albara de ma de don 
Leonardo, olim marques de Oristain, dels quals fa prompta fe a vuestra excelencia, / 

c. 340v. 	les dites usanses eo costums antiguas los sian tengudes e servades. 

36  II numero 2 è stato posto per una svista in corrispondenza del capoverso precedente. 
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Plau a la magestad del sefior rey que sien fetes lletres al virrey del dit regne de 
Sardegna, que oides les parts, y appellat lo advocat e promotor fiscals sobre les defen-
ses que dar volran, e collegiant.lo proges a ple los sia administrat complement de justis-
sia. 
4. Item et quarto dihen com los poblats en les dites encontrades, que son en nombre 
de quatretent casats, hajan mester forma de regiment, tant per ordenar les coses de la 
dita universitat com ancara per exposarse a la defensio de llurs privilegis e capitols de 
la Carta de Lloch, suplican lo spectable virrey, e altres offisials requirir de la observan-
cia de aquells. Per tant suplican a vuestra magestat sia merge de aquella voler.lis donar 
lligencia e facultat de poder fer jurats e regidors qui regescan les dites encontrades per 
los respectes demunt dits, a total servei de vuestra real magestad. 
Plau a sa magestad que los dits habitants en cascuna de les dites universitats encontra-
des, go es de Mandrolisai e Barbarja Belvi, se pusquen ajuntar tota vegada sera vist 
necessari per negossis de les dites universitats, intervenint y assistint.hi lo offisial real 
que en gascuna de dites encontrades exergira la jurisdissio, e pusquen fer iurats e regi-
dors cascun ayn, go es la vigilia de la festa de la nativitat de nostre sefior Deu, per los 
quals afers e per congellar encara en tots los altres negocis de les dites universitats sian 
nomenades vint y sinch persones per gascuna universitat o encontrada. Les quals 
homes en sa encontrada atgian carrich y poder de elegir y nomenar a mes vui tres 
jurats, y per temps de un ayn regesquen cascuns la universitat de la dita sua encontra-
da, donant.lis facultat expressa que per defensa dels dits privilegis pugan a sa magestad 
suplicar, e al spectable / virrey de dit regne, e requirir los altres offisials per la observas- c. 341 
sio de dits privilegis e libertats e de la Carta de Lloch. 
5. Item supliquen a vuestra magestad que los offisials qui seran posats per vuestra [...1 
en les dites encontrades sian naturals de les dites encontrades, e que atgian regir de 
tres en tres ayns e no mes havant; los quals, finit lo termini de llur regiment, sian tin-
guts tenir taula de les injuries que fetas hauran als habitants de dites encontrades e 
qualsevol altres persones, que atgian a donar compte e raho com los altres offisials 
reals han acostumat. 
Plau a sa magestad que les coses en lo present capitol contengudes sian tengudes e 
observades. 
6. Item, et ultimo, suplican [a vuestra] serenitat que com per molts offisials del dit 
regne sian fets, n[omi]nats als habitants e poblats de les dites encontrades de anar 
per[so]nalment a fer algunes coses, les quals no han sguarda al servei de vuestra mage-
stad, de que es seguex grans dains e traballs dits poblats. La magestad vostra valla pro-
vehir, ordenar e prohibir que los dits habitadors de les dites encontrades no puguen 
ser compellits de anar en part alguna ni fer cosa per manament de official algu, si 
donch no e[ren] coses que congernessen lo manament de vuestra magestad. Et haec et 
cetera. 
Altissimus. 
Plau al sefior rey que los dels habitants de dites encontrades no puguen ser compellits 
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anar personalment, ni fer cosa alguna, [si no] per lo virrey de dit regne, de manament 
de sa magestad o per lo govemador no era provehit e manat designant.los. En les quals 
coses vol la dita magestad del serior rey los dits manaments esser servats. 
Fuit maiestati nostrae humiliter suplicatum pro parte dictorum vassallorum universita-
tis et singularium dictae encontratae de Mandrolisai quod praedicta capítula et unum-
quodque eorum et omnia singula in eisdem contenta, dictis universitatibus et singula- 

c. 341v. 	rum / encontratarum praedictarum de Mandrolisai et de Barbarja de Belvi laudare et 
aprobare, ac de eisdem privilegium habens vim pactionatae legis in perpetuum duratu-
rum firmare et corwedere, de benignitate nostra dígnaremur, nosque eorum suplicatio-
nibus inclinati, quia dieta capitula quae mature recenseri fecimus honorem et augmen-
tatum concedere prospeximus nostri Regii Patrimonii, et utilitate reipublicae, universi-
tatum praedictarum tenore presentis cartae nostrae, perpetuis temporibus firmiter vali-
turae, vicemque et vim pactionatae legis obtinentis, de nostra certa scientia, matura 
deliberatione, praeunte praeinserta capitula et unumquodque eorum, et omnia et sin-
gula in eisdem contenta, iuxta responsiones in fine cuiuslibet praedictorum capitulo-
rum factas prout in eisdem continetur, per nos et omnes heredes et successores nostros 
in dicto regno laudamus, aprobamus, ratificamus, concedimus et firmamus, vimque et 
efficatiam perpetui privilegii et pactionatae legis volumus illa habere. Convenientes et 
promitentes in nostra bona fide regia, in manu et posse notarii et secretarii nostri infra-
scripti, tanquam publicae personae, pro praedictis vassallis, universitatibus et singulari-
bus praedictarum encontratarum, aliisque personis quarum interest et intererit legiti-
me stipulantis, juramus in animam nostram ad crucem t Domini et eius sancta quatuor 
evangelia, manibus nostris corporaliter tacta, quod nos nostrique et haeredes et succes-
sores praedicti ac nostri et eorum officiales praeinserta capitula et unumquodque 
eorum, et omnia et singula in eisdem contenta, quemadmodum per eorum responsio-
nes, concessa sunt, roborata atque firmata, tenebimus et observabimus et faciemus per 

c. 342 	quos deceat irrevocabiliter observari, et contra non / veniemus aut aliquem venire per- 
mitemus quavis ratione seu causa. Serenissimo propterea Joanni, principi Castelle et 
Gerunde, primogenito nostro carissimo et in regnis nostris Castellae et Aragonum hae-
redi et successori, sub patemae benedictionis [...] et aliis futuris suecessoribus nostris 
in dicto regno intentum nostrum [...] apperimus spectabilis, magnificis et dilectis con-
ciliariis nostris viceregis in dicto regno, gubernatoribusve Capitum Lugudori, Calaris 
et Gallurae, ac procuratori regio et eorum loctinentibus, et coeteris universis et singulis 
offitialibus et subditis nostris in dicto regno, et signanter universitatum dictarum 
encontractarum et ipsorum offitialium, locatenentibus, presentibus et futuris, ad quos 
spectet quatenus praeinserta capítula et unumquodque eorum, et omnia et singula in 
eisdem contenta, iuxta eorum responsiones, teneant firmiter et observent, tenerique et 
observari faciant irrevocabiliter per quoscumque, et contra non veniant aut aliquem 
venire permitant quavis ratione, causa quae ipsis officialíbus nostris et eorum cuilibet 
peragendum [ad] contrarium tollimus omne posse, irritumque decernimus et nulla  [ .] 
si secus praesumpserit attentare. In quorum omnium et [singu]lorum fidem et testimo- 
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nium presentem fieri iussimus. Datum in Villa Metinae del Campo, die vigesimo tertio 
mensis septembris anno a nativitate Domini millesimo quadragentesimo octuagesimo, 
regnorumque nostrorum videlicet Siciliae anno decimo tertio, Castellae et Legionis 
septimo, Aragonum vero et aliorum secundo. Signum Ferdinandi, Dei gratia regis 
Castellae, Aragonum, Legionis, Siciliae, Toleti, Valentiae, Galletiae, Maioricanum, 
Hispalis, Sardiniae, Cordubae, Corsicae, Murciae, Giennis, Algarbi, Algezirae, 
Gibraltaris, / comitis Barcinonae, domini Viscaye et Molinae, ducis Athenarum et c. 342v. 

Neopatriae, comitis Rossillionum et Ceritaniae, marchionis Oristanei comitisque 
Gociani praedicti regni, praedicta laudamus, concedimus, firmamus, promitimus et 
iuramus, hancque cartam nostram nostro comuni sigillo mandavimus impendi et 
muniri. 
Yo el rey. 
Testes fuerunt praedicti presentes nobiles Joannes de Lluna, camerlengus, Raymundus 
Despes, maior domus, et Ferdinandus Alvarez de Toledo, secretarius dicti domini 
regii, consiliarii. 
Signum mei Petri Camanyas praedicti domini nostri regis secretari eiusque auctoritate 
publici notari per universam eiusdem terram et dominationem, qui praedictis una cum 
testibus suprapositis interfui, eaque scribi feci et cum rasis et emendatis in lineis VIII a 
aquells, XVIII naturals, XXIII tertio mensis, XXXIIII Siciliae anno decimo tertio, clau- 
sit. 
Vidit Alphonsus Sanchez pro thesaurario generali. 
Vidit Malet Fisci advocatus. 
Berengarius Granell pro conservatore. 
Dominus rex mandavit mihi Petro Camanyas et in posse mei praedicti concessit, pro- 
misit et juravit. Viderunt eam Alphonsus Sanchez pro thesaurario generali, Franciscus 
Malet Fisci advocatus, et Berengarius Granell pro conservatore. 
In Itinerum tertio, folio CLVIIII. 
Volentes et auctoritate regia decernentes praedicta quod presenti nostro transumpto 
sive exemplo publico, quod per notarium et scribam nostrum infrascriptum collationa- 
ri fecimus, et illius registro de coetero et in antea, tam in presenti regno Sardiníae quod 
extra ubique locorum, in juditio et extra stetur ipsumque exemplum huiusmodi fidem 
faciat inique detur et adhibeatur talis et tanta fides qualis et quanta dicto originali regio 
privilegio data fuit et adhibita / dareturque et adhiberetur si ipsum privilegium origi- c. 343 

nale in me[...] exhiberetur seu ostenderetur, quibus omnibus et singulis tanquam 
[...] rite et legitime factis, auctoritatem nostram, imo verius regiam, imponimus pariter 
et decretum. In quorum omnium et singulorum fidem et testimonium presentes fieri 
iussimus, regiique sigilli nostri off[icii] Locum37  Generali impraessione munitas. 
Datum in civitate et Castro Calaris, die duodecimo mensis settembris anno a nativitate 
Domini 15sexagesimo sexto, in studio domus solitae habitationis dicti magnifici regen- 

37  Si intenda Locumtenentiere. 
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tis Cancellariam, ipso pro tribunali sedente, hora audientiae post meridiem ad prae-
missa assignata. Presentibus ibidem honorabilibus Hieronimo Roca et Balthazare 
Hortola et Francisco Ferrer, portarlo, Calari habitatoribus, pro testibus ad hoc vocatis 
et specialiter assumptis. 
Don Alvaro de Madrigal. 
Vidit Rialp regens. 
Illustris dominus locumtenens generalis mandavit mihi Christophoro Ferrer, notati() et 
scríbae pro haerede Serra, visa pro Rialp, regens Cancellariam, et cetera. 

Signum Christophori Ferrer aucthoritatibus apostolica ubique et regia per omne pre-
sens Sardiniae regnum publici notarii, regens scribaniam Locumtenentiae Generalis 
Sardiniae pro magnifico haere[de] Serra, qui huiusmodi exemplum regii privilegii 
manu aliena in praecedentibus quinque chartis et una pagina scriptum a suo originali 
praedicto sumpsit, factaque collatione bene et veridica comprobavit et clausit. Et quía 
praemissis omnibus et singulis interfuit, una cum praenominatis testibus interfuit, ideo 

c. 343v. 	haec / subscripsit, et subsignavit, jussu autem et decreto praedictis die, mense et anno 
supradictis in fidem praemissorum. Constat mihi in prima pagina primae chartae ubi 
supraponitur Conco regium portarium, et demum per Franciscum Ferrer in secunda 
pagina in linea quarta corrigitur tenuimus, 15 presentatis; in prima pagina chartae 
secundae in linea 10 gran, in prima pagina chartae tertiae in linea 15 viste necessari; in 
secunda pagina chartae quartae in linea penultima supraponitur Capitum. 
Signum Francisci Martis apostolica ubique regia vero aucthoritatibus per omne pre-
sens Sardiniae regnum publici notarii Calari, qui huiusmodi copiam sic prout jacet a 
suo originale, remanente in posse Josephi Marras, sindici encontractae Barbarja Belvi, 
extraxit, et cum eo de verbo ad verbum comprobavit, per alium scribere fe0t. Cum 
acomodatis folio secundo pagina prima ubi legitur plau; folio 5 pagina secunda ubi 
etiam legitur secundae; et de supramposito in folio tertío pagina prima ubí etiam legitur 
als habitans; et de aliis acomodatis et emendatis parvi momenti. Et instante dicto 
Marras dicto nomine, pro suo interesse, die 15 mensis junii 1677 subsignavit. / 

139/2 	 1603 marzo 10, Cagliari 
Salvatore Arjo e Giuliano Atzori, sindaci dei vassalli della incontrada di 

Barbagia Belvi, presentano i capitoli al viceré perché vengano approvati. 

c. 345 	(Barbarja Belvì. Jhesus) 
Oblata per Salvatorem Arjo et Julianum Atzori, sindicos vassallorum encontratae de 
Barbarja Belvi. 

Illustrissim sefior llochtinent y capita generai y president en lo present Parlament per 
sa magestad. 
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Molt notoria es a sa magestad y a vuestra sefioria illustrissima la fidelitat dels vassalls de 
la encontrada de Barbarja Belvi, per lo qual lo serenissim rey don Fernando, de glorio-
sa recordacio, lis ha conedit moltes y diverses gratias, de les quals han fins assi gozat y 
hara gozan; la major de les quals es estada haver aggregat dita encontrada y los vassalls 
de aquella a sa Reali Corona, ab special pacte de que per sa magestad en ningun temps 
ni per alguna causa o raho puga ser venuda, alienarla ni emp[egno]rada, ni de sa Real 
Corona separada, com mes llargament en [lo] real privilegi de dit serenissim rey don 
Fernando es de [veure]. La qual fidelitat los mesos passats la real y catho[lica] mage-
stad del rey nostre sefior y vuestra sefioria illustrissima han vist ab la don[acio] de deu 
millia lliures que los pobres y fiels vassalls de [dita] encontrada han fet a sa magestad 
los mesos passats. Per los q[uals] y altres majors rahons a vuestra sefioria illustrissima, 
en persona de sa mag[estad], molt evident y notori es, los sindichs de dita encontrada 
Julia Atzori, Salvador Arju, Juan Cossu, Pedro Pa[...], Francisco Marras y Baptista 
Atzori presentan a vuestra sefioria illustrissima los capitols seguents, quals suplican 
humilment se / servescan en persona de sa magestad decretar. 	 c. 345v. 

1. (Que se le conserven sus privilegios) 
Primero dits vassalls, y per aquells dits sindichs, a vuestra sefioria illustrissima suplican 
de beli nou confirmar, y en quant mester sera, corkedir les matexes graties, immuni-
tats, prerogatives y exempcions que lo serenissim rey don Fernando, de gloriosa 
memoria y predeessor de sa magestad, congedi als vassalls de dita encontrada de 
Barbarja Belvi ab son real privilegi de la data en Medina del Campo, a 23 de gener 
1480, qual se presenta ut ecce, si e segons la serie y tenor de aquell conte, y que se fas-
san corkellers segons dít privilegi. 
Que se les guarde dit privilegi del serenissim rey don Fernando y los demes per los 
serenissims reys a dits vassalls. 
Ferdinandus Sabatter notarius et secretarius pro herede Serra. 

2. ([Que] lo ofissi de [official] sia annual, y Eque los] que seran [nome]nats sian de 
[su]ficiencia y que sapian [ll]egir y escriure) 
Item dits sindichs a vuestra sefioria illustrissima representan que per quant se ha vist y 
veu per experiencia que, per ser lo offissi de official de dita encontrada trieiiial, alguns 
officials que son de aquella fan molts agravis a dits vassalls, y en la administrassio de la 
justissia no tenen la solkitud y cuidado que es menester, lo que no seria si dit offissi de 
official fos annual, per que en tal cas cascun official procurara ultimar les causes y tín-
dra mes compte en que se administre a quiscu rectament la justissia. Que per 9D se ser-
vesca vuestra sefioria illustrissima, en persona de sa magestad, de provehir y decretar 
que de assi havant lo dit offissi de official sia annual; a tal empero que los officials sien 
nomenats si e segons la dísposissio de dit real privilegi; y aquells sian personal suffi- 
cients y sapian llegir / y escriure. 	 c. 346 

Que de aqui a devant lo official de dita encontrada sia biennal, y que no puga ser digu 
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anomenat en la terna que dits vassalls faran, ni exercir dit offissi que no sapia llegir ni 
escriure. 
Sabatter notarius. 

3. (Que cascun ariy se nomenen sinch homes de la encontrada pera sindacar los offi-
sials y demes ministros que purgaran taula) 
Item los dits sindichs a vuestra serioria illustrissima suplican se servesca, en persona de 
sa magestad, que los offisials, llochtinents y majors de dita encontrada cascun ayn pur-
guen taula y sindicat de llurs offissi hauran administrat. Y aci per quant en dites viles 
hi ha molts orfans, pobres, viudas y personas miserables que no poden acudir a vuestra 
serioria illustrissima ni a la Real Audiencia a quexar dels agravis reben, y que pero 
cascun ayn se degan nomenar sinch homes de dita encontrada per a judicar dita taula y 
sindicat que dits offisials y demes ministres purgaran y tindran, re[bent] aquells tots 
los clams y querelles que contra als predits se daran; y que sian tres jutgies de taula per 
que hu sol hi hauria molta suspicío. 
Que acabat lo offissi se fassa como se suplica ab la matexa forma y modo que vui se 
purga taula. 
Sabatter nottarius. 

4. Item per quant se ha vist y veu per experiencia que lo esbarbarjo dels porchs que 
sa magestad ha y deu cascun ayn cobrar en dita encontrada ha vingut en gran dimi-
nussio per causa que per part del Patrimoni de sa magestad se pren de esbarbajo de 
deu pegus un pegu; y no tenint los pastors o amos dels mes de deu no pagan esbar- 

c. 346v. 

	

	barjo ni dret algu. Del / que dits amos y pastors per no pagar dit esbarbarjo no 
curan crexer y conervar los porchs, ans apostadament los venen y matan y dexan 
cascun ayn a menos numero de deu pegus; y axi lo esbarbarjo que per sa magestad 
estos ayns passats se ha cobrat no ha passat de trenta pegus, lo que no seria si vue-
stra serioria illustrissima, en persona de sa magestad, dit esbarbarjo manas comutar 
en fer pagar en cada signe de porchs cascun ayn un porch per dret, lo de sa mage-
stad, de hont redundaria molt gran utilitat al Patrimoni de sa magestad y als parti-
cular vassalls de dita encontrada, carqent los salts de aquella montariosos y fructi-
feros de bellota. Y lo arbitri de dits vassalls consistesca que si en bestiar es cert que 
se emplearia la major part de aquella en tenir porchs per ser lo ganado de major uti-
litat que se troba, eo maxime se sirvira axi vuestra serioria illustrissima provehir lo 
que tenint per virtud de dit real privilegi, los vassalls de dita encontrada de Barbarja 
Belvi, comunicats tots los privilegia de la encontrada de Mandrolisai, y no pagant 
los vassalls de Mandrolisai mes que un pegus per signo, seria de altra part be lo 
pagassen axi los vassalls de Barbarja Belvi; com en effecte, vehent lo arrendador de 
les rendes reals de dita encontrada de Belvi, que li era mes util cobrar un pegus per 
signe, ha pactat ab los vassalls de dita encontrada que durant lo temps de son arren-
dament no cobrara mes que un pegus per signe, com es de veure en lo acte que pre- 
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senta ut ecce, y axi suplícan dits sindichs lo mane vuestra setioria illustrissima 
decretar. 
Que de assi havant se pague un porch de madrigadu per signo anumerant desta mane- 
ra que arribant lo / signo a deu porchs pagara hu porch, y lo matex fins en trenta; y de c. 347 
trenta en sinquanta dos porchs a sa magestad; y de sinquanta en settanta paguen tres 
porchs; y de settanta fins en gent quatre porchs, no obstant sien tots cent de un signo. 
Y axi per porrata pagaran conforme al numero encara que devall de un signo porten 
sine gents porchs, no mudant lo deguinio que se acostuma al offissial y escriva, y per 
cada signo. Y ago durant los deu ayns del present Parlament. 
Sabatter nottaríus. 

5. Item per quant de alguns ayns a esta part han abusat y abusan lo offisial y escriva de 
dita encontrada pendre dels progessos originals que fan y de les copies que donan a les 
parts vuit callaresos per cada fulla menor, y mig real per cada testimoni, conforme a la 
disposissio de la real pragmatica, lo que may en dita encontrada se havia acostumat, si 
no tan solament per cada proges que se judicava, tant civil com criminal, vint sous lo 
offisial y altros vint sous sous lo escriva; lo que es manifesto agravi que fan a dits vassalls 
dits offisials y escriva, puix per tots los salaris tenen de cada signo de porchs lo offisial 
un porch triat y lo escriva un aquisorju, y de cada vassall dos embuts de ordi y dos de 
forment, y molts altres salaris. Suplica / pergo se servesca vuestra sefloria ilustrissima c. 347v. 
redressar dit abus y provehir que dits offisials y escriva prenga de cada proces que fan 
vint sous per cascu de aquells, y quatre callaresos per cada fulla menor de les copies, 
com per abans s.es acostumat pendre, y que axi lo mane vuestra setioria ilustrissima, en 
persona de sa magestad decretar; o que dexen Io dit forment y ordi y altres salaris y 
prengan lo atassat per dita real pragmatica, per que dita real pragmatica no es feta ni 
ordenada si no per las ciutats y ministres que no tenen altre salari. Y lo que se demana 
en dit capitol no es cosa nova, y de ago supplican a vuestra setioria illustrissima. 
Que estiga a la electio del offisial y escriva pendre lo acostumat o dexar lo forment y 
ordi, y paguen.se conforme la real pragmatica. 
Sabatter nottario 

6. Item per quant los offisials y ministres de justicia de dita encontrada de Barbarja 
Belvi manan a los vassalls de aquella a portar a algunes viles y cíutats del present regne 
algunes lletres requisitorias, y a fer altres manaments personals, lo que es en detriment 
y contra la disposissio dels susdits reals privilegis. Pergo dits sindichs suplican a vuestra 
setioria illustrissima se servesca decretar y provehir, en observassio de dit privilegis, 
que dits vassalls no sian per lo ha de venir mes manats en servissi algu personal, o 
alrneins que ans de fer lo tal servissi dits vassalls sian / pagats a raho de sis sous la jor- c. 348 
nada per cada home de a peu, y doze sous de a cavali. 
Que sels guarde dit privilegi llevant tot abus. 
Sabatter nottarius. 
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7. Item per quant los vassalls de ditta encontrada son molt vexats de diverses execus-
sions que se lis fari per cullir alguns drets y taxes reals, que per injuria y descuit dels 
offisial, major y collectors dels tals taxes se dexan de cullir al temps que los vassaills 
solen pagarles, y per haver cullit aquelles y no enviarlas en poder del thesorer general 
de sa magestad del present regne. Suplican pergo dits sindichs se servesca vuestra 
sefioria illustrissima, en persona de sa magestad, provehir y decretar que los arguazirs y 
porters que de si havant an de a fer tals dietes y execussions los degan de fer al offisial 
y major de les viles de dita encontrada, y no dels vassaills particulars de aquella. 
Que se guarde la real pragmatica sobre ago feta a benefissi dels vassaills, y que se noti- 

c. 348v. 	fique / al noble procurador real que en la transmissio de commissaris o arguazirs guar- 
de lo que en aquell esta dispost aserca de la execussio de las diettas. 
Sabatter nottarius. 

8. Ittem per quant de alguns ayns a esta part la dita encontrada de Barbarja Belvi se es 
molt despoblada per haverse partit molts naturals vassaills de aquella, y ser.se.ne  anats 
a viure en estragnes encontrades, lo que se evitara si vuestra sefioria illustrissima mana 
que digun vassaill que se partira de la encontrada puga vendre casas, vignes, orts, ter-
ree ni bens alguns imobles, ni que altres vassaills los pugan comprar. Suplican pergo 
dits sindichs se servesca vuestra sefioria, en persona de sa magestad, provehir y decre-
tar sots algunas penas que de si avant diguns vassills que se partiran de la ditta encon-
trada pugan vendre dits bens, ni comprarlos altres vassalls particulars de aquella. 

c. 349 	Que se guarde lo dispost en la real / prematica sobre lo mudar domicili los vassaills 
reals, llevant tot abus. 
Sabatter nottarius. 

9. Ittem suplican dits sindichs que per quant en dita encontrada, en salts tocants a la 
vila de Meana, hi a una montagna molt chica que se diu [vul]garment Montagna de 
Cort, la quala es de poc salt y territori, qual se sol guardar desde lo mes de setembre 
fins tot lo mes de nadal, del que ne redunda que lo bestiar de ditta encontrada, y 
particularment lo domat, pateix moli y lo Patrimoni de sa magestad no ne rebe doze 
o treze lliures de utilitat lo ayn. Que pergo se servesca vuestra sefioria illustrissima, 
en persona de sa magestad, fer gragia y merged a dits vassaills de que ditta montagna 
no se guarde per lo venidor, si no que reste lliberament per dits vassaills y bestiar de 
aqueills. 
Que se guarde lo acostumat. 
Sabatter nottarius. 

10. Ittem suplican dits vassaills a sa se oria illustrissima que per quant lo bestiar, vacas, 
c. 349v. 	ovellas que / en la taxassio de las carnicerias se hatja mirament per quant es molt dimi- 

nuit del que era al que es vui, y que dits vassaills no sian obligats a portarlas a digun 
lloch sino cascu en la sua vila y las paguen primer de pendrelas. 
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Que en lo compartiment que ara se fara de les cams se ne tindra lo degut compte, y en 
lo del pagar se fassa com se suplica. 
Sabatter nottarius 

Tots los quals capitols y gracies los dits sindichs que presentan son poder ut ecce cum 
insercione, esser decretats y abtorgats. Quae omni meliori modo et cetera. 
Altissimus. 
Fortesa. 

Jhesus. Illustrissimo setior llochtinenent y capita generai y president en lo present 
Parlament per sa magestad et cetera. 

Los sindichs de la encontrada de Barbaja Belvi, ultra dels capitols per ells a 
vuestra sei-loda illustrissima presentats, posan los siguents capitulassions qual suplican 
mane vuestra serioria en persona de sa magestad decretar. 

Et primo que per quant se ha vist y se veu que alguns pastors de porchs, ovellas y 
cabras, / ab apellido de ser pastors, fan alguns furts de esta manera, que se ajuntan vuit c. 350 

o deu homes junts cascu de ells, quals portan pasturant deu o quinze o vini ovellas y de 
porchs vuit o nou y deu pegus; y com portant tanta poca r[o]ba es impossible pugan 
viure, ans ab apellido de ser pastors cometen molts y excessivos [furts]. PeNo per evi-
tar aqueills suplican se servesca vuestra senoria illustrissima, en persona de sa mage-
stad, provehir y decretar que de si avant digun pastor de cabras o ovellas no pugan 
esser pastors [que] no porten ultra sinquanta pegus de mardiedu; y que meins los 

pastors de porchs pugan ser pastors que no porten vint y sincho pegus de porchs de 
mardiedu en amunt; ancara que sian mes de un signe, y no per evitar dits abusos, sots 
pena de acusa de aque[lla] executadora. 
Que se fassa com se suplica. 
Sabatter notarius. 

12. Item que per quant se ha vist y se veu / per experiengia que per no portarse los c. 350v. 

bous de ditta encontrada ab govern y posarse en axei y custodia, y axibe las vacas 
domadas y los cavaills domats no posarlos en lo pardo y deguda custodia, ne resulta 
que los semblats, vignes, y orts restan tots devorats. Que peNo se servesca vuestra 
sefioria illustrissima provehir y decretar que de si avant los bous y vaques domades 
estigan en rei y part, y posant.hi homes per guardarlas; y axi be que los cavaills estigan 
en pardo a part, sots alguna pena a vuestra seiioria ben vista. 
Que se fassa com se suplica. 
Sabatter nottarius. 

13. Ittem per llevar los abusos que se podian fer al patrimoni de sa magestad per los 
amos dels porchs que podrian de deu porchs fer dos y tres signes per no pagar dret de 
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aqueills a sa magestad. Que perso se servesca vuestra serioría illustrissima, en persona 
de sa magestad, provehir y decretar que ningun amo de porchs puga fer de deu porchs 
de mardiedu en havant mes de un signo y que los que voldran de deu pegus de madri- 

c. 351 	gadu en avant diversos signos / pedran los porchs y paguen a la Cort vint y sinch 
ducats de pena. 

Los quals Capitols dits sindichs suplican se servesca vuestra serioria decretar. Haec et 
cetera. Omni meliori modo et cetera. 
Altissímus. 
Fortesa. 
Que se fassa com se suplica. 
Sabatter nottarius. 

Sua illustrissima dominano providet et decretat huiusmodi capitula et unum quodque 
ipsorum prout in fine cuiuslibet capituli scriptum est, continetur. 

Provisa per illustrissimum dominun locumtenenentem generalem et praesidem istius 
regii generalis Parlamenti in cheto Parlamento, die decima mensis martii anno a nativi-
tate Domini millesimo sexcentesimo tertio. 
Ferdinandus Sabatter notarius et secretarius pro haerede Se[rra]. 

Copia capitulorum huiusmodi in is quinque papiris foleis alieno calamo scripta, pre-
senti compraenco, estracta fuit prout jacet, a suo processu regii generalis Parlamenti, 

c. 351v. 	quod nunc / per illustrissimum dominum comitem de Elda, locumtenentem et capita- 
neum generalem, nomine suae regiae magestatis in presenti civitate Calaris, cum inter-
ventione trium Stamentorum regnicolis presentis regni celebratur, recondito in scriba-
nia Locumtenentiae Generalis Calari constructa, et cum eodem comprobata per me 
Ferdinandum Sabater, nottarium publicum et secretarium Regiae Audientiae et disti 
processus scribam, et ut huic copiae veluti suo originali in juditio et extra plenaria et 
indubitata fides adhibeatur, ego idem Sabatter notarius qui supra, in fidem praemisso-
rum, eam instante Salvatore Arju, sindico vassallorum de Barbaja Belvi, praecedente 
mandato, me subscribo die duodecima martii anno a nativitate Domini 1603, Calari, et 
meum solitum artis nottaríae appono signum +. 

Vui dimars, als 13 del mes de maig airi 1603, en la vila de Meana, las presents capitu-
lassions y decrets per sa seriona illustrissima, en persona de sa real magestad decreta- 

c. 352 	das son stades llegides, / publicades a Antoni Cui, offisial de Barbarja Belvi real, y al 
sos escrivans que higuexen Francisco Marras y Adria [no] Correli, substituts de 
Francisco Bastelega, y a tots los vassalls de dita encontrada que vui, die present, se son 
convocata en la present vila de orde del serior capita Franco per fer la mostra y nota 
dels cavalls, g[...] y armas; lo qual dit offisial y escrivans y vassalls responen esser 
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promptos y paratos, y dits vassalls fan gracias a sa serioria illustrissima de las mercets lis 
ha concedit, y dit offisial y escriva diuhen que se contentan tornar al pendre los cartu-
chos de ordi y forment y dexan las ataxassions de la real pragmatica et cetera. Foren 
presents per testimonis lo setior Christofall Franco, capita de guerra, Elias de Campo, 
Bartholomeo Cocortu, arguazir real. 
Scriba Andriano Correli, substistut de Francisco Bastelega. 

Signum Francisci Martis, apostolica ubique regia vero authoritatibus per omne presens 
Sardiniae regnum publici notarii Catari, qui huiusmodi copia sic prout jacet a suo ori- 
ginale, remanente in posse Josephi Marras, sindici encontractae Barbarja Belvi, estraxit 
et cum eodem de verbo ad verbuin comprobavit, per alium scribere fecit, cum acomo- 
datis folio primo pagina secunda ubi legitur exemptions que los serenissima; folio 
secundo paggina secunda ubi etiam legitur vasaills; folio sexto paggina prima / ubi e. 352v. 

etiam legitur ser pastors; et de supramposito in dicto folio secundo pagina secunda ubi 
etiam legitur los vasaills; et de aliis acomodatis et emendatis parvi momenti. Et instante 
dicto Marras dicto nomine, pro suo interesse, die 15 mensis junii 1677 subsignavit. / 

139/3 	 1677 aprile 19, Meana 
I vassalli della villa di Meana, avvalendosi della facoltà di poter nominare un 

loro procuratore che prenda parte al Parlamento, nominano procuratore 
Giuseppe Marras perché lí rappresenti. 

Die decima nona mensis aprílis anno a nativitate Domini 16septuagesimo septimo, c. 353 

Meana. 
Sia a tots notorii com Juan Baptista Lai, notatici, Salvador Marras, Pere Coronju, 
Anto[nio] Marras y Carta, Pere Marras, Lucifer Masili, Sebastia Zedda, March Antoni 
Cazula, N[icolao] Zedda, Elias Sanna, Pere Andreu Lai, Salvador Murja, Baptista Pili, 
Juan Andreu Cadello, mestre Miguel Mattana, Juan Lai, Pere Cazula Cadoni, Arcangel 
Lai, mestre Francisco Sulis, Marcu Corona, Antoni Cazula Cadoni, Ignassi Flore, 
Antoni Urru, Pere Cazula Lai Masala, Miguel Lai, [...l Antoni de Planu, mestre Juan 
de Murtas, Marchantoni Mura, Marchantoni Pichoni, Salvador Lai Varju, Pauli 
Mereu, Juan Sanna, Antiogo Mereu, Franco Pili Pichoní, Llorens Artea, Si[sin]ni 
Vaca, Lucifer Trogu, Sisinni Hortu, mestre Juan Sanna, Juan Francisco Pístis Masili, 
Perdu Musu, Josepha" Dessi, Antiogo Cardia, Juan Maria Mereu, Pere Andreu 
Zedda, Juanni Maria Cazula, Marchantoni Cardia, Juan Vaca, Efis Cardia, Juanni 
Manis, Valenti de Murtas, Sebastia Deana, Baptista Meli, Baptista Cadoni, Basili 
Cadeddu, Pere Antonio Flore, Christofol Sacheddo, Antoni Piga, Francisci Lai 
Marras, Francisco Detola, Francisco Dessi, Francisco de Murtas, mestre Sebastia de 

38  Potrebbe essere una svista per Joseph. 
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Murtas, Pere Juan Mattana, Benardi Lai, Antoni Corriga, Juanni Serras, Lussorju 
Zedda, Juan Agosti Mura, Juan Agosti Chilogue, Antoni Sanna y Francisco Meloni 
Argiuu, tots vassaills de la dita e present vila de Meana, y la mes y mayor [y sana] part 
de aquella, per lo notari y testimonia infrascrits molt be coneguts, congregats y ajuntats 
a veu de publica crida per orde de Salvador Pisti, mayor lo present ani de dita vila, en 
la plassa de la parroquial iglesia de Meana, lloch y posto se solen ajuntar y congregar 
comunitat per cosas tocants ad aquella utilosas y profitosas. En virtut de un memorial 
de sa excelencia decretat per dicte effecte obtingut, y per les demes coses a dita comu-
nutitat profitosas, y es de la data en Caller, als 30 del mes de marts propassat del pre-
sent y corrent any de 1677, que reposa en poder de lo notari infrascrit, al qual se hatgia 
la deguda relassio quant mester fos, y fent axibe les infrascrites coses, sens empero 
perjuissi, derogassio y alterassio de la generalitat en lo poder dat y confermat al infra-
scrit Joseph Marras en lo acte del sindicat per dit vassaills vui [die] present en poder 
del notari infrascrit poch abans de aquest, y en matex contesto dades, contengudes y 
expressades, rebut. Tots los sobredits vassaills, y la mayor y mes sana part de aquells, 
de llur grat y certa scientia predicts, y per no poder peNonalment asistir al real 
Parlament que se va proseguint per lo excelentissim sefior don Francisco de 
Venavides, conde [de] San Estevan, virrey y capitan generai del present reyno de 
Sardefia, en nom y [per] part de la sacra catholica real magestad celebrador, y confiant 
ad plenum del dit e infrascrit Joseph Marras, escrivent de la dita vila de Meana, pre- 

c. 353v. 	sent y aceptant a dites coses, 	/ empero com se ha dit derogassio ni alterassio de lo 
poder generai en dit e precalendat acte a eill dada per dits vassaills y comunitats, y de 
sa intelligentia fidelitat y prudencia, en tot lo millor modo, via y manera y alias valer y 
tenir puga, per tot Io infrascrit effecte constituexen, crean y solemnament ordenan llur 
procurador y sindich special, y a les infrascriptes coses generai, fet y axique [...] al dit 
Joseph Marras, com se ha dit present et cetera, pera que en nom y per part de dits 
costituents puga, atja y dega y li sia lligit en lo dit real Parlament asistir, votar, tratar, 
concloure, determinar, dir y fer totes les qualsevol coses li apparra y convinga esser de 
mayor conveniencia als vassaills y comunítat de dita vila, y en particular representar les 
coses expressades en los capitols, que van fermats de algunes vassaills que saben 
escriure y del notati infrascrit, com y tambe circa la electio y nomina dels offissis d.esta 
vila, de justicia ordinaria y milicia, y de les demes gracies otorgats en los reals privilegis 
per la sacra real magestad a esta dita vila y encontrada real de Barbaja Belvi; y fer fer 
confirmar aquellas y altres coses de nou demanar y ajumr; y puga axibe dar y oferir per 
servissi de sa magestad lo que convindra, y axibe quals sevol altres negosis que al dit 
sindich y procurador apparra demanar y obtenir; y aquellas se atjan de votar, tratar, 
conclure, dir, fer y determinar en tot util y profit dels vassaills y comunitat d.esta dita 
vila de Meana. Y per totes dites coses y per qualsevol d.elles puga y li sia llisit al dit sin-
dich y procurador susdit presentar y fer fer presentar quals sevol escriptures, sedules, 
desestiments, privilegis, actes, capitulassions, encartaments y qualsevol documents y 
emoluments; y aquells demanar, suplicar, instar y fer aquells provehir; y de qualsevol 
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provehiments, provisions, decret o decrets fets o faedors, agravatoris y prejudicials, 
appellar y suplicar aquells a sa real magestad y sue los apostols reverentials demanar y 
obtenir, y ab poder de substituhir et cetera, y aquellas revocar en quant mester sian et 
cetera, e generalment et cetera. Puga y li sia llicit al dit sindich y procurador circa dites 
coses y quals sevol de aquelles y a elles dependens y emergens, anexes y conexes dir, 
fer, tratar y lliberament determinar, y fer fer tot lo que dits costituents fer porrian si 
peNonalment a dites coses se hi trobassen, encara que fossen tals que requirexen 
mayor o mes special poder del sobredit. Prometent que tot y quant per dit llur sin-
dich sera fet, tratat, votat, pactat, offert y donat y negniat lo tindran sempre per firm, 
rat, grat y agradable, y si e segons sera determinat en dit real Parlament y ad aquell no 
contravindran ni contravenir faran per diguna causa, dret, via y raho sots obligassio de 
llurs persones e bens, mobles e imobles et cetera, segons que axi ho ferman y juran 
llargament et cetera. Actum et cetera. Y los que saben escriure se ferman de llurs 
mans, y per los que no saben escriure ferma lo notati infrascrit et cetera. De quibus et 
cetera. Juan Baptista Lai notarius. Pere Coronju. Lucifer Masili. Salvador Marras. 
Antoni Marras. 
Franciscus Flores Pistis publicus notarius. 
Testimonis son los discrets Juan Thomas Correli Sini y Sebastia Lai notariis, tots de la 
dita vila de Meana, y se ferman de llurs mans et cetera. De quibus et cetera. 
Juan Thomas Correli Sini, notarius, Sebastia Lai, notarius, testimoni. 
Idem Flores Pistis publicus notarius. 

Praemissis quibus interfui fidem facio Franciscus Flores Pistis, appostolica et regia 
auctoritatibus publicus notarius oppidi de Meana, rogatus et requisitus dausi proprio-
que calamo, cum acomodatis ubi legitur sens cent et axi que. Hoc instrumentum egi et 
poti. / 

139/4 	 1677 giugno 7, Aritzo 
Giuseppe Lai e Salvatore Contu, scrivani della villa di Aritzo, in qualità di sin-

daci dei vassalli di questa villa, nominano loro procuratore Giuseppe Marras della 
villa di Meana affinché li rappresenti nel Parlamento. 

Die septima mensis junii anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo septuagesi- c. 354 

mo septimo, Arizo. 
Joseph Lai y Salvador Contu, escrivents de esta dita vila de Aritzo, coneguts al escriva 
publich infrascrits, fent les infrascrites coses com a sindichs y procuradors ab poder 
de substituhir y ordenar per los vassaills y comunitat de dita vila de Aritzo, segons de 
dit poder consta ab acte de procura rebut per lo escriva infrascrit als 13 del propassat 
mes de maig del present y corrent driy de 1677, a la qual sempre menester sia se hatga 
la deguda relnio; y volent husar de dit poder de substituhir al eills dits sindichs per 

559 



thenor del predit e calendat acte de sindicat dats y atribuhits, perso en dit nom los 
dits Lai y Contu de llurs grat y certa siencia et cetera, sustituhexen a Joseph Marras, 
de la vila de Meana natural, a estes coses absent et cetera, al qual donan en dit nom 
tots los sengles poders a eills dats y hatribuhits per thenor del dit e precalendat acte 
de sindicat et cetera. A promesa que fara en dit nom que tot lo que per dit Marras 

c. 354v. 	sera fet, tratat, negossiat lo hauran sempre per ferm, grat, valido y agradable / y no lo 
revocaran per diguna causa, dret, via o raho, segons axi lo ferman et cetera. Actum et 
cetera. 
Joseph Lai et cetera y Salvator Contu et cetera. 
Testes foren presents a dites coses Andreu Garau y Juan Antiogo Onanu, tots de 
Arizo, y per no saber escriure no se ferman, sols lo infrascrit escriva et cetera. 
Francisco Atzori Contu, scriba de Barbarja Belvi. 

Premissis alieno calamo scriptis fidem facit Franciscus Atzori Contu, huius totius 
encontratate Barbajae Belvi publicus scriba, qui preditis una cum prenominatis testi-
bus adfuit rogatus requisitusque clausit. 

139/5 	 1677 giugno 7, Gadoni 
Giovanni Coco Marras, in qualità di sindaco dei vassalli della villa di Gadoni, 

nomina suo procuratore Giuseppe Marras della villa di Meana. 

c. 355 	Die setima mensis juni anno a nativítate Domini millesimo sexcentesimo setuagesimo 
setimo, Gadoni. 
Juan Coco Marras, escrivent de la dita vila de Gadoni, conegut al escriva publich infra-
scrit, e fent les infrascrites coses com a sindich y procurador a poder de sustituhir con-
stituit y ordenat per los vassaills y comunitat de esta dita vila de Gadoni, segons de dit 
poder consta ab acte de procura rebut per lo infrascrit escriva als sis de abril del pro-
passat del present afiy de 1677, a la qual sempre mester sia se hatga la deguda relassio; 
y volent husar de dit poder de substituhír a eill dit sindich per thenor del predit e cca-
lendat acte de sindicat dat y atribuhit. Perso en dit nom lo dít Coco Marras de llur grat 
y serta siencia et cetera, sustituex a Joseph Marras, de la vila de Meana natural, a estes 
coses absent et cetera, al qual dona en dit nom tot los sengles poder a eill dat y atri-
buhit per thenor del dit eprecalendat acte de sindicat et cetera, ab promesa que fara en 
dít nom que tot lo que que per dit Marras sera fet, tratat, negossiat lo bara sempre per 
ferm, grat, valido y agradable y no lo revocara per diguna causa, dret, vía o raho, 
segons lo ferma et cetera. Actum et cetera. 
Juan Coco Marras. 

c. 355v. 	Testes foren presents a dites coses / mestre Francisco Guiani y Juan Angel de Cannas, 
tots de Gadoni, y per no saber escriure no se ferman de sas mans, sols lo escrivan 
publich infrascrit et cetera. Francisco Atzori Contu, scriba de Barbarja Belvi. 
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Premissis alieno calamo escriptis fidem faOt Franciscus Atzori Contu, huius totius 
incontratae Barbajae Belvi publicus scriba, qui predictis una cum prenominatis testi-
bus adfuit rogatus. / 

139/6 	 1677 giugno 1, Belvì 
Giovanni Vittorio Urru, scrivano della villa di Belvì, in qualità di sindaco dei 

vassalli di questa villa nomina suo procuratore Giuseppe Marras, della villa di 
Meana. 

Die prima mensis junii anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo c. 356 
septimo, Belvi. 
Juan Vitori Urru, escrivent de la present vila de Belvi, conegut al escriva publich infra-
scrit, fent les infrascrites coses com a sindich y procurador ab poder de sistituhir con-
stituhit y hordenat per los vassaills y comonitat de esta dita vila de Belvi, segons de dít 
poder consta ab acte de procura rebut per lo infrascrit escriva als 16 de maig del pro-
passat y corrent any de 1677, a la qual sempre menester sia se hatga la deguda relassio; 
y volent usar de dit poder de sustituhir a eill dit sindich per thenor del predit y calen-
dat acte de sindicat dat y atribuhit, pero en dit nom lo dit Juan Vitori Urru, de llur 
grat y certa sien0a et cetera, sustituex a la persona de Joseph Marras, de la vila de 
Meana natural, a estes coses absent et cetera, al qual dona en dit nom tots los sengles 
poders al eill dat y atribuhit per thenor del dit calendat acte de sindicat et cetera, ab 
promesa que fara en dit nom que tot lo que per dit Marras sera fet tractat / negossiat, 
lo hara sempre per ferm grat valido y agradable, y no lo revocara per diguna causa, via, c. 356v. 
dret o raho, segons axi lo ferma et cetera. Actum et cetera. 
Juan Vitori Urru. 
Testes foren presents a dites coses Salvador Meli y Antiogo Meli Mura, tots de Belvi, y 
per no saber escriure no se ferman de llurs mans, sols lo infrascrit escriva Francisco 
Atzori Contu de Barbaja Belvi. 

Premissis alieno calamo escriptis fidem facit Franciscus Atzori, huius totius incontratae 
Barbaja Belvi publicus scriba, qui predictis una cum prenominatis testibus adfuit roga-
tus requisitusque clausit. / 
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Capitoli della villa di Quartu 

140 	 1677 agosto 7, Cagliari 
I sindaci dei vassalli e delle contrade della villa di Quartu chiedono l'approva-

zione dei seguenti capitoli: 

1. L'ufficio di maggiore sia occupato, senza alcuna eccezione, dai familiari del 
Santo Uffizio, da tonsurati e persone «principali» della villa. 

Il viceré dispone che si osservi quanto già stabilito nelle prammatiche e nei pre-
goni. 

2. Venga osservato il capitolo concesso dal duca di Montalto nel 1645, relativo 
ai privilegi concessi ai cittadini. Viene esibito il documento. 

3. Per evitare furti e delitti ed incrementare la laboriosità, si individuino coloro 
che non svolgono alcuna attività lavorativa nei campi e li si vincoli ad arare quat-
tro starelli di frumento ed alcuni starelli di orzo, e, se non avessero buoi, a farlo 
«a marro». 

Il viceré rimanda al Consiglio Regio. 

4. Sia lasciato all'arbitrio del vassallo pagare i ministri e gli arrendatori con 
una gallina o con il corrispettivo di tre soldi. 

Il viceré dispone che lo si chieda per via di giustizia. 

5. Non sia consentito far entrare il bestiame rude nel prato siddu, e in quello 
mindas sia proibito da gennaio a maggio. 

Il viceré dispone che lo si chieda per via di giustizia. 

6. I proprietari di buoi domiti li custodiscano e li tengano alloggiati personal-
mente o in luogo destinato dai sindaci e cinque uomini di età e discernimento. 

Il viceré rimanda al Consiglio Regio. 

7. Le guardie marittime preposte alla vigilanza e alla difesa della villa siano 
pagate da tutti indistintamente, senza eccezione alcuna. 

Il viceré dispone che ricorrano alla Reale Procurazione. 

8. Gli arrendatori delle saline non abbiano alcuna voce in capitolo né pretese 
riguardo all'erbaggio nei territori delle saline stesse, che rimangono invece a 
disposizione del bestiame della villa. 

Il viceré dispone che ricorrano alla Reale Procurazione. 
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9. Non sia consentito tenere né far entrare nei prati della villa alcun genere di 
bestiame rude, ma che esso abbia accesso solo ai salti adibiti a pascolo; in ogni 
caso e per solo uso personale si possa derogare in limitate quantità. 

Il viceré rimanda a quanto disposto nella Prammatica reale. 

10. Nella ripartizione del donativo si tenga conto della diminuzione del nume-
ro dei vassalli e dei loro beni. 

Il viceré assicura che terrà conto di quanto richiesto. 

11. Poiché molti vassalli della città, divenuti proprietari delle aziende e dei ter-
reni abbandonati dagli antichi possessori sono esenti dal pagamento del donativo, 
nella ripartizione si tenga conto di tutti quanti i vassalli, ed ognuno paghi in rela-
zione ai propri beni. 

Il viceré dispone che lo si chieda per via di giustizia. 

12. Il prezzo dell' afforo del mosto sia fissato secondo l'annata. 
Il viceré dispone che si osservi quanto già in uso. 

13. Che il procuratore di Corte e i suoi ministri possano richiedere 20 soldi ai 
rei solo quando sia stata emessa la sentenza definitiva. 

Il viceré dispone che si faccia secondo il diritto. 

14. Sia consentito ai vassalli obbligati ad andare alla guardia delle marine di 
portare armi da fuoco. 

Il viceré dispone che si rivolgano alla sua segreteria. 

c. 555 	Excellentissim serior virrey, llochtinent y capita generai, y president en lo present real y 
generai Parlament. 
Los sindichs dels vassaills y comunitat de la villa de Quart diuen que essent aquella vila 
de la real baronia y que per la lealtad de sos habitadors han merescut que sa magestad, 
Deu guarde, y sos progenitors de gloriosa memoria, los conservar en son real domini 
sens permetre que regonescan altro setior mes que a eill, han menester que vuestra 
excellencia ah sa acostumbrada atengió y vigilangia reforme alguns excessos que impe-
dexen lo augment de aquella y estabilesca algunas costitugions que judican convenir al 
real servici y augment y conservagio de aquella vila. Per lo qual suplican mane vuestra 
excellencia en nom de sa magestad concedir.lis las suplicas y gragias siguents. 

l .(Que el offissi de maior de la vila lo degan de servir los princípals, tonsurats y fami-
liars sens exempció de persona) 
Primo. Que ates los familiars del Sant Officii, tonsurats y personal principale sempre 
se escusan de servir lo officii de major de dicha vila, y sobre ser ratio que aquest carre- 
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ch se repartesca a tots uniformament, com lo noble capita no viu en dita vila y per sa 
ausensia resta lo major governant, y essent persona de las calitats refferídas te mes inte-
ligensia de la administració de justicia y sap la forma com ha de governar. Suplican 
mane vuestra excellencia ordenar que a servir de maior no tingan exemptió ni los fami-
liars ni los tonsurats ni los principale, si no que essent elegit dega precisament de servir 
cascun lo seu an que sens excusasió alguna. 
Que se guarde la disposicion de la real pragmatica y pregones. 
Maronju secretarius, / 

2, (Que se observe el capitol de Corte del excellentissimo setior duque de Montalto en e. 555v. 

orden a los privilegiis concedits als llauradors) 
Item suplican dits sindichs que vuestra excellencia se servesca decretar que se dega de 
observar inviolablement la real pragmatica y capitol 6 de la crida manada publicar per 
lo excellentissimo sefíor duque de Montalto, virrei era del present regno en lo aiiy 
1645, que es dels privilegiis concedits als llauradors, manant que aquella y tot lo dispo- 
st en dit capitol sexto se dega de observar inviolablement en la forma en aquell expres- 
sada y sots las penas en eill cominadas. 
Exhiben lo capitulo. 
Maronju secretarius. 

3. (Que los que no tendran bou degan de llaorar a marró quatro estarells de forment y 
alguns de ordi cascun ariy) 
Item suplican dits sindíchs que ates en dita vila hi ha molts que no llauran ni tenen 
empleo algu, de lo qual resulta que per viure cometen furts y altres delictis. Que perso 
mane vuestra excellencia decretar que los ministres de dita vila en lo mes de juliol o 
agost, tots los ariys ab sinch homes de bona fama y ab assistencia dels sindichs, degan 
de veure los que no han llaorat y podran llaorar y obligar.los ad aquestos que degan 
per lo any siguent de llaorar cascun saltirn quatre estarels de forment y alguns estarels 
de ordi; y no tenint bous lo degan de llaorar a marró, per que tingan empleo, se eviten 
los furts y se augmente la llaorera. 
Que accuda al real Consejo. 
Maronju secretarius. / 

4. (Que sia a gusto del vassall lo dar als ministres o als rendadors la gallina que solen c. 556 

dar o los tres sous) 
Ittem suplican dits sindichs que attes se paga per los vassaills lo dret de la gallina, y los 
ministres y arrendadors a preu de tres sous, que es lo que deu pagar los vassaills, se 
prenen las millors gallinas, y dant.lis lo diner no lo volen per tornar.lis mes a compte 
una gallina, que ellos trian a llur gusto que lo preo; y tal vegada lo pobre vasaill se 
campa de dichas gallinas per lo arbitri dels ous y pullastres que crian, y es just que los 
vasaills sian aliviats. Mane vuestra excellencia decretar y manar que sia en elesió del 
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vassaill y no dels ministres y arrendadors lo dar o una gallina a son gusto del vassaill y 
no de dits ministres o los tres sous por ella, sens que sian forgats a lo que voldtún los 
ministres y arrendadors. 
Que lo pida por justigia. 
Maronju secretarius. 

5. (Que en lo pardo siddo no hi puga entrar bestíar rude, ni que en lo pardo de mindas 
no hi puga entrar dito bestiar rude desde lo mes de gener fins lo mes de maig) 
Ittem suplican dits sindichs que ates en la vila hi ha dos pardos, es lo pardo mindas 
y lo pardo siddo, y aquest serveix per lo sustento del bestiar domat; y solen los mini-
stres permetre que en dits pardos hi entre lo bestiar rude, tant gros com menut, de 
forma que pastorant.lo no tenen apres los bous domats hont sustentarse. Que se mane 
al noble capiti y ministres y arrendadors que en temps algu degan de permetre que 
bestiar rude entre en lo pardo siddo, si no que sempre sia prohibit sots las penas de la 
real pragmatica, y que trobant.ne  luego se execute la pena. Y que en lo pardo mindas 
no hi puga entrar bestiar rude desde lo mes de gener fins tot lo mes de maig en la 
forma que se ha acostumat, y que no pugan sobre ago dispensar ni permetre etiam ab 
consentiment dels sindichs. 
Que se guarde la disposición de la real pramatica. 
Maronju secretarius. / 

c. 556v. 	6. (Que los bous domats los pasturen personalment sos amos o un boinarjo de satisfas- 
sió) 
Ittem suplican dits sindichs que ates en los sembrats tots los atiys se fan molta cantitat 
de danys, y estos provenen de no tenir en custodia los bous domats, puix los amos ab 
la confianga que no pagan si no lo datiy y no pena, los dexan anar sens boynargio, y es 
just que ago le repare. Pergo sia vuestra excellencia servit decretar que tots los amos 
que tenen en dita vila bous domats degan de apasentarlos per si personalment o per un 
boinargio aprovat per los sindichs y sinch homes, de ser de edad y discretió que puga 
assistir en aquel empleo; y que trobant.se  los bous fent dafiys sens boinargio lo amo no 
sols pague lo dafiy si no que sia castigat ab vint dias de presó, y trobandos ab lo boi-
nargio fent datiys no sols se pague lo datiy si no que lo dit boinargio sia castigat ab 
quinze dies de presó, puix ab aquesta por tendran los bous en custodia, y no hi hauti 
la destroza dels sembrats que tots ahis se experimenta. 
Que deuda al Concejo. 
Maronju secretarius. 

7. (Que las guardias maritimas las paguen tots en generai, tant exsemptes com no 
exemptes, seculars, ecclesiastichs, tonsurats, familiar y ministres de milicia, sens 
exempció de persona alguna) 
Ittem suplican dits sindichs que, ates per esta dita vila en lloch maritim solen los vas- 
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sails pagar las guardias que assistexen a la vigilangia y custodia de dita vila per las inva-
sions de enemichs que se poden offerir, y essent esta guardia en benefissis comu est 
just que concurregan tots a la paga, puix no sols se fa per los probres si no per los prin-
cipals, familiars, tonsurats y demes exemptos. Mane pergo vuestra excellencia decretar 
que a la paga de ditas guardias degan de contribuhir tots en general, tant exemptes 
com no exemptes, tant seculars com ecclesiastiche, tonsurats, familiars, ministres de 
milizia sens exemptió de persona alguna. 
Que lo pidan por justigia. 
Maronju secretarius. / 

8. (Que los rendadors de las salinas no tingan que vehure en lo erbaíjo dels territoris de c. 557 

las salinas, si no que aquell reste per lo bestiar de dita vila) 
Ittem suplican dits sindichs que, ates los vassaills de dita vila continuament han pastu-
rat son bestiar en lo territorii que es entre mar y estatiy, per ser lo sali mes a proposit y 
mes a prop y de major conveniengia que tenen los vassaills, y de poch a esta part los 
arrendadors de las salinas se son algats ab lo dit territorii prohibint que no entre en eill 
bestiar sens sa llicengia, y trobant.ne  lo tenturan y fan pagar pena, essent que ellos ren-
de la sal no empero lo erbadigo que toca a dits vassaills. Que pertant mane vuestra 
excellencia ordenar que los dits arrendadors de las salinas no tingan que veure en lo 
erbadigo de dit territorii, si no que aquell reste per lo bestiar de dita vila y entren ells 
sens incurso de pena alguna. 
Que acudan a la Procuragion Real. 
Maronju secretarius. 

9. (Que dins de la vila no hi puga entrar ningun genero de bestiar rude si no per llur 
regalo fins en sis multons o ovellas o cabras cada amo de bestiar) 
Ittem supplican dits sindichs que, ates resta prohibit per reals pragmaticas que bestiar 
rude no puga estar dins los pardos, y se abusa en dita vila que los amos se ne fan entrar 
en dins la vila llur gamas de ovellas y altre bestiar, y tots los dies los tres hun, y ab ago 
ab las horas que se entretenen passant se ne mengian y devoran los pardos per hont 
passan, y es just que ago se repare. Que pertant mane vuestra excellencia prohibir en 
conformitat de las reals pragmaticas que dins la vila no hi pugan tenir ni entrar gama 
alguna de ningun genero de bestiar rude, si no que lo tingan en los salts paberilis, y ago 
sots pena de la pragmatica y de pedre lo bestiar, y que solament pugan tenir per llur 
regalo fins en sis multons o ovellas o cabras cada amo de bestiar, y no altrament. 
Que se guarde la disposición de la real pragmatica. 
Maronju secretarius. / 

10. (Que lo repartiment se fati del real donatiu se tinga considerassió a la rebaxa del c. 557v. 

numero dels vassaills y de llur asiendas) 
Ittem suplican dits sindichs que, ates en los repartiments passats del real donatiu se ha 
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sefialat als vassaills de dicha vila cantitad considerablc que no la poden suportar los 
vassaills, y majorment en cstos temps. Que vuestra excellencia sia servit en lo reparti-
ment fahedor tenir la considerasió a la pobreza de dits vassaills y a la rebaxa que te en 
lo numero y hasiendas dita vila. 
Que se tendra consideracion a lo que representan. 
Maronju secretarius. 

11. Ittem suplican dits sindichs que, ates la maior part de las hasiendas y possessions 
que tenian molts de dits vassaills las tenen vui habítadors d.esta ciutat, los quals per ser 
exemptos no pagan, y axi tot lo carrech va a redundar en los pobres, que com no tenen 
comoditat se impossibilitan. Sia vuestra excellencia servir en lo repartiment fahedor 
manar se lis rebaxe la cantitat en consideració de no possehir los vassaills que la pagan 
los bens que hi son en dita vila, o que los ciutaclans lo paguen per rata de lo que pos-
sehexen. 
Que lo pidan por justitia. 
Maronju secretarius. 

Tots los quals capitols y gratias suplican dits sindichs, que presentan llur poder ut ecce 
cum insertione, sian decretats y otorgats. Omni meliori modo et cetera. Officium et 
cetera. 

12. Ittem axibe suplican dits sindichs que, ates los vassaills de dita vila solen empefiar 
most a dos sous y a mig real lo quarter, y segon algunas agnadas a menospreu, lo que 
naix de la necessitar en que se troban, y es just que aco se repare puix es la destrució 
total dels vassaills. Mane vuestra excellencia decretar que tots los afiys se dega de affo- 

c. 558 	rar lo most dant.li lo preu segon la agnada, y que / no sian obligats a pagarlo si no al 
preu del alloro que se haura fet. 
Que se guarde lo acostumbrado. 
Maronju secretarius. 

13. Ittem suplican dits sindichs que, ates lo procurador de Cort de dicha vila se fa 
pagar de cada querella, ara sia de part ara sia fiscal, vint sous, y apres com ni hi ha 
minus en lo precio no se proveheix a sentencia, y axi lo fiscal o procurador de Cort 
sols aten a dar las querellas per cobrarse los vint sou, y es just que no se repare. Que 
perso mane vuestra excellencia decretar que no puga dit procurador de Con cobrar ni 
los ministres forzar a ningun reo los dits vint sous si no quant la causa sia declarada ab 
sentencia deffinitiva, y no altrament llevat tot abus. 
Que se proceda segun fuere de derecho. 
Maronju secretarius. / 

c. 558v. 	14. Ittem suplican dits sindichs que, ates los vassaills estan obligats a anar de guardia a 
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las mars vehinas per evitar las invasione dels enemichs, y la major part com no son de 
cavalleria no tenen permisso de portar armas de foch per la deffensa de llur personas, y 
es be que anant en aquesta functió se lis done aquest permisso. Que perso mane vue-
stra excellencia congedirli llisensia que pugan los que aniran a fer dichas guardias por- 
tar armas de foch, 	es escopeta llarga, no obstant que no sian allístats en cavalleria, 
sens incorrer en ago en pena alguna. 
Que accudan a la secretaria de su excellencia. 
Maronju secretarius. 

Los quals capitols y grasias manara vuestra excellencia concedirlis y decretarlos. Omni 
meliori modo et cetera. Officium et cetera. 
Altissimus. 
Don Joan de Puina secretarius. 

Illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Venavides, Davila et 
Corella, comes de Sancti Stevan, marchio de Las Navas, prorex et capitaneus generalis 
presentis Sardiniae reni, et praeses in presenti regio generali Parlamento, providet et 
decretat capitula predicta et unumquodque ipsorum prout in fine cuiuslibet capituli 
continetur et descriptun est, et mandat huiusmodi actum Curiae fieri. 

Provisa per suam excellenciam in dicto regio generali Parlamento et deliberatione in 
eo sumpta die 9 augusti 1677, Callari. 
Joannes Baptista Maronju secretarius. / 

140/1 	 1677 marzo 25, Quartu 
I vassalli della villa di Quartu nominano Sebastiano Falxi Lotxi e Giovanni 

Domenico Puddu Frau loro sindaci per l'anno 1677 affinché rappresentino la 
villa. 

Die 25 mensis martii anno a nativitate Domini 167septimo, Quarti. 	 c. 561 

En nom de nostre serior Deu. Sia a tot notori com lo die susdit de horde hi manament 
del noble y magnifich don Francisco Mantanacho, capita de guerra y justissia de la real 
villa de Quart, mediant crida fetta per Juan Coni, messu de dita villa y real, se son 
ajuntats, convocats y congregats los vassaills de la present villa de Quart ha hont se 
solen convocar y congregar per els alguns y corrents negossis se solen convocar hi la 
major y n-ies sana part de dits vassaills ad effecte de elegir y nomenar los sindichs que 
han de servir lo present afiy mil sissents settanta set, que son los seguents: Francisco 
Pilai, Joseph Loi, Juan Perra Xinus, mestre Ignassi Serra, Francisco Escalas, Julia 
Cappai, Juspeh Massa, Cosme Frau, Domingo Cappai, Francisco Aca, Antiogo Cogoni 
Pera, lordi Anjoni, Andria Cardia, Sebastia Cardia, Sebastia Pilai, Antiogo Deyana, 
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Francisco Ledda, Augustin Pefia Solinas, Luciferu Murru, Basili Anjoni, mestre Perdu 
Pulixi, Juseph Perra Milia, Juseph Siddi, Augusti Siddi, Francisco Siddi, mestre 
Antiogo Ligas, Sebastia Perra Medda, Alexi Frau, Nigola Cogoni, Luca Dessi Escalas, 
Juseph Cano, Antiogo Isula Aca, Andria Solai, Antiogo Isula Bulitta, mestre Salvador 
Perra Maxia, Pettia Vuger, Miali Maxia, Salvador Cambarado, Antiogo Pissu, Mauro 
Cogoni, Juseph Lai, Hieroni Tronchi, Anthoni Perra, Francisco Orrù, Juaneddu 
Ossini, Juseph Leppuri, Juseph Ligas, Salvador Maxía Cogoni, Salvador Maxia Pala, 
Juan Domingo Lai, Francisco Cogoni Perra, Juseph Sarritzu, Graziano Anjoni, 
Antiogo Puddu Cadelano, Antiogo Vuger Maxia, Juseph Pulixi, Francisco Mallus, 
Antiogo Diana Idda, Bainju Cadoni, Antiogo Xereddu, Domingo Perra Medda, 
Andria Pilai, Luca Spiga, Francisco Pira Maxia, Andria Falxi Lai, Juan Dominigu 
Anjoni, Juan Domingo Spiga, Salvador Siddi, Cosma Puddu, Andria Falxi Pira, 
Juseph Siria, Cosme Collu, Perdu Boi, Benito 011a, Diego Perra, Bartumeu Abis, 
Matteu Collu, Sebastia Sau, Sebastia Sarritzu, Mauro ANeri, Agusti Falxi Lai, Batista 
Collu, Antonio Pira de Arroli, Antiogo Fadda Cogoni, Juseph Cascali, Francisco Pala 
Maxia, Francisco Falxi, Benito Falxi, Nigola 011a, Blai Loi, Sadorru Dessi, Llorens 
Corria, Juaneddu Collu, Blai Perra, Antoni Milia, Antonius Loxi, Jordi Galiu, Lugeru 
Sextu, Antiogo Baxu, Dionis Onis, Antiogo Baxu Cadelano, Domingo Ferreli, 
Salvador Piludu, Pere Zedda, Juaneddu Carboni, Basili Cambaradu, Cosma Cadalano 
Focu, Antonius Tanjana, Cosme Puddu Regatzo, Cosme Casula, mestre Francisco 
Corona, Antonius Frau, Juaneddu Cappai, Steve Contu, Ballolu Mantega, Antiogo 
Ferreli, Juan Maria Boi, Antoni Cogoni Murja, Juan Andria Vuger, Agusti Perra, 
Antoni Sguirro, Gabriel Moi, Antonius Escalas, Nicolau Cardia, Jeroni Regatzo, 
Antiogo Anjoni Ledda, Juseph Setxi, tots naturals y abitadors respective de la present 
vila de Quart, y la major y mes sana part de dits vassaills, y altres que presents eran a 

c. 561v. 	determenat tots de un vot y parer es llur voluntat que se possen dits / sindichs pera 
que aquells los pugan deffensar en les coses en dicha vila com van en llur deffensa. Per 
tant ab los dits vassaills de dita vila, de llur gratia y berta sOencia, an ellegit y nomenat 
per sindichs de dita vila a Sebastia Falxi Lotxi y Juan Domingo Puddu Frau, a estas 
cosas absents et cetera, pera que aquells pugan y degan de servir per sindichs de dita 
vila lo present y corrent ariy, tant simul com in solidum tot dits temps durant dit afiy, y 
a ells dits vasaills apparran estigan, fent be y llealment en les coses faran menester per 
llur deferna de dits vasaills, perso pugan y degan comparexer devant qualsevol jutgies, 
axi eclesiastichs com seculars, y devant de aquells y en llurs tribunals y consistoris 
deduir y allegar dels drets de dits vasaills constituents, axi de paraula com per escrits, 
star, protestar y requerir y fer qualsevol cosa seran en profit de dita vila y vasalls, fer 
produssió de qualsevol acte o actes, fer examinar testimonís y los de la part altra 
obexir, contradir e inpugnar et cetera, jurar de calunia y demanar qualsevol sentencia o 
sentencies et cetera, lloar y appelar de aquella llargament, y ab poder de sustituir huiu-
smodi procuradors y aquells revocar quants a dits sindichs sera ben vist, ab promessa 
que tot 	y simul sera fet y procurat per dichs sindichs lo tendran per ferro valido y 
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agradable, y noi revocarki ara ni en digun temps, sots obligassio de llurs respective 
bens, segons que axi ho fferman llargament. Actum et cetera. Los que saben escriure, 
constituents, ferman de llurs mans y per part del demes no saben escriure ferma lo 
notari infrascrit. 
Jaume Rugiu notarius. 
Testimonis son Juseph Loddo y Perdu Fois, son tots de la present villa y abittador 
respective per saber escriure ferman de llurs mans. 
Pedre Fois so testimoni. 
Joseph Loddo so testimoni. 
Segnai de mi Jaume Rugiu, notarius, que de les predites coses de ma propria scrittes y 
subsignats fa ffe essent request. Et fa ffe del rango es en la primera pagina hahont se 
llegi Francisco Pilai. / 
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Capitoli della villa di Siliqua 

141 	 1677 agosto 	Cagliari 
I sindaci della villa di Siliqua chiedono l'approvazione dei seguenti capitoli: 

I. Venga osservata la sentenza della Reale Udienza, in cui il barone della villa 
era esonerato solo da alcuni pagamenti. 

Il viceré dispone che lo si chieda per via di giustizia. 

2. Venga revocato il bando, emesso dal viceré per via di giustizia, sui danni 
subiti dai vassalli nella semina del frumento e dell'orzo. 

Il viceré dispone che lo si chieda per via di giustizia. 

3. Venga revocato il bando emesso dal viceré sulla guardia ai salti. Il disimpe-
gno del servizio di guardia, che spetta ai ministri di giustizia, non venga perciò 
riversato sui vassalli della villa, con loro grande danno sul lavoro. 

Il viceré rimanda al Consiglio regio. 

4. I vassalli non siano obbligati a portare la paglia necessaria al servizio dei 
cavalieri deí viceré, trattandosi di un impegno che deve gravare sulla regione del 
Sulcis. 

Il viceré si impegna a tener conto della richiesta. 

5. I prati di Siddu siano usati esclusivamente per il bestiame domito e non sia 
consentito a nessuno, neppure se sindaco, di poterli acquistare o alienare, né far 
pagare ad alcuno la tassa per il pascolo. 

Il viceré dispone che lo si chieda per via di giustizia. 

6. Sia abolito l'abuso del barone della villa di Siliqua di pretendere dai vassalli 
più di quanto gli spetta per lo sbarbagio dei maiali. 

Il viceré dispone che lo si chieda per via di giustizia. 

7. Gli abitanti della villa non siano costretti a fare più di un viaggio con il loro 
bestiame per conto del barone, e in caso contrario siano pagati secondo quanto 
stabilito. 

Il viceré dispone che si osservi quanto stabilito nel pregone relativo. 

8. In assenza degli officiali di giustizia, i maggiori della villa che li sostituiscono 
non pretendano di percepire diritti sul servizio loro prestato. 

Il viceré dispone che lo si chieda per via di giustizia. 
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9. Anche i ministri, familiari ecc. della Santa Inquisizione contribuiscano alle 
spese per la difesa della comunità e per il grano di scrutinio; partecipino inoltre 
adeguatamente alla ripartizione del donativo. 

Il viceré rimanda alla Reale Udienza. 

10. Si osservi quanto è stato deciso e votato dalla comunità con il consenso del 
barone, a tutela delle esigenze sia del lavoro agricolo che della pastorizia. 

Il viceré rimanda alla Cancelleria. 

11. Sia abolita la curia introdotta da don Felice Brondo alla morte di don 
Alfonso Gualbes nel marchesato di Palmas. 

Il viceré dispone che lo si chieda per via di giustizia. 

c. 563 	Excellentissim serior virrey, llochtinent y capiti generai y president en lo present real 
Parlament. 

1. Los sindichs de la vila de Siliqua diuhen y representan a vuestra excellencia que per 
sententia d.esta Real Audiencia fonch lo baró de dita vila esclos de algunas pagas que 
ab pocca justificassió prenia a dits vassaills, segons consta ab la copia de dita sententia 
que presentar ut ecce, en particular a folio 13 fins al folio 17; y de alguns afiys a esta 
part han intentat lo dit baró y sos regidors en grave dafiy y perjudissi de aquella comu-
nitat obrar contra lo dispost en dita sententia. Perso per evitar plets y gastos supplican 
los dits sindichs mane vuestra excellencia en lo dit nom decretar per acte de Cort se 
observe ad unquem la thenor de dita sententia no obstant qual[sevol] abus que en 
contrari despres de aquella fins vui se h[atgia] fet. 
Que lo pidan por justicia. 
Maronju secretarius. 

2. Item per quant per crida de vuestra excellencia se ha manat que l[as] acusas dels dafiys 
que se fan en los forments y ordis y demes sembrats no se hajan de exequtar si no es que 
conste ab testimonís que lo dafiy, de lo qual resulta gravissimo perjudissio ad aq[uella] 
comunitat y a la sementera de dits vassaills, puix hi ha hagut vassaills que despres de dita 
crida ha patit dafiy de mes de tren[ta] estarels de forment; y si be consta dels dariys y de 

c. 563v. 	qui [...] no tenir testimonis no poden cobrar aquells [...] / bestiars per no tenir testimonis, 
de lo qual es cert que vendra a pedrese la llahorera. Perso supplican dits sindichs mane 
vuestra excellencia decretar en aquest real Parlament que se haja de revocar dit bando y 
se haja de observar lo que per abans se observava de que, constant del dafiy mediant la 
revista del major de padro y ab jurament de la perdona que culli lo bestiar en lo dafiy, se 
pague dits dafiys en lo matex modo y forma que per abans de dita crida se observava. 
Que lo pidan por justitia. 
Maronju secretarius. 
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3. Item per quant se ha manat axi be per crida de vuestra excellencia que hi haja guar-
dias per los salts per evitar los furts y asaltells que se solen fer en lo present rene, per lo 
qual effecte los mínistres de justitia molestan tots los dias los vassaills de aquella vila 
pera fer ditas guardias, abque se lis empedex la asistencia del trabaill de que viuhen y 
se sustentan, axi en lo temps de las llahoreras com en lo temps de las cullitas, com y 
tambe als pastors en la asistencia de llur bestiar, no obstant que axo diretament toca als 
ministres de justitia, ademes que en dits salts y territoris de dita vila de Siliqua no es 
part ahont se fa asaltells per ser gent quieta que sols atene al exercissi de llur trabaill, 
que es de lo que viuen y se sostentan. Pero suplican dits sindichs mane vuestra excel-
lencia se revoque dita crida y orde y que los ministres de justicia quant sia menester 
fassan ditas rondas puix dretament toca ad aquells lo ferlas, y al baro de dita vila con-
servarlos en pau y justicia. 
Que lo pidan al Real Consejo. 
Maronju secretarius. / 

4. Item per quant del temps que governava el excellentissim duque de Sant Germa a c. 564 

esta part se ha introduit que a los vassaills de la vila de Siliqua los compellexen ab 
ordens pera que conduescan a esta ciutat vint cherdas de palla per la cavallerissa dels 
seriors virreys, lo que mai se havia acostumat ni platicat, de que resulta grave dafii y 
perjudissi ad aquells pobres vassaills puix, ademes del perjudissí se lis fa en lo reparti-
ment de la palla y en la paga de aquella, reben dafii y destento en la condussio. Perso 
supplican dits sindichs mane vuestra excellencia en lo dit nom decretar que dits vassal-
ls no hajan de ser mes molestats ni obligats a conduhir dita palla si no que los hajan de 
dexar llibres com abans eran, puix restar ab lo carrich y obligassio de acudir a la def-
ferwa quant es menester de las marinas de Sulcis y demes de aquella comarca. 
Que se tendra consideracíón a lo que representan. 
Maronju secretarius. 

5. Item per quant los pardos de siddu estan diputats per sustento del bestiar domat 
sens que per ningun cas dits pardos en tot ni en part se los puga apropriar niguna 
perdona particular ab digun genero de titol; y ha sussehit que en d[ita] vila de alguns 
aflys a esta part diversas peNonas se son / apoderats de la maior part de dits pardos, ab c. 564v. 

la  ocasio uns de trobarse governant y suposant que lo haurian comprat dels sindichs, 
que etiam que fos no podian ellos fer tal venda, y altros a titol que se lo hauria venut lo 
baró de dita vila, que etiam que fos no pot tenir effecte algu puix no pot per ningun 
cas lo dit baró vendre o alienar los tals prados de siddu o part de aquellos, per esser 
com son axi diputats y assignats per lo dit bestiar domat de dita comunitat, sens los 
quals prados no poden viure ni sustentar lo dit bestiar domat. Imo com la vila es vin-
guda en algun aumento que sera forws que se allarguen algun tanto dits prados, perso 
supplican dits sindichs mane vuestra excellencia en lo dit nom decretar que los dits 
prados se han de tornar com abans eran, llevant.ne  las ditas tancas y augmentant los 
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dits prados alguna cosa mes per poderse sustentar lo dit bestiar domat, puix no podent 
sostentar aquell com es degut no poden assistir ni resistir lo traballi de la llahorera. 
Que lo pidan per justitia. 
Maronju secretarius. 

6. Item per quant los vassaills de la dita vila de Siliqua no estki obligats a pagar al baró 
per lo drets esbarbajo dels porchs mes que un porceli per cada seria', segons consta ab 
lo primer capitol de dita sententia tocant a la dita vila de Siliqua; y se introduhi per lo 

c. 565 	quondam don Alonso Goalbes lo pendre per dit esbarbajo ademes del / dit porceli un 
acisorju per sii-le; y despres del dit don Alonzu introduhi lo marques don Felis Brondu 
de pendre dels dits porchs de vint hu, triant los millors que son en la gama, y un aci-
sorju per lo official escriv'd de cada sine, lo que es nova angaria y perjudissi gran als dits 
vassaills. Perso supplican dits sindichs mane vuestra excellencia en lo dit nom decretar 
que en avant dits vassaills no sian molestats, ni se lis haja de pedre mes dret de dits 
porchs que lo porceli que mana dita sententia. 
Que lo pidan por justitia. 
Maronju secretarius. 

7. Item per quant los vassaills de dita vila no estàn obligats per lo dret dominical de fer 
mes que un viage al baró sía aprop o sia alluny, y no obstant que està manat per pre-
gons de vuestra excellencia que los vassalls no pugan ser compellits de fer mes que un 
viage, y en dita vila de alguns kíys a esta part los barons y regidors destrossan cada dia 
dits vassaills y llur bestiar, conpellint.los per fora a fer tots los viages que se lis 
o[ffe]rexen ademes del que tenen obligassio, lo que es en grave perjuhisi de dits vassal-
ls. Pero supplican dits sindichs en lo dit nom mane vuestra excellencia decretar que 
[en] avant nigun vassaill puga ser compellit a fer mes que un viage al dit baró o a qui 

c. 565v. 	per aquell governara, y cas que adimplit que hajan los / vassaills ab lo dit viage ne 
necessita lo baró o regidor de altres viages lo haja de pagar com los paga qualsevol 
perdona particular. 
Que se guarde la disposición del pregon. 
Maronju secretarius. 

8. Item per quant sussehex moltas vegadas que los majors de dita vila fan alguna cap-
tura o provehiment o inventió o altra diligentia de justitia per ausencia dels offlcials ab 
que de justitía lis toca als tals majors los drets de ditas capturas, inventaris o alias, puix 
no son menos los majors juges ordinaris que los dits officials; y de alguns aiiys a esta 
part han introduhit que per orde dels regidors los dits officials se ne prenen los drets, 
salaris y emoluments de las ditas capturas y demes provehiments y actes de justitia que 
fan dits maiors, lo qual es contra tota raho y justitia y es donar causa y ocasió a que dits 
majors no tingan la solicitut que deurian tenir, de que redunda perjuhisi als vassaills. 
Perno supplican dits sindichs mane vuestra excellencia en dit nom provehir que de qui 
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avant tots los emoluments y drets de las causas capturas, inventaris y demes prossehi- 
ments que faran dits majors los hajan de cobrar los tals majors sens que los officials tin- 
gan que veure en ells, y que dits officials se contenten ab los que ellos traballan que ab 
aio uns y altros aniún ab maior / puntualitat en las cosas de la administrassió de la c. 566 

j [usticia]. 
Que lo pidan por justitia. 
Maronju secretarius. 

9. Item per quant los ministres de milicia de dita vila, familiars y varas de la Santa 
Inquisissi() se fan renitens en pagar los [re]partiments comonals, que son los que se 
repartexen per negossi de la defensa de la comunitat, y axi be no volen contribuir lo 
forment del escrutini que se conduhex per l.anona de esta ciutat, com y tant poch en lo 
repartiment del real donativo, essent los dits ministres de milicia, familiars y varas los 
que maiors bens possehexen y mes comoditats tenen, y per lo conseguent los que mes 
se servexen dels pastors y territoris de aquella vila, ab que venen a recaure tots dits 
repartiments en los pobres y miserables. Perso supplican dits sindichs mane vuestra 
excellencia en dit nom provehir que los tals ministres, familiars y varas hajan de con-
currir en las ditas pagas y contribuir aquellas con los demes, puix gozan de los benefis-
sis mes los dits ministres, familiars y varas que los demes vassaills. 
Que accudan a la Real Audiencia. 
Maronju secretarius. 

10. Item per quant la dita comunitat patia graves da[nys] ab lo bestiar tant propri 
com de foresters, han tratat de / ajustarse ab lo noble regidor y generai admiinistrador c. 566v. 

de dita vila del marquesat de Palmas de que no allogafa en aquellos salts ningun gene-
ro de bestiar etiam del matex bar(), pagant.li los vassaills cada any cent estarels de for-
ment, llevant.lis la portadia de Puadas; ab lo qual ajuste se es ajuntada la comunitat ab 
llicencia del dit noble regidor y han fet divisi() de dos bidaconis per poder llahorar un 
any en la una y un any en la altra, ab que tinga lo bestiar del lloch comoditat de pastu-
rar cada any en la bidaconi que no se llaura, ab lo qual resta sempre separat lo bestiar 
de la llahorera y la riu de permig de las dos bidaconis. Y en exa conformitat ha deter-
minat dita comunitat que un any sia la bidaconi en los salts o terrítoris que se diuhen 
Puadas, Santa María, Arrijali, Nuraxi Onigu y Bruncu de Figu y lo altre any seni en 
los salts que se diuhen Is Coddus de Arriartu ab tota la Isca de Masi, Santu Jacu, Su 
Spinarju, baxant a Serrasiu, baxant a Santa Elena cum Sa Isca de Addei. Y axi lo a 
votat tota la comunitat excepto quatre perconas que no volen dexar lo salt de Sant 
Jaime per un poch de bestiar que tenen alli, essent lo dit sali de Sant Jaime lo minor 
que hi es per la llahorera, y no es be que per quatre vassaills se perdia lo benefisi 
comu. Perso supplican dìts sindichs mane vuestra excellencia decretar en lo dit nom 
que se haja de observar lo determinat y votat per dita comunitat ab concentiment de 
dit barò puix es conforme la disposissió de la real pramatica y es conservassio tant de 
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c. 567 	la / llahorera com y tambe del dit bestiar, puix es tant a [...]parats se conserva hu y 
altro. 
Que accudan a la Cancilleria. 
Maronju secretarius. 

11. Item per quant despres de la mort del quondam don Alo[nso] Gualbes, que entra 
en possessio de aquell estat don Felis Brondo, han introduhit de tenir los marquesos 
de Palmas en esta ciutat una Curia maior, la qual c[rea] excessivos gastos als pobres 
vassaills, en tanta manera que se volen un mandato per cosa de poca importancia no 
vol dar.lo si no en forma de provisió y fan pagar a un vassaill quoranta sous, lo que es 
contra tot dret y jus[titia]. Perw supplican dits sindichs mane vuestra excellencia 
decretar en lo dit nom que se haja de llevar dita Curia y dar los despachos a dits vas-
saills en la forma que se davan al te[mps] del marques don Alonso Goalbes. 
Que lo pidan por justicia. 
Maronju secretarius. 

Tot lo qual supplican dits sindichs mane vuestra excellencia axi decretarlo en lo dit 
nom per evitar gastos y despe[sas] a dita comunitat. Et haec omni meliori modo et 
cetera. Officium et cetera. Salvis et cetera. 
Altissimus. 
El doctor Antonius Palrnas. 

Illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Venavides, Davila et 
Corella, comes de Santi Stevan, marchio de Las Navas et cetera, prorex et capitaneus 
generalis presentis Sardiniae reíii, et praeses in presenti [regio] generali Parlamento, 
providet et decretat capitula suprascripta et unumquodque ipsorum prout in fine cuiu-
slibet capítuli continetur et descriptum est, et mandat fieri huiusmodi actum. 

Provisa per suam excellenciam in dicto regio generali Parlamento ex deliberatione in 
eo sumpta die [..] augusti 1677, Callari. 
Maronju secretarius. / 

141/1 	 1584 aprile 10, Cagliari 
Mi guel de Moncada, luogotenente e capitano generale del regno di Sardegna, 

promulga la sentenza definitiva relativa alla causa tra il Procuratore fiscale e i 
vassalli di Iglesias e delle ville e terre di cui sono signori utili don Raniero Bellit 
de Aragall, da una parte, e officiali e ministri dello stesso don Raniero Bellit, 
Antonio Lai, Raniero Murro, Andrea Masala, Gabriele Comida dall'altra. La 
causa vertente sui diritti e le prestazioni dovute o pretese nei rapporti tra ammini-
strazione feudale, comunità dei vassalli e fiscalità statale, è passata nel corso degli 
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anni attraverso vari gradi di esame e giudizio, fino a coinvolgere gli eredi Bellit de 
Aragall. La sentenza contiene la pronuncia definitiva per ogni singolo punto del 
contenzioso, toccando anche alcune pertinenze riguardanti la villa di Decimo-
mannu, oltre che fondamentalmente la villa di Siliqua. 

Ihesus Christi ac beatissime Mariae eius matris semper virginis nominibus praeinvoca- c. 571 
tis et cetera. 
Illustrissimus dominus don Michael de Moncada, commendator praeceptoriae de 
Caliadilla ordinis et militiae Sancti Jacobi de Spata, de consilio sacrae Coronae regiae 
magestatis domini nostri regis, et pro eadem locumtenens et capitaneus generalis in 
hoc Sardiniae regno. In causa in hac Regia Audiencia vertenti inter magnificum Fiscii 
Regii procuratorem et vassallos civitatis Eclesiarum nec non vassallos villarum et terra-
rum quarum asseritur esse dominum utilem nobilem don Rainerium Bellit de Aragaill 
ex una, et dictum don Rainerium Bellit de Aragaill et Antonium Lai, Raínerium 
Murro, Andream Masala et Gabrielem Comida, officiales et ministros dictarum villa-
rum et terrarum dicti don Raineri Bellit de Aragaill partibus ex altera. Super novis 
iurium impositionibus et indebitis exactionibus in damnum et magnum praeiuditium 
dictorum vassallorum et contra dispositionem pragmaticarum et sanctionum regiarum 
per dictum nobilem don Rainerum Bellit de Aragaill et eius officiales et ministros factis 
et exactis, nec non super diversis gravaminibus et excessibus per dictum don 
Rainerium Bella de Aragaill et dictos officiales et ministros dictis vassallis illatis et fac-
tis, ut asseritur, visa in primis supplicatione fiscali / die decima octava novembris 1580 c. 571v. 
oblata, qua exponendo gravamina vexationes et excessus nec iurium novas impositio-
nes et indebitas exactiones per dictum don Rainerum Bellit de Aragaill et eius mini-
stros contra regiarum pragmaticarum et sanctionum dispositionem factas, et produ-
cendo dictas regias pragmaticas prohibitorias, supplicat mediante aliquo ex magnificis 
doctori Regii Consilii informationem de et super dictis gravaminibus excessibus iurium 
impositionibus et indebitis exactionibus recipi et de et super praedictis opportunum 
remedium provideri, prout in dicta supplicatione, ad quam habetur relatio, continetur; 
visaque provisione facto verbo in Regio Consilio per magnificum Michaelem Angelum 
Cani, utriusque iuris doctorem et de dicto Regio Consilio tunc huiusmodi causae rela-
torem, in eius calce facta qua fuit "** quod magnificus et egregius ' consiliarius se 
transferat ad civitatem Eclesiarum et villas dicti nobilis Bellit de Aragaill et dictam 
informationem recipere, comittendo eidem doctorii Grez receptionem diete informa-
tionís et quod propterea fierent et expedirentur provissiones et comissiones opportu-
nae et necessariae et insererentur; producta visisque regiis pragmaticis sanctionibus et 
aliis documentis per dictum Regium Fiscum productis; visa supplicatione per sindi-
cum civitatis Ecclesiarum die 14 dicti mensis novembris oblata, qua exponit per mini-
stros dícti nobilis Bellit / De Aragaill fuisse combustas tabernas Juliani Loddi et c. 572 
Antoni Balia, habitatorum diete civitatis Ecclesiarum, et omnes apparatus et alla in 
ipsis tabernis existentia, nec non alla quam plurima gravamina per dictum nobilem 
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Bellit et eius ministros habitatoribus et civibus dictae civitatis fuisse illata; petens prop-
terea de super informationem recepi et constito de ipsis gravaminibus opportune pro-
vidi; visaque provissione in eius calce facta; visa comissione ad recipiendam informa-
tionem et inquirendum de et super pretensis per Regium Fiscum et sindicum dictae 
civitatis Ecclesiarum dicto egregio doctori Grez facta et directa expeditione dieta et 
datta Callari, die 18 dicti mensis novembris; visis memorialibus sive capitulis gravami-
num et vexationum indebitarum quod exactionum per díctum Bellit et eius ministros, 
ut asseritur, factarum per Regium Fiscum exhibitis; visis informationibus et inquisitio-
nibus per dictum magnificum doctorem Grez, vigore suae comissionis in Villae 
Massarja receptis et fulminatis contra dictum nobilem Bellit de Aragaill et eius mini-
stros, et attestationibus testium inde examinatorum diligenter inspectis et consideratis; 
visisque aliis procedimentis per dictum egregium commissarium inhibi factis; visis 
etiam et diligenter inspectis informationibus et procedimentis per eundem doctorem 
Grez commissarium in civitate 

c. 572v. 	Ecclesiarum receptis fulminatis et factis ad die quarta / decembris 1580 usque ad diem 
nona dicti mensis decembris; et visis nonnullis instrumentis sive scripturis ibi insertis et 
consuetis; visis itidem informationibus, inquisitionibus et procedimentis per dictum 
doctorem Grez comissarium factis, receptis et fulminatis contra dictum nobilem Bella 
de Aragaill eiusque ministros in villa de Silicua ad die octavo dicti mensis decembris 
usque ad diem 13 eiusdem mensis; et visis instrumentis et scripturis ibi insertis et con-
suetis omnibusque ex dictis informationibus inquisitionibus et procedimentis resultan-
tibus, deligenter consideratis; visis etiam et diligenter inspectis informationibus, inqui-
sitionibus et procedimentis per dictum egregium doctorem Grez comissarium factis, 
receptis et fulminatis in villae Spetiosa ad die decima tertia decembris 1580 usque ad 
diem decima quarta eiusdem mensis, et productis sive insertis ibidem, diligenter 
inspectis; visis pari modo informationibus, inquisitionibus et procedimentis factis, 
receptis et fulminatis in villa de Decimo Manno per eundem egregium comissarium a 
die 15 eiusdem mensis decembris usque ad diem 18 ipsius mensis, nec non productis 
et insertis ibidem, diligenter inspectis; visis itidem informationibus, inquisitionibus et 
procedimentis factis per dictum egregium comissarium in villa de Nuraminis a dicto 
die decima octava usque ad diem 19 dicti mensis decembris et visis omnibus ibi pro-
ductis, insertis et consuetis; visis etiam informationibus, inquisitíonibus et procedimen- 

c. 573 	tis factis, scriptis, / receptis et fulminatis per dictum egregium commissarium in villa 
de Monestir a dicto die 19 usque ad diem vígesimam primam eiusdem mensis decem-
bris; visisque productis et omnibus ibi consuetis et insertis; visa supplicatione fiscali 
die 20 eiusdem mensis decembris coram dicto commissario oblata qua producit libros 
sive quernos feudorum sive redítuum feudorum dicti nobilis don Raineri Bellit de 
Aragaill et alla ínstrumenta pro se facientia, petens inseri et mandati disto de Aragaill, 
quatenus instrumenta infeudationum suorum feudorum producat sive exhibeat, nec 
non dictum nobilem Bella et eius ministros interrogari et visa provissione per dictum 
egregium commissarium in eius calcae facta; visa quercia Callari exposita per Joannem 
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Solai Villa Masarja contra Petram Dessi, colectorem redituum olivarum dicti nobilis 
Bellit de Aragaill, ratione indebitae exactionis olivarum, prout in dicta querella díe 23 
dicti mensis decembrís exposita et latius videre; vísa depositione Antiochi Meli super 
dieta querella dicti Solai recepti; viso mandatto facto dicto nobili don Rainerio Bellit 
de Aragaill ut processus et alfa ibi expressa deponeret penes scribam causae; visa sup-
plicatione oblatta pro parte consiliarium civítatis Ecclesiarum qua deducuntur nonnul-
la gravamina per ministros dicti nobilis Bella de Aragaill habitis dictae civitatis illacta, 
et supplicatur super his debite provideri; visa comissione de dicta causa in calce dictae 
supplicationis egregio Michaeli Angelo Cani, dottori de Regio Consilio, et / provisione c. 573v. 

in eius calce factae, et visis testíbus super deductis in dieta supplicatione receptis; visa 
supplicatione per Salvatorem Martis et Angelum Pintus, sindicos Villae Massarja, die 
primo februarii 1581 oblata, qua in effectu supplicant mandari dicto nobili don 
Rainerio quatenus redditus a vassallis dictae villae modo antiquo exigat et dictum 
modum non excedat in exactionem díctorum iurium; visa comissione facta de dieta 
causa dicto egregio Petro de Grez et provissionem eius calcem facta cum illius intima-
tione; visa supplicatione oblata per dictum don Rainerium die quarta dicti mensis 
februarii qua in effectu conatur encruare pretensa per dictos sindicos Villae Massarja, 
et provisione et intimatione in eius calce factis; visa depositione facta per dictum nobi-
lem Bellit de Aragaill die 14 mensis februarii; visa querella exposita coram sua illustris-
sima dominatione, et in eius personae coram dicto egregio Petro de Grez, contra clic-
tum don Rainerium ratione indebite et supelflue exactionis iuris esbarbagi suum sive 
porchs, et provisionibus inde super hiis consequtive factis; visa prosequtione deposi-
tionis dicti don Raineri facta diebus octava et 14 martii 1581; visa supplicatione per 
Antonium de Villa, / consiliarium et sindicum civitatis Ecclesiarum, die 15 martii 1581 c. 574 

oblatis et deductis in ea cum provisione et intimatione in eius calse factis; visa alla que-
rella exposita per sindicos Villae Massargiae dicto die 15 martii, et provisione in eius 
calse facta; visa prosequutione depositionis dicti nobilis Bella de Aragaill facta diebus 
16, 18, 20 et 21 dicti mensis martii; visís duabus supplicationibus per dictum don 
Rainerium diebus 7 aprilis 1581 et provisionibus et intimationibus in earum calse fac-
tis; visa supplicatione fiscali die 12 dictí mensis aprilis oblata qua contradicit supplica-
tis per dictum don Rainerium et visa provisione et intimatione in eius calge factis; visa 
schedula sive supplicatione dicto die 12 aprilis per Antonium Mura, sindicum dictae 
civitatis Ecclesiarum, oblata qua in effectu itidem contradicit supplicatis per dictum 
don Rainerium et visa provisione cum intimatione in eius calgae factis; visa prosequtio-
nis depositioni dicti don Rainerii diebus 12 et 14 dicti mensis aprilis facta et visis dua-
bus supplicationibus per dictum don Rainerium die 17 dicti mensis aprilis oblatis et 
deductis in eis cum provisionibus et intimationibus in eíus calcae factis; visa prosequu-
tione depositionis dicti don Rainerii facta diebus 17 et 24 dicti mensis octobris et visa 
supplicatione oblata per sindicos villae de Seliqua et provisione in eius calcae facta / 
cum illius intimatíone; visa prosequutione depositionis dicti don Rainerii facta diebus c. 574v. 

30 dicti mensis aprilis primo, secundo, 3, 5, 6, 8, 9 et decimo maii 1581; visa supplica- 
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tione oblata per dictum don Rainerium die decima maii qua in effectu conatur satisfa-
cere deductis per sindicos villae de Siliqua, et visa provisione in calve facta cum illius 
intimatione depositionis dicti don Raineri die undecima dícti mensis mali facta; visa 
supplicatione oblata per sindicos Villae Massargiae die decima octava maii 1581 et 
provisione in eius calce facta, et visis productis per dictos sindicos in processu consu-
tis; visa alla supplicatione die 24 mali per sindicos villae de Siliqua oblata cum provisio-
ne et intimatione in eius calse factis; visis omnibus per dictos sindicos productis in pro-
cessu censitis; visa provisione facto verbo in Regia Audiencia die 22 dicti mensis mali 
facta; visa supplicatione per dictum don Rainerium die 30 dicti mensis mali oblatis et 
deductis et productis in ea diligenter consideratis cum provissione et intimatione in 
eius calse factis; visa supplicatione oblata per Angelum Pintus sindicum Villae 
Massargiae et deductis in ea cum provissione et intimatione in eius cakae factis; visa / 

c. 575 	depositione Antoni Lai olim capitanei Villae Massargíae facta diebus quinto, sexto et 
octavo mensis junii 1581; visa depositione Raineri Murro, scribae baroniae de Villa 
Massargia, facta diebus nono, decimo dicti mensis junii; visa depositione Gabrielis 
Comina, scribe encontracte de Monastir; visa depositíone Andreae Masala, capitanei 
baroniarum de Monastir et Villa Massargia facta diebus 14 et 15 dicti mensis junii 
1581; visa provisione fiscali qua in effectu supplicatur processus informationes et 
inquisitiones fulminatas publicari dictis don Rainerio Bellit de Aragaill et eius ministris 
Antonio Lai, Rainerio Murro, Andreae Masala et Gabrieli Comina cum venia advocat-
ti et procuratores et tempore ad se deffendendum, prout in dicta supplicatione ad 
quam habeatur relatio deducitur; visa publicatione processum et ínquisitionum dictis 
reis facta et illius intimatione; visa schedula fiscali oblata die nona septembris 1581 qua 
producit quandam notam abstractam a capita brevis presentis regni qua asseritur con- 

c. 575v. 	stare que iura antiquitus vassalli / feudorum dicti don Raineri solebant solvere, suppli- 
cans deffensiones si quae ex adverso dactae sunt publicari, et visa provissione et inti-
matione in eius calgae factis; visa dicta notta per Regi Fisci procuratorem producta; 
visa supplicatione dicto die nona septembris per dictos Lai, Murro et Gabrielem 
Comina oblata, qua petunt tempus ad se deffendendum, ipsius consesum prorrogari 
ex quo non potuerunt suas dare deffensiones eo quia nec copiam nec inspectionem 
processus habere non potuerunt intra dictum tempus; visa provisione in ea facta; visa 
alla supplicatione die undecima septembris 1581 oblata quae dicit se non consentire 
progressus presentis causae donec fuerit provisum et declaratum super restitutione 
spolii per eum pretensii, cum causa petitori sit et remaneat suspensa, pendente, inde-
cissa articulo possessori, et visa provissione cum intimatione in ea factis; visa supplica-
tione die 12 dicti mensis septembris per sindicos villae de Siliqua oblata, qua in effectu 
conantur fundare eorum intentionem supplicans stari et perseverari in provisionibus in 
eorum favorem factis, visaque provisione et intimatione in ea factis; visa supplicatione 

c. 576 	responsiva per dictum don Rainerium die 16 septembris / 1581 oblata qua in effectu 
petit restitui et restitutum conservaci in sua posessione exigendi iura a suis vassallis et 
aliis per eum recepì solita, et propterea revocati provissiones in favorem dictorum vas- 

582 



sallorum factas, visaque provissione et intimatione in ea factis; visa cedula fiscali die 17 
octobris 1581 oblata qua ad effectum ibi expressos producit novam investituram et 
confirmationem concessam per serenissimum felicis memoriae regem Ferdinandum 
Aragonum Ludovico Bellit, visaque provisione et intimatione in ea facta; visa dicta 
nova investitura et confirmatione; visa cedula fiscali die 26 dicti mensis octobris oblata 
qua iterum petit deffenssiones sí quae datae sunt per dictum nobilem don Rainerium 
Bellit et eius ministros publícari, et visa provisione et intimatione in ea factis; visa alla 
schedula fiscali die 21 junii 1582 oblata qua petit ad sententíam assignari et in sui favo-
rem declarari, visaque provisione et intimatione in ea factis; visa alla schedula fiscali die 
12 julii 1582 oblata qua producit regias pragmaticas ac praeconizationes quibus asseri-
tur fuisse contrafactum per díctum don Rainerium, et alia documenta pro Regio Fisco 
facientia petens sententiam in sui favorem declarari, visaque / provisione et intimatione c. 576v. 

in ea factis; visis omnibus predictis per Regium Fiscum productis; visis deffensionibus 
per dictum don Rainerium datis die 19 dicti mensis julii et omnibus et singulis instru-
mentis et documentis cum dictis deffensionibus productis et in processu insertis et 
consuetis, visaque provisione et intimatione in ea factis; visa cedula fiscali die 11 sep-
tembris 1582 oblata qua conatur enviare pretensionem dicti don Raineri et in effectu 
petit deffensiones si quae dattae sunt per dictum don Rainerium publicari, visaque 
provisione cum intimatione in ea factis; visa cedula fiscali die 12 eiusdem mensis oblata 
et provisione et intimatione in ea factis; visa supplicatione pro parte dicti don Raineri 
die 15 dicti mensis septembris oblata cum provisione et intimatione in ea factis; visa 
consequutiva supplicatione per dictum don Rainerium die 4 dicti mensis septembris 
oblata et provisione et inquisitione in ea factis; visa alia supplicatione pro parte dicti 
don Rainerii die nona octobris 1582 oblata qua in effectu petit mandari scribi 
Locumtenentiae et Regiae Procurationis presentis regni quatenus nonnulla instrumen-
ta pro se facienda sibi tradant seu eorum copiam auctenticam, et visa provisione cum 
intimatione in ea factis; visa scedula per dictum don Rainerium die 2 decembris 1582 
oblata qua in effectu quatenus pro se faciunt et non aliter producit nonnulla instru-
menta, Curiae capitula et iurium memorialia, sive Querns de feus y drets, et alia docu-
menta; visaque provisione cum intimatione in ea factis; visisque omnibus per dictum 
don Rainerium / productis in processu inertis et consuetis; visa consequutiva suppli- c. 577 

catione die nona dicti mensis decembris oblata qua in effectu ad effectus ibi expressis 
producit infeudationem villarum de Sols et aliarum factam per serenissimum regem 
Joannem Jacobo de Aragaill anno 1471, et alla instrumenta; visaque provissione et inti-
matione in ea factis; visis dictis productis; visa alia supplicatione pro parte dicti don 
Raineri die 18 januarii 1583 oblata qua in effectu producit diversa computa redituum 
feudorum dicti don Rainerii antiquitus et alias recepi solitorum et alia documenta; visa-
que provissione eum intimatione in ea factis; visis dictis productis; visa alia supplicatio-
ne pro parte dicti don Raineri die 7 februarii 1583 oblata qua itidem producit nonnulla 
documenta et instrumenta quatenus pro se facíunt; vísaque provisione in ea facta cum 
illius intímatione; visis ac diligenter inspectis dictis productis; visa alla supplicatione 
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pro parte dicti don Raineri die 21 julii 1583 oblata qua quatenus pro se faciunt produ-
cit nonnullos processus instrumenta, capitula pragmaticarum et alla documenta ibi 
expressa; visaque provisione et intimatione in ea factis; visis dictis productis; visa sup-
plicatione fiscali die 16 januarii 1.584 oblata qua in effectu petit in presenti causa decla- 

c. 577v. 	rari iuxta alias petitas prout / in dicta supplicatione, ad quam habetur relatio, deduci- 
tur; visaque provisione in ea facta quod intimetur heredi seu curatori minoris heredis 
dicti nobilis don Rainerii Bellit de Aragail] defuncti, et visa dieta intimatione facta clic-
tis curatoribus; visa supplicatione per nobilem don Raimundum (etrilla nomine cura-
torio dicti minoris heredis dicti quondam don Rainerii clic 19 januarii preditti oblata 
qua in effectu petit processus regulari, et visa provisione cum intimatione in ea factis; 
visis schedula sive supplicatione per dictum don Raimundum 	previo nomine 
che 27 dicti mensis januarii oblata qua in effectu pretendit non posse ad ulteriora pre-
sentis causae prosegui eo quia mors dicti don Raineri omnia solvit, prout in dicta sup-
plicatione, ad quam habetur relatio, deducitur; visaque provissione in ea facta cum 
illius intimatione; visa scedula fiscali che 31 dicti mensis januarii oblata qua conatur 
suam fundare intentionem et petit ad ulteriora procedi, et sententiam in sui favorem 
declarari non obstantibus in contrarium deductis; visis etiam scedulis hinc inde pro 

c. 578 	partis oblatis; visa denique toto processu et assignationibus ad sententiam factis / et 
signanter ad diem et oram presentem ad quas iterum ad cauthellam assignat; visisque 
videndis et attentis attendendis et alias sua illustrissima dominatio inseguendo conclu-
sionem, facta relatione per dictum egregium doctorem Petrum de Grez, huiusmodi 
causae relatorem in Regia Audiencia sumptam, Deum prae oculis habendo ut a divino 
vultu rectum procedat iuditium et oculi mentis cernere valeant equitatem, sacro sanctis 
Evangeliis coram positis reverenterque inspectis, pronunsiat, sententiat et declarat in 
hunc qui sequitur modum. 

Christi nomine invocato. Et quia meritis dicti processus constat dictum nobilem don 
Rainerium Bellit quondam contravenisse regiae pragmaticae serenissimi regis Joanni 
coadonationem vetanti mandando scilicet coadonationem fieri ad effectum comburen-
di triguria, vulgo dictas barracas, et sic constat de intentione Fiscali contra dictum 
nobilem seu eius heredem, idcirco et alias sua illustrissima dominatio inseguendo con-
clusionem in Regio Consilio sumptam pronunsiat, sententiat atque declarat dictam et 
similes coadonationes indebite et illicite fuisse factas et pro penis contra dictum nobi- 

c. 578v. 	lem pretensis, ratione predictae / coadonationis suo mandato facte, reservat jus Regio 
Fisco si quod ei competit in alio juditio, et quod ad Antoníum Lai et Rainerium 
Murro, dicti nobili quondam officialis, quia constat dictam coadonatíonem per eos 
fuisse factam illicite et indebite et propterea esse punibilem pronunsiat, sententiat et 
declarat eadem conclusionem inseguendo dictos Lai et Murro condemnandos esse, et 
condemnat ad bannum a presenti Capite callaritano per triennium a die publicationis 
presentir in antea computandum. 
(Villa Massarja manaments) 
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Et quo ad gravamina per dictum nobilem suis vassallis indebite Alata, scilicet vassallis 
et hominibus Villae Massargia, quia constat dictum nobilem diversimodo gravasse eis 
mandando absque aliquo premio et stipendio, contra seriem et tenorem regiae prag-
maticae dicta mandata prohibentis sub poena centum ducatorum, sua illustrissima 
dominatio eadem conclusionem inseguendo pronunsiat, sententiat et declarat dicta 
mandata indebite esse facta per dictum nobilem, et sic dictum nobilem seu eius here-
dem condemnandum fore prout cum presenti condemnat ad prestandum et solven-
dum debitas mercedes vassallis quibus praedicta mandatta fuerunt facta liquidatione 
dictorum mandatorum et mercedis imposterum reservata, et pro penis ratione indebi-
torum mandatorum praetensis reservat ius Regio Fisco si quod ei competit. / 
(Sobre lo traballar en les muralles de Villa Massarja) 	 c. 579 

Quo vero ad gravamen pretensum videlicet dictum nobilem indebite coegisse dictos 
vassallos ad inserviendum fabrice murorum dictae villae et clausorum destinatorum 
passivis, quia ex dicti processus mentis liquet dictos vassallos promisisse inservire dic-
tae fabricae et in dictis clausis inservisse ultro et sponte et volenti minime fit iniuria 
neque gravamen pronunsiat, sententiat et declarat dictum nobilem don Rainerium 
Bellit potuisse iuxta promissa cogere dictos vassallos ad preditae constructioni menium 
sive murorum inserviendum heredemque dicti nobili posse iuxta eadem promissa et 
pactata cogere dictos vassallos tempore tamen quo non arant, seminant et metunt, et 
propterea dictum nobilem seu eius heredem absolvendum fore et esse circa preditum 
gravamen a pretensis contra eum per dictos vassallos. 
(Dret de formagie) 
Item circa gravamen iuris caseorum quod auctum esse per dictum nobilem constat sive 
illud solvi ultra concordiam antiquam ditae villae, nuncupatam cartam antiquam 
Ludovici de Aragaill, pronunsiat, sententiat adque declarat illud tantum debere solvi 
iuxta dictam concordiam ad rationem sex caseorum, reservato iure dictis vassallis pro 
exactis ultra dictam concordiam si quod eis competit contra dictum nobilem seu eius 
heredem et bonorum detentorem. 
(Sobre los acordis que fan als barbarachins y gozar dels salts) 
Item circa gravamen quod pretenditur dictum nobilem intullisse dictis vassallis eis adi-
mendo terras et / minime sinendo territoriis dictae villae et pascuis illius rui libere c. 579v. 

occasione locationum factarum extraneís dictis barbarachinis, contra in dicta concor-
dia promissa et pactata, in qua concordia habetur quod libere possint dicti vassalli uti 
et frui dictis territoris et pascuis solvendo iura in ea expressa, propterea pronunsiat, 
sententiat atque declarat dictam conclusionem inseguendo minime potuisse dictum 
nobilem et eius heredem impedire ac impedimentum eis facere in dictis territoriis 
occasione predictarum locationum nec alias. 
(Per lo sacaioni y pessa de formagie) 
Ac etíam quia constat ius prestationis cuiusdam arietis, vulgo dicti sacaioni, et casei 
deberi ex confessione vassallorum aparet propterea pronunsíat, sententiat et declarat 
predictam conclusionem inseguendo indebite et iniuxte esse prestitum in ariete et in 
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caseo, ut exhigitur, sed fore et esse prestandum dictum ius, deinceps y dicto ariete, 
dicto sacaioni, et in caseo non maiori nec minori sed mediocri, reservato tamen iure 
super reffectione quanti pluris exactum fuerit. 
(Sobre lo pasturar lo bestiar en salts de Gurbisa y Sebatzus) 
Circa gravamen pretensum per dictos vassallos pro iuribus exactis ratione pascendo-
rum pecorum in saltibus de Gurbisa et Sebatzus, quia constat ex dicta concordia 
Ludovici de Aragaill vassallos dictae villae posse cum suis ovibus et aliis generibus 
pecorum pascere in terris dicti Ludovici, et constat díctos saltus fuisse dicti Ludovici 

c. 580 	ex investitura / nobilis Ludovici Bellit de Aragaill, predecessoris dicti nobilis don 
Raineri, idcirco eandem conclusionem sumptam inseguendo pronunsiat, sententiat et 
declarat male et properam fuisse per dictum nobilem prohibitum dictos vassallos utí et 
frui dictis villis depopulatis et saltibus earum, et a dictis vassallis iniuste esse exacta 
dicta iura et condemnandun fore et esse dictum nobilem sive eíus heredem ad restitu-
tionem dictorum iurium ab eis uti extraneis ultra dictam cartam et concordiam exacto-
rum liquidatione eorum in posterum reservata. 
(Sobre los dret de duana) 
Item circa duanam in dicta villa per dictum nobilem civitatum more factam, nam ita 
solebat exhigere facere exhigere iura uti in civitatibus in regiis duaniis solent de ingressu 
rerum, quia non constat ex concessione antíqua Ludovico de Aragaill facta dictae villae 
iurium et terminorum eiusdem esse concessam duanam et ius duane, nec alias aparet 
aut llegitime demostratum fuit, dictum nobilem et eíus praedecessores potuisse institue-
re duanam nec alla iura imponere et exhigere contra ius et regias pragmaticas preter 
expressa in capibrevio, de quo apud acta idcirco et alias sua illustrissima dominatio con-
clusionem inseguendo pronunsiat, sententiat et declarat quod indeceps39  dictus nobilis 
seu illius heres minime habeat duanam et dictum nomen omnino esse tollendum, eun- 

c. 580v. 	demque nobilem vel eius heredem non potuisse nec posse exhigere / ratione iuris por- 
tus nuncupati et nuncupandi alla iura preter contenta in dicto capibrevio et concordia 
dicti Ludovici de Aragaill, reservato iure díctis vassallis et aliis qui fuerunt gravati cum 
exactione aliorum iurium ratione recuperationis eorum ac Regio Fisco pro penis, pre-
tensio ratione institutionis duane si quod eis competit in alio iuditio. 
(Sobre que no.s portas vituhallas en villa de Iglessias) 
Item circa banna per dictum nobilem de suos ministros facta prohibencia comertium 
et duci ad civitatem Ecclesiarum commeatus et res vitui necessarias contra regias prag-
maticas, quia non costat ea fuisse facta per dictum nobilem, et sic non constat de inten-
tione fiscali dictam conclusionem inseguendo pronunsiat, sententiat et declarat dictum 
nobilem seu eius heredem absolvendum fore et esse prout cum presenti absolvi man-
dat a pretensis circa illa. 
(Sobre la forment venut a mes de lo aforat) 
Item circa id quod pretenditur dictum nobilem extraxisse et fecisse portare formen- 

39  Si intenda deinceps. 
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tum a villa de Silicua ad dictam villam et iti illud vendere maiori pretio quam vendi 
poterat, non servando aforum Calaris quod tenebatur observare; dictam conclusionem 
inseguendo pronunsiat, sententiat et declarat minime potuisse dictum nobilem dictum 
triticum duci facere ad dictam villam et eius heredem posse contra prohibitiones soli-
tas singulis annis fieri, mandando ne deinceps per dictum heredem portetur triticum 
ad dictam villam, ac reservato in Regio Fisco pro / penis ratione dicti banni pretensis. c. 581 

(Sobre lo dret de forment y orli) 
 

Similiter circa vim et coertionem factam per dictum nobilem ad hoc solvant et prestent 
ius frumenti et ordei, ni tritico et ordeo non habendo dicti vassalli triticum et ordeum, 
et nollendo acipere pecuniam pro dicto iure quod fieri minime posse, iuxta dictam 
concordiam apparet, conclusionem in dicto Regio Consilio sumptam inseguendo pro-
nunciat, sententiat et declarat observandam fore et esse cartam antiquam Ludovissi de 
Aragaill iuxta eius seriem et tenorem circa triticum et ordeum, scilicet ut de tritico col- 
letto teneantur prestari dicto nobili et suo successori iuxta dictí tritici in eadem spetiae 
triticí et si non collegerint teneantur solvere praetium illius iuxta aforum in pecunia 
numerata. 
(Sobre lo dret del vedeill) 
Circa gravamen iuris vituli sex mensium quod praetenditur esse actum ad vitulum 
unius anni, vulgo dictum malloru, conclusionem in dicto Regio Consilio sumptam inse-
guendo pronunsiat, sententiat et declarat tantum esse debitum et debere prestari bitu-
lum sex mensium, reservato iure dictis vassallis per ultra exactis in alio iuditio. 
(Sobre lo dret de les olives) 
Et quo ad id quod praetenditur scilicet dictum nobilem non servasse pragmaticam oli-
varum cum cogeret solvere iuxta earurn contra dictam pragmaticam scilicet / de unde- c. 581v. 

cim mensuris una, eandem conclusionem in dicto Regio Consilio sumptam inseguendo 
pronunsiat, sententiat et declarat servandam fore et esse dictam pragmaticam, et con-
demnandum esse dictum nobilem seu eius heredem a registrum dum olivas sive ius oli-
varum per exactum contra seriem et tenorem ditte regiae pragmaticae a tempore 
publicationis suis de pragmaticae huiusque sive ad valorem illius soluti et prestiti ratio-
ne olivarum post dictam publicationem insertarum, et illud minime solvendum esse 
ratíone dictarum olivarum durante tempore datto per dictam pragmaticam, olivas inse-
rentibus liquidatione dicti iuris et valoris eius in posterum reservatta. 
(Sobre lo dret del esbarbarjo dels porchs) 
Circa ius suum, vulgo dictum esbarbajo, attento ut supra dictum fuit constat per con-
cordia ante dictum Ludovissi de Aragaill vassallos praedicte villae posse pascere cum 
quocumque genere pecorum in terris et terminis dictae villae absque solutione alicuius 
iuris, preter expressa in dieta concordia, et consequenter apparet minime eos teneri ad 
illud solvendum et prestandum illudque indebite esse inpositum contra regías pragma-
tícas et ius, praeterea et alias sua illustrissima dominatio conclusionem in Regio 
Consilio sumptam inseguendo pronunsiat, sententiat et / declarat dictos vassallos esse c. 582 

immunes a dicto iure suum, condemnando dictum nobilem seu eius heredem ad resti- 
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tutionem dicti iuris nulliter et indebite exacti sive estimationem et valorem illius liqui-
datione dicti iuris et valoris in posterum reservata. 
(Sobre les cafies y sesini y anguilas) 
Ittem circa ius arundinum et juris vulgo dicti sesini ac anguilarum, quia per capibre-
vium a concordiam praedicta minime apparet illud deberi, dictam conclusionem inse-
guendo pronunsiat, sententiat atque declarat indebite fuisse impositum et exactum per 
dictum nobilem, eumque vel eius heredem condemnandum fore et esse a restitutio-
nem illius liquidatione liquidandorum in posterum reservata. 
(Sobre melons y peres) 
Circa ius apolarum, peponum, pirorum quia etiam non constat per dictam concordiam 
et capibrevium deberi et imponi ac exhigi iura nova per pragmaticas et de iure minime 
potest, eandem conclusionem inseguendo pronunsiat, sententiat et declarat male fuisse 
exactum dictum ius per dictum nobilem, eumque sive eius heredem condemnandum 
fore, prout cum presenti condemnat, ad restitutionem dicti iuris sive eius estimationís 
et valoris liquidatione reservatta. 
(Carniseria) 
Pariter quod ad prestationem iuris carnis quia  per concordiam Ludovicis de Aragaill 

c. 582v. 	dicti vassalli sunt / immunes et exempti ad solutione praedicti iuris carnium sive 
macelli, quia iuxta illam minime tenentur nisi qui sunt dilamatores, vulgo dicti carnis-
sers, qui non sunt nec possunt esse alii quam qui faciunt offitium vendendi et emendi 
carnes, et eas dividenda, conclusionem in dicto Regio Consilio sumptam inseguendo 
pronunsiat, sententiat et declarat dictos vassallos minime prestare debere dictum ius 
deinceps si non sunt dilamatores, reservato iure illis pro recuperatione illius si quid eis 
competit in alio iuditio. 
(Dret del vi) 
Circa ius vini quia praedictam concordiam apparet vassallos non teneri solvere pro 
iure vini nisi decem solidos pro quolibet dolio, cum hoc quod sint immunes a iure 
dimidis doli, et sic minime aparet aut legitime fuit deductum et probatum, quam ob 
rem solvi deberent viginti sex solidi prout aparet indebite solutos et exactos esse pro 
dicto iure, conclusionem praedictam in dicto Regio Consilio sumptam inseguendo 
pronunsiat, sententiat et declarat per dictos vassallos minime solvendum esse aliud pro 
dicto iure quam dictos decem solidos, et preterea quia contractus minime ligant ac 

c. 583 	comprehendunt alios preter contrahentes in viam / iuris, et prohibitum sit de iure 
baronibus imponere nova iura forensis, minime teneri ac cogi posse ad solvendum 
quid alliud quam expressum in capibrevio scilicet undecim solidos tantum pro quoli-
bet dolio, reservato iure vassallis et aliis quibus ultra prescriptam quantítatem fuit 
exactum dictum ius pro eo quod ultra fuit indebite exactum. 

(Siliqua. Carro de lleria, gallina, cabrit, angno y porseill) 
Et quo ad gravamina illata vassallis villae de Siliqua dictae eius circa gravamen iuris 
currus lignorum, gallinae et agni et porcelli, sive valorem illorum namanti quintus, ut 
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praetendítur quando non solvebant ius praedictum in rebus ipsis, pro currum ligno-
rum solvebantur duodecim solidi nunc autem pretium predictum auctum est et sol-
ventur pro eo 20 solidi, et pro gallina et reliquis rebus tres solidi nunc quinque, in quo 
praetii augmento constat indebito et iniuste fuisse processum contra ius et regiam 
pragmaticam per dictum nobilem eumque certam interpretationem habuere minime in 
viam iuris mutanda fuit conclusionem praedictam inseguendo pronunsiat, sententiat et 
declarat dictum ius fore et esse solvendum prout cum presenti solvi mandat, quia ex 
depositionibus et confessione vassallorum villae de Siliqua constat illud deberi et soli-
tum solvi esse in rebus ipsis si ipsas res habeant dicti vassalli / et solvere aut dare pos- c. 583v. 

sunt, et si non habent aut legitime impediti minime solvere possunt eo casu solvant et 
prestent dictum ius in pecunia, prout antiquitus solitum erat fieri, scilicet pro quolibet 
curru lignorum solvant dicti vassalli duodecim solidos cum dimidio prout in quinternis 
aparet pro dicto curru solutos esse dictos duodecim solidos cum dimidio, et pro galli-
na, agno et porcello tres solidos. 
(Manaments) 
Item circa gravamen mandatorum vassallis dictae villae factorum absque premio et sti-
pendio conclusionem in dicto Regio Consilio sumptam inseguendo pronunsiat, sen-
tentiat et declarat, reservato iure Regio Fisco pro pena centum ducatorum in regia 
pragmatica contenta contra dictum nobilem seu eius heredem, condemnat eundem 
nobilem seu praeditum heredem ad solvendum debitas merces vassallis quibus predic-
ta mandata fuerunt facta, liquidatione dictorum mandatorum et mercedis in posterum 
reservata, et etiam ad observandam circa dieta mandata cartam don Ludovici Bellit et 
de Aragaill ac regiam pragmaticam praedictam. 
(Sobre lo salt dit Iscla de Onnigu) 
Et quo ad id quod pretenditur scilicet dictum nobilem non observasse dictis vassallis 
concordiam inter ipsos et dictum nobilem factam qua promissum fuit per dictos vas-
sallos solvere dicti nobili dimidiam / mensuram vacatam, vulgo mig estareill, ultra c. 584 

aliam solitam solvi tam tritici quam ordei ad hoc ut dictus nobilis sineret eos serere et 
arare in quodam territorio dictae villae nuncupata Iscla de Onnigu pertinentisque pre-
dicti territorii, quam concordiam minime servari per dictum nobilem pretendunt vas-
salli, eandem conclusionem in Regio Consilio sumptam inseguendo pronunsiat, sen-
tentiat et declarat dictam concordiam observandam fore et esse iuxta suas seriem et 
tenorem, remoto quocumque abusu, reservato iure Regio Fisco super suis pretentioni-
bus, scilicet an licite sit ditta concordia et fieri potuerit. 
(Sobre lo dret de sis pessas de formage y de pes de 20 lliures) 
Ittem circa gravamen quod fuit illatum dictis vassallis in exactione iuris sex caseorum, 
qui casei solvebantur antiquitus ita ut essent ponderis viginti librarum a tempore 
autem Quirici Marras officialis dicti nobilis, non exacti fuere dicti casei antedicti pon-
deris sed maioris, itta ut tres casei essent tanti ponderis ut confierent et complerent 
quintale; quia simile augmentum minime fieri potest iuxta ius et pragmaticam regiam 
totius allegatam predictam conclusionem in Regio Consilío sumptam inseguendo pro- 
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nunsiat, sententiat atque declarat quod deinceps minime dicti vassalli solvant dictos 
sex caseos nisí praedicti ponderis viginti librarum reservato tamen iure eisdem vassallis 
pro ultra indebite exactis. 
(Sobre lo portar lo dit formatge) 
Et etiam circa id quod pretenditur immo scilicet qua visitatio dictusque processus fuit 

c. 584v. 	factus per Angelum / Lampís, majorem tunch dictae villae de Siliqua, ad hoc ut porta- 
retur ius predictum caseorum ad presentem civitatem fuerunt coacti dicti vassalli sol-
vere quatuor solidos, quos nunquam solvere fuit solitum, ut exactis liquet eandem con-
clusionem inseguendo pronunsiat, sententiat et declarat quod deinceps minime dicti 
vassalli solvant dictos quatuor solidos, reservato iure eisdem vassallis pro recuperatione 
dictae quantitatis contra dictum Lampis, per que indebite et insulte exacta dieta quan-
titas fuit. 
(Sacaioni) 
Circa ius agni unius anni, vulgo dicti sacaioni, quod constat indebite exactum fuisse in 
ariete a tempore dicti Quirici Marras, eandem conclusionem inseguendo pronunsiat, 
sententiat et declarat quod deinceps dicti vassalli prestent dictum ius dícto nobili sive 
eius heredi in dícto agno ex ovibus tantum ut antiquitus solitum fuit, condempnando 
dictum nobilem seu dictum heredem ad restitutionem indebite exactorum liquidatione 
illorum reservata. 
(Pardo de bous) 
Circa id quod pretenditur scilicet díctum nobilem accepisse a dictis vassallis pascuum, 
vulgo dictum pardo, ubi illi solebant pascere suos boves, et alla partem alterius pascui 
ut ibi pascerent boves dicti nobili tantum, et conficeret clausuram, vulgo dictam / 

c. 585 	tanca, ita ut vix ex acceptione dictorum locorum et ex locationibus extraneorum 
habeant locum ubi pascere comode possint animalia vassallorum, quia ipsi solvunt iura 
ratione pasture; propterea et alias sua illustrissima dominatio dictam conclusionem in 
Regio Consilio sumptam inseguendo pronunsiat, sententiat et declarat reliquendum 
fore et esse, prout cum presenti reliqui mandat, pascuum predictum liberum cum aliis 
locis dedicatis pasture anímalium dictorum vassallorum, remoto quocumque abusu, 
ratione locationum factarum dictis extraneis et alias. 
(Mitgia portadia y dret de vi) 
Circa prestationem iuris dimidie portadie sic valgo dicti quando vassalli dictae villae 
serunt in territoris villae de Decimi Manno et Villae Speciosae, quae dicuntur esse dicti 
nobilis, ac etiam circa ius vini quod prestari et solvi fit per dictos vassallos hoc modo 
scilicet et de vino quod colligunt in dictis villis dicti vassalli solvunt in eis ius dictum 
del puntarol, et pro eo quinque solidos, et si vinum predictum collectum in praefactis 
locis aducitur in dicta villa ad hoc dicti vassalli eo fruantur et illud bibant solvunt et eo 
quo acti sunt solvere decem solidos pro quolibet curru, praedictam conclusionem in 
Regio Consilio sumptam inseguendo pronunsiat, sententiat et declarat quod attento in 
capibrevio et in quinternis antíquis apud acta productis non constat dictum ius vini / 

c. 585v. 	deberi nec antiquitus exactum esse, illud minime prestari debere et indebite exactum 
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esse, condempnandumque fore et esse dictum nobilem seu eius heredem ad restitutio-
nem indebite exactorum, prout cum presenti condemnat, liquidatione reservata. Quo 
vero ad ius dimidie portadie quia dictae Villae Speciosae et de Decimo Manno sunt 
diversi domini et diverso iure ac titulo expectant ad dictum nobilem ac spectat dicta 
villa de Siliqua, et si quo ad illos terminos que illarum dicti vassalli villae de Siliqua 
sunt extraneis aut reputandi sunt pro extraneis, eandem conclusionem in Regio 
Consilio sumptam inseguendo pronunsiat, sententíat et declarat dictum ius dimidie 
portadie deberi dicto nobili et suo heredi et a pretensis ratione eiusdem iuris dictam 
eundem nobilem seu eius heredes absolvendum fore et esse. 
(Llarder) 
Quo ad ius frustri carnis vulgo dicti Llarder quod exactum est et exhigitur pro quo-
cumque suo quod interficitur pro provisione domus, attento non constat per capibre-
vium et alias esse debitum, idcirco eandem conclusionem in dicto Regio Consilio 
sumptam inseguendo pronunsiat, sententíat et declarat properam et indebite esse 
exactum et dictum nobilem seu eius heredem condemnandum fore et esse prout cum 
presenti condemnat ad restitutionem illius, liquidatione reservata. / 
(Anguilas) c. 586 

Et in iure anguillarum exacto a dictis vassallis quia non aparet pro iure sit debitum et 
exhigi possit, nec apparet illud solitum esse solvi ex quinternis et libris reddituum anti- 
quis, eandem conclusionem inseguendo pronunsiat, sententiat et declarat quod dictum 
ius dicti vassalli dictae villae de Siliquo minime prestent, reservato eis iure contra dic- 
tum nobilem seu eius heredem quod competit pro indebite exactis. 
(Forment se prenia per posar la porsió tocant a posar al sehor) 
Circa frumentum quod per dictum nobilem acciperetur a suis vassallis dictae villae de 
Siliqua ratione anone presentis civitatis, quia in tritici quod debitur dicto nobili ex suis 
reditibus sufficit et ex processu liquet sufficere ad portionem ratione diete annone 
debitum, ideo et alias eandem conclusionem inseguendo pronunsiat, sententiat et 
declarat minime exhigendum esse triticum pro dicta annona et eius portione a vassallis 
invitis sed a volentibus soluto debito pretio iuxta afforum. 
(Carta de Sant Juan de "*") 
Circa observationem cartae factae per dictum nobilem occasione redemptionis saltus 
dicti de Sant Juan per dictos vassallos dictae villae de Silico4° una cum vassallis villa- 
rum Villae Speciosae et Decimo Manno, sua illustrissima dominano conclusionem in 
Regia Audientia sumptam inseguendo pronunsiat, sententiat et declarat dictam cartam 
fore et / esse observandam, prout cum presenti observari mandat iuxta illius seriem et c. 586v. 

tenorem, nempe dictos vassallos posse uti et frui dicto saltu uti fruuntur terris et saltis 
dictae villae, remotto quocumque abusu, tam ratione locationum factarum extraneis 
dictis barbarachinis quam aliis. 
(Feu serrat) 

40 Si intenda Siliqua. 
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Praeterea quo ad gravamen iuris dicti de feu in qua gravari per dictum nobilem vassal-
los pretenditur, sua illustrissima dominatio conclusionem intus Regio Consilio sump-
tam inseguendo pronunsiat, sententiat et declarat observandum fore et esse solitum 
circa partitionem dicti iuris ita ut suma divisionis dicti iuris non excedat quantitatem 
expressam et contentam in capibrevio apud acta per regium fiscum producto. 
(Annodinos) 
Et circa gravamen iuris vituli quod esse auctum constat ad vitulum unius anni vulgo 
dicto annodino conclusionem in Regío Consilio sumptam inseguendo pronunsiat, sen-
tentiat et declarat fore et prestandum esse pro dicto iure tantum vitulum uti antiquitus 
solvebatur quo sit minor unius anni et non sit annodinus, reservato tamen iure pro 
indebite exactis contra dictum nobilem seu eius heredem. / 

c. 587 	(Sobre los salts de Gurbisa y Sabatzus) 
Denique in gravaminibus illatis dictis vassallis villae de 	in saltibus dictis de 
Gurbisa et Sebatzus qui dicuntur esse dicti nobili, in quibus prohibentur dicti vassalli 
pascere cum suis pecudibus nisi soluta locatione et solvendo iuraque extranei solvunt, 
et aliter gravantur dicti vassalli prout in congregatione est videre, sua illustrissima 
dominatio dictam conclusionem in Regio Consilio sumptam inseguendo pronunsiat, 
sententiat et declarat quia dictus nobilis possidet dictos saltus diverso titulo ab eo quo 
possidet villam predictam de Siliquo, absolvendum fore et esse dictum nobilem circa 
ea hoc proviso quod liceat dictis vassallis uti et frui dictis saltibus uti huiusque uti fue-
runt, soluto solito acordio, et servandum fore et esse locationem pro tempore quo 
facta fuerit scilicet locationem pro anno, pro toto anno, mandando etiam et providen-
do quod deinceps in illo minime exhigatur ius suum, quod minime deberi et esse exac-
tum per dictum nobilem dicitur et confitetur, reservato iure pro indebite exactis ratio-
ne dicti iuris dictis vassallis. 

(Domos Novas. Catias) 
c. 587v. 	In exactione iuris arundinum et sepolarum / a vassallis villae de Domos Novas accepti 

quia per dictum nobilem non fuerunt talia deducta, producta et allegatta ex quibus 
constat dictum ius deberi, sua illustrissima dominatio dictam conclusionem inseguen-
do pronunsiat, sententiat et declarat illud minime deberi et ad id prestandum immunes 
esse sed exhigenda esse et exhigi posse iura contenta et expressa in capibrevio per 
regium fiscum producta. 
(Llaoreras) 
Quo vero ad probationes per díctum nobilem factas arandi et serendi in aliquibus locis 
dictae villae contra regias pragmaticas agriculture, dictam conclusionem inseguendo 
pronunsiat, sententiat et declarat illas minime fieri posse, reservato iure pro penis 
incursis ratione díctae prohibitionis Regio Fisco. 

(Villa Speciosa) 
Circa gravamen frumenti quod accipitur singulis annís a vassallis Villae Speciosae 
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ratione annone et provisionis presentir civitatis, quia ex dicto processu liquet dictum 
nobilem de aliquibus locis que dicuntur sua adducere sive aduci facere triticum ad 
Villam Massargiam, ad hoc ut illich vendat illud, et sic a notorio constat frumentum, 
quod colligitur et debetur dicto nobili ex villis per eum / posessis sufficere ad dictam c. 588 

annonam, sua illustrissima dominatio dictam conclusionem inseguendo pronunsiat, 
sententiat et declarat minime posse occasione predicta exhigi frumentum a dictis villis 
nisi a volentibus. 
Et quo ad gravamen pretensum circa id quod facit dictus nobilis quando aliquis filius 
alicuius vassalli uxorem duxit extra dictam Villam Speciosa, aut mutando aliquis suum 
domiciliurn, nam illis accepit terras quia quando vassallus mutat domicilium in presen-
ti regno adest capitulum Curiae disponens circa terras vassalli mutantis domicilium, 
dictam conclusionem inseguendo pronunsiat, sententiat et declarat dictum capitulum 
servandum fore et esse, remoto quocumque abusu. 
Circa gravamen illatum vassallis dictae villae in arando ius roadiae, nam ut ante ara-
bant terras seminando, dictum ius bis nunc praetensum fuit per dictum nobilem ut 
arent, terant quater contra solitum, eandem conclusionem inseguendo pronunsiat, sen-
tentiat et declarat deinceps minime teneri arare dictos vassallos terras pro dicto nobili, 
nisi bis ut solitum erat antiquitus scilicet ante seminationem et in seminatione; circa 
augmentum iuris vulgo dicti Scroca, pro quo dicti / vassalli tantum solvebant duodecim c. 588v. 

libras, nunc autem solv unt decem et octo libras, quia ex processu liquet antiquitus 
minime exsolutum fuisse dictum ius nisi in dictis duodecim libris, nec constat de con-
cordia super dicto augmento allegato per dictum nobilem, conclusionem in dicto 
Regio Consilio sumptam inseguendo pronunsiat, sententiat et declarat minime deberi 
et solvendum esse pro dicto iure nisi dictas duodecim libras, condemnando dictum 
nobilem seu eius heredem ad restituendum id quod ultra solutum est indebite, liquida-
tione illius in posterum reservata. 
Et quo ad gravamen casei nam olim per dictos vassallos dabatur caseus valoris trium 
solidorum nunc autem illae caseus exhigitur, et constat exhigi maioris ponderis et valo-
ris, eandem conclusionem inseguendo pronunsiat, sententiat et declarat de inceps fore 
et esse solvendum caseum non maiorem nec minorem sed mediocrem, habita ratione 
et respectu ad pondus quintarii itta ut sit caseus equalis ponderis. 
(Gallina, cabrit, porseill y dio. Vide suplica folio 19) 
Circa prestationem galline, edi, porcelli et agni quia dictae res debentur, ut ex processu 
liquet, praedictam condusionem inseguendo pronunsiat, sententiat et declarat / dictas c. 589 

res fore et esse solvendas in ditta Villa Speciosa ab habentibus, ab aliis vero non 
habentibus fore et esse prestandum et prestari mandat scilicet ad rationem trium soli-
dorum pro quolibet dictarum rerum. 
Circa prestationem suis parvae aetatis, vulgo dicti ocisorjo, eandem conclusionem in 
Regio Consilio sumptam inseguendo pronunsiat, sententiat atque declarat dictum 
suum, vulgo dictum occisorgio, deinceps fore et esse prestandum aut in pecunia ita ut 
solvantur pro eo triginta solidi, prout constat ex libris redituum illos esse solutos, con- 
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demnando dictum nobilem seu eius heredem ad indebite exacta, liquidatione eorum 

reservata. 
Circa prestationem vituli quia ex confessione dictorum vassallorum apparet deberi, 
eandem conclusionem inseguendo pronunsiat, sententiat et declarat eum deberi, ita ut 
sit vitulus non autem bos vulgo dictus malloro. 
Et circa prohibitionem factam dictis vassallis non colendi et preparandi terras ad 
serendum, et agriculturam conficiendam, quia dicte prohibitiones minime fieri que-
rent, sua illustrissima dominatio dictam conclusionem inseguendo pronunsiat, senten-
tiat et declarat minime eas fieri potuisse nec posse ratione locationum extraneorum et 

c. 589v. 	alias, sed libere / potuisse et posse dictos vassallos colere dictae villae territoria. 
Circa gravamen illatum dictis vassallis quia eis non servatur carta facta per dictum 
nobilem ratione redemptionis saltus dicti Sancti Joannis, eandem conclusionem inse-
guendo pronunsiat, sententiat et declarat dictam cartam fore et esse servandam, prout 
servari mandat iuxta illius seriem et tenorem, nempe dictos vassallos posse uti et fruì 
dicto saltu, uti fruuntur terris et saltibus dictae Villae Speciosae, remoto quocumque 
abusu, tam ratione locationum factarum extraneis dictis barbarachinis quam alias. 
(Anguillas) 
Et quo ad ius vulgo dictum sbarbarjo anguillarum, quia non aparet quo iure sit debi-
tum et exhigi possit nec aparet illud solitum esse solvi ex quinternis et libris redituum 
antiquis, sua illustrissima dominatio eandem conclusionem inseguendo pronunsiat, 
sententiat et dedarat dictum ius minime deinceps prestandum esse, reservato tamen 
iure dictis vassallís pro indebite exactis. 
Et quo ad ius vini quod dicitur solvi ratione doliorum vini quae extrahuntur a dicta 
villa, quia dictus nobilis negat illud minime prestitum esse, tandem conclusionem inse-
guendo pronunsiat, sententiat et declarat illud minime deberi et deínceps minime pre-
standum esse. 
(Larder) 

c. 590 	Circa frustrum carnis suine, vulgo dicto / llarder, quia non constat quo titulo aut qua 
ratione debeatur dictum ius, sua illustrissima dominatio eandem conclusionem in 
Regio Consilio sumptam inseguendo pronunsiat, sententiat et declarat perperam et 
indebite esse exactum, et condemnandum fore et esse dictum nobilem seu eius here-
dem ad restitutionem illius vel eius valorem liquidatione iuris et vassallis reservata. 
(Lleria y palla) 
Circa currum lignorum et palle, eandem conclusionem sumptam inseguendo pronun-
siat, sententiat et declarat deinceps prestandum fore et esse prout prestari mandat, et 
quando non prestent vassalli pro eis solvant tantum duodecim solidos cum dimidio, 
hoc tamen proviso quod minime teneantur dicti vassalli dictum currum lignorum et 
palle adducere ad presentem civitatem nisi voluerint, de iure. 
Circa gravamen iuris feudi in presenti regno sic nuncupat quod dicitur et pretenditur 
per dictum nobilem augeri ad libitum, qui de iure tale augmentum est illicitum, et dicti 
iuris taxationem fieri per vassallos aliquos per eosdem vassallos dictae villae de Decimo 
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Manno electos exactis, liquet eadem conclusionem in Regio Consilio sumptam inse-
guendo pronunsiat, sententiat et declarat dicti iuris taxationem fore et esse faciendam 
per dictos vassallos per eos eligendos ut huiusque sohtum fuit hoc proviso quo dieta / 
taxationi mayori portione sive quantitate minime excedere possít summam trium libra- e. 590v. 
rum, ut apparet ex quinternis antiquis minime ab ea excessum esse. 

 

Et quo ad gravamen quod pretenditur illatum esse dictis vassallis ratione iuris roadie 
quod est summae centum mensurarum, vulgo dictarum estareills, quod prestabatur in 
tritico a vassallis qui serebant, ab aliis in pecunia, et nunc a dicto nobili in pecunia reci- 
pi recusatur, attento ex quinternis et libris redituum in tritico solitum esse solvi et pre- 
stari dictum ius roadie constat, eadem sua illustrissima dominatio dictam conclusio- 
nem inseguendo pronunsiat, sententiat et declarat dictum ius per dictos vassallos fore 
et esse prestandum in tritico ab habentibus ab aliis vero non habentibus in pecunia, 
iuxta aforum presentis civitatis. 
Circa triticum quod vi et coacte accipitur singulis annis a vassallis dictae villae ratione 
annonae et provissionis presentis civitatis, quia ex dicto processu liquet dictum nobi- 
lem ex aliquibus locis que dicuntur sua adducere sive adduci facere triticum ad Villam 
Massarja ad hoc ut illich eum vendat, et constat frumentum quod colligitur et debetur 
dicto nobili ex villis per eum possessis suficere ad dictam anonam, eandem conclusio- 
nem inseguendo / pronunsiat, sententiat et declarat occassione predicta minimae exhi- c. 591 

gi posse frumentum a dictis vassallis nisi a volentibus. 
Quo ad prestationem iuris lignorum, quia ex dictis libris vulgo dictis quaderns tedi- 
tuum dictae villae antiquis scilicet constat pro curru lignorum fuisse solutos per dictos 
vassallos duodecim solidos cum dimidio, eandem conclusionem inseguendo pronun- 
siat et declarat dictum currum lignorum fore et esse prestandum, aut pro eo solvant 
dicti vassalli duodecim solidos cum dimidio, ut antiquitus erat solitum, non autem 
viginti, condemnando dictum nobilem seu eius heredem ad restitutionem illius quod 
ultra accepit a dictis vassallis, liquidatione illius in posterum reservata. 
Circa augmentum iuri gallinae, edi, agni, porcelli ve1 eorum predi, eundem conclusio- 
nem in Regio Consilio sumptam inseguendo pronunsiat, sententiat et declarat dictas 
res fore et esse solvendas, et pro eis solvant dicti vassalli in pecunia tres solidos pro 
qualibet predictarum rerum. 
Et quo ad prestationem iuris unius agni, vulgo dicti sacayoni, et unius casei valoris sex 
solidorum prestandorum a quolibet ovium pastore, quod auctum esse ex processu 
liquet ius scilicet sive prestationem dicti agni ad arietem, et casei ad caseum maioris / 
ponderis et valoris, scilicet decem aut duodecim solidorum, eandem conclusionem in c. 591v. 

Regio Consilio sumptam inseguendo, quia ex dictis libris redituum apparet deberi 
arietem, pronunsiat, sententiat et declarat illum fore et esse prestandum a dictis vassal- 
lis et prestati mandat seu viginti solidos pro eo, ut apparet ex eisdem quintemis solutos 
esse, et circa caseum quod dentur et prestantur non mayor nec minor sed mediocris. 
(Vadeill) 
Circa vitulum vel bovem, vulgo dictum maloro, sua illustrissima dominatio eandem 
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conclusionem in Regio Consilio sumptam inseguendo pronunsiat, sententiat et decla-
rat dictum bitulum unius anni et non majoris etatis per dictos vassallos fore et esse pre-
standum et prestari mandat. 
(Anguilas) 
Quo ad ius anguilarum a dictis vassallis dictae villae exactum, quia non aparet quo iure 
sit debitum et exhigi possit, nec apparet illud solitum esse solvi ex quinternis et libris 
redituum antiquis, eandem conclusionem in Regio Consilio sumptam inseguendo pro-
nunsiat, sententiat et declarat minime deinceps prestandum esse, reservato tamen iure 
quod competit pro indebite exactis. 
(Escolcha) 
Circa augmentum iuris de scroca, quia constat semper solitum esse solvi ad rationem 

c. 592 	triginti librarum pro quolibet anno,eandem conclusionem in Regio Consilio / sump- 
tam inseguendo pronunsiat, sententiat et declarat dictas triginta libras deinceps per 
díctos vassallos fore et esse solvendas prout solvi mandat. 
Circa exactionem iuris quod a dictis vassallis dictae villae exhigitur ut ab extraneis 
quando erant et servunt in territoriis villae de Nuraminis, quia ex infeudationibus 
apud acta productis liquet dictum nobilem ex diverso titulo et iure possidere dictam 
villam de Nuraminis, ac possidere dictam villam de Decimo Marmo, sua illustrissima 
dominatio eandem conclusionem in Regio Consilio sumptam inseguendo pronunciat, 
sententiat et declarat legitime dictum ius exactum esse ab eis et deberi. 
(Alogus) 
Ittem circa gravamen illatum dictis vassallis ratione locationum factarum extraneis clic-
tis barbarachinis in territoriis dictae villae, quia per dictos vassallos solvuntur iura 
debita dicto nobili, et iuribus solutis minime videtur qua re impediri debent in libero 
utitorum territorio, eandem conclusionem in Regio Consilio sumptam inseguendo 
pronunsiat, sententiat et declarat dictos vassallos uti et frui debere remotu quocumque 
impedimento causatto vel proponendo dictarum locationum vigore vel alias. 
Et quo ad mandata dictis vassallis facta contra toties promemoratam pragmaticam, 

c. 592v. 	absque praemio et / stipendio, conclusionem in dicto Regio Conscio sumptam inse- 
guendo pronunsiat, sententiat et declarat, reservatto iure Regio Fisco si quod ei com-
petierit, pro pena cennun ducatorum in regia pragmatica contenta contra dictum nobi-
lem seu eius heredem, condemnat eundem nobilem seu predictum heredem ad solven-
dum debitas mercedes vassallis quibus dieta mandata fuerunt facta, liquidatione dicto-
rum mandatorum et mercedis in posterum reservata. 

(Nuraminis) 
Quia predicta villae de Nuraminis de novo fuit facta vel reffecta per dictum nobilem, 
et inter vassallos et dictum nobilem fuit facta concordia, sua illustrissima dominatio 
pronunsiat, sententiat et declarat dictam concordiam et contenta in ea fore et esse ser-
vanda, et servari mandat donec et quousque sit provissum circa similes concordias an 
valeant et fieri possint per feudatarios. 
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(Monastir) 
Circa gravamen gallínae quae dictum ius debetur, ut ex processu liquit, eandem con- 
clusionem in Regio Consilio sumptam inseguendo pronunsiat, sententiat et declarat 
fore et esse solvendum dictum ius galline ab habentibus, ab aliis vero non habentibus 
fore et esse prestandum et prestari mandat pro quolibet gallina tres solidos. 
Circa gravamen tritici quod per dictum nobilem accipitur a dictis vassallis et villis 
ratione anone presentis civitatis, quia ius tritici quod debetur dicto / nobili et suis redi- c. 593 

tibus suficit ad portione dictae annone debitam, idcirco et alias conclusionem in dicto 
Regio Consilio sumptam inseguendo pronunsiat, sententiat et declarat minime exhi- 
gendum esse trine= per dieta anona et eius portione a vassallis in[...]tis sed a volenti- 
bus, soluto debito pretio iuxta aforum. 
(Estulas) 
Circa ius stipalae, vulgo dicti de sa stula, attento ex quinternis redituum constat dictum 
ius non esse prestitum, nec alias ostensum fuit illud deberi, sua illustrissima dominano 
eandem conclusionem in Regio Consilio sumptam inseguendo pronunsiat, sententiat 
et declarat minime dictum ius deinceps fore et esse prestandum. 
Et denique quia ex dicti processus meritis liquit dictum nobilem quondam impo- 
suisse ve1 exhigisse a dictis villarum predictarum vassallis contra dictae pragmaticae 
seriem et tenorem, et pro dieta exactionem cidisse in penis eiusdem, pragmaticae- 
que conclusiones superius memorata inseguendo pronunsiat, sententiat atque 
declarat reservandum esse ius, et reservat, pro dictis penis et aliis pretensis per 
Regium Fiscum contra dicti nobilis haeredem illiusque bona detentorem eidem 
fisco in alio iuditio neutram partem in expensis / condemnando sed pro bistratis c. 593v. 

fiat executio. 
Grez regens. 
Vidit Cani. 
Vidit Scapulat. 
Vidit illustrissimus Saxeius. 

Letta et promulgatta fuit huiusmodi sententia, sive declaratio per illustrissimum domi-
num locumtenentem et capitaneum generalem presentis Sardiniae regni, et in eius per-
sonam per admodum magnificum et egregium dominum Regiam Cancellariam regen-
tem, ac de eius mandato lecta et publicata per notarium et scribam infrascriptum in 
aula domus dicti domini regentem Regiam Cancellariam, qua fovet in presenti civitate 
et Castro Callari che decimo aprilis 1584, instante et dictam sententiam ferri et publica-
ri petente magnifico Joanne Angelo Corona, Fisci et Regii Patrimonii procuratore, alte-
ra vero parte absente. Presentibus pro testibus magnifico Michaeli Bacallar, presentis 
civitatis Callaris, et Antonio Me, regio portano, Joanne Santus, etiam portano qui mas-
sam protulit, ad premissa vocatis rogatis et specialiterque assumptis. 
Salvator Gambora nottarius et scriba pro herede Serra. / 
Interfuit dicto die nobilibus domnae Antoniae Bellit et de Aragaill et domino c. 594 
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Raimundo Cetrillas, curatori hereditatis quondam nobili don Rainerii Bellit et de 
Aragaill, per Santus portarium sic reffertur. 
Idem Gamboa nottarius. 

Copia huiusmodi sententia 	inter partes in ea nominatas sub die et anno in ea con- 
tentis, in his 34 foliis maioris formae presenti comprehenso, sumpta et extracta fuit, 
manu aliena scripta, prout iacet a suo propri originali processu actitato in Regio 
Consilio inter partes in dicta sententia et processu praenominatas, per me Salvatorem 
Gamboa, auctoritate regia per omne presens Sardiniae regnum notarium publicum, et 
unum ex scribis Locumtenentiae Generalis pro magnifico herede Serra. Constat in 
prima pagina folio 4 de emendato in ultima linea dictae paginae ubi legitur supplicatio-
ne, et in pagina secunda folio 15 de rasis et correctis ubi legitur dictum nobilem prohi-

bitum dictos vassallos videlicet et fui dictis villis, et in secunda pagina folio 22 correcto 
dicto, et in secunda pagina folio 21 correcto in iure et super addito ex a retro in pagina 
folio 25 fruy, et in secunda pagina [...] ville de et ut presentis copiae tanquam suo vero 
originali in iuditio:. A  A-11 / 

141/2 	 1584 agosto 23, Cagliari 
Michele de Moncada, viceré del regno di Sardegna, ordina che venga applicata 

la sentenza emessa dalla Reale Udienza sulla vertenza sorta tra Luigi Bellit de 
Aragaill e le ville di Decimomannu e Siliqua. 

c. 595 	Lo rey de Castella, de Aragó y Sardefia. 
Don Miguel de Moncada, sefior de les baronies de Calcedilla y Valli de Tarbana, coma-
nador del orde de la milicia de Sant Jaume de la Espasa, del conseill de la sacra catholi-
ca real magestad del rey nostre sefior e per aquella lloctinent y capiti generai en lo pre-
sent regne de Sardefia, als amats de sa magestad los nobles curadors del noble don Luis 
Bellit y de Aragaill, hereu y successor del noble quondam don Rainer Bellit de Aragaill, 
son honcle, y a tots y sengles officials y ministres de les terres de aquell, que ara son y 
per temps seran, salut y dilectio. Sapian com en la causa que devant nos y en esta Real 
Audientia venia entre lo honorable promotor fiscal y los vassaills del dit quondam don 
Rainer Bellit de una part, y lo dit quondam don Rainer Bellit de Aragaill, y apres mort 
de aquell, dits curadors de la part altra, per les causes en lo proces contengudes. 
Servades les coses servadores se ha per nos promulgat y declarat en esta Real Audientia, 
com consta per la sentencia dada a deu de abril proxim passat, ab la qual entre altres 
coses en respecte dels vassaills de la vila de Decimo Manno, se ha declarat si e segons es 
de veure per los capitols del tenor seguent: 

c. 595v. 	Circa gravamen iuris feudi / in presenti regno sic nuncupati quod dicitur et pretendi- 

41  Manca la parte finale dell'autenticazione notarile della copia; il verso della carta è bianco. 
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tur per dictum nobílem augere ad libitum, qui de iure tale augmentum est illicitum et 
dicti iurís taxationem fieri per vassallos aliquos, per eosdem vassallos dictae villae de 
Decimo Manno electos exactis liquet eandem conclusionem in Regio Consilio sump-
tam inseguendo pronunsiat, sententiat et declarat dicti iuris taxationem fore et esse 
faciendam per dictos vassallos per eos efigendos, ut huiusque solitum fuit, hoc proviso, 
quod dieta taxationi malori portione sive quantitate minime excedere possit summam 
trium librarum, ut aparet ex quinternis antiquis, minime ab ea excessum esse. 
Et quo ad gravamen quod pretenditur illatum esse dictis vassallis ratíone iuris roadie 
quod est summae centum mensurarum, vulgo dictarum estareills, quod prestabatur in 
tritico a vassallis que serebant, ab aliis in pecunia, et nunc a dicto nobili in pecunia 
recipi recusantur, attento ex quinternis et libris reddituum in tritico solitum esse solvi 
et prestari dictum ius roadie constat, eadem sua illustrissima dominatio dictam conclu-
sionem inseguendo pronunsiat, sententiat et declarat dictum ius per dictos vassallos 
fore et esse prestandum in tritico ab habentibus in pecunia iuxta aforum presentis civi-
tatis. 
Circa triticum quod vi et lo atte accípitur singulis annis a vassallis dictae villae ratione 
annonae et provisionis presentis civitatis, quia ex / dicto processu liquet dictum nobi- c. 596 

lem ex aliquibus locis que dicuntur sua aducere sive adduci facere triticum ad Villam 
Masarjam, ad hoc ut illicho eum vendat, et constat frumentum quod colligitur et debe-
tur dicto nobili ex villis per eum possessis suficere ad dictam annonam, eandem con-
clusionem inseguendo pronunsiat, sententiat et declarat occassione praedicta minime 
exhigi posse frumentum a dictis vassallis nisi a volentibus. 
Quo ad prestationem iuris lignorum, quia ex dictis libris, valgo dictis quaderns redi-

tuum dictae villae antiquis, scilicet constat pro curru lignorum fuisse solutos, per díctos 
vassallos, duodecim solidos cum dimidio, eandem conclusionem inseguendo pronun-
siat et declarat dictum currum lignorum fore et esse prestandum aut pro eo solvant 
dicti vassalli duodecím solidos cum dimídio, ut antiquitus erat solitum, non autem 
viginti, condemnando dictum nobilem seu eius heredem ad restitutionem illius quod 
ultra accepit a díctis vassallis liquidatione illius in posterum reservata. 
Circa augmentum iuris gallinae, edí, agni, porseill vel eorum pretii, eandem conclusio-
nem in Regio Consilio sumptam inseguendo pronunsiat, sententiat et declarat dictas res 
fore et esse solvendas, et pro eis solvant dicti vassalli in pecunia tres solidos pro qualibet 
predictarum rerum, et quo ad prestationem iuris unius agni, vulgo dicti sacaioni, et 
unius casei valoris sex solidorum prestandorum a quolibet ovium pastore, quod auctum 
esse ex processu / liquet ius scilicet sive prestationem dicti agni ad arietem et caseí ad c. 596v. 

causeum maioris ponderis et valoris, scilicet decem aut duodecim solidorum, eandem 
conclusionem in Regio Consilio sumptam inseguendo, quia ex dictis libris reditum apa-
ret deberi arietem, pronunsiat et declarat illum fore et esse prestandum a dictis vassallis, 
et prestari mandat seu viginti solidos pro eo, ut apparet ex eisdem quinternis solutos 
esse; et circa caseum quod detur et prestetur non maior nec minor sed mediocris. 
Circa vitulum vel bovem, vulgo dictum maloro, sua illustrissima dominatio eandem 
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conclusionem in Regio Consilio sumptam inseguendo pronunsiat et declarat dictum 
vitulum unius anni, et non mayoris etatis, per dictos vassallos fore et esse prestandum 
et prestati mandat. 
Quo ad ius anguilarum a dictis vassallis dictae villae exactum, quia non aparet quo iure 
sit debitum et exhigi possit nec apparet illud solitum esse solvi ex quinternis et libris 
redituum antiquis, eandem conclusionem in Regio Consilio sumptam inseguendo pro-
nunsiat, sententiat et declarat minime deinceps prestandum esse, reservatto tamen iure 
quod competit debite exactis42. / 

c. 597 	Circa augmentum iuris de scroca, quia constat semper solitum esse solvi ad rationem 
triginta libra= pro quolibet annos, eandem conclusionem in dicto Regio Consilio 
sumptam inseguendo pronunsiat, sententiat et declarat dictas triginta libras deinceps 
per dictos vassallos fore et esse solvendas, prout solvi mandat. 
Circa exactionem iuris quod a dictis vassallis dictae villae exhigitur ut ab extraneis 
quando arant et serunt in territoris villae de Nuraminis, quia ex infeudationibus apud 
acta productis liquet dictum nobilem ex adverso titulo et iure possidere dictam villam 
de Nuramínis, ac possidet Villam de Decimo Manno, sua illustrissima dominatio ean-
dem conclusionem in Regio Consilio sumptam inseguendo pronunsiat, sententiat et 
declarat legitime dictum ius exactum esse ab eis et debere. 
Ittem circa gravamen illatum dictis vassallis ratione locationum factarum extraneis, 
dictis barbarichinis, in territoriis dictae villae, quia per dictos vassallos solvuntur iura 
debita dicto nobili et, iuribus solutis minime videtur qua re impediri debent in libero 
usu dictorum territoriorum, eundem conclusionem in Regio Consilio sumptam inse-
guendo pronunsiat, sententiat et declarat dictos vassallos uti et frui debere dictis terri-
tonlis libere, remoto quocumque impedimento causato, vel preponendo dictarum loca- 

c. 597v. 	tionum / vigore vel alias. 
Et quo ad mandata dictis vassallis facta contra toties prememoratam pragmaticam, 
absque premio et stipendio, conclusionem in dicto Regio Consilio sumptam inseguen-
do pronunsiat, sententiat et declarat, reservato iure Regio Fisco si quod ei competit, 
pro pena centum ducatorum in regia pragmatica contenta contra dictum nobilem seu 
eius heredem, condemnat eundem nobilem et seu predictum heredem ad solvendum 
debitas mercedes vassallis quibus dieta mandata fuerunt facta, liquidatione dictorum 
mandatorum et mercedes in posterum reservata. 
E apres de promulgada la dita sentencia, servades les coses servadores en respecte dels 
dits vassaills de la vila de Decimo Manno, se ha feta una provisio del tenor seguent: 
Díe 31 julii 1584. Viso processu et partium altercatis inter sindicum ville de Decimo 
Manno ex una, et curatores hereditatis et bonorum quondam don Rainerii Bellit et de 
Aragaill partibus ex altera, super exequtione sententiae late in Regia Audiencia instata 
per sindicum villae de Decimo Manno visis videndis, attentisque attendendis, facto 

42  Segue una copia quasi identica del capitolo relativo al diritto sulle anguille, che si differenzia 
solo nella parte finale; la prima volta riporta debite exactis, la seconda volta pro indebite exactis. 
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verbo in Regia Audiencia, providet dictam instantiam exequtionem per dictum sindi- 
cum fieri debere, prout cum presenti fieri mandat iuxta seriem et tenorem dictae 
regiae sententiae, prestita prius cautione per dictum sindicum, et pro his fiant et expe- 
diantur literae et provisiones opportune et necessarie, neutram in expensis condem- 
nando sed pro bistractis fiat executio instante Antiogo [.. . 
[Vidit Amiyo] regens. 
Vidit Grez. 
Vidit Vallenius Saxeus. Vidit Cani. 
Vidit Scapulat. 
Instante fuit dicto die dicto nobili don Ramon Cetrillas / et domne Antoniae Bellit et 
de Aragaill, curatoribus bonorum hereditatis quondam don Raineri Bellit, per maser et c. 598 

portarium fuit E...]. Gamboa notarius. 
Y attento que Juan Correli, sindich de la dita vila de Decimo Manno, a prestat lo die pre- 
sent y devaill script en esta Real Cancelleria la cauti() iuxta la preinserta provisió, pero 
per que aprofitaria poch sententias dar y provissions fer si aquellas no fessen a deguda 
execussio deduides, pertant a supplicaci() del dit sindich ab tenor de les presents, vos 
diem, cometem y manam que la preinserta sententia, eo capitols de aquella preinsertats, 
en respecte dels dits vassaills de Decimo Manno tengan, guarden y observen, tenir, guar- 
dar y observar fassan, y aquells a qui se esguarda exequten iuxta sa serie y tenor y en res 
no hi contravingan, guardant vos de fer lo contrari se la gracia regia teniu cara y la pena 
de sinchcents ducats que a cada hu contrafahent ab les presents lis imposam desitjen evic- 
tar. Dattum en Caller, a 23 de agost afiy de la nativitat de nostre Serior 15v-uitanta quatre. 
Don Miquel de Moncada. 
Vidit Amiyo regens. 
Vidit Grez. 
Vidit [Vallenius] Saxeum. 
Vidit Cani. 
Vidit Scapulat. 
lllustrissimus dominus locumtenentis generalis mandavit mihi [...] Sancta Coloma, 
notano et scriba pro herede Serra, visa pro Amiyo regente Cancelleriam, Grez, / Caní, c. 598v. 

Saxeum et Scapulat, doctores Regiae Audientiae, die martis a 11 de septembre 1584, 
en la villa de Decimo Manno. 

Los atras scripts exequtorials y provissions en aquell contenguts per orde y manament 
del illustrissimo sefior lloctinent y capita generai son stats presentats per mestre Joan 
Correli, sindich de la present vila, en compaia de altres vassaills al magnifich mossen 
Andreu Masala y Corroi, capita" de la baronia de Monastir, a les quals coses respon que 
aquells [...] ab lo acapto y obediencia que a sa illustrissima es degut. Y per que ell dit 
magnifich capiti no enten, llett y li fonch dada per lo illustre sefior don Ramon de 
Setrillas una menuta, la qual tracta del feu y altres drets, segons en la sententia esú. 
expressat, y conforme ad aquella juntament ab los homens ellegits que ara present son 
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ajustats dar a conclussió en fer la copia del feu y altres drets que gia foren comensados 
de tant de maig, per quant que axi be ha ordenat lo dit sefior don Ramon que se fassa, 
per que dit sefior don Ramon enten hobeir y observar lo que esta expressat en dits exe-
qutorials continuats per mi Gabriel Comina, escriva de la Cort. 
Comina. 

Die 16 decembre 1588, Callari. Retroscripti executoriales sue illustrissima domina-
tione, instante et requirente honorabile Joannotto Pons, subsindico villae de 

c. 599 	Decimo Manno, presenteque et instante Nani sive / Joanne Correli, sindico eiu- 
sdem villae, fuerunt presentati ac notificatti nobili don Salvatori Bellit, rectori et 
gubernatori villarum et baroniae nobilis don Ludovici Bellit et de Aragaill que esse 
solitis nobilis don Raineri Bellit et de Aragaill "**, qui audito eius tenore respondit 
et dixit que protestabatur de copia. Presentibus pro testibus honorabili Antiocho 
Casula, notario, et Antiocho Porro, negociator, Stampacís et Villae Novae respecti-
ve h abitatorib us . 
Gamboa notarius. 

Die 19 dictorum mensis et anni, Callari. Nobilis don Salvator Bellit nomine retroscrip-
to in posse notari infrascripti comparens dixit suo vulgari sermone sequentia: «Que eill 
gia teniu copia dels retroscripts exequtorials y que encara que no li.n done copia no 
s.en cura sino que si sera mester que el comunique a son advocat». Y lo notari infra-
script li dix que estava per al present prompte de fedi, y en aio sens altre dit don 
Salvador s.en ana dexant lo notarí "'. Petro Matzuzi y Geronimo Tronchi scriptori-
bus Leapolae, Callari. 
Salvator Gamboa, notarius et secretarius pro herede Serra. 

A 22 de dezembre 1588, en la Villa de Decimo Manno. Per lo honorable mossen 
Correli, sindich de la dita vila, son estats presentats los presents executorials al magni- 

c. 599v. 	fich / mossen Leonart Capino, capita de las baronias de Monestir y Vila Masarja, y al 
honorable Lorenzo Puxeddo, major de dita vila, los quals responen que son promptes 
hobeir en tot y per tot tot lo que lo illustrissim sefior llochtinent y capita generai mana. 
Scriba Comina, escriva. 

Vui al primo de ottobre 1601, en la villa de Decimo Manno. Per lo honorable Simon 
Puxeddo, sindich de la present vila lo present ain, comparex en poder del honorable 
major de dita vila Nigola Fanni, y devant y en presentia dels testimonia de baix escript, 
li presenta los presentes executorials, y acusava les penes que en los presents estan con-
tinuats contra de que fara lo contrari, y lo dit major fa de resposta que esca prompte de 
hobeir en tot y per tot lo que esca contengut et cetera. 
Testimonis Joanni Sardeda de Utta, mestre Visent Servena. 
Scriba Bemardì Meli, escriva de la Cort et cetera. / 
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Capitoli del Capitolo di Iglesias 

142 	 1677 agosto 7, Cagliari 
Paolo Tronchi, arciprete e sindaco del Capitolo di Iglesias, dopo aver ricordato 

la dedizione e la lealtà con cui quella Chiesa ha sempre servito la Corona, suppli-
ca la decretazione dei seguenti capitoli: 

1. Siano restituite al capitolo le isole di Sant'Antioco e quelle adiacenti. 
Il viceré rinvia la richiesta agli organi competenti per essere materia di giu-

stizia. 

2. Sia lasciata al Capitolo la giurisdizione civile e criminale nei ministri 
deputati. 

Il viceré dispone che gli si conservi la giurisdizione di loro competenza. 

3. I vescovi di Iglesias possano tenere per il governo delle proprie baronie quat-
tro o cinque soggetti secolari. 

Il viceré dispone che si osservi quanto di diritto. 

4. Si dia agli ecclesiastici ogni anno un carro di sale. 
Il viceré approva. 

5. I collettori e gli amministratori dei salti e dei diritti della città incassino l' ar-
rendamento nel giro di un anno, senza che possano tornare in seguito a reclamare 
il debito. 

Il viceré approva il termine stabilito, a meno che non risulti avviato un provve-
dimento giudiziario al riguardo. 

6. Sia abolito l'abuso degli arrendatori di grano e di sebo di imporre altri cin-
que soldi a chi non ha pagato nel termine prestabilito (29 settembre). 

Il viceré dispone che si proceda per via di giustizia. 

7. Sia concesso portare e vendere qualsiasi genere di merce e di bestiame nella 
fiera che si tiene in aprile in occasione della festa di Sant'Antioco, e ciò valga 
anche per la città di Iglesias. 

Il viceré dispone che si osservi il privilegio al riguardo. 

8. Il porto di Palmas sia tenuto sempre libero ed aperto. 
Il viceré dispone che lo si richieda al sovrano, anche perché lo chiede la stessa 

città. 
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9. Si provveda alla costruzione di una fortezza nel porto di Palmas con l'aiuto e 
la collaborazione della città di Iglesias e delle ville circostanti. 

Il viceré si impegna a tener conto della richiesta. 

10. Il marchese di Palmas e il barone di Teulada provvedano alla costruzione 
di una torre sul monte Sarraí 

Il viceré si impegna a tener conto della richiesta. 

11. Venga restituito agli ecclesiastici di Iglesias l'ammontare della rata tanto 
delle sise, quanto delle imposte rimanenti. 

Il viceré dispone che, trattandosi di materia di giustizia, si rivolgano agli organi 
competenti. 

12. Si paghi il reale del contadino, concesso nei precedenti Parlamenti. 
Il viceré osserva che la stessa richiesta è stata già avanzata dagli Stamenti. 

13. I diritti che si impongono sui grani siano conformi al prezzo a cui si smer-
ciano. 

Il viceré risponde che se ne terrà conto nella ripartizione del donativo. 

14. Si paghino, come nei Parlamenti precedenti, le elemosine alla chiesa di 
Sant'Antioco e a quella della Vergine di Barbusi, cadute in estrema povertà. 

Il viceré si impegna a tener conto della richiesta. 

15. Vengano riconosciuti anche alla cattedrale di Iglesias 400 scudi per alleviar-
la della sua povertà e dei danni subìtz, 

Il viceré si impegna a tener conto della richiesta, ma facendo attenzione che 
della ripartizione non usufruiscano chiese già beneficiate. 

16. All'atto della riPartizione del donativo sia presente il sindaco del Capitolo, 
e considerata l'estrema povertà in cui versa la chiesa di Iglesias le si abboni un 
anno di donativo. 

Il viceré approva. 

c. 549 	(Cabildo de Iglesias) 
Excellentissimo setior virrey, lloctinent y capiti generai, y presidente en estas Cortes. 
El syndico del illustre Cavildo de la ciudad de Iglesias dize que el dicho Cavildo en 
todas y quantas ocasiones se han offrecido del serbicio de su magestad, que Díos guar-
de, se ha mostrado perpetuamente y ha provedido con aquella lealtad y fineza que han 
attestiguado y attestiguan sus obras, y en la paga del real donativo se ha portado con 
tanta galanteria y puntualidad que ninguno de los demas Cavildos del reyno le ha Ile- 
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vado bentaja. Y porque en estas Cortes espera lograr y gozar de aquellas gracias, honr-
ras y beneficios que suele su magestad por su innata clemencia conceder a sus fieles 
vassallos, por tanto recurriendo a la piedad de vuestra excellencia suplica hazerle favor 
de concederle las gracias que se representan con este memorial, que en elio recibir "a 
particular merced de la grandeza de vuestra excellencia et cetera. / 
Por parte del Cavildo de la ciudad de Iglessias se suplica con el devido rendimiento a c. 550 

su magestad, Dios guarde, se sirva por su real benifiidad y clemencia conceder y otor-
galle las mercedes y gracias contenidas en los capitulos siguientes. 

1.(Que se restituigan al Cavildo las islas de San Antiogo y demas ajacentes) 
Por quanto el ano 1216 dona Beneta de Lacono hízo donacion al illustrissimo y reveren-
dissimo serior obispo Bandino, dicho ano obispo de Sulcis, de las islas de San Antiogo, y 
demas ajacentes a ellas, con los estanques todos que son en aquellas y assi tambien de 
otros territorios de mucha consideracion, seguii consta de dicha donacion en el archivo 
de la ciudad de Caller en el libro intitulado Mare Magnum episcopatus sulcitanensis, y en 
copia authentica y legali7ada que se guarda en el archivo de este Cavildo de Iglessias, 
conforme a los terminos serialados en dicho aucto. Se sirva su magestad mandar y orde-
nar se restituigan al dicho obispo de Sulcis y de Iglessias por aucto de Corte. 
Por ser materia de justigia que lo pidan donde les competiere. 
Maronju secretarius. 

2. (Que se conserve el Cavildo en la possessión de la jurisdición civil y criminal en los 
ministros deputados) 
Que por quanto los obispos de Iglessias siempre han tenido en sus baronias la jurisdi-
ción civil y criminal con los ministros deputados para este effetto, y los ministros secu-
lares con la autoridad que tienen procuran usurpar y menguar dicha jurisdición de tal 
manera que se quieren apoderar y alzar con ella, privando a los ministros ecdesiasticos 
la execución de sus oficios, vexandolos con todo genero de agravios y composiciones 
que en sus personas y haziendas se les haze sin reparar en la imunidad ecclesiastica. 
Portanto se sirva su magestad mandar y ordenar por aucto de Corte se les haya de con-
servar en su posession para evictar escandalos. / 
Que se les guarde la jurisdicion que les tocare. 	 c. 550v. 
Maronju secretarius. 

3. (Que puedan tener los obispos para el govierno de sus baronias quatro o cinco suje-
tos seglares) 
Que los obispos de Iglessia puedan tener para gobernar sus baronias algunos, quatro o 
sinco, subjectos seglares no sujetos a los ministros seglares de esta ciudad, si no al 
dicho obispo. Se sirva su magestad mandar por aucto de Corte. 
Que se guarde lo que fuere de derecho. 
Maronju secretarius. 
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4. (Que cada ano se de a los ecclesiasticos un carro de sal) 
Por quanto todos los anos se acostumbrava dar a los ecclesiasticos un carro de sal de 
las salinas de dicha ciudad, se suplica a su magestad se sirva mandar y ordenar por 
auto de Corte que en adelante se les de dicho carro de sal. 
Que se haga como se suplica. 
Maronju secretarius. 

5. (Que los collectores y administradores de los saltos y derechos de la ciudad dentro 
de un mio cobren el rendamento sin que despues puedan repitir la deuda) 
Por quanto muchos de los que pagan los drechos a los administradores y colectores de 
los saltos y drechos de dicha ciudad, com son de la mercaduria, doana, vino y territo-
rios de aquella, piden los albaranes y cautelas de recibo de lo que pagan con que lo 
buelven a repetir, segun se ha experimentado siempre en perjuicio del bien comun. 
Por tanto su magestad se sirva mandar y ordenar por aucto de Corte que acabado sea 
el rendamiento dícho rendador e collector dentro de un ano hayan de cobrar lo que se 
les deviere, y passado dicho ano no puedan pedir ni cobrar dicha deuda, y que se 
tenga como cobrada y satisfecha, attento que en el Parlamento del excellentissimo 
sefior duque de Oria se concedió esta merced a los de esta ciudad de Iglesias. 
Que se haga como se suplica siendo el termino per dos atios, y no constando haverse 
pedido iusticialrnente. 
Maronju secretarius. 

6. (Que no se cobren mas los cinco sueldos de los arados de trigo y cevada.) 
Por haver los rendadors de los arados de trigo y cevada introduhido un abuso muy 
perjudicial al bien publico y particular de esta ciudad, violentan[do].los a pagar sinco 
sueldos demas a los que antes del dia de San Miguel de setiembre no hubieren pagado, 
se sirva su magestad mandar y ordenar por aucto de Corte que por lo benidero no se 
pague mas. 
Que se pida por justitia. 
Maronju secretarius. 

7. (Que se pueda llevar a vender en la fiesta de San Antiogo todo genero de ganado y 
ropas de mercancia) 

c. 551 

	

	Que su magestad se sirva conceder se observe la possession antiga que tienen los / que 
llevan ropas de qualquier genero para bender o comprar ganado o otra cosa de mer-
cancia en ocasion de la feria concedida por la fiesta del glorioso San Antiogo, que se 
celebra en el mes de abril, y lo mismo se entienda por esta ciudad de Iglessias durando 
dicha feria. 
Que se guarde el privilegio de la feria. 
Maronju secretarius. 
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8. (Que el puerto de Palmas sea libre y abierto) 
Por quanto este Cavildo de Iglessias ha sido siempre fidelissimo al real serbicio y de los 
primeros que han acudido con la ciudad con la devida puntualidad a la paga y satisfa-
cion de los donativos, y como la causa de hallarse esta ciudad y sus habitadores alcan-
sados y muy pobres es el no tener exito de los trigos, cevada, vino y demas cosa que se 
pueden embaNar, por no tener puerto abierto, y muchos mercaderes por los peligros 
de turcos y gastos que se experimentan en remedir el trigo en Alguer o otros puertos, 
con Io que no se pueden esmerzar dichos trigos y demas cosas; y al tiempo que las 
demas ciudades y otras villas del reyno tienen puerto abierto, y dicha ciudad de 
Iglessias no es inferior, antes se ha abentajado síempre en fidelidad y serbicios hechos a 
su rey y sefior, segun consta con evidencia en los que síempre ha hecho los afios passa-
dos particularmente, y teniendo dicho puerto libre y abierto los drechos de su mage-
stad se aumentarian y por lo mismo la agricultura redundaria en grande beneficio 
comun y particular. Por tanto su magestad se sirva mandar y ordenar como este 
Cavildo lo supplica a que con aucto de Corte se le conceda la gracia y merced de tener 
el puerto de Palmas libre y abierto, pues a su Real Erario y a la pobreza de esta ciudad 
importa tanto. 
Que lo supliquen a su magestad esto del puerto, lo que tambien pide la ciudad. 
Maronju secretarius. 

9. (Que se fabrique una fortalesa en puerto Palmas, y que la cíudad y villas circunvezi-
nas ayuden a la fabrica.) 
Por quanto el puerto de Palmas es de los mas comodos que hay en todo el reyno, y las 
embarcaciones que passan por las islas de San Pedro y San Antiogo, forzadas ya de la 
tempestad ya de los enemigos cossarios que continuamente moran en aquellos mares 
por los escondrijos y calas que a la frontera tienendo dichas islas, y donde cada dia los 
perros de los turcos haze_n las presas de las embarcaciones de los navios que salen del 
puerto de Caller para Esparia, siendo este lugar el passo ordinario, y assi acossados se 
retiran al dicho puerto, y como no tiene fortaleza alguna los dichos cossarios se llevan 
dichos navios, si bien la gente por saltar en tierra se salva, y esto por no / tener torre ni c. 551v. 

fortaleza alguna dicho puerto, lo que es de grande perjuizio para la conserbación del 
reyno, porque el enemigo a todas horas lo puede tener sin resistencia alguna, maxime 
en estos tiempos que se conoen, y los enemigos francesos casi continuamente acuden 
por alla por tener ya noticia de dicho lugar, por haver baxado en él muchas bejes duran-
te la paz. Y actualmente padecen este davo los labradores, ganaderos, las mercancias 
que salen y entran en el reyno, y finalmente los que apacientan sus ganados por aquellas 
marinas. Se sirva su magestad mandar y ordenar a que con aucto de Corte se fabrique 
una fortaleza, ayudando a la fabrica d.ella la ciudad de Iglessias y villas circumbezinas, 
segun se hizo quando se fabricaron las torres de Puerto [Escussi] y Puerto Palla. 
Que se tendra attencion a lo que se pide. 
Maronju secretarius. 
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10. (Que el marquesado de Palmas y baron de Teulada fabrique una torre en el monte 
de Serrai) 
Por quanto son muchissimos los que cauptivan los moros en las marinas de Villarios, 
Sarrai y Arresi por tuia causa mas de cinquenta labradores han dexado la labranca y 
tambien muchos pastores se han retirado, con perjuicio y davo conciderable. Y tocan-
do al marquesado de Palmas y baron de Teulada dichos territorios se sirva su magestad 
mandar y ordenar a dichos sefiores de dichos lugares a que hagan y fabriquen una 
torre en el monte de Sarrai, como se avía intentado y ja se avia hecho el horno de la cal 
para esse effecto. 
Que se tendrà consideración para que se efectue lo que se suplica. 
Maronju secretarius. 

11. (Que se restituiga lo que importa la rata tanto de las sisas como de los demas impo-
sitos) 
Por quanto en muchos lugares, tanto de este reyno como de otros, se suele restituir a 
los ecclesiasticos lo que importan las sisas y nuebos drechos e impositos que se ponen 
en los mantenimientos necessarios y ordinarios, y como en la ciudad de Iglessias haya 
algunos en notable perjuicio del ecclesiastico, por tanto se suplica a su magestad se 
sirva mandar y ordenar por aucto de Corte se restituiga lo que importatú la ratta tanto 
de las sisas como de los demas impositos. 
Por ser materia de justicia que lo pidan donde les combeniere. 
Maronju secretarius. / 

c. 552 	12. (Se le pague e1 real del labrador) 
Por quanto la Real Caxa queda augmentada con los trigos que se embarcan y porque 
los labradores se animen para labrar, se suplica a su magestad se sirva mandar y orde-
nar por aucto de Corte se les pague el real de labrador que se les concedió en las 
Cortes passadas, segun muchas bezes se les ha pagado, attento que el pobre labrador 
no conoce otro beneficio; y e1 que reconociere el ecclesiastico sea separado de los 
seglares, nombrando por dicho effecto sujectos para hazer dichas pagas del dicho bille-
te del labrador. 
Que ja lo piden los Estamentos. 
Maronju secretarius. 

13. (Que los drechos se imponen en los trigos sean conforme al precio en que se 
esmersan) 
La causa porque el trigo no se esmersa fuera del reyno es por los drechos excessivos 
que le han cargado, de manera que mas montan aquellos que el precio en que se vende 
el trigo; y comprehendidos los gastos de labrarle y conduzirle a casa los duetìos y labra-
dores excede al precio en que se esmersa, en perjuicio notable de todo el reyno, pues 
los mercaderes conociendo estos gastos se passan a otros reynos fuera de los de Espatia 
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por tenerle mas barato, por lo que la Real Caxa pierde juntamente como el reyno el 
beneficio y emolumentos que se dexan entender, y los labradores no se pueden apro-
vechar de su trabajo. Por tanto se sirva su magestad mandar y ordenar que los drechos 
que se imponen en dichos trigos sea conforme al precio en que se esmerzan, que de 
essa manera redundara major augmento al Real Erario y al labrador, y el reyno todo 
experimentara conciderable beneficio y se sublevara su pobreza. 
Que se tendra attenOon en el repartimento. 
Maronju secretarius. 

14. (Que se paguen en estas Cortes las limosnas se han concedido en las passadas a las 
iglesias de Sant Antiogo y de la Virgen de Barbusi) 
Por quanto en las Cortes passadas se avian hecho algunas limosnas a las iglessias de 
San Antiogo y a la de la Virgen de Barbusi por ser muy pobre y serbir de asilo y como-
didad a la gente que va a la fiesta y feria de dicho santo; y como por el contagio que 
sobrevino no se haya cobrado nada, por tanto se suplica a su magestad se sirba mandar 
que se paguen agora en estas Cortes, las quales sirven para reparo de dichas iglessias 
que lo necessitan mucho. 
Que se tendra attención en el repartimiento. 
Maronju secretarius. / 

15. (Que se den quatrocientos escudos a la cathredal) 
En todas las Cortes se ha acostumbrado serialar a las cathedrales y Cavildos que con su 
sindico las asisten unos quatrocientos escudos de ayuda de costa por los gastos que 
tiene la iglessia. Y siendo esta notoriamente pobre y muy alcarmda se suplica a su 
magestad se sirva mandar y ordenar por aucto de Corte que se paguen dichos 400 
escudos, segun otras cathedrales los han tenido, no siendo esta inferior a las otras en 
fidelidad, puntualidad y zelo al serbicio de su magestad. 
Que se tendra attención en el repartimiento a lo que fuere de justicia y en lo demas no 
ha lugar lo que suplica. 
Maronju secretarius. 

16. (Que el repartimiento se haga convocando el sindico del Cavildo y se le perdone a 
la cathredal un allo de donativo) 
Ofreciendose el serbicio del donativo a su magestad se suplica sea sacando primero 
del Bulletto de su Santedad para poderle offrecer; y tambien que para el reparti-
miento sea convocado el syndico de este Cavildo para ver la forma de la repartición 
por razon que esta iglessia y Cavildo han experimentado agravio y dallo cargandole 
mas de lo que puede sufrir su caudal y pobreza, deviendose guardar la justicia 
distributiva, y conociendo la tenuidad de los beneficios y rentas de esta cathedral se 
ha de uniformar el repartimiento con ellas. Y constando de todo lo dicho se sirva su 
magestad perdonalle lo que quedara deviendo de un allo de donativo, mientras por 

c. 552v. 
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no tener de donde son muchos meses que no se forman missas ni distribuciones. 

El doctor Pablo Tronchi, arciprete y sindico del illustre Cavildo de Iglessias. 

Illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Venavides, Davila et 
Corella, comes de Santi Stevan, marchio de Las Navas et cetera, prorex et capitaneus 
generalis presentis Sardiníae regni, et praeses in presenti regio generali Parlamento, 
providet et decretat supradicta capitula et unumquodque ipsorum prout in fine cuiu-
slibet capituli continetur et descriptum est, et mandat fieri huiusmodi actum Curiae. 

Provisa per suam excellentiam ex deliberatione sumpta in dicto presenti regio generali 
Parlamento die 7 augusti 1677, Calari. 
Joannes Baptista Maronju secretarius. / 
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Capitoli del Capitolo di Torres 

143 	 1677 agosto 9, Cagliari 
Il reverendo Pietro Moros, sindaco del Capitolo turritano, supplica la decreta-

zione dei seguenti capitoli: 

1. Vengano confermate tutte le grazie, i privilegi e i Capitoli di Corte già concessi. 
Il viceré approva. 

2. Sia concessa l'estrazione di tremila starelli di grano annui, franchi da ogni 
diritto o imposta. 

Il viceré dispone che ci si rivolga al sovrano. 

3. I proventi dei prebendati e dei rettori vacanti siano riversati a vantaggio 
della santa Chiesa di Torres, in proporzione al tempo intercorrente dalla morte 
del predecessore all'entrata in carica del successore. In questo senso si interceda 
presso il Pontefice. 

Il viceré dispone che ci si rivolga al sovrano. 

4. Il tribunale della Santa Inquisizione paghi la quota del sussidio e del donati-
vo, dal momento che gode dei proventi dell'abbazia di San Michele, o questa 
quota, che tocca alla Chiesa turritana, sia ridotta. 

Il viceré rimanda ad un giudice di competenza. 

5. I proventi della sede arcivescovile vacante siano riversati a beneficio del 
Capitolo. 

Il viceré dispone che ci si rivolga al sovrano. 

6. L'abbazia di Santa Maria di Saccargia, rimasta vacante, venga unita all'arci-
vescovado di Sassari o al suo Capitolo. 

Il viceré dispone che ci si rivolga al sovrano. 

7. Anche i canonici di patronato abbiano ogni anno dalle saline della città di 
Sassari i rasieri di sale che hanno gli altri canonici. 

Il viceré approva a condizione che non si superino, in quantità, le cinquanta 
libbre sarde. 

8. I candidati al Capitolo si assegnino in perpetuo ai cavalieri e figli di cittadi-
ni. In tal senso si interceda presso il Pontefice. 

Il viceré dispone che lo si richieda al sovrano. 
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c. 602 	Excellentissimo sefior virrey, lloctinent y capitan generai, presidente en este real y 
generai Parlamento. 
El reverendo don Pedro Moros, olim don Carlos Capudoro, arcediano de la sancta 
Iglesia de Sasser, procurador del argobispo de dicha giudad y sus uniones, y síndico del 
illustre Cavildo turritano, dise que continuando en el real servisio de su magestad con 
el affecto que siempre ha tenido a él, ha dado a conocerle con vivas demostragiones en 
estas Cortes generales en que corno a parte principal ha concurrido en offrecer e1 
donativo con tanto gusto y liberalidad que excede a las fuercas que tiene el reyno, de 
calidad que mas presto ha querido que si experimente la pobresa d.él con la imposibi-
lidad que habra en la cobranga que falta en el affecto que ha professado este reyno 
fidelissimo. Y siendo assi que su magestad reparte con superabundangia a sus vassallos 
las gracias con el seguro que vuestra excellencia en su real nombre las concederà para 
alivio de las necessidades que dicho Cavildo padesse en premio del obsequio y fideli-
dad con que sirve. Suplica a vuestra excellencia se sírva de hacerle merged de otorgarle 
las que expressara en esta suplica en la forma siguiente. 

1.(Que perpetuamente se confirmen todas y a quelesquier gracias, privilegios, immuni-
dades y capitulos de Corte que al dicho Cabildo han sido obtorgados) 

c. 602v. 	Primeramente suplica a vuestra excellencia en el real / nombre de su magestad se sirva 
de confirmar por auto de Corte perpetuamente todas y qualesquier gragias, privilegios, 
immunidades y capitulos de Corte que a dicho Cavildo han sido otorgados por los 
sefiores reyes progenitores y antegessores de nuestro invictissimo monarcha, declaran-
do que esten siempre in viridi observangia, no obstante qualquier uso o acto que haya 
havido en contrario y que en adelante hubiere; y para mayor cauthela congederge.les 
de nuevo en forma specifica como si de palabra a palabra se hallasen expressados en 
este capitulo. 
Que se haga como se suplica. 
Maronju secretarius. 

2. (Que se haga gracia a dicho Cabildo perpetuamente de otra saca de tres mil estareles 
de trigo cada ano libre de derecho y cargo) 
Ittem representa a vuestra excellencia que dicho Cavildo se halla en tanta pobresa por 
la falta notable que ha tenido en sus rentas, ocasionada del contagio, esterilidades, 
rebaxa de moneda, y otros acgidentes que ha padessido, que no caben las distribusio-
nes para seís meses, no cobrando cada canonigo mas que sien y sinquenta reales de 

c. 603 	ocho, entre ordinario y extraordinario, y los ragionarios / la mitad de cada canonigo, 
con gran menoscabo del servisio de Dios, del culto divino y decoro de dicha iglesia, 
por consistir todos los emolumentos de sus operarios y ministros en meras contri-
buciones. Y siendo que los sefiores reyes de Espafia por su santo zelo y devoción gran-
de que tienen y han tenido soligitando los aucmentos de la santa Iglesia han favoregido 
y ssocorrido los menesteres d.ella, por congistir el maior logro de la monarchia en el 

612 



servigio de Dios y su culto, hallandose en negessidad tan extrema dicho Cavildo y con 
el desconsuelo de que no se verifique en él que viva del altar quien sirve a él, suplica a 
vuestra excellencia en el real nombre de su magestad se sirva de hager gragia perpetua-
mente a dicho Cavildo otorgandole y congediendole una saca de tres mil estareles de 
trigo cada ano libre de derecho y cargo. 
Que lo supliquen a su magestad. 
Maronju secretarius. 

3. (Que las vacantes de los prebendados y rectores se apliquen y concedan los fructos 
de aquellas a las distribuciones de dicha sancta Iglesia rata por cantidad del tiempo de 
la muerte hasta el dia de la possession del successor) 
Ittem representa a vuestra excellencia que para socorrerse dicho Cavildo en la negessi- 
dad que se ha apuntado en el capitulo proxime pregedente le seria de notable remedio 
de que / su magestad, que Dios guarde, pida a su sanctidad, interponiendo su real c. 603v. 
aucthoridad, para que las vacantes de los prebendados y rectores se apliquen y conge- 
dan los fructos de aquellas a las distribugiones de dicha sancta Iglesia, computando.los 
y avalorando.los rata por cantidad del tiempo de la muerte del predegessor basta el dia 
de la posession del sucessor, a immitagión y en la forma que se han congedido las 
vacantes de los prelados por el mismo motivo de la pobresa de dicho Cavildo. Por lo 
que suplica a vuestra excellencia se sirva de representar.lo a su magestad para que se 
digne de pedirlo mediante su intergession a su sanctidad. 
Que lo supliquen a su magestad. 
Maronju secretarius. 

4. (Que el tribuna( de la Sancta Inquisición de dicha ciudad pague la porción o rata del 
subsidio y del donativo por gozar los fructos de la abadia de San Miguel, o que se 
rebaje a dicha Iglesia turritana dicha porción) 
Ittem representa a vuestra excellencia que el tribuna! de la Sancta Inquisigión d.este 
reyno goza los fructos de la abadia de San Miguel de Plano que es dentro de los termi-
nos del artobispado de Sasser, y por ella ha acostumbrado pagar continuamente la 
porgión que le cabe del real donativo y subgidio, menos estos dos ultimos aflos que lo 
ha recusado con solo motivo de querer veer el repartimiento que se hizo /en la primera c. 604 
instinNión, assi del subsidio como del donativo, y no ha conseguido el Cavildo que 
satisficiera esta porgión no obstante que le ensetió las listas y assientos de los archivos 
de dicha sancta Iglesia, digiendole tambien que mirasse los de los archivos de dicho 
Santo Tribuna( al que en todo seran iguales con los de dicha Iglesia. Y por que no es 
bien que esta pague dicha porgión que toca al dicho tribuna(, por tanto suplica a vue-
stra excellencia se sirva de proveher y mandar que o dicho Tribuna( continue en pagar 
dicha porgión o rata o vero que se rebaxe a dicha Iglesia turritana. 
Que accuda al juez competente. 
Maronju secretarius. 

613 



5. (Que en ocasion de vacante del arzobispo se apliquen los fructos a las distribuciones 
de dicho Cabildo) 
Ittem se representa a vuestra excellencia de que los canonigos y racioneros de dicha 
sancta Iglesia por su devoffin sustentan de la bolsa comun los gastos de fabricas, orna-
mentos y culto de dicha sancta Iglesia, aun estando empleada la missa, et sede plena, 

c. 604v. 	con que se augmenta mayormente la pobresa que ha llegado a tal puncto que no / pue- 
den pagarse los salarios perconales de los laborantes ni las limosnas de las missas. Y 
porque pagando por las causas arriba dichas es bien que los que tienen el cargo tengan 
el beneficio, suplica a vuestra excellencia en el real nombre de su magestad se sirva de 
hacer gratia a dicho Cavildo de que en ocasion de vacante del arcobispado de dicha 
ciudad se apliquen los fructos a las distribuciones de dicho Cavildo para socorro de 
sus menesteres, sirviendose vuestra excellencia de representarlo a su magestad para 
que se sirva de hazerlo pedir a su sanctitad por su embaxador de Roma. 
Que lo supliquen a su magestad. 
Maronju secretarius. 

6. (Que en vacando la abadia de Santa Maria de Sacarja se una o con el arcobisopado 
o se aplique a dicha Iglesia) 
Ittem se representa a vuestra excellencia de que la abadia de Sancta Maria de Sacargía 
està en territorios del dicho arcobispado de Sasser, y seria de grande alivio en los mene-
steres de dicha Iglesia el que se uniera o con la mitra de aquella iglesia o al Cavildo 
d.ella, que es cierto que necessita de todos estos adminiculos para acudir al servicio de / 

c. 605 	ambas Magestades con las operaciones que correspondan a su effecto. Por lo que supli- 
ca a vuestra excellencia se sirva de hacer gratia a dicha sancta Iglesia de que en vacando 
dicha abadia se una o con el arcobispado o se aplique a dicha Iglesia. 
Que lo supliquen a su magestad. 
Maronju secretarius. 

7. (Que a los canonigos de patronazgo se den todos los afios los razeros de la sal que se 
acostumbran dar a los otros canonigos) 
Ittem representa a vuestra excellencia de que de las salinas de dicha ciudad de Sasser 
se ha acostumbrado pagar a los canonigos de dicho Cavildo una partida de sal cada 
ano para su uso proprio y pagandola a los demas canonigos, de poco tiempo a esta 
parte no la cobran los canonigos fundados por patronasgo siendo que siempre lo han 
cobrado, y no hay maior racon para que la cobren los unos y no los otros, y en particu-
lar no importando mas que veinte o veinte y sinco raseros, que importan quarenta o 

c. 605v. 	siquenta libras sardas. Portanto / suplica a vuestra excellencia se sirva de proveher y 
mandar que se den todos los anos a los canonigos de patronasgo los raseros de la sal 
que se acostumbran dar a los otros canonigos. 
No excediendo la cantidad de sinquenta libras sardas hagase como se suplica. 
Maronju secretarius. 
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8. (Que los canonicatos de dicho Cabildo se provean perpetuamente en cavalleros e 
hijos de ciudadanos) 
Ittem representa a vuestra excellencia que por ser tan tenues los canonicates del dicho 
Cavildo de Sasser, los canonigos no van todos con la &genia devida a la dignidad que 
ocupan, y esto proviene por que como son pobres y los redditos muy pocos no tienen 
como sustentarse con algun porte, y se remediaria esta indegengia si los dichos canoni- 
cates se provehiessen en cavalleros e hijos de giudadanos de dicha giudad, porque 
como alcangan alguna comodidad y estan en sus casas por pocos redditos que tengan 
se ostentan con la degengia que pide su estado. Y para que pueda assi conseguirse 
suplica a vuestra excellencia se sirva de representar a su magestad que se digne / de c. 606 
escrivir a su embaxador en Roma para que pida a su santedad que dichos canonicates 
los proveha perpetuamente en cavalleros e hijos de giudadanos de dicha giudad o naci- 
dos en ella. 
Que lo supliquen a su magestad. 
Maronju secretarius. 

Los quales capitulos suplica a vuestra excellencia serle concedido. Omni meliori modo 
et cetera. Officium et cetera. 
Altissimus. 
Julianus Muro. 

Illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Venavides, Davila et 
Corella, comes de Sancti Stevan, marchio de Las Navas et cetera, prorex et capitaneus 
generalis presentis Sardiniae reni, et praeses in presenti regio generali Parlamento, pro-
videt et decretat praedicta capitula et unumquodque ipsorum pro ut in fine cuiuslibet 
capitali continetur et descriptum est, mandans huiusmodí actum Curiae fieri. 

Provisa per suam excellenciam in dicto regio generali Parlamento ex deliberacione in 
eo sumpta die 9 augusti1677 Callari. 
Maronju secretarius. / 
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Capitoli dei Capitoli di Torres, Oristano, Alghero, Ales e Bosa 

144 	 1677 LA Cagliari 
I sindaci dei Capitoli di Torres, Oristano, Alghero, Ales e Bosa chiedono che si 

effettui una nuova ripartizione del donativo e che pertanto ogni Capitolo paghi in 
conformità delle sue effettive possibilità; che, per evitare inconvenienti nella 
riscossione, non si inviino d'ora in avanti esecutori, ma si dia l'incarico a ciascun 
prelato, che provvederà nella propria diocesi. 

Excellentissimo seríor virrey, lloctinent y capitú. generai, y presidente en este reino y c. 607 

generai Parlamento. 
El reverendo don Pedro Moras, olim don Carlos Cabodoro, sindico del illustre 
Cabildo turritano y arcidiano de essa sancta Iglesia, el reverendo doctor Francisco 
Nurra, sindico del illustre Cabildo de Oristan y arciprecte d.essa sancta Iglesia, el reve-
rendo Julian Segui, arcediano de la sancta Iglesia de Alguer y sindico del illustre 
Cabildo d.ella, el reverendo doctor don Francischo Masones, den de la sancta Iglesia 
de Ales y sindico del illustre Cabildo d.ella, el reverendo Victorino Dore, canonigo de 
la sancta Iglesia de Bosa y sindico del illustre Cavildo d.ella, dizen que todos los afíos 
es-ffil padessiendo aquellos Cabildos gastos y dagnos considerables por la causa que se 
les enbian executores para cobrar el subsidio de las galeras, y viene a aver ano que 
pagan de gastos casi lo que importa la propriedad del subsidio, y a mas de esso se 
pagan ochosientos escudos mas de lo que importa la reparticion de dicho subsidio, 
dando al collector de Caller dosientos escudos de salario annual no tocandole nada ni 
trabaxando la Collectoria, por que los collectores de los Cabildos son los que trabaxan 
y tienen el cargo / de la cobransa de dicho subsidio y de conduzir a su riesgo en esta c. 607v. 

ciudad de Caller la paga que a cada Cabíldo toca. Y por que es justo que se eviten los 
inconvenientes que asta agora a avido, sin otros desordenes que causan y an sucedido 
por dichos executores, profanando el agrado de los templos, y tambien por allarse gra-
vados en la repartición ordinaria de dicho subsidio, en particular el Cabildo turritano 
que siendo el mas pobre de todos paga al doble del cabildo de Caller siendo el mes 
rico y opulento del reino, que solo en dos canonicatos tiene mas renta que todo el 
Cabildo turritano. Y siendo de justicia y equidad que quien mas tiene mas pague y que 
no pague mas el que menos tiene, suplican a vuestra excellencia se sirva decretar por 
capitulo de Corte en el real nombre de su magestad que se aga nuevo repartimiento 
targando a cada Cabildo segun la possibilidad de sus reditos y lo que de justicia les 
puede tocar, y que en adelante no se les enbien executores por quanto se allan pobres y 
apremiados no solo para la cobransa de dicho subsidio, si no tambien de ponerle con 
siguridad y a su riesgo en esta ciudad; y para este effecto que cada prelado sea el sub-
delegado en su diocesi tomo lo es para el donativo por escusar las incombenientias y 
differentias que suceden en dicha cobransa de no poder acudir con facilidad a esta ciu- 
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dad no solo por la distantia que hai si no tambien por que ni nos hoien de justicia ni 
tanpoco nos la administran. / 

c. 608 

	

	Y siendo cada prelado e1 subdelegado en su diocesis su magestad seri mas puntual- 
mente pagado y los Cabildos libres d.estas molestias. Et haec omni meliori modo et 
cetera. Altissimus. 
Antonio Cani. / 
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Capitoli della città di Bosa 

145 	 1677 agosto 14, Cagliari 
I consiglieri della città di Bosa chiedono l'approvazione dei seguenti capitoli. 

1. Siano riconosciuti ed osservati perpetuamente tutti i privilegi, le franchigie, 
le immunità e i capitoli di Corte già in uso. 

Il viceré approva. 

2. Siano concessi alla città tutte le grazie e i privilegi di cui godono le altre città 
del regno e in particolare Sassari e Alghero. 

Il viceré dispone che lo si richieda al sovrano. 

3. Sia concesso alla città l'immagazzinamento di una porzione di seimila starel-
li di grano con la facoltà di estrarlo al momento opportuno, e di poter usufruire 
del beneficio della saca come le altre città del regno. 

Il viceré dispone che lo si richieda al sovrano. 

4. Sia consentito alla città di tenere porto aperto. 
Il viceré dispone che lo si richieda al sovrano. 

5. Sia osservato il privilegio in virtù del quale anche gli abitanti e i residenti 
di Bosa sono esenti dal pagamento del dazio, così come le città di Sassari e 
Alghero. 

Il viceré dispone che si osservi il privilegio già concesso. 

6. Siano riparate nel più breve tempo possibile le fortificazioni e le mura della 
città così come le carceri situate nel castello. 

Il viceré assicura che avrà cura di riservare a ciò la competente quota del dona-
tivo destinato alle fortificazioni. 

7. In virtù del privilegio già concesso, sia consentito agli abitanti e ai resi-
denti di Bosa di esportare il loro vino senza saca né licenza, eccetto quella dei 
consiglieri, deputati a verificare se resta la quantità necessaria per il vettova-
gliamento. 

Il viceré dispone che si osservi il privilegio già concesso. 

8. La podestaria di Bosa venga mutata in vegheria con un suo assessore dottore 
in legge, che abbia le stesse prerogative del podestà, con carica biennale, e, nel 
caso in cui il posto di veghiere resti vacante, subentri il giurato in capo e gli altri 
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in successione fino al quinto grado, con le stesse retribuzioni,  cariche ed onori che 
hanno nelle altre città. 

Il viceré approva. 

9. Siano aperte le peschiere di Campo di Mare. 
Il viceré dispone che ci si rivolga al sovrano. 

10. Non si concedano ad alcuna comunità ecclesiastica o laica grazie o petizioni 
che possano danneggiare i privilegi e gli interessi della città. 

Il viceré si impegna a ponderare la richiesta. 

11. Si osservi la sentenza della Reale Udienza in virtù della quale il governato-
re di Sassari non può percepire alcun salario quando compie insaccolazioni o 
estrazioni di nuovi consiglieri e degli altri uffici di questa città. 

Il viceré approva. 

12. Per porre fine ai continui danni ed abusi degli abitanti della Planargia, che 
consentono al loro bestiame di pascolare liberamente nelle vigne e negli uliveti 
della città, sia concesso a questa di portare al macello ogni genere di animale, sia 
rude che domito, trovato a danneggiare i campi, o di ricorrere alla giustizia sovrana. 

Il viceré rimanda alla giustizia ordinaria, per essere la questione "pregiudizio di 
terzi". 

13. In nessun modo vengano immatricolati ai fini dell'elezione a consiglieri e 
ad altri uffici della città i forestieri, finché non giungano alla seconda e alla terza 
generazione. 

Il viceré rimanda al sovrano. 

14. Non si ammettano cittadini in uno stesso ufficio, se non di tre anni in tre 
anni, così come avviene per i giurati e i consiglieri, in quanto ciò torna a vantag-
gio di cittadini immatricolati. 

Il viceré approva. 

c. 635 	(Bosa. Jhesus. Maria) 
Excellentissimo setior virrey, lugartiniente y capitan generai, y presidente en este real y 
generai Parlament. 
Los concelleres de la magnifica ciudad de Bosa digen que continuando dicha ciudad 
con el innato amor que siempre ha professado en el servicio de su magestad, ha servido 
en estas Cortes con la porción que le cupiere en los settenta mil escudos que el reyno ha 
ofrecido cada ano por este decennio, y aun que es la mas pobre no ha sido inferior en el 
affecto hagiendo demonstración del que siempre ha tenido al real servicio. Y porque la 
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mayor gloria del rey nuestro sefior consiste en tener sus vasallos comodos y provehidos 
con opulencia para que en las occasiones puedan corresponder las obras a la voluntad 
del servir, havida considerasión de que quanto mas pobre es hallaú mas propisia la 
grasia con el amparo y piedad de vuestra excellencía para conseguir sus combeniencias. 
Supplicati a vuestra excellencia se sirva en el real nombre de su magestad concederle 
por aucto de Corte las mersedes que suplica en los capitulos siguientes. 

1.(Que se observen perpetuamente a dicha ciudad todos y qualesquier privilegios, 
immunidades, franquesas, gracias, libertades y capitulos de Corte que tiene) 
Primeramente por quanto el magnifich lustre de la real authoridad y lo que hase mas 
gloriosos a los principes es que el observar a sus vasallos lo que una vez obtorgaron, 
supplica a vuestra excellencia se sirva de decretar por aucto de Corte en e1 real nombre 
de su magestad que se le observen a dicha gludad perpetuamente todos y qualesquier 
privilegios, immunidades, franquesas, grasias, libertades y capitulos de Corte que tie-
nen de los serenissimos setiors reyes, antecessores del nuestro invictissimo, usados o no 
usados, no obstante qualquier uso en / contrario que por inadvertensia, descuido, c. 635v. 

omission o por qualquier otro pretexto haia havido, y que queden siempre in viridí 
observantia, como si de palabra a palabra fuessen incertados en este capitulo, y uno 
por uno concedidos de nuevo, que fueron iurados observar al tiempo que tuvo dicha 
la ciudad de recaher en el dominio de su magestad, segun paresce por el instrumento 
de la posesion de que se hase demonstrasion, que tambien fueron confirmados con 
real privilegio, que ansi bien se presenta. 
Que se haga como se suplica en quanto no se encuentran con las reales pragmaticas. 
Maronju secretarius. 

2. (Que goze de todas las gracias y privilegios que esta'n concedidos a las demas ciuda-
des del reyno) 
Ittem por quanto segun el real privilegio del seríor emperador Carlos quinto, de que se 
hatú mensión en los capitulos siguientes, es tenda dicha siudad de Bosa por insigne y 
de las demas principales d.este reyno, y segun los papeles, de que en este hage demon-
strasion, de que goze de todas facultades, perrogativas y preheminengias que tienen las 
siudades y villan y puertos reales, en particular las de Saser y Alguer. Y porque es bien 
que assi como la dicha siudad de Bosa contribuye por su rata como las demas, y ningu-
na le lleva ventajas en el afecto, correspondiendo a él con la execucion de las obras, 
por tanto suplican a vuestra excellencia se sirva, en virtud de dichos documentos, 
decretar por aucto de Corte que goze de todas las grasias y privilegios que estan conce-
didos a las demas giudades del reyno. 
Que la supliquen a su magestad. 
Maronju secretarius. / 

3. (Que se le conceda a dicha ciudad perpetuamente el encierro de seis míl estareles de c. 636 
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trigo de porción, con facultad de extraherle a su tiempo como las demas ciudades, y 
hecho el servício cada ano, gozando del beneficio de la saca en su alivio) 
Ittem representan a vuestra excellencia que uno de los maiores servissios que pueden 
hagerse a la monarchia es el tener los pueblos provehidos y prevenidos para los casos 
siniestros de guerra divina o humana, esterilidad y otros accidentes, porque sobre el 
tener los vezinos en su propria casa el abasto sin dependengia de otros lugares es ali-
viar los cuidados que poden tener los reales ministros para poner el remedio en estos 
langes ballandole prevenido por el magistrado de la cíudad y siendo esto de gran servi-
cio a ambas Magestades. Se le afiade otra consideragión no menos importante que es 
de que dicha giudad ha llegado a tal extremo de pobreza que no tiene como pagar a 
sus acrehedores, de calidad que muchas causas pian faltan a los suffragios, y para pagar 
del donativo es preciso que los vezinos contribuian por cabegas, con que siendo tan 
pobres y cargados de gabellar se van a trabaxar fuera de jomaleros para tener el tanto 
que se les reparte, y otros van vagos por er reyno sin pagar ni en la giudad ni en los 
lugares a donde van, que como a recien llegados no les obligan a la contribugión por 
las franquezas que congeden los sefiores de lugares a los que acuden a ellos para su 
poblagion. Y aun que las villas sirvan a su magestad es mayor lustre que las giudades 
esten pobladas y el unico medio para repararse los incombenientes arriba considera-
dos es el que tenga dicha giudad una porgión como la tienen las demas, por tanto 
suplican a vuestra excellencia se sirva de decretar en el real nombre de su magestad 
que se le conceda a dicha giudad perpetuamente el encierro de seis mil estareles de 
trigo de porcion, con facultad de extraherle a su tiempo como las demas giudades, y 

c. 636v. 

	

	hecho el servisio cada ano gozando dicha ciudad del beneficio / de la saca para su 
mayor alivio y consuelo. 
Que lo supliquen a su magestad. 
Maronju secretarius. 

4. (Que dicha ciudad tenga el puerto libre como las demas del reyno por las causas que 
refiere) 
Ittem per quanto segun los reales privilegios, de que hage demostración, obtorgados 
por los sefiores reyes don Fernando y emperador Carlos quinto, con otros està conce-
dido a dicha ciudad el puerto, como es de ver por las dausulas de dichos privilegios 
que se concedieron causa cognita et in contradictorio iudítio, con dedaragión que por 
ningunas ordenes reales preteritas y futuras pudiesse derrogarse el dicho privilegio, y 
por la iniuria de los tiempos y falta de noticias de los administradores de dicha giudad 
se ha querido pretender la inobservangia de dichos privilegios, los quales fueron exe-
cutoriados por resolugion de junta de Patrimonio, que assi mismo presenta. Y desde 
entonges ha hido en tal dimínugion la dicha giudad porque no teniendo el exito libre 
de los fructos de la agricultura, tanto los vezinos d.ella como los de las villas de su par-
tido, han dexado la labranga contentandose solamente con lo neccesario para comer, 
porque por la aspereza de los lugares, que son montuosos, les es muy dificil y casi 
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impossíble el llevar estos fructos a otros puertos; con que faltando la agricultura y las 
embarcasiones por las causas arriba dichas, faltan los derechos reales que podian 
lograrse, y se aumenta la pobreza por ser el unico arbitrio de los d.este reyno el de los 
trigos, y de confirmarse el puerto a dicha giudad segun sus privilegios no resulta perjui-
sio a tercero pues de las villas vezinas y los de dicha giudad no / pueden llevar a otras c. 637 

partes, pues seria preciso el llevar los trigos en cavallos, que por importar mas el porte 
del pregio ordinario no se hallarian compradores por lo excessivo del gasto, y en este 
caso quando no concurriessen los motivos del aumento de los derechos reales y com-
beniengia comun de los de aquel partido, que en consequengia redunda en conve-
níengia de todo el reyno es muy conforme a toda equidad que se le congeda este bene-
ficio que no es dallo de tergero. Por tanto suplican a vuestra excellencia se sirva de 
decretar por aucto de Corte que dicha giudad tenga el puerto libre como las demas del 
reyno por las causas sobredichas. 
Que lo que supliquen a su magestad. 
Maronju secretarius. 

5. (Que a dicha ciudad de Bosa se le guarde la franquesa de los derechos de las adua-
nas reales como la gozan las ciudades de Sasser y Alguer, quitados todos abusos y 
malos usos que haya havído en contrario) 
Ittem representan a vuestra excellencia que, segun los papeles que se han presentado 
en el segundo capitulo d.estas suplicas, los vezinos y moradores de dicha giudad de 
Bosa deven gozar de todas las preheminengias, gracias y facultades de las demas giuda-
des, y en virtud d.esto han gozado siempre de la franqueza de los derechos de las adua-
nas reales, assi como las giudades de Sager y Alguer lo gozan, en virtud del privilegio 
cuya copia se presenta, y no es bien que se ponga dificultad a dicha Qiudad de Bosa en 
esta exemption. Por tanto suplican vuestra excellencia se sirva de decretar por aucto 
de Corte que a dicha giudad se le guarde dicha libertad y franqueza, quitados todos 
abusos y malos usos que haya havido en contrario. 
Que se le guarde su privilegio segun la observangía que hoi estuviere. 
Maronju secretarius. / 

6. (Que con la brevedad mas possible se reparen las fortificaciones y murallas de dicha c. 637v. 

ciudad, con las carceles que estan en el castillo de aquella para custodia de los reos) 
Ittem representan a vuestra excellencia que la total defenga de aquella giudad, tanto 
por tierra como por mar, y por el seguro de las embarcagiones que van a ella o hugen 
de enemigos consiste en el castillo y torre de dicha giudad, y es bien que se fortifiquen 
y reparen en execucion de las cartas reales, de que hage demonstragión, poniendo en 
dichas fortificagiones los soldados, armas y demas pertrechos y provigiones, y levantan-
do la artilleria que està toda en tierra y no apta para la defenga; y de otra parte las 
morallas esn por buena parte caidas, con que ademas de ser causa de tener la puerta 
abierta para los contrabandos, en davo de los derechos reales y de la Qiudad, esta 
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espuesta a que por invacion o por assalto se entren a pie llano los enemigos sin tener 
defenca como rechazarlos, y es justo que se reparen estos incombenientes. Por tanto 
supplican a vuestra excellencia se sirva decretar por aucto de Corte en el real nombre 
de su magestad que con la brevedad possible se reparen estas fortificaciones y moral-
las, juntamente con las carceles que estan en dicho castillo para custodia de los reos, 
que tienen muy facil la hoida, y es occasion de que los delinquentes no tengan su mere-
scido castigo. 
Que se tendra attención de aplicarles la porción que les cupiere en los diez mil escudos 
de las fabricas de las fortificaciones. 
Maronju secretarius. / 

c. 638 	7. (Que en virtud de los privilegios que tiene dicha ciudad puedan sus vezinos y habi- 
tadores sacar y embarcar su vino sin sacca ni licencia mas que de los conselleres, para 
veer si queda el abasto) 
Ittem representan a vuestra excellencia que como la agricultura ha faltado en dicha 
ciudad por las dificultades del puerto, se han dado muchos en el arbitrio de embarcar 
el vino; y como en virtud de los privilegios presentados en el capitulo 7 d.estas suplicas 
la ciudad de Bosa tiene libertad de extraher los fructos que pueden las demas ciudades 
y puertos del reyno, y la de Alguer embarca su vino sin despachar saca, y siempre han 
estado los de Bosa en esta posesión de embarcar su vino sin saca, y mayormente por-
que en la extración del vino no se paga derecho real. Y porque no obstante dicho pri-
vilegio han tenido noticia los moradores de dicha ciudad que se les queria pretender 
que tomen saca han dexado y dexan de embarcar, con que se hallan destituidos de 
todo arbitrio, pues les falta la extración de los trigos y la del vino y en breve se 
destruiran las vignas, con que por consiguiente se despoblara, y es bien que dichos 
moradores tengan algun alivio en sus apreturas. Por tanto suplican a vuestra excellen-
cia se sirva de decretar por aucto de Corte que en virtud de dicha posesíon y demas 
razones que assisten a la ciudad puedan sus vezinos y habitadores sacar y embarcar el 
vino sin saca ni licencia mas que la de los conselleres, para ver si queda el abasto y pro-
visión para el pueblo. 
Que se les guarde su privilegio. 
Maronju secretarius. 

8. (Que en adelante la Potestaria de Bosa sea veguerio con su assessor, doctor en leyes, 
observandose en respecto del veguer y assessor lo mesmo que por el potastad, que es 
biennal; y faltando el veguer entre el jurado en cabo y los demas sucessive, con los 
emolumentos que gozan en las demas ciudades) 
Ittem para mayor lustre y authoridad de dicha ciudad suplican a vuestra excellencia se 

c. 638v. 

	

	sirva concederle por aucto de Corte que la / Potestaria de dicha ciudad sea de aqui en 
adelante Veguerio con su assesor, doctor en leyes, observandose en respecto del veguer 
y assesor lo mismo que se observa por el potestad, que es de ser biennal, y de que fal- 
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tando el veguer o vacando por no haber venido privilegio de su magestad entre a 
governar el jurado en cavo, y faltando este el segundo et cetera, en los emolumentos, 
honras, preheminengias y authoridad que tienen los vegueres y assesores de las demas 
giudades; y que le provehean en naturales para que se alienten mas al estudio de la juri-
sprudengia, pues el assistir dichos conselleres como assesores del potestad a la decision 
de las causas, a mas de no conoscer si proceden o no con acierto en ella, por no ser 
peritos en la jurisprudengia, les impide el acudir el govierno politico de dicha ciudad 
que es visto que se repare; y assi mismo que el puesto de sotveguer se provehea por los 
sefiores virreyes nombrando uno de los que embiaren los conselleres en terna, que 
seri siempre de los matriculados en jurados quintos. 
Que se haga com lo suplican. 
Maronju secretarius. 

9. (Que dicha ciudad pueda abrir las pesqueras de Campo de Mare) 
Ittem por quanto dicha ciudad de Bosa tiene unas pesqueras viejas en el lugar llamado 
Campo de Mare y seria de gran beneficio d.ella el bolverlas ha abrir para su mayor 
aumento. Portanto suplican a vuestra excellencia se sirva de conceder a dicha ciudad 
por aucto de Corte que pueda abrir dichas pesqueras. 
Que lo supliquen a su magestad. 
Maronju secretarius. / 

10. (Que no se conceda a ninguna comunidad eclesiastica ni a otra persona ninguna c. 639 

merced que sea en perjuhisio de los privilegios, libertades, franquesas de dicha ciudad) 
Ittem suplican a vuestra excellencia se sirva de decretar por aucto de Corte que no se 
conceda ni decrete a favor de nínguna comunidad, ecclesiastica o secular, ni ninguna 
persona particular ninguna merced, gragia, petigión o despacho que sea en perjuicio 
de los privilegios, libertades, franquezas, derechos e interesses de dicha ciudad, immo 
si se huvieren concedido o decretado sin ser ella gitada y oida que se tengan por revo- 
cados y por nullos conio si concedidos no fuessen. 
Que se tendtú attengión a lo que representan. 
Maronju secretarius. 

11. (Al governador de Sasser no se le dé estipendio ni salario alguno en virtud del capi-
tulo de Corte y sentencia de esta Real Audiencia quando viene para hazer ensaculación 
o extración de los nuevos conselleres y demas officios de dicha ciudad) 
Ittem suplican a vuestra excellencia que por quanto el noble governador de Sager de 
algunos afios a esta parte que dicha ciudad se halla en mayor pobressa, quando viene 
todos los afios, como esta" obligado ex offigio para las ensaculassiones y extrassiones de 
los nuevos congelleres y offissiales d.ella, quiere que dicha ciudad le assista en la venida 
con aparejarle comidas de mucho coste en la montana donde haze alto lo mismo los 
dias que està en dicha ciudad por dicho ministerio; y ademas de todo esto se haze 
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pagar de la pobre ciudad por salario de sus ministros gien y sinquenta libras, que es 
una pension muy pesada y agravatoria que nunca en lo passado se hazía, pues dicho 
noble govemador lo deve hazer sin salario alguno, y solamente se le solia dar en los 
annos de ensaculaciones dos achas y quatro panes de azucar, segun lo tiene congedido 
de su magestad esta ciudad por capitulo de Corte; y tambien haviendo por su mucha 
pobressa esta ciudad puesto los bienes en concurso, y entre las cosas que pedia por 
lustre de ciudad y culto divino pidió assi bien [le tac]hassen todos los gastos y salario 

c. 639v. 	sobre dicho por la venida de / dicho noble governador por hazerselo pagar per fuersa, 
fue declarado por la Real Audiengia no deversele pagar dicho salario. Con que quando 
sucede dicha venida de dicho noble governador por la fuersa les haze es preciso quitar 
esta partida de sus salarios y culto divino, siendo tan tenues que entre todo no tienen 
tassadas mas que dos mil libras que apenas tienen para los vestidos. Por todo lo qual 
sera vuestra excellencia servido decretar en nombre de.ssu magestad que se observe 
dicho capitulo de Corte y sententia de la Real Audiencia d.este regno en que no se le 
dé estipendio ni salario alguno a dicho govemador. 
Que se haga como se suplica. 
Maronju secretarius. 

12. (Que topando qualquier genero de ganado, assi rude como domestico, de los de la 
Planarja de Bosa dentro de las vinas y olivares puedan macellarlo y levarlo ante la justi-
cia de dicha ciudad para provar el dominio de aquel) 
Ittem suplican que por quanto la mayor parte de las vifias y olivares de los moradores 
de dicha ciudad estan contiguas a las de la Planarja, y siendo la vezindad tan cercana 
los vassallos de dicha Planarja ponen y apasentan los bueyes, cavallos y demas bestiar 
dentro de dichas vinas y olivares, destruyendo lo que se dexa entender habitando 
tales animales, y es en tal manera irreparable est davo que si no es matando dicho 
bestiar no es possible coxerle por estar tan avesado que con un silvo de los duefios 
que estan guardandoles por las puntas de dichas valles luego se salen y se passan al 
territorio de dicha Planarja; muchas veses que por suerte coxen alguno se juntan 
muchos vassallos de dicha Planarja y arremeten con el tal que ha hecho la presa e le 
maltratan, de calidad que las mas vesses les matan, y esto per no poder ser socorridos 
de los moradores de dicha ciudad por ser los territorios lexos quatro millas. Con que 

c. 640 
	avida consideragión que los olivares / y vifias son el total sustento de los moradores de 

dicha ciudad y de donde pagan el real serbigio de su magestad suplican quede vuestra 
excellencia servido en nombre de.ssu magestad decretar que topando qualquier gene-
ro de bestiar, assi rude como domado, de los de dicha Planarja dentro de dichas vifias 
y olivares puedan libremente machellarlo y llevarlo a la justissia de dicha ciudad para 
verificar el dominío cuyo es el tal bestiar, para que con esso la parte queda satisfecha 
de su davo que con esto resultara grande benefisio a dicha ciudad y se estirpare un 
vissio tan continualo, attento que molestados de dicha vexagion muchos se dexan de 
cultivar dichas vifias y olivares; o que pueda hecharse la encarrega por el juez ordina- 

626 



rio de dicha ciudad a la villa mas vezina a la parte donde se cometiere o ballare el tal 
dallo. 
Que per ser perjuisio de tercero que lo pidan por justicia. 
Maronju secretarius. 

13. (Que en adelante no se haya de matricular en bolsa de conselleres y demas officios 
de dicha ciudad a forasteros por ningun pretexto, mientres que no lleguen a la segun-
da y tercera generacion) 
Ittero suplican que por quanto en dicha ciudad hay muchos forasteros, assi d.este 
reyno como fuera de la Corona, y muchos d.ellos se casan con hijas de dicha ciudad y 
luego apenas estati casados quando por los medios que mas les es a propositto intentan 
matricularse en officios de jurados y demas d.esta ciudad, segun por haver havido 
algunos en lo passado se ha esperimentado grande dallo a dicha ciudad y sus morado-
res, apojando los de su nagión tanto en cosas ligitas como inligitas, de lo que han suse-
dido muchas discordias ultrajando los naturales y apojando los de su nasion. Por tanto 
suplican a vuestra excellencia mande decretar en nombre de.ssu magestad que de aqui 
adelante por ningun modo ni praetexto se ayan de matricular ninguno de los suso / 
dichos mientras que no lleguen a la segunda y tercera generación, por ser esto tan c. 640v. 

inportante al govierno publico; y que lo mismo se observe en los officios militares 
como es governador de las armas, capitan de guerra, sarjento major, capitanes de caval-
leria e infantaria y sus alferes y tinientes de aquellos. 
Que lo supliquen a su magestad. 
Maronju secretarius. 

14. (Que en adelante no se pueda admitir en un mismo officio si no es de tres en tres 
afios, corno es de jurados eo conselleres, por redundar en beneficio de los ciudadanos 
matriculados) 
Ittem suplican a vuestra excellencia que de poco tiempo aca susede quien las extrassio-
nes de los offisios de dicha siudad que quando sortea uno en el de mostassen, pesador, 
davario o en los demas le admiten por la primera suerte, despues viene a suseder que 
concluiendo el tal el ano que exerge dicho officio, en la nueba extragion sortee en otro 
de dichos offissios tambien se amite, segun es razon. Y porque tambien sugede que en 
un mesmo officio se suelen admitir un allo si y ottro no y es en gran perjuisio de los 
demas matriculados que se hallan en dichas bolsas, quedara vuestra excellencia servido 
en nombre de su magestad decretar que en adelante no se puedan admitir en un 
mismo offissio si no es de tres en tres arios, como es en lo de jurados eo concelleres, 
por redundar en beneffissio de los ciudadanos matriculados que los hay en buen 
numero en todos dichos officios. 
Que se haga como se suplica. 
Maronju secretarius. 
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Todos los quales capitulos y cada uno d.ellos suplican a vuestra excellencia se sirva 
concederselos. Omni meliori modo et cetera. Officium et cetera. 
Ignasio Maronju Prunas. 
Juan Baptísta Vistosu Are. 
Josepe Milia Ferrachio. 
Jeronimo Arca Sanna. / 

	

c. 641 	Illustrissimus et excellentissimus dominus don Francíscus de Venavides, Davila et 
Corella, comes de Sanct Estevan, marchio de Las Navas et cetera, prorex et capitaneus 
generalis presentis Sardiniae Regni, et praeses in regio generali Parlamento, providet et 
decretat praedicta capitula et unumquodque ipsorum prout in fine cuiuslibet capituli 
continetur et decriptum est, et mandat huiusmodi actum Curiae fieri. 

Provisa per suam excellenciam in dicto regio generali Parlamento ex deliberatione in 
eo sumpta die 14 augusti 1677, Callari. 
Joannes Baptista Maronju secretarius. / 

145/1 	 1590 luglio 17, Bosa43  
Alessio Nin si impegna a far rispettare anche in futuro i privilegi, i capitoli e le 

disposizioni concesse finora alla città di Bosa (allegato al capitolo 1). 

	

c. 643 	Hoc est transumptum bene et fideliter sumptum in cívitatem Bosae, decima septima 
mensis julii anno a nativitate Domini 15nonagesimo, per me Petrum Tobiam 
Fernandez, appostolica regiaque auctoritate notarium publicum et secretarium domus 
Consilii eiusdem civitatis, de mandato magnificorum dominorum consiliariorum prae- 

45  A c. 642r-v. è presente la seguente richiesta avanzata nel 1702 da parte del sindaco della 
città di Bosa di poter avere copia dei privilegi presentati nel Parlamento del 1677-78: [c' 642]  

Illustrissimo sefior regente. El syndico de la magnifica ciudad de Bosa representa a vuestra serioria 
que en las Cortes celebro el excelentissimo senor conde de Sant Istevan exhibio, por justifieacion de 
algunas supplicas que hizo, algunos privilegios que se concedieron a dicha magnifica ciudad por los 
senores reyes de Aragon. Y porque necessita de aquellos por sus justos fines, por ende a vuestra 
seiìoria acude y supplica quede servido ordenar y mandar al secretario Diego Liliu, que es quien rige 
los processor de Cortes, que relicta coppia in originali et, satisfacto labore, le entregue los dichos pri-
vilegios que se hallaren produzidos en dicho processo / 642v'1  de las Cortes que celebro dicho exce-
lentissimo se gor conde de Sanct Istevan, que lo recibira a suma gratia de la mano de vuestra seno-
ria, que Dios guarde. Jhesus. Caller, y octubre a los 12 de 1702. 

Como lo pide y no si hiziesse al secretario Liliu. 
Valonga. 
A 21 de octubre 1702, Caller. Ho recebido yo haxo firrnado los papeles que en el antecedente 

memorial supplique en nombre del subsyndico de Bosa, y contiene sinco papeles distintos, que me 
los ha entregado el secretario Diego Liliu, dexado dimissa coppia en execucion de la retroscripta 
supplica, y presente provisio. Domingo Cabula. 
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fatae civitatis, ex quadam clausula instrumenti possessionis dictae civitatis reconditi in 
archivo domus Consilii praedictae, non vítiato nec cancellato nec in aliqua sui parte 
suspecto sed omni prorsus vicio et suspicione carenti, cuius tenor talis est: 
Praestito quae prius per eumdem magnificum dominum Alexium Nin, dicto nomine, 
corporali juramento ad dominum Deum et eius sancta quatuor Evangelia manibus suis 
corporaliter tacta, in animam praefatae sacrae catholicae et regiae magestatis domini 
nostri regís [...] prefata magnifica catholica et regia magestas erit dictis suís vassalis 
bonus dominus, et quod servabit et servari faciet per eites officiales omnia et singula 
privilegia, statuta, capitula, ordinationes et bonos mores dictae civitatis, ut tenentur et 
sunt obligati servare, et eius praedecessores soliti sunt observare, nec non in animam 
ipsius magnifici domini Alexii Nin quod ipse dicto nomine servabit et servari faciet 
dieta privilegia, statuta, capitula, ordinationes et bonos mores, pro ut superites dictum, 
est et tam in spiritualibus quam temporalibus. 
Sig+num mei Mathaei Carta, civis Bosae, auctoritate apostolica ubique regia per totum 
praesens Sardiniae regnum notarii publici, huic transumpto testis. 
Sig+num mei Sebastianus Caria, civis Bosae, / auctoritate regia per totum praesens c. 643v. 

Sardiniae regnum notarii publici, huic transumpto testis. 
Sig+num mei Petri Tobiae Femandez, civis Bosae, apostolica regiaque auctoritatibus 
notarii publici et secretarii domus Consilii Bosae, qui hoc presens transumptum pro-
prio calamo bene et fideliter extraxi ex quodam instrumento possessionis civitatis 
Bosae, ut superius annotatum est, die et anno quo supra. / 

145/2 	 1580 maggio 20, Bosa 
Filippo II, re di Spagna, riconosce e conferma i privilegi e capitoli finora con-

cessi alla città di Bosa (allegato al capitolo 1). 

Nos Philippus, Dei gratia rex Castellae, Aragonum, utriusque Sciciliae, Jerusalem, c. 644 

Ungariae, Dalmatiae, Croaciae, Legionis, Navarrae, Granatae, Toleti, Valentiae, 
Galliciae, Maioricarum, Hispalis, Sardiniae, Cordubae, Corsicae, Murciae, Giemnis, 
Algarbi, Alguezirae, Gibaltraris, insularum Canariae, insularum Indiarum, et terrae fir-
mae Maris Oceani, archidux Austriae, dux Burgundiae, Brabantiae et Mediolani, 
comes Barchinone ""* et Tirolis, dominus Viscaye et Molinae, dux Athenarum et 
Neopatriae, comes Rossilionis et Ceritaniae, marchio Oristanei et comes Gocciani. Et 
si subditos et vassallos nostros de nobis benemeritos digno semper favore prosequi-
mur, civitatis tamen et oppida quae nostro regio diademati aplicantur peculiaribus gra-
tiis et favoribus confovere solemus, cum itaque per Julíanum Ursena, syndicum et pro-
curatorern nostrae civitatis Bosae in praefacto regno Sardiniae ad nos destinatum, 
maiestati nostrae fuerit humiliter expositum et deductum quod tempore quo ex parte 
nostra nostraque regia Curia extitit nacta et adepta possessio civitatis praedictae de 
Bosa et eius Planargiae et oppidorurn quae dudum ad nostram Regiam Coronam, vir- 
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tute instrumenti emptionis, devenere, locumtens nostri regii procurationis qui praemis-
sis adfuit iuravit pro nobis et nomine nostro capitula per antiquos dominos dictae civi-
tatis concessa ad bonos usus et consuetudines, quibus civitas praedicta hactenus admi-
nistrari consuevit tantis abhinc annis quod illorum memoria existit, prout in instru-
mento possessionis huiusmodi lactissime continetur. Quodquidem instrumentum et 
capitula praedicta coram maiestate nostra presentavit humiliter suplicando ut quoniam 
capitula ipsa valde iusta et rationi consona inter ipsos ex larga consuetudine usitata 
existunt illi civitati praedictae / laudare, aprobare, ratificare et confirmare et quatenus 
est de novo concedere dignaremur. Nos vero visis dictis capitulis, volentes erga ditam 
civitatem gratos et benevolos nos exhibere ob insignem fidelitatem qua erga nostram 
Regiam Coronam semper praedicta fuit, tenore presentis de nostra certa sciencia, deli-
berate et consulto, capitula praedicta, bonos usus et consuetudines civitatis praedictae 
de Bosa prout per nostrum regium procuratorem iurata fuere praedictae civitatis de 
Bosa eiusque consiliariis, Concilio et universitati incolis que et habitatoribus praesenti-
bus et pro tempore existentibus laudamus, approbamus, ratificamus et confirmamus, 
et quatenus opus est de novo concedimus et elargimur, prout hactenus ipsis usi sunt et 
in illorum possesione existunt et non amplius, volentes et expresse decementes quod 
nostra huiusmodi laudatio, approbatio, ratificatio et confirmatio et quatenus opus est 
nova concessio sít dictis consiliariis, Consilio et universitari praedictae civitatis de Bosa 
eiusque incolis et habitatoribus praesentibus et futuris tam in juditio quam extra sem-
per et ubique stabílis, valida, realis et firma, nullum sentiens dúninutionis incomodum, 
impugnationis obiectum aut noxae alterius detrimentum, sed in suis semper robore et 
validitate persistat. Suplenter de eadem certa scientia regiaeque potestatis plenitudine 
omnes et quoscumque deffectus et sollemnitatis ommissiones, si qui vel quae in prae-
missis et eorum síngulis apponi ve1 fieri requírantur, serenissimo propterea Jacobo, 
principi Asturiarum et Gerundae, duci Calabriae et Montis Albi, filio primogenito 
nostro charissimo ac post felices et longevos dies nostros omnibus regnis et dominiis 
nostris, Deo propitio, immediato haeredí et legitimo / successori intentum apperientes, 
nostrum sub paternae benedictionis obtentu dicimus, spectabili vero nobilibus magni-
ficis et dilectis consiliariis, locumtenenti et capitaneo generali nostro in dicto regno 
Sardiniae, regenti Cancellariam et doctoribus nostrae Regiae Audientiae, judici Curiae 
advocatoque et procuratori fiscalibus, gubernatoribus etiam seu reformatoribus in 
Capitibus Callaris, Gallurae et Logudorii, magistro rationali, regio procuratori, regenti 
Thesaorariam, vicario, subvicario, potestatibus, alguaziriis, portariis et aliis quíbuscum-
que officialibus nostris ad quos spectet iubemus ad incursum nostrae regiae indigna-
tionis et irae, paenaeque florenorum auri aragonum mille nostris regiis inferendorum 
erariis, quod huiusmodi nostra confirmationis gratia et omnia et singula in ea contenta 
teneant firmiter et observent, tenerique ínviolabiliter observari faciant per quos decet, 
cauti secus agere fieri ve1 permitere ratione aliqua sive causa si dictus serenissimus 
princeps nobis morem gerere, coeteri vero officiales et subditi nostri praedicti praeter 
irae et indignationis nostrae regiae incursum poena preapposita cupirent evictare. In 
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cuius rei testimonium presentem fieri iussimus nostro regio comuni sigillo pendenti 
munitam. Datum in monasterio Sancti Laurentii, die vigesima mensis junii anno a nati-
vitate Domini millesimo quingentesimo septuagesimo nono, regnorum nostrorum 
videlicet citerioris Sciciliae vigesimo sexto, Hispaniarum vero et aliorum vigesimo 
quarto. 
Yo el rey. 
Vidit Comes generalis thesaurarius. 
Vidit Gort pro consultore generali. 
Vidit Sapena regens. 
Dominus rex mandavit mihi Michaeli Gort visa per Comitem generalem thesaurariam, 
Sapena, regentem Cancelleriam et me pro consultore generali. 
In Sardiniae XII, foliís 

Confirmación que vuestra magestad concede a la ciudad de Bosa de los capitulos, bue- 
nos usos y costumbres que tíenen segun los han usado / y estan en possessión d.ellos. 	c. 645v. 

Die 20 mensis mali 1580, Bosa. 
La present provisió eo privilegi de la sacra catholica regia magestat son estades presen-
tades per los magnificos concellers y per lo magnificho Julia Ursena, syndich de la pre-
sent ciutat, al illustrissim sefior don Miquel de Moncada, llochtinent y capita generai 
del present regne, lo qual oides aquelles fiu de resposta que rep aquelles ab lo acapto 
degut, y esca prompte y apparellat obehir los mandatos de la sacra catholica real mage-
stat, y que per tal effecte se fassen los executorials opportuns y necessaries. Nicolaus 
Bonfill, notarius et scriba pro magnifico Girardo Francisco Pedro et Cedrellas. 

Copia huiusmodi regii privilegii alieno calamo scripta, sumpta et extracta fuit prout 
jacet a suo originali pergamineo remanente in posse nobilis don Antonii Uras civitatis 
Bosae, et ut dictae copiae veluti suo originali in juditio et extra ab omnibus fides 
impendatur ego, Gaspar Carta, domicellus et civis civitatis Callaris, fidem facio publi-
cus notarius instante praedicto nobili Antonio Uras pro suo ut dixit interesse. Callari, 
die decima quarta mensis augusti anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo 
septuagesimo septimo, et meum quo in publicis instrumentis appono signum. / 

145/3 	 1502 luglio 18, Toledo 
Ferdinando, re d'Aragona, concede, dietro richiesta di Bernardo Villamarì, 

capitano generale della città di Bosa, il privilegio di importare ed esportare nel 
porto della città (allegato al capitolo 4). 

Nos Ferdinandus, Dei gratia rex Castellae, Aragonum, Legíonis, Sciciliae, Granatae, c. 648 

Toleti, Valentiae, Galletiae, Maioricarum, Hispalis, Sardiniae, Cordubae, Corsicae, 
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Murciae, Algarbi, Algezirae, Gibraltaris ac insularum Canariae, comes Barchinonae, 
dominus Viscayae et Molinae, dux Calabriae et Apuliae, Athenarumque et Neopatriae, 
comes Rossilionis et Ceritaniae, Alandriae44, Oristani et Gociani. Et si iure optimo ac 
divina lege institutum est ut subditorum et vassalorum unites quisque regii et domino 
naturali suo obedire totisque viribus inservire debeat usque ad proprii sanguinis effu-
sionem vitaeque excidium, nec minus ratio ipsi suadet reges et principes unicuique ex 
suis iuxta eius merita satisfacere compensare, et assiduis benefitiis et gratiis remunerare 
debere. Cum igitur inter coeteros quos nobis fidelissirnos nostrique servitiis laudis et 
honoris ac status accessionis per capedos et obsequentissimos novimus vos unum spec-
tabilem et dilectum alumnum et consiliarium nostrum Bernardum de Villa Marin, 
ducem seu capitaneum generalem classis nostrae affectatissimum peratissimumque ad 
omnia onera, quavis periculosa et ordina per servitio nostro subeundo, invenerimus 
unde et celtitudini nostrae maximum de cuis et honore vobisque ipsi famam et gloriam 
non mediocrem comparatis dignum profecto existimamus, quidquid a nobis licito 
petieritis vobis fronte jocunda concedendum esse exposuistis, eis maxime magestati 
nostrae quomadmodum vos in vim donationis et privilegiorum per serenissimum 
regem Joannem, patrem et predecessorem nostrum memoriae imortalis, et per nos, 
Joanni de Villa Mari quondam consiliario nostro concessionum et confirmatorum 
habetis, tenetis et posidetis in Capite Logudorii regni nostri Sardiniae civitatem Bosam 
cum certis plagis et villis cumque omnibus tractis seu extractionibus portubus et carri-
gatoriis, tam in mari quam in flumine dictae civitatis Bosae existentibus, et cum iuribus 
omnibus seu vectigalibus et gabellis que per rebus seu mercibus in portum, plagiam et 
littera seu flumine dictae civitatis subductis et advenientibus ad flumen praedictum, 
intrantibus seu exeuntibus, ve1 ratione eorum quoquo modo colliguntur, exiguntur 

c. 648v. 

	

	sive colligi / seu exigi solita sunt, et cum poenis seu coloniis quos fraudantes huiusmo- 
di iura et gabellas, tam ex consuetudine quam de iure incidunt et ab eis exiguntur et 
alias, prout in eandem donationem et privilegis coram nobis oblatis ad quae nos reffe-
rimus latius et sociatis enarratur. Et quia vigore dictorum privilegiorum et donationis 
successive post dictam consolarinum vestrum habuistis et habetis per concessionem 
nostram in purum et francum alodium civitatem ipsam et omnia praedicta fuistis et 
estis in possessionem dictarum tractarum, portuum et carricatorium et illorum iurium 
seu gabellarum, prout superius est expressum. Verum que a nonullis diebus citra per 
officiales nostros in dicto Sardiniae regno ad Fisci nostri ve1 aliorum instantia fuit vobis 
oppositum aliquid impedimentum, in non modicum vestri damnum, gravamen et iudi-
tium, derrogationemque dictorum privilegiorum, quapropter magestati nostrae humili-
ter suplicatis quod ut inter vos et dictos officiales nostros omnis lis et questi() super 
praedictis tolleretur, donationem et privilegia praedicta confirmare et quatenus opus 
sit vobis de novo concedimus ex nostra solita munificentia dignaremur, quodquidem 
per nos placide intellecto visisque donatione et privilegiis eisdem ac omnibus concide- 

44  Si intenda Flandriae. 
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ratis vobis in hac re et nulla maiori meritis immemore gerere percipientes servitiis 
siquidem vestris quam plurimis ampliorem exponentibus remunerationem, tenoris 
presentis ex nostra certa scientia, deliberate et consulto eamdem donationem et privi-
legia memorata ac omnia et singula in eis contenta que hic pro tam sufficienter insertis 
haberi volumus et habemus ac si presenti verbo verus insererentur, laudantes, appro-
bantes, notificantes et confirmantes vobis eidem Bernardo de Villa Mari vestrisque 
filiis, heredibus et successoribus, quatenus opus sit de novo concedimus et plenariam 
impartimur facultatem que ab inde nulla alla provisione, licentia aut mandato nostro 
nostrive locumtenentis generalis aut aliorum officialíum nostrorum in dicto regno 
Sardiniae insuper expectato aut requisito, possitis libere et valeatis, possintque et 
valeant, absque alicuius obstaculo aut impedimento ex dícto regno nostro Sardiniae 
extrahere seu extrahi facere per portus, carricatoria et flumen praedictos eiusdem civi-
tatis Bosae / quascumque tractas fromenti sive tritici, ordei, anonae, equosque, equas, c. 649 

jumenta et quidquid aliud extrahi poterat et potest per portus et carricatoria nostra 
regia in dicto regno. Et hoc semper quod per alium ad alios portus, seu carricatoria 
eiusdem regni praedicta, aut alla quaeque extrahi contingerit seu poterit per quascum-
que personas aut officiales nostros, etiam si tales tractae essent Curiae nostrae, itaque a 
portis carricatoriis et portibus nostris statim liceat vobis nulla alla petita licentia a 
nostro locumtenenti generali vel aliis officialibus dicti regni extrahere seu extrahi face-
re tractas predictas per dictos portus, carricatoria et flumen predictos non obstantibus 
quibusvis pragmaticis, provisionibus aut ordinationibus vel literis nostris vel dictorum 
officialium nostrorum, sub quacumque verborum forma, factis contrarium fortasse 
disponentibus, quibus quo ad sive tantumodo derrogamus et dispensamus in al iis vero 
in suis robore et firmitate permanentibus nec non habeatis, exigatis et percipiatis 
omnia et singula iura et commoda ac poenas de super memoratas, et sitis in omnimoda 
possessione dictorum portuum, plagiarum, carricatoriorum et fluminis dictae civitatis 
Bosae, etiam non obstante quod dicatur aut pretendatur fore in praeiuditium Fisci 
nostri et litis per illum contra vos super praedictis motae, et non obstantibus quibu-
scumque iuribus, rationibus et alegatíonibus contra vos in processu ratione dictae litis 
facto allegatis et deductis, et his etiam que deduci vel allegari possunt per parte nostri 
Fisci procuratori. Nos enim ad uberiorem cauthellam cessamus, irritamus, revocamus, 
abolimus et penitus annullamus quacumque petitionem et demandam processumque 
et acta quecumque ad instantiam Fisci nostri cui in his perpetuum imponimus silen-
tium contra vos circa premissa quomodolibet facta et auctitata processis que irritis, 
revocatis et nullis omnino haberi volumus et habemus, propterea vobis concedimus ad 
gratiae amplioris cum nullum que si forte ipsi officialis nostri vobis in premissis ali-
quod impedimentum opponere praesumpserint contrahere, voluntatem et deliberatio-
nem nostram nullam propterea vobis aut successoribus vestris in perpetuum in presen-
ti gratia nostra praeiuditium gereretur, ipsa tamen in suo / semper robore, vigore et fir- c. 649v. 

mitate permaneat. Quo circa illustrissimae Joanne, principis Asturiarum et Gerundae, 
archiduchissae Austriae et ducisse Burgundiae et cetera, filiae primogenitae nostrae 
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carissimae, gubernatrici generali, ac post felices et longevos dies nostros in omnibus 
regnis et terris nostris indubitate haeredi et legitíme successori, mentem nostram ape-
rientes, sub paternae benedictionis obtentum dicimus, spectabili vero locumtenenti 
generali nostro in dicto Sardiniae regno, gerentisque vices nostri generalis gubernatoris 
in Capite Logudorii, procuratoris regio coeterisque universis et singulis officialibus 
nostris, custodibus maris et aliis personis quibus spectent, in eodem regno constitutis 
et constituendis, ipsorumque officialium, locumtenentibus presentibus et futurís 
districte percipiendo mandamus ad obtentum nostri amoris et gratiae, incursumque 
poene florenorum auri aragonum quinque millium ab omni secus agenti irremisibiliter 
exigendarum nostrorumque inferendorum aerariis, que nostram huiusmodi gratiam, 
concessionem, confirmationem et ratificationem ac omnia et singula per expressa ad 
unguem tenentes et inviolabiliter observantes a cunctis observari faciatis, vos dictum 
spectabilem Bernardum de Villa Marin vestrosque procuratores seu factores de his 
specialem curaro habentes, in possessione ipsarum tractarum portuumque seu carrica-
toriorum et fluminis dictae civitatis Bosae cum exactione iurium et poenarum praedic-
tarum et caeteris perrogativis memoratis restituant et ponant, positumque retineant, 
manuteneant et teneantur et vos 	eos in eamdem nullatenus vexent at inquietent 
vexarique aut inquietari patiantur, cauti vero a contrario faciendo aliqua ratione seu 
causa quanto dicta illustrissima princeps filia primogenita nostra carissima nobis obe-
dire, coeteri autem officiales et subditi nostri praedicti praeter ire et indignationis 

c. 650 	nostrae incursum perfixam cupiunt evadere poenam. In cuius rei testimonium / pre- 
sentem fieri iussimus nostro comuni sigillo impendenti muniti. Datum in urbe Toleto, 
18 die mensis julii anno a nativitate domini 1502, regnorumque nostrorum videlicet 
Sciciliae anno trigesimo quinto, Castellae et Legionis vicessimo nono, Aragonum et 
aliorum vicesimo quarto, Granatae autem undecimo. 
Yo el rey. 
Vidit Altarol regens. 
Vidit Amatus regens. 
Vidit generalis thesaurarius. 
Vidit Samanguel pro procuratore generali. 
Dominus rex mandavit mini Joanni Ruiz de Calcera visa per Altarol, regio cancellario, 
et per Thesaurariam Generalem, et per Amatus regium et generale pro procuratore est 
duplicata registrum in officio magistri racionalis Sardiniae, et [...] per magnificis geren-
tis et locumtenenti in eodem officio. 

Et ego Joannes Antonius Sanna, civis presentis civitatis Bosae, regiae authoritate publi-
cus notarius et civitatis Bosae ac consiliorum secretarius, quia presens copia privilegii 
serenissimi regis Ferdinandi, felicis recordationis, sumpta a suo proprio originali in 
pergameneo scripto, recondito in archivo privilegiorum domus concili dictae civitatis, 
non vitiato, cancellato nec in aliqua sui parte correcto, licet manu aliena scripta, per 
me autem de verbo ad verbum comprobatum, cum suo originali concordat. Et ut fides 
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ei tribuatur in iuditio et extra hic me subscripsi solitumque meum quo utor in clauden-
dis publicis scripturis apposui signum, quod est tale + signum meum. 
Sig+num meum Mathei Carta, civis presentis civitatis Bosae, apostolica ubique regia 
authoritatibus per totum praesens Sardiniae regnum notarium publicum, huic copiae 
testis. 
Sig+num meum Antiochi Vacha, civis Bosae, authoritate regia notarius publicus per 
totum presens 
Sardiniae regnum, / huic copiae testis. 	 c. 650v. 

Copia huismodi regii privilegi alieno calamo scripta et extracta fuit, prout jacet a qua-
dam copia signata et legali7ata per supradictos notarios remanente in posse nobilis 
doctori Antonii Uras civitatis Bosae. Et ut dictae copiae veluti in ditta alla copia in 
iuditio et extra ab omnibus fides impendatur ego Gaspar Carta, domicellus et civis 
civitatis Calaris, publicus notarius, fidem facio instante predicto nobili Uras pro suo ut 
dixit praetenso interesse, Callari, die decima quarta mensis augusti anno a nativitate 
domini millesimo sexcentesimo septuagesimo septimo, et meum quo in publicis instru-
mentis appono sig+num. / 

145/4 	 1514 settembre 12, Valladolid. 
Ferdinando, re d'Aragona, ammonisce il viceré del regno di Sardegna di osser-

vare i privilegi concessi all'ammiraglio di Napoli, feudatario della città di Bosa. 

El rey. 	 c. 652 

Spectable lugartiniente generai. El almirante de Napoles se nos ha imbiado a quexar 
muy rezianmente diziendo que en una provisión que estos dias passados obtuvo de 
nos, con la qual mandavamos que le fuessen guardados y observados todos sus privile-
gia y praeminencias que tiene en este reyno, di7 que tan solamente dexastes de la admi-
tir y cumplir, mas aun fezistas interponerse contra ello a nostro advocado fiscal y lugar-
tiniente de procurador real, per lo qual diz que sus vassallos son muy mal tractados y 
sus rentas en gran manera se diminuyen, en mucho davo, agravio y periuizio del dícho 
almirante, de lo qual si assi es estamos maravillados. Y porque nostra determinada 
voluntad es que sin contradición e impedimento alguno los dichos privilegios otorga-
dos al dicho almirante le sean guardados y observados si e segun por la dicha nuestra 
provisión est" provehido y mandado, por ende mandamos vos expressamente que 
luego la presente recibieredes, no obstante la oposicion interposita por nuestro Fisco y 
procurador real, admitais y cumplais la dicha nuestra provisión en todo y por todo 
segun en ella se contiene, y no permitais que por el dicho nuestro advogado físcal y 
procurator real le sea puesto empacho ni contradición alguna, ni a los dichos sus vas-
sallos por qualquier persona sea hecho ningun maltractamento, proveiendolo de 
manera que el dicho almirante de qui en adelante no tenga causa justa de se quejar, 
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que allende que no dariamos lugar a elio no seria muy molesto. Y no hagais ni permi-
tais que sea hecho en manera alguna lo contrario por quanto assi procede de nuestra 
determinada e incomutable voluntad, y queremos que por vos assi se haga y cumpla 

c. 652v. 	toda consulta y contradición cessante. / Datum en la villa de Valladolid, a 12 dias del 
mes de septembre del dio mil quinientos y quatorze. 
Yo el rey. 
Calcena secretarius. 

Copia huiusmodi prout jacet sumpta fuit licet manu aliena bene et fideliter a quodam 
originali recondito in archivo qui est in ecclesia maiori civitatis Bosae, in cuius fídem et 
testimonium ego Angelus Marras, notarius publicus et scriba dictae civitatis Bosae, hic 
manu propria subscribo et meum quo utor in publicis claudendis instrumentis de 
mandato, Bosae, die primo septembris 1576 appono et depongo + signum meum. 
Sig+num meum Joannis Uras, civis civitatis Bosae, apostolica ubique regia vero aucto-
ritatibus per totum praesentem Sardiniae regnum notarii publici, publicam fidem facio 
huic transumpto. 
Sig+num meum Joannis Pitalis, civis civitatis Bosae, authoritate regia notarii publici 
per totum presentem Sardiniae regnum, facio fidem huic transumpto. 

Copia huiusmodi regiae epistolae alieno calamo scripta, sumpta et extracta fuit a qua-
dam copia signata et legalizata per supradictos notarios remanente in posse nobili don 
Antonii Uras, civitatis Bosae, et ut dictae copiae veluti in dicta alla copia in iuditio et 
extra ab omnibus fides impendatur ego Gaspar Carta, domicellus et civis civitatis 
Calari, publicus notarius, fidem facio instante praedicto nobili Uras pro suo ut dixit 
interesse, Calari, die decima quarta mensis augusti anno a nativitate Domini millesimo 
sexcentesimo septuagesimo septimo, et meum quo in publicis instrumentis appono 
sig+num. / 

145/5 	 1519 settembre 14, Barcellona 
Carlo V, imperatore, invia a Isabella Villamarì, principessa di Salerno e signora 

di Bosa, una lettera in cui conferma alla città il privilegio di tenere porto aperto. 
Nella lettera si fa riferimento alla disposizione del 1384 di Pietro, re d'Aragona, 
in cui si stabiliva che l'unico porto aperto fosse quello di Alghero e al tentativo di 
re Ferdinando nel 1493 di aprire al commercio il porto di Bosa. Nel 1520 Carlo V 
concede il privilegio richiesto da Isabella Villamarì. 

c. 653 	Hoc est translatum bene et fideliter factum in civitate Valentiae, die vigesimo secundo 
mensis augusti anno a nativitate Domini millesimo quingentesimo vigesimo, sumptum 
suum exemplatum a vero originali quarumdam regalium provisionum sive executoria-
lium papiro scriptarum, manu propria cesaree regiaeque maiestatis et aliorum ibidem 
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specificatorum subscriptum sigillatumque in dorso et more solito expeditarum, non 
viciatarum nec in aliqua sui parte suspectarum sed omni prorsus vitio et suspicione 
carentium, ut prima facie earum liquido apparebat datum Barchinonae, die decimo 
quarto mensis septembris anno a nativitate Domini millesimo quingentesimo decimo 
nono, quarum series et tenor sunt quae sequntur. 
Carolus, divina favente clementia romanorum rex imperator cesar, semper augustus, et 
Joanna mater et idem Carolus eius filius, Dei gratia reges Castellae, Aragonum, 
Legionis, utriusque Siciliae, Hierusalem, Navarrae, Granatae, Toleti, Valentiae, 
Galliciae, Maioricarum, Hispalis, Sardiniae, Cordubae, Corsicae, Murciae, Giennis, 
Algarbii, Algecire, Gibraltarum, ac insularum Canaríae nec non insularum Indiarum, 
ac terrae firmae Maris Oceani, archiduces Austriae, duces Burgundiae et Bravantiae, 
comites Barchinonae, Flandriae et Tirolis et cetera, domini Biscaiae et Molinae, duces 
Atthenarum et Neopatriae, comites Rossilionis et Ceritaniae, marchiones Oristanei et 
Gociani. Expectabili nobilibus magnificis consiliariis, dilectis et fidelibus nostris 
locumtenenti generali et regenti nostram Cancellariam, procuratorique regio aut id 
officium regenti in dicto Sardiniae regno, gubernatoribus etiam insuper in Capitibus 
Calaris, Gallurae et Logudoris, ac insuper potestatibus, vicariis et consiliariis civitatis 
Sasseris, Algueri et Oristanei, ac denique baronibus, hereditariis et feudatariis, 
emphitheticariis, alodiariis terras tenentibus eorumque capitaneís, officialibus, maiori-
bus, juratis ceterisque demum universis et singulis officialibus et subdítis tam nostris 
quam aliis, in praedicto Sardiniae regno constitutis et constituendis, dictorumque offi-
cialium locatenentibus, / et cuilibet eorum presentibus et futuris ad quem seu ad quos e. 653v. 

spectet presentes, que fuerint presentatae et de infrascriptis exequendis fuerint requisi-
ti, salutem et dilectionem. Quia hodíerna die cum nostro opportuno privilegio ex cau-
sis iustissimis in eodem expressis confirmavimus et si et quatenus opus est de novo 
concessimus illustri et dilectae nostrae Isabelae de Villamari, principissae Salerni, 
comitissae Caputacíi, et dominae utili civitatis Bosae, curatoriae de Planarja, civitatem 
ipsam Bosae cum eius castello Planargie sive villis eiusdem, nominatis Suni, Sagama, 
Tres Nuragues, Sindia, Magumadas, Tenura et Modolo populatae, et aliis villis locisque 
expopulatis, sitis et positis in Capite Logudorii dícti Sardiniae regni, tam hominibus 
ibidem habitantibus et feminis et habitaturis et cum redditibus et servitutibus regalibus 
et personalibus, muneribus seu donis et questis, domibus aliisque etiam edíficiis futu-
ris, molendinis aquis dulcibus et salsis, aquaeductibus, acquarumque cursibus et flumi-
ne coram ipsa civitate decurrente, et cum doanis, portubusque seu carricatoriis, tam in 
mari quam in flumine praedicto, et cum omnibus piscationibus, etiam vetítis seu 
prohibitis, ut puta coraliorum et aliarum quarumvis piscationum, et insuper cum 
omnibus tractis seu extractionibus frumenti, ordei, anonae, equorum et jumentorum et 
aliarum rerum prohibitarum per portus et carricatoria eiusmodi civitatis et 
Planargiarum seu villarum praedictarum, et cum iuribus omnibus seu vectigalibus et 
gabellis quam pro rebus seu mercibus in portum et plagiam seu flumen dictae civitatis 
subdictís et advenientibus ad flumen praedictum intrantibus seu exientibus ratione 
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exitus seu extractionis seu alias quoquo modo colliguntur seu exiguntur, aut colligi seu 
exigi solita sunt, et cum poenis seu calumniis in quas fraudantes liquendi iura et gabel-
las, tam de consuetudine quam de iure incidunt et ab eis exiguntur, et cum omnimoda 
iurisdictione alta et baxa, mero et mixto imperio et exercicio eiusdem, prout haec et 

c. 654 	alla infeudationibus / inmissione ín alodium concessionibus et aliís diversis provisioni- 
bus super praedictis obtentis et concessis, praecalendata confirmatione et nova confir-
matione die presenti facta plenius excitantur. Insuper cum dicto eodem privilegio con-
firmamus et de novo concedimus dictae illustris principisse curatoriam de Opia, in qua 
sunt villae, turres, palacium seu castrum vocatas et vocata Moras, Sorodo, Castri 
Laqueses, Ardena, Bireguiride, Ardena et turris seu castrum aut palatium de Ardara, 
sitae et positae, sita et posita in encontratis de Meologo in Capite Lugudoríi dicti 
Sardiniae regni, quas et quae dieta principissa tenet et possidet in purum et francum 
alodium una cum villis dirutis et populatis, cum omnibus et singulis terminis et perti-
nentlis earum et cum saltibus, nemoribus, terris cultis et incultis, et cum molendinis, 
aquis, fluminibus, aquarum decursibus, et cum hominibus et feminis et cum omnimo-
da iurisdictione, alta et baxa, meroque et mixto imperio et gladii potestate, et ceteris 
quibuscumque iuribus, usibus, dominio et pertinentiis universis, pro ut in carthis seu 
privilegiis et concessionibus de iisdem factis, ad quos nos refferúnus, latius continetur; 
sine tamen aliquo praeiudicio alias concessorum in alodium. Qua de re fuit pro parte 
dictae illustris principissae nobís humiliter supplicatum ut formam privilegi ipsius ad 
unguem observari mandare dignaremur non obstante quod super piscatione coralio-
rum dictorum seu eorundem comercio seu extractione fuerit aliquibus iuribus pro 
parte civitatis Alguerii opposítum, praetendendo quod nulli propter habitatoribus civi-
tatis eiusdem est licitum facere seu habere barchas ad piscandum coralia, et ulterius 
coralia quae piscant in Bosa habeant adduci et expediri in Alguerio, praetendentes 
alguerenses hoc eis pertinere virtute cuiusdam privilegii seu ordinationis serenissimis 
regis Petri Aragonum, felicis recordationis, dati in monasterio Populeti, die vigesimo / 

c. 654v. 	nono mensis julii anno a nativitate Domini millesimo tresgentesimo octuagesimo quar- 
to, in se habentis quod omnes barchae perquírentes seu transeuntes corallium a mari-
bus del Cap de Napules usque a la Sinaria habeant et teneantur degere et facere por-
tum suum in Alguerio et non alibi, quodque solvatur et solvere teneantur illud maíus 
intus quod pro dícto coralli() solvi est assuetum tam per habitatores dictae villae quam 
per extraneos, et hoc sub poena comissionis suarum barcharum rerum et mercium 
suarum, ac virtute etiam cuiusdam provisionis serenissimi domini regis Ferdinandi, 
patris et avi nostri indelebilis memoriae, datum in presenti civitate Barchinonae, die 
vigesima quarta octobris anno a nativitate Domini millesimo quadringentesimo nona-
gesimo tertio, in quo habet quod nobilis de Villamari, capitaneus regíae classis, cona-
batur facere portum in Bosa et exigere intus corallia piscantur et carricantur et comer-
ciantur in dieta civitate Bosae ; volentes, obtinentes illam dare intelligi praefato domino 
regi quod civitas Bosae non habebat portum et carricatorium, quod fuit valde alienum 
a ventate quia de contrario aperte constat, imo civitas ipsa Bosae habet et habuit sem- 

638 



per portus et carricatoria, et est civitas insignis et de principalioribus dicti regni, et fuit 
concessa et alienata cum portubus et carricatoriis et duanis et alias piscationes et prae-
rogativas desuper expressas; habuit et habebat ante concessionem praecalendati privi-
legii dati in cenobio Populeti, piscatíonem et commercíum coralliorum, pro ut constat 
per capitala edita in civitate Bosae per olim tunc vicecomitem Bosae, dominum et pos-
sessorem dictae civitatis Bosae, sub anno Domini millesimo trigentesimo trigesimo 
octavo, quod prout tenore illius deprehendimus fuit illis concessum cum illis verbis 
quod teneantur degere et portum facere in Alguerio ad finem / et effectum ne extranei c. 655 

et alienigenae venientes ibidem ad coralandum, postquam suos corallios piscatos et 
recollectos tenerent remanerent in portubus desertis et inermis vícinis Alguerio, unde 
possent recedere et revertere ad proprios lares suos in suis collectoribus gabellarum et 
iurium regalium illisque minime solutis, quod cederet in damnum Curiae nostrae et 
alguerensium. Hoc quippe detegitur manifeste quod ipsa de causa fuit concessum dic-
tum privilegium cum in eodem nulla fit mensio de civitate Bosae quae fuit semper, et 
in presentiarum est, de dictis portu, carricatorio et duanis et aliis omnibus supradictis 
in piena possessione, usu et exercicio eorumdem; verum ex quo alguerenses multoties 
non cessant insistere super praetensis, et hanc ob causa dum essemus in civitate 
Cesaraugustae, die videlicet tento mensis augusti anni proxime elapsi, fuit pro parte 
ipsius principissae humiliter presentata ín nostro Sacro Concilio quaedam supplicatio 
in qua petebatur ne aliquid concederetur díctae civítati Alguerii in prejudicium dictae 
cívitatis Bosae, cui fuit fatta provisio quod fiat ut supplicatur, et quod intimaretur 
Galcerando des Peres, syndico Alguerii presenti in hac nostra Curia, cui illico praedic-
ta fuerunt intimata et notificata, et ex quo nihil in scríptis respondit; sucessive ad audi-
tum diletti nostri Michaelis Joannis Gomes, alumni et procuratoris principissae prae-
dictae, pervenit quod dictus sindicus Alguerii intendebat cum magno studio obtinere a 
nobis aliqua privilegia seu provisiones prejudicialia seu praejudiciales dictae civitati 
Bosae, signanter super díctis corallis, fuit per dictum procuratorem pro parte dictae 
principissae in dicto nostro Sacro Concilio presentata, die videlicet octavo mensis junii 
proxime elapsi, alia supplicatio continentiae seu effectus supradicti, et per dictum 
Sacrum Concilium fuerunt dicto Galserando des Peres, sindico praedicto, concessi sex 
dies tum prope sequentes ad respondendum praedictis petitionibus seu supplicationi-
bus, eidem iniungendo intra dictos sex dies diceret, peteret et / produceret quidquíd c. 655v. 
voluisset super omnibus his in et super quibus praetendebatur cernere interesse dictae 
principisse seu cedere in eius praeíudicium, cum comminatione quod lapsis dictis sex 
diebus amplius non audiatur super praedictis; intra quos quidem sex dies nec usque in 
hodiernum diem dictus syndícus Alguerii nihil respondit, eam ob rem, quia evidenter 
apparet praecalendatam provisionem fuisse subreptitie et obreptitie impetratam, sub 
velamine et colore interpretationis seu declarationis praecalendati privilegii volendo 
eidem citra eiusdem mentem et seriem dare novum sensum et intellectum. Idcirco quia 
volumus pro ut par est quod dictae civitates quae vicinae sunt maneant in tranquillo 
statu unaquaeque earundem eo quod suum est contenta mentem nostram declaramus, 
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et quod aliae civitates dicti regni in dicto privilegio confirmationis, ut praedicitur die 
presenti expedicto singulariter nominate et decripte, habeant, teneant et faciant omnes 
et unaquaeque earum in omnibus encontratis et villis ibidem designatis et specificatis, 
vicissim et viceversa, commercium et trafagum prout per habitatores earumdem, cuili-
bet ipsarum est fieri solitum et eisdem est concessum et indultum. Ad humilem prete-
rea supplicationem pro parte dictae principisse nobis factam, vobis et unicuique 
vestrum serie presentium dicímus et districte praecipiendo mandamus, sub irae et 
indignationis nostrae incursu poenaque florenorum auri aragonum trium mille a bonis 
cuiuslibet contrafacientis irremisibiliter exígendorum nostrisque inferendorum aera-
riis, quatenus praehabitum privilegium confirmationis praedictae sub datum huiusmo-
di, ac omnia et singula in eodem contenta et in presentibus etiam sunt enarrata, specifi-
cata et contenta, praefatae principisse et suis heredibus perpetuo omnino teneatur et 
omnino teneatis et inviolabiliter observetis, tenerique et observari ad omnibus incon-
cusse faciatis, iuxta illius et presentium series et tenores, praefatae principisse suisque 
haeredibus et successoribus ad inperpetuum sinendo et libere permitendo, eamdem et 

c. 656 	easdem eiusque nomine civitatem praedictam / de Bosa una cum Planargia seu villis 
eiusdem et curatoria d.Opia tenere et possidere cum omnimoda potestate et facultate 
iurisdictionís alta et baxa, et exercicio earumdem, et cum perceptione omnium iurium, 
reddituum, fructuum et emolumentorum, et cum piscatione etiam et comercio dicto-
rum coralliorum et aliorum omnium iurium suorum, et cum tractis et extractionibus 
omnium rerum prohibitarum, quasquidem extractiones dieta principissa et eius suc-
cessores utí est jam eis concessum, possint ipsas facere extractiones per portum seu 
portus Bosae semper et quotiescumque per alios portus seu carricatoria dicti regni, 
generaliter vel specialiter, fient extractiones, nulla a nobis nec ab officialibus nostris 
petita seu obtenta licentia, pro ut est jam sibi et suis concessum, et cum comercio et 
exercicio intrandi et exercendi et exeundi cum mercibus et mercimoniis in et ab incon-
tratis citatoriis, villis et locis de curadoria d.Ore, de villa Orani Manu, comitatus 
Gociani, de Montíverro, de Costa de Vallis, de Turalba et Meologo, Javi, Cossoine, 
Marguine Macumere, Parte Barigadu, et in villis terris et locis Petri Martini de 
Ferreris, pro ut ea omnia et singula eidem principissae et suis sunt concessa et permis-
sa; et de eisdem in possessione, usu et exercicio uti et frui sine aliqua contradictione 
libere ad unguem faciatis et permitatis non obstantibus quibusvis pragmaticis, conces-
sionibus seu provisionibus ac litteris quibuscumque factis seu faciendis in contrarium 
venientibus, quibus ex nunc pro tunc ex causis praedictis derogamus, ac etíam easdem 
earum serie revocamus; nos enim vobis contrarium omnimoda faciendi etiam cum nul-
litatis decreto auferimus potestatem, itaque omnia et singula pro expressis teneatis et 
observetis ac exequamini et compleatis, tenerique et observari seu exequi et compiere 
inviolabiliter faciatis, dictamque principissam in pleniori eius suorumque vassallorum 
possessione vel quasi deffendatis, manuteneatis utiliter contra cunctos et non contrave- 

c. 656v. 	niatis seu contravenire faciatis, neque facere praesumatis directe vel indirette, / quavis 
ratione vel causa, si gratiam nostram caram habetis, iram et indignationem ac poenam 
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preapposítam cupitis non subire. Datum in civitate Barchinonae, die decima quarta 
mensis septembris anno a nativitate Domini millesimo quingentesimo decimo nono. 
Yo el rey. 
Vidit cancellarius. Vidit Johannes Sanchez generalis thesaurarius. Vidit Augustínus. 
Vidit conservator generalis. In Itineris VI, folio LXXI. 

Sig+num magnifici. Francisci Joannis Dalmau, civis justitiae civitatis Valentiae, qui huic 
transumpto authoritatem suam interposuit pariter et decretum. 
Sig+num mei Antonii Nos, authoritate regia notarius publicus Valentiae ac per totam 
terram et dominationem serenissimi domini Aragonum regis, scribae Curiae cuntri 
dicte civitatis, qui huic transumpto authoritate dicti magnifici justitiae, eiusque iuxta 
mandatum interposui pariter et decretum. 
Sig+num Joannis Soler, authoritate regia notarii publici Valentiae ac per totam terram 
et dominationem illustrissimi domini regis Aragonum, qui transumptum praeinserta-
rum regalium provisionum a sui originali forma abstraxit, manuque alterius scribae 
fecit, et cum eadem diligenter comprobavit clausitque loco, die et anno in prima linea 
contentis. 
Cum ex distantia locorum de fide ac legalitate notariorum sepe dubitetur, idcirco nos 
Franciscus Joannes Dalmau, civis justitiae civitatis Valentiae in civilibus, testamur 
fidemque facimus ad quos haec devenerint litterae sive presentatae fuerint, quod supra 
nominatus Joannes Soler, notarius qui supra, dictum transumptum a sua originali 
forma abstraxit, et Antonius Nos, notarius qui supradicto transumpto authoritatem 
nostram paríter et decretum interposuit, sunt notarii publici praedictae civitatis 
Valentiae, et in matricula Collegii Tabellionum jam dictae civitatis / pro talibus habiti, c. 657 

tenti et reputati sunt palam inter notarios, propterea supradicto transumpto cuncti-
sque aliis actibus, attestationibus, scripturis per supra nominatos Antonium Nos, nota-
rium et scribam nostrum, et Joannem Soler notarios receptis clausis et subsignatis fides 
plenissima in iudicio et extra valet per quospiam adhiberi, in quorum omnium et sin-
gulorum fidem presentes patentes sigillique nostri justitiae officii appositione munitas 
providemus vobis fore destinandas, quae datae fuere Valentiae, die 23 mensis augusti 
anno a nativitate Domini millesimo quingentesimo vigesimo. 

Coppia huiusmodi regalium provísionum sive exequtorialium, pro ut jacet, extracta 
fuit a quodam exemplo recondito et conservato in archivo domus Consilii presentis 
civitatis Bosae, licet manu aliena bene et fideliter, et per me infrascriptum notarium et 
secretarium ad verbum veridice comprobata, in cuius rei fidem et testimonium et ple-
naria fides ipsi tamquam suo originali ubique in iudicio et extra tribuatur ego Joannes 
Uras, authoritatibus appostolica ubique regia vero per totum presens Sardiniae 
regnum notarius publicus, et secretarius dictae domus Consilii generalis civitatis Bosae, 
de mandato magnificorum dominorum consiliariorum civitatis hic me subscripsi soli-
tumque meum quo utor in claudendis publicis apposui, quod est tale sig+num. 
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Sig+num meum Petti Tobiae Femandes, civis presentis Bosae, atque authoritate regia 
notarli publici per totum presens Sardiniae regnum, qui huic transumpto fidem facio. / 
c. 657v. Sig+num meum Mathei Carta, civis presentis civitatis Bosae, authoritate apo-
stolica ubique regia notarli publici per totum presens Sardiniae regnum, qui huic tran-
sumpto fidem facio. / 

145/6 	 1677 marzo 14, Bosa 
A sostegno del capitolo 4 si presenta copia del privilegio concesso alla città di 

Bosa il 12 maggio 1626 da Filippo IV re di Spagna. 

c. 662 	(Producta sobre el capitulo 4) 
Die 12 mensis madii anno a nativitate Domini 1626, in Regio Patrimoniali concilio 
Callari. 
Intervenerunt et fuerunt presentes in dicto Regio Patrimoniali consilio una cum sua 
excellencia admodum nobiles et magnifici domini don Francisco Pacheco regiam 
Cancelleriam regentem, don Paulus de Castelvì regius procurator, Franciscus de 
Ravaneda magister rationalis, don Julianus de Abella regiam Generalem Thesaurariam 
regentem, et don Franciscus Angelus Vico Artea Fisci et Regii Patrimonii advocatus, in 
quo fuit facta sequens conclusio. 
Havent presentat a sa excellencia y demes nobles y magnifiche officials real patrimo-
nials predits Joan Pere Floris, procurador del noble baró don Fabrici Manca y Guiso 
una supplicatici y lletra de sa magestad dirigida als illustrissim y excellentissim don 
Juan Vives, quondam lloctinent y capita generai era del present regne, en la qual orde-
na y mana que en rahó de lo que demana la ciutat de Bosa pera que se embarquen for-
ments y altres mercadories per lo port de aquella, y que si be considerant la pobresa de 
dita ciutat ha manat decretar lo matex que per al dit proposit se decreta en lo 
Parlament celebrat per lo illustrissim y excellentissim duch de Gandía, olim virrey y 
capita generai de dit regne, se comunique ab la Junta Patrimonial y se li done informa-
ció de lo que se offerira y apparra en rahó de aio, y axi be que se trate ab dits patrimo-
nials si sera millor llevar las embarca0ons que se concediren los ailis passats als port de 
Orosei, com mes largament es de veure en la dita suplicatió y lletra real de sa mage-
stad, les quals son de la serie y tenor seguent. Illustrissimo y excellentissírno sefior. El 
procurador del noble varon Manca dize a vuestra excellencia que por carta de su 
magestad, de la fecha en Madrid a los 16 de novembre 1625, copia de la qual en 
autethentica forma se haze ocular ostención, dirigida a don Juan Vivas, predecessor de 
vuestra excellencia, se le mandava que con los de la Junta del Real Patrimonio se infor-
masse si combenia conceder embarcassiones en el puerto de la ciudad de Bosa com en 
el de Caller y demas setialados en este reyno, y ansi mismo si se havian de dexar o pri-
varlas del puerto de Orosei, que los afíos passados concedici mediante su real privile-
gio. Y como al tiempo que llegó la carta era muerto dicho don Juan Vivas, se entregó a 
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don Pedro Ramon afortesa, presidente que fue, el qual tomo dicha información, y no 
se assento por lo qual supplica por lo que en ella interessa pues que originalmente ha 
entregado dícha / real carta a vuestra excellencia dicho Cafortesa, se sirba tomar dicha c. 662v. 

información de los de dicha Junta, y la mande no solo continuar en el libro que 
semejantes resoluctiones e informationes se suelen assentar, pero tambien que se dé 
traslado al dicho varón con incerta d.este y de dicha real carta en autentica forma. Lo 
que supplica en todo et mejor modo que puede et cetera. Al spectable don Juan Vivas, 
mi lugartiniente y capitan generai la ciudad de Bosa. En el capitulo quarto de los que 
presentó en el Parlamento que celebrastes en al ano passado pide como sabeis se le 
permita que pueda embarcar por su puerto trigos y otros granos y mercadorias; y aun-
que considerada su pobresa ha mandado decretar lo mismo que a este proposito se 
decreto en el Parlamento del duque de Gandía, folio 161 capitulo 6 de los que 
entorwes presento la dicha ciudad, hos encargo y mando que comunicando.los con los 
de la Junta Patrímonial d.esse regno me informeis lo que se hos offreciere y parecíere 
en racon d.ello, y tambien comunicareis con los de la dicha Junta si seria mejor quitar 
las embarcaciones que se concedieron en afios passados al puerto de Orosei para que 
alli no se saque nada, y se den a este de Bosa, y avisareis me con particular distintion lo 
que tuvieredes por mas combeniente en lo uno y en lo otro. Datum en Madrid, a 16 de 
novembre 1625. Yo el rey. Vidit Comes generalis thesaurarius. Vidit don Salvator 
Fontanet regent. Vidit don Francisco de Castelvì regens. Vidit alba de Vallesa regens. 
Vili don Luis Blasco. Vidit don Franciscus Leo regens. Fernat secretarius. Copia 
huiusmodi regie literae prout jacet a suo originali in posse illustris don Peni Raimundi 
Cafortesa, olim presidis et capitanei generalis pro sua magestate presentis Sardiniae 
regni, existenti prout cum presenti fidem facit Augustinus Bonfant, Regis Patrimonii 
secretarius, che 10 madii anno a nativitate Domini 1626, Callari. Augustinus Bonfant. 
Y haventse discorregut en dit Real Patrimonial consell sobre les coses contengudes y 
espressades en los dits y presents memorial eo supplicano y real lletra de sa magestad 
fonch conclos y son de parer en dicha Junta Patrimonial que tant lo dit port de la ciu-
tat de Bosa com lo de Orosei sian com los demes sefialats del present regne per los 
quals se solen embarcar forments, llegums, ordis y altres mercaderies, y demes coses 
prohibides y vedades, ab llisencia despachada en la deguda forma, de lo que ne resul-
tara gran benefki y profit al real patrimoni de sa magestad, com y també / al be publi- c. 663 
ch y comeNi del present regne. Vidit don Franciscus Pacheco regent. Vidit don 
Franciscus de Ravaneda magister rationalis. Vidit Vico et Artea Fisci et Regii 
Patrimonii advocatus. Vidit don Paulus de Castelvi regius procurator. Vidit don 
Julianus de Abella Generalem Thesaurariam regens. Illustrissimus et excellentissimus 
dominus locumtenens et capitaneus generalis concludit cum omnibus. Augustinus 
Bonfant Regii Patrimonii secretarius. 

Concordat cum suo originali in archivo Regiae Procurationis Callari constructo recon-
dito prout cum presenti fidem facit Augustinus Bonfant, Regii Patrimonii secretarius, 
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instante Hipolito Destre, magnifico consiliario secundo et sindico magnificae civitatis 
Bosae, praecedente mandato die vigesimo secundo mensis februarii anno a nativitate 
Domini 1627, Callari. Cum rasus ubi legitur originalmente dicha. Augustinus Bonfant. 

Huiusmodi copia prout supra patet extrata fuit ab alla authentica predicti Augustini 
Bonfant quaquidem remansit in archivo magnificae civitatis Bosae, de quibus fidem 
facio ego Nicolaus Pisquedda, civis Bosae, authoritatibus apostolica ubique regia vero 
per hoc omne presens Sardiniae regnum publicus notarius et secretarius domus 
Consilii praedictae magnificae civitatis, praecedente mandatto magnificorum consilia-
riorum sub die 14 martii 1677, Bosae. / 

145/7 	 1662 aprile 10, Bosa 
A sostegno del capitolo 5, si presenta la copia del privilegio concesso alla città 

di Sassari nel 1331 e 1363 e a quella di Alghero nel 1459, e successivamente alla 
città di Bosa. 

c. 672 	(Productas sobre et capitulo 5) 
Nos Franciscus Marimon, Regiam regens Procurationem in regno Sardiniae pro sacra 
regia Aragonum et Navarre magestate, magnificis et honorabilibus majoribus por-
tuum, duaneriis, portu[lanis], lezdariis, pedagiariis, pesatoribus, mensuratoribus et 
aliis universis et singulis officialibus, tam [majoribus] quam minoribus, et subditis 
regiis iura regia infra presens Sardiniae regnum ubilibet colligenti[bus ...]que locate-
nentibus presentibus et futuris, gratiam regiam et bonam voluntatem. Quia a curia 
regia [...] fuit et nobis per honorabiles Franciscum Mayol, Antonium Ferret, Joanem 
Boil, Michaellem Prat [et] Bertolomeum Castanyer, consiliarios anno presenti ville 
Algueri eiusdem regni, presentata [quadam] papirea regia litera tenoris sequentis. 
Joannes, Dei gratia rex Aragonum, Navarrae, Scicilie, [...], Maioricarum, Sardiniae et 
Corsicae, comes Barchinone, dux Athenarum et Neopatriae ac etiam comes 
Rosil[ionis] et Ceritaniae, magnificis consiliariis dilectisque et fidelibus nostris viceregi-
bus seu locatenentibus, gerentibus vices generalis gubematoris, potestatibus, baiulis, 
generalibus procuratoribus regiis, vicariis, baiulis, [judicis], justiciae, duaneriis, portu-
lanis, lezdariis, pedagiariis, pensatoribus, mensuratoribus et aliis universis et singulis 
oficialibus, tam maioribus quam minoribus, et subditis nostris ubique regnorum et ter-
rarum nostrarum tam citra quam ultramare iurisditionem quomodolibet exercentibus 
et constitutis, dictorum officialium locatenentibus presentibus et futuris, ad quem seu 
quos presentes pervenerint et spectare [dig]noscantur infrascripta, salutem et dilectio-
nem. Serenissimus dominus rex Petrus acbanus nostre m[emo]riae recolende, incolis 
et habitatoribus villae Algueri concessit omnes franquitates, libertates, imunitates et 
privilegia quibus cives et habitatores civitatis Sasseri gaudent et gaudere consueverunt. 
Quam [ob rem ipse] dominus rex Petrus privilegium subincertum dictis civibus et 
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habitatoribus dictae villae Algue[rii] observari mandavit suis cum literis tenoris huiu-
smodi. Petrus, Dei gratia rex Aragonum, Valentiae, [Maior] icarum, Sardiniae et 
Corsicae, comesque Barchinone, Rossilionis et Ceritaniae, dilectis et fidelibus nostris 
gu[bern]atoribus, administratoribus, duaneriis, portulanis, lezdariis, pedagiariis et aliis 
universis et singulis officialibus nostris et subditis, vel dictorum officialium locatenenti-
bus presentibus et futuris ad quos presentes pervenerint, salutem et díletionem. 
Dudum in favorem populationis villae Alguerio et nova eius populatio posset citius 
nostris naturalibus augmentari, concessimus incolis et habitato[ribus] villae eiusdem 
omnes illas franquitates, libertates, immunitates ac privilegia quibus cives et habitatoris 
civitatis Sasseri gaudent et gaudere consueverunt, et licet ipsi cives gaudeant et gaude-
re con [sue]verint, quodam privilegio eis concesso cuius tenor sequitur per hunc 
modum. Pateat universis [quod] nos Alfonsus, Dei gratia rex Aragonum, Valentiae, 
Sardiniae et Corsicae, ac comes Barchinone. Prout [...] cogitantes que tum loca effi-
ciantur magis insignia et incolarum multitudine amplius augmentantur [...] pluribus 
libertatibus et gratiosis largitionibus decorantur. Ideo attendentes quod civitate nostre 
novella plantatio novo gratiarum fomento desiderat irrigari, ea propter et ut civium et 
habitatorium ei[usdem] propagines dilatentur ulterius et alienigene, libentius causa 
morandi se conferant ad eandem [...] nos et omnes heredes et successores nostros, 
cum presenti carta nostra perpetuo valitura gratis [et] ex certa sciencia et consulte ac 
mera, libera atque spontanea voluntate, effranquimus ac fran[quos], exemptos, liberos 
et imunes penitus facimus et etiam perpetuo volumus universitatem d[icte] civitatis 
Sasseri et omnes et singulos habitatores ipsius civitatis, presentes pariter et [futuri], 
imperpetuum cum omnibus rebus, mercibus et bonis suis habitis et habendis, per 
omnia regna [...] et terras nostras et ín universis et in omnibus civitatibus, castris, villis 
et locis nostris ubi[que] sistentibus que nos hodie habemus, tenemus et possidemus, 
vel que nos et successores nostri / in posterum adquiremus, habemus et possidemus ab c. 672v. 

omni questia, peitia, lezda, pedagio, pedatico, mensuratico, pen[so], usatico, moxerifa-
to, duana, passagio et gabella, et ab omni alia quacumque impositione seu constitutio-
ne, novis et veteribus statutis et statuendis que dici et nominari vel cogitari possunt vel 
possent aliqua ratione, sintque in regnis, comitatu et terris, civitatibus, castris, villis aut 
aliis locis nostris ubique sistentibus que nos hodie habemus, tenemus et possidemus, 
vel que nos et successori nostri imposterum adquiremus, habebimus, tenebimus et 
possidebimus, universitas Sasseri et cives et habitatores eiusdem presentes similiter et 
futuris et eorum singuli pro aliquibus rebus, mercibus vel bonis suis quibuscumque 
ullo unquam tempore, nullam questiam sive [peitiam] ac leudam, nullum pedagium, 
pedaticum, portaticum, mensurarium, pensum, usaticum, monxerifatum, duanam, 
passagium, gabellam vel aliam quamcumque impositionem vel consuetudines novas 
vel veteres, statutas et statuendas, que dici vel nominari aut cogitari possint vel possent 
aliqua ratione, per mare vel per terram aut per aliquam [...], successoribus nostris aut 
quibuscumque aliis nomine nostro vel nostrorum dare et solvere teneantur, imo ab 
ipsorum omnium et cuiuslibet ipsorum presentationibus sint semper franqui, exempti, 
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perpetuo liberi et imunes per terram et mare et per quamlibet aquam dulcem. 
Promitentes per nos et omnes heredes et sucessores nostros ac etiam iuramus in anima 
nostra per Deum et eius sancta quatuor Evangelia corporaliter per nos tacta, quod pre-
missa omnia et singula tenebimus, complebimus et observabimus et teneri, compleri et 
observari perpetuo et inviolabiliter faciemus. Mandantes per presens privilegium 
nostrum procuratoribus, gubernatoribus, vicariis, baiulis, administratoribus, lezdariis, 
pedagiariis, duaneris, pesatoribus, mensuratoribus, merinis, clemendinis, justiciis, judi-
cibus et alcaidis et quibuslibet aliis officialibus et subditis nostris presentibus et futuris, 
quocumque nomine eos nominare contingat, quod dicte universitati, civibus et habita-
toribus Sasseri et singulis eorundem ac rebus, mercibus et bonis universis eorum, tam 
habitis quam habendis, franquitatem, libertatem et immunitatem predictos teneant fir-
miter observent, et contra eas vel aliqua [...] nullatenus impedire, molestare aut inquie-
tare presumant si de nostri confidunt gratia vel mercede. In cuius rei testimonium pre-
sens privilegium inde fieri et plumbea bulla nostra iussimus comuniri. Datum 
Barchinone, sexto decimo kalendis augusti anno Domini millesimo trecentesimo trice-
simo primo. 
Attamen vos sicut audivimus dictum privilegium habitatoribus dictae villae Algueri 
renuistis observare, in nostrorum mandatorum neglectum et in ipsius ville habitatorum 
damnum et perjuditium manifestum, quo circa vobis et cuilibet vestrum dicimus et 
mandamus de certa sciensia quatenus dictum privilegium eisdem habitatoribus ville 
Algueri observetis inconcusse et observari faciatis eo modo et forma quibus dictis 
habitatoribus civitatis Sasseri melius et plenius fuit solitum observari, et hoc non mute-
tis seu diferatis aliqua ratione, certificantes nos quod si contrarium feceritis, quod non 
credimus, et ipsos habitatores villae predictae opportebit sustinere expensas seu 
damna aliqua culpa vestri, eas et ea faciemus isdem habitatoribus preter penam quam 
per nostri transgretionem mandati incurratis de bonis vestris propriis resarciri. Datum 
Barchinone, sub nostro sigillo pendenti vicessima quinta die novembris anno a nativi-
tate Domini millesimo trecentesimo sexagesimo tercio, regnumque nostri vicessimo 
octavo [...]. [Yo el rey]. Dominus rex mandavit mihi Francisco Desqual. Vidit eam 
dominus regens Bene de [...] primo. In Sardiniae. 
Nos quoque volentes privilegium preincertum incolis et habitatoribus dicte ville 
Algueri observari, ad humilem suplicationem pro hiis nobis factam per fideles nostros 
Franciscum Mayol et Gasparem Lech, burguenses ac nuntios eiusdem villae, vobis et 
vestris singulis dicimus et districtius ínpingentes damus in mandatis, expresse et de 
certa sciensia, sub nostre gratie obtentu ad penamque duorum minium florenorum 
auri a singulis contrafacientibus exigendam nostrisque inferendam erariis, quod privi-
legium preincertum dictis civivibus45  et habitatoribus dictae civitati Sasseri concessum 
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	franquitatem, / libertatem, imunitatem et omnia in eo contenta incolis et habitatoribus 
dic[te civitatis] Algueri teneatis et inviolabiliter observetis, tenerique et observari per 

45  Sic. 
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quoscumque inconcusse fac[iatis] , iuxta illius pleniorem seriem et tenorem, contra-
rium nullatenus tentaturi quovis questio [...] dirette vel indirette pro quanto gratiam 
nostram caram habetís, iramque et indignationem ac penam predictam et alias penas 
in dicto privilegio appositas, quibus si secus feceritis rigore [...] non deerit executio, 
cupitis evitare. Dattum in nostro regii palatio civitatis Valentiae, die [...] octavo mali 
anno a nativitate Domini millesimo quadringentesimo quinquagesimo nono. Rex 
Johannes. Vidit Johannes Pauli. Vidit Petrus Torrellas conservator. Vidit Ludovicus de 
la Cavalleria generalis thesaurerius [...]. [...] Sardinie primo. 
Extracta qua quidem regia Etera fuit per nos cum illis quibus decet reverentia [...]re ac 
debita obediensia ipsius regie majestatis recepta, vobis propterea et unicuique vestrum 
[pro] parte diete sacre regie majestatis dicimus et mandamus scienter et expresse qua-
tenus con[cessio]nem et provisionem preinsertam huiusmodi et contenta in eadem 
realiter cum effectu et sine [...] exequamini et compleatis, sub penis in eadem preinser-
ta regia littera contentis, caventes ne se[...] agatis si regiam gratiam caram habetis ac 
penas praemensionatas cupitis evitare, quarum exequtio promptius non deesset. 
Dattum in villa Alguerii, die sexta mensis junii anno a nativitate Domini millesimo qua-
dringentesimo sexagesimo primo. 
Franciscus Marimon regens. 
Dominus regens mandavit mini Francisco Gayet notati°. Probata. Registrata. 

Copia huiusmodi provisionis manu aliena descripta in hlis duobus folli papiri, abstrac-
ta fuit a suo dicto originali et provísione recondita inter scripturas domus Consilii uni-
versitatis civitatis Algueri, et cum eodem bene et fideliter correcta et comprobata de 
verbo ad verbum per me Jacobum Caspirada, apostolica regiaque per universum 
Sardiniae regnum aucthoritatibus nottarium publicum scribamque Consilii dictae civi-
tatis. Et ut ipsi copiae fides ab omnibus et ubique adhiberi valeat ego notarius et scriba 
predictus in testimonium premissorum, et ad instantiam magnificorum dominorum 
consiliariorum anno presenti dictae civitatis, hic me subscribo et meum quo utor in 
publicis claudendis instrumentis artis notarie, die intitulata quarta mensis februari 
anno a nativitate Domini 1.5decimo octavo, cum supraposito in xv linea presentis pagi-
ne et in margine haddito ubi legitur regiam gratiam caram habet ac penas premensiona-
tas cupitis evitare quarum execucio appono, quod est tale +signum. 
Signum mei Petri Paulis Pintore, civis Bosae, auctoritatibus appostolica ubique regia 
vero per hoc omne presens Sardiniae regnum publici notari, huic exemplo testis. / 
Signum mei Angeli Esquinto Mele, civis Bosae, authoritate regia per totum presens c. 673v. 
Sardíniae regnum publici notarii, huic exemplo testis. 
Signum Nicolai Pisquedda, civis Bosae, aucthoritatibus apostolica ubique regia 
vero per hoc omne presens Sardiniae regnum publici notarii, qui huiusmodi copia 
privilegi prout supra patet subsignata testificataque per supradictos connotarios 
meos [... ex]tracta fuit a quadam copia auctentica Jacobi Caspirada, quaquidem 
remanet recondita in archivo magnificae civitatis Bosae, quacum bene et fideliter 
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verbo ad verbum fuit comprobata substansia non mutata, ut ergo in iudicio et extra 
ab omnibus tribuatur fides, instante nobilis dominus don Petro Nater, me subscri-
bo solitumque meum quo utor in claudendis publicis scripturis aposui superius 
signum, rogatus et requisitus, sub die decima aprilis anno a nativitate Domini 1662, 
Bosae. / 

145/8 	 1677 marzo 23, Bosa 
A sostegno del capitolo 6, si ripresenta la copia della lettera del 12 febbraio 

1586 di Filippo II re di Spagna ín possesso di Antonio Uras, della città di Bosa, 
autenticata da Salvatore Rodriguez, pubblico notaio. Si allegano inoltre la copia 
della lettera di Carlo II, re di Spagna, inviata a Cagliari nel 1652 e trasmessa agli 
arrendatori della dogana reale di Bosa, e un memoriale di Sebastiano Sanna, alca-
de della torre della città di Bosa del 1673. 

c. 674 	(Producta sobre el capitulo 6) 
Fl rey. 
A los amados y fieles nostros los conselleres de la nuestra ciudad de Bosa. Amados y 
fieles nostros con vuestra carta de cinco de julio del ano passado nos dais aviso que 
avian sido extractos en conselleres d.essa ciudad para este ano, de lo qual havemos hol-
gado mucho porque somos cierto que con vuestro buen modo y cordura essa ciudad 
sera governada como conviene, en servici° de Dios y nostro, lo qual os encargamos 
que lo procureis por vuestra parte quanto pudieredes que aqui se tendti la atención 
que es razon con las cosas d.essa ciudad, para favorecerla en lo que se pudiere, como 
lo merece su fidelidad y el zelo con que siempre haveis servido a nuestra Corona Real. 
Visto la urgente necessidad que essa ciudad y castillo tienen de reparos se ha encarga-
do a don Miguel de Moncada que tenga mui special cuidado de que luego que aya lle-
gado a esse reyno haga poner mano en los dichos reparos, de manera que queden en la 
devida defenca, y specialmente el castillo tan provehido de soldados y armar como lo 
solia estar antiguamente, y se tendi.à de aqui adelante este mismo cuydado. Datum en 
Valencia, a doze de hebrero ano de 1586. 
Yo el rey. 
Vidit Frigola vicecancellarius. Vidit Comes generalis thesaurarius. Vidit Camps regens. 
Vidit Sapena regens. Vidit Terga regens. Gort secretarius. Registrata. 

Copia huiusmodi epistolae regiae extracta fuit a suo originali remanenti penes nobilem 
don Antoníum Uras, civitatis Bosae et in hac Calaris degentem, et cum dicto originali 
comprobatam fuit per me Salvatorem Rodriguez, auctoritate regia per totam terram 
huius Sardiniae regni notarium publicum, manu vero aliena depicta, de quibus fidem 
facio ego antedictus Rodriguez notarius praefatus. Et ab omnibus in iuditio et extra 
adhibeatur. Instante dicto nobili Uras pro suo interesse me subscribo meumque soli- 
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tum artis notariae quo in / publicis claudendis instrumentis utor apono, quod est tale c. 674v. 

sig+num. 
Salvator Rodriguez notarius. / 

145/9 	 1655 aprile 16, Cagliari 
Il consiglio del Real Patrimonio, facendo seguito ad una lettera del re, ordina 

agli appaltatori della dogana di Bosa di corrispondere all'alcade, soldati e artiglie-
re della torre di Bosa il salario dovuto senza frapporre 

(Producta sobre el capitulo sexto de Bosa) 	 c. 675  

Die 16 mensis aprilis anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo quinquagesimo 
quinto, in regio patrimoniali Consilio, Callari. 
Aviendo su excellencia mandado juntar el Consejo del Real Patrimonio, en el qual 
entrevenieron los illustres nobles y magnificos doctor don Joseph Espanyol de Nino 
regente de la Real Cancellaria, don Jaime Artal de Castelvi, marques de Cea, procura-
dor real, don Jacinto Amal de Bolea primer coajutor y tiniente de maestre racional, y el 
doctor don Francisco Ruiz de Aguirre avocado patrimonial, todos del Consejo de sa 
magestad. Y assi juntos su excellencia a mandado leer una real carta de sa magestad 
que es del tenor siguente: Segllo 3,34 maravedis, ano de 1652. El rey. Venerable y 

amado nuestro govemador, nobles y magnificos y amados consejeros. En nombre del 
capitan Sebastian Sanna, alcaide de la torre de la ciudad de Bosa en esse reino, se ha 
dado un memorial en este mi Consejo Supremo en que refiere que aviendo representa-
do a mi lugartiniente y capitan generai y a essa Junta Patrimonial ab las grandes desco-
modidades que a él y a sus soldados y artillero se les sequían en aver de acudir a essa 
ciudad de Caller para cobrar sus sueldos, pues a mas de que en hida, y estada, y buelta 
consumian mas de lo que inportan, por dilatarles la paga, resultava esta pretension y 

[...] que en detrimento de mi servicio por aver de dejar desemparada la torre que tanto 
necessita de estar assistila, por ser ha islada y muy necessaria para la defensa de aquel-
la ciudad y Cabo fue decretado por esse mi Consejo que se les pagassen sus sueldos en 
la misma ciudad de Bosa cada mes del / dinero que proceda de las rentas de mis reales c. 675v. 

aduanas; y que haviendose.les pagado per algun tiempo en la conformidad referida, 
delataron los arrendadores la continuación de la paga per algun tiempo; por cuja 
ocnión dive que recurrió otra vez, ni dicho mi lugartiniente y capitan generai y d.essa 
Junta para que ordinareis se le diesse satisfacion en cumplimiento del primero acuer-
do, y se decretò segunda ves la oservancia de lo resuelto en la primera. Y por que no 
stante las ordenes referidas dise que no se les hacudido a él y a sus soldados con el 
ordinario stipendio desde el mes de abril del ano passado 1650, por cuya causa se allan 
muy enpenados, por ser gente poble y no tener otros emolumentos de que poderse 
ajudar, siendo precisso tener lo necessario para sustento por aver tiempos en que no se 
les puede socorrer corno an menester, me suprica sea servido aser la merced de man- 
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darseles de satisfacion. Y porque es justo que el supricante y los que li asisten la tengan, 
per lo que conviene a mi servicio que acudan a su obligación y cumplan con lo que est 
a su cargo, y mando deis las ordenes necessarias y que convengan para que los arrenda-
dores que son o fueren de mis reales adoanas de la dicha ciudad de Bosa, con execución 
de lo resuerto por mi lugartiniente y capitan generai y essa Junta Patrimonial, paguen al 
dicho Sebastian Sanna y a sus soldados y artillero todo lo que se les deve y an de aver 
por rason de su sueldos, assi de lo corrido asta el dia de hoi tomo de lo que adalante 
corriere, no stante qualesquiera ordenes mias que haja en contrario, las quales para en 
este caso tan solamente dispenso, quedando para lo demas en su fuersa, eficacia y valor 

c. 676 	en virtud de la presente, espricando a / vos el mestre racional que para el effecto referi- 
do despachais los mandatos necessarios y acostumbrados por buestro officio, y que a 
los dichos arrendadores les amitais en data y descalgo de sus cuentas lo que por es la 
rason pagaren, toda duda y dificultad cessarne, que es tal mi voluntad. Y porque el 
dicho alcaide a representado que la artelleria de aquella torre se alla por tierra por farta 
de caxas y ruedas, y que aunque el duque de Montalto ordenó se hisiessen y se pagassen 
de los atraessados del donativo gracioso no se sea puesto en execución, con que se 
inpossibilita su defensa, os encargo a vos el governador proveais del remedio necessario 
dando orden para que se repare y ponga en buena forma la artilleria que le hisiere 
menester, en que me sirvireis. Datum en Madrid, a 26 de mayo 1652. 
Yo el rey. Vidit don Petrus Villa Campa regens. Vidit Joannes episcopus Anguelus. 
Vidit don Georgius de Castelvi. Vidit comes de Matoro. Don Franciscus Esquierdo de 
Portugal su regens. 
Hoida la tenor de dicha real carta de su magestad resolvieron todos conformes que 
aquella se ponga en total y devida execución de la primera linea asta la ultima, dando 
los ordenes necessarios, mandando a los rendadores de la doma real de Bosa que hoi y 
por l.adelante fueren, no stante qualquier ordenes en contrario, haian de pagar effeti-
vamente cada mes el sueldo que se deve y devera al dicho Sebastian Sanna, alcaide de 
dicha torre de Bosa, soldados y artillero, en sa conformidad que su magestad lo manda 

c. 676v. 	en dicha sa real carta, despachandoles a su / tiempo los mandatos por el oficio de 
racional, amitiendo aquellos a dichos rendadores en sus cuentas a cuenta de legitima 
data y paga de dito arendamiento. Y assi bien se a resuelto que se repare y ponga en 
buena forma la artilleria que est en dita torre aciendo las cajas y ruedas que huviere 
menester para que pueda sirvir en las ocaciones que fuere menester para defensa de 
aquella y de la ciudad de Bosa, y caso segun su magestad lo ordena y manda, dandose 
por dicho effecto los ordenes necessarios. 
Vidit Nino regens. Vidit marchio de Cea, procurador real. Vidit Ruis de Aguirra Regii 
Patrimonii advocatus. Vidit Bolea locumtenens officii [...] . 
Su excellencia concludit cum omnibus et cetera. 
Didacus Cao, publicus notarius Calleri, pro nobili regii procuratori secretarius. Copia 
huic concordat cum suo originali de quibus fidem facio ego don Antiocus Conia, regis 
patrimonialis, instante capitaneo Sebastiano Sanna civitatis Bosae, die 21 aprilis 1645. 
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Lo illustre procurador real don Jaime Artal de Castelvi, serior de la incontrada de 
Siligo y Meilogo, capita, sergent major y del consell de guerra de sa magestad en los 
estats de Frandres, y per aquella procurador real y juge del Real Patrimoni en tot lo 
present regne de Sardefia, als amats de sa magestad lo rendador, collitor o amministra-
dor de la real doana de Bosa que vui son y por avant seran, salud. Sapian com ab 
determinacio presa per sa excellencía y Real Consell de Patrimoni en un memorial pre-
sentado per lo capita Sebastia Sanna, alcait de la torre de dita ciutad de Bosa, qual / 
memorial y determinació son de la seria y tenor seguenti Serior excellentissimo. El c. 677 

capitan Sebastian Sanna, alcaide de la torre de puerto de la ciudad de Bosa, dise a vue-
stra excellencia que por los grandes gastos que se les causava en aver de asistir a esta 
ciudad para cobrar todos los arios el sueldo de sus plasas, assi del dito alcaide como de 
sus soldados y artillero, que a mas que se les hiva todo en él el gasto de hida y venida, y 
lo que se detenian en esta ciudad enpreriandose para ella para cobrar sus salarios, era 
contra el servicio de su magestad el dejar la torre donde importa tanto la sistensia de 
aquella para defensa de dicha ciudad y de aquel Cabo a.ssido decretado que para evi-
tar esta se les pague allì mismo en Bosa cada mes de las rentas de la aduana que su 
magestad cobra cada ano, segun la determinación del Consejo del Patrimonio, de la 
qual ase produción a vuestra xcellencia, y capitol de Corte del Parlamento passado, 
cuja relación y enforme puede dar el secretario don Monserrate Vacca; y en este 
conformidad han hido pagando cada mes dichos sueldos. Y porque à presente se les 
dava al dicho alcaide, soldados y artillero la paga de seis para siete meses que no han 
podido cobrar de los aministradores de dicha aduana real para haver despachado otros 
mandatos, tanto de vuestra serioria como del Real Patrimonio, en particular por el 
castello de dita ciudad y tan indevidido por otras / personas particulares, siendo que c. 677v. 

esta plassa ha de ser pagada antes de todas puntualmente por ser isllada y ser defensa 

de dicha ciudad y de todo aquel Cabo. Suprica vuestra serioria ordenar y mandar a 
dichos aministradores que hoi son y para delante seran en tiempo de colta, y por lo 
mismo siendo arendadas dichas adoanas mandar arendador o a qui por ellos seran en 
qualquier tiempo, non obstante qualquier orden o mandato tengan de vuestra serioría 
o del Patrimonio paguen antes de todas las cosas los salarios de dichos suplicantes 
cada mes particolarmente, inponiendoles pena que no aciendo d.esta manera los ajan 
de executar de asienda propria el tiniente del procurador real de dicha ciudad, sin 
replica alguna. Que lo recibira de la mano de vuestra serioria que E...]. Die vigesimo 
quinto mensis frebruari anno Domini 1[6143'6, in regio Patrimoniali Consilio et cetera. 
Sa excellencia mana fer aiuntar lo Consell de Patrimoni en lo qual han intrevengut los 
nobles y magnifics lo dotor Jaime Mir regent la Real Consilleria, don Jaime Artal de 
Castelvi procurador real, don Antoni Masons mentre racional, don Vicente Bacallar 
regent la General Tesoraria, y lo doctor Juan Lopes de Bailo avocat patrimonial, y 
avent hoit lo tenor de aquell y discorregut sobre lo en el contengut, fonch conclos y 

46  La data, per una evidente svista del copista, è indicata come MXXXXIII. 
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c. 679 	determinat que a lo arcait y sordados de la torre de Bosa se lis pague llur / salari cada 
mes en la matexa ciudad de Bosa de las rendas de la real duana de aquella, y per lurs se 
haja de efetuar lo contengut en la dicha determinació de que se paguen als dits alcaits, 
soldats y altiller de dicha torre per los arrendadors, collitors y aministradors de las 
dichas reals duanas de Bosa en primer lloch ans de qualsevol altre, no obstant qualse-
vol orde en contrari, sot pena que fentse per aquells lo contrari tornaún a pagar altra 
volta de bens propris. Y per lo tal effete se despedescan les provicions necessaries. 
Vidit Mir regens. Vidit Castelvi regius procurator. Vidit Massons magister racionalis. 
Vidit Bacallar Generalem Thesorariam regens. Vidit Bado Fisci Regii patronus. Sua 
excellencia concludit cum omnibus. 
Joannes Antiocus Corria, notarius et secretarius, per tant insiguent la dicha determina-
ci() avem manat expedir les presens, per tenor de les qual hos diem y manam que hagian 
de posar en execució la dicha determinasi(), es a saber que al dit arcait, artiller y soldats 
de la torre de dicha ciudad lis hagian de pagar los salaris de les dietes y rendas de dicha 
duana real, es a saber en primer lloch y abans del qualsevol altra persona, ostant qualse-
vol orde en contrari que sobre no hagia acominatio, que fentse per vosaltres lo contrari 
tornareis a pagar altra vegada de propris bens. Manam pero al nostre tinent en exa ciu- 

c. 679v. 	tad que agian / de fer effetuar dites coses sic y segons estat determinat y no facian lo 
contrari huns y altres si a la gracia regia tenen cara, y la pena de dosents ducats que ab 
les presents hos imposaram desigian evitar. Datura en Caller, a 7 de marts 1643. 
Vidit Tanda asesor. Don Jaime Artal de Castelvi et cetera. Vidit Bailo Fisci Regii patro-
nus assesor. 
Registradas. 
Joannes Antiocus Corria, secretarius por su arendador y aministrador de la doana de 
Bosa. 

Copia huiusmodi extracta fuit a suo originali existenti in posse capitanei Sebastiani 
Sanna, alcaidis turris portus civitatis Bosae, per me don Antiocus Corria, regens 
Patrimonii, et concordat ad verbum prout ego dictus Corria, secretarius prefatus, 
fidem facio, istante dito Sanna, diae sexta mensis aprilis 1655. Concordat cum alla 
copia de qua ad presens remanet in possae Agustini Sanna istius civitatis, bene et fide-
liter comprobavit, substantia non mutata, ut ergo in iudicio vel extra ab omnibus plena 
tribuatur. Ego Joannes Antonius Liperis publicus notarius de qua fidem fnio sub die 
vigessima tenia mensis martii anno 1677, Bosae. / 

145/10 	 1677 agosto 13, Cagliari 
A sostegno del capitolo 25, si presenta copia di due prammatiche di Ferdinan-

do, re d'Aragona, concesse alla città di Bosa su richiesta di Bernardo Villamarì il 
20 e 30 settembre 1499, e di un'altra concessa da Carlo V imperatore il 20 set-
tembre 1519 su richiesta di Isabella Villamarì. 
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(Productas sobre et capitulo 25) 
	

c. 664 

De part del molt spectable sefior loctinent generai y per provisió feta per lo magnifich 
regent la Can011eria, porter, per part del magnifich mossen Antich Pere, governador 
de Bosa, nos es estada presentada una suplicació del tenor sequent. Molt spectable 
sefior llochtinent generai. Porque el magnifico mossen Antich Pere, governador de 
Bosa, tiene algunos prívilegios y provisiones concedidos y otorgados a la illustre prin-
cesa de Salerno, sefiora de Bosa, y a sus antecessores por su magestat y sus antecesso-
res, los quales privilegios y grassias, per ser scritos en paper de modo que se gastan, y 
per otros respectos supplica portanto el dicho magnifico governador a vuestra sefioria 
mande al notario y escrivano de la Procurassion Real que registre y continue dichos 
privilegios y provisiones en el archivo de la Procurassion Real, donde assi mismo son 
los otros actos, provisiones y monumentos de grassia concedidos a la dicha illustre 
princesa, para que siempre y quando menester fueren se hallen y se puedan haver, de 
las quales con la presente hace ocular obstencion de su propia figura originai, y son las 
siguentes. 
Ittem una provisión del rey don Fernando, de recordable memoria, concedido al noble 
mossen Bernart de Villa Mari sobre que Bosa pueda conversar47  y extraer mercadurias 
de la encontrada de parte 00er y otras encontradas, dirigidas al sefior llochtinent 
generai de Sardenya y otros officiales reales, dattum en la ciudad de Granada, a 20 del 
mes de setiembre ano de 1499. 
Ittem otra provisión del mismo rey don Fernando sobre la misma causa del dicho 
Bernart de Villamari concedida, dada en la ciudad de Granada, a 30 del mes de 
setiembre 1499. 
Ittem otra provisión de la catholica y real magestat sobre dichas cosas concedidas a la 
illustre princesa de Salerno, dirigida a dicho [...] y otros oficiales reales en el reyno de 
Sardenya, dattum en Barcelona, a 20 de setiembre 1519. 
Pertant feu manament al honorable y discret mossen Christoval Ferrer, notari regent la 
escrivania regent de la Procurassió Real, que continue dits privilegiis y provisions en 
los registres ahont semblants provisions se acostuman continuar si e segons en dicha sa 
provisió se conté, satisfet enpero de son condecent salari, y per cautela sua se tindr& 
vers si lo present. Dattum en Caller, a 13 de marts 1543. B. Simonis regens. Scriba 
Olivar notati et pro Serra. 

Nos don Fernando, per la gracía de Deu rey de Castella, / de Aragó, de Leó, de Sicilia, c. 664v. 

de Granada, de Toledo, de Valentia, de 	de Mallorques, de Sevilla, de 
Sardena, de Cordova, de Corsega, de Murcia, de Jaén, de Algarbe, de Alguezíra, de 
Gibraltar y de las islas de Canaria, conte de BaNelona, sefior de Viscaya y de Molina, 
duch de Athenas y de Neopatria, conte de Roselló y de Sardana, marques de Oristan y 

conte de Gociano. Jat sia ab nostra real pramatica lo dia present e dejus scrit despacha- 

47  Si intenda conservar. 
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da haiam proveit, statuit y ordenat lo que no ha paregut circa la extrattio de les merca-
duries e altres avers de aquell nostre regne de Sardena, declarant e especificant la 
forma quella se ha de tenir e servar per les nostres ciutats e villes reals, entre les quals 
es especificada e nomenada las ciutats de Bosa la qual tenim e possehim ab oportuns 
privilegis vos spectable magnifich et amat nostre mossen Bemart de Villamari, capita 
general del nostre maritim exercit, e com a ciutat real se alegre de totes les perrogati-
ves, preminensies e facultats que tenen y han acostumat tenir les ciutats e villes reals, 
segons en la dita nostra real pramatica, a la qual nos referim, es largarment contengut. 
En pero havent respecte als multiplicats serveis que de vos dit mossen Bernart de 
Villamari havem rebut y que cascun dia rebem, proseguint nos de magior grassias e 
favors, no obstant la dita pramatica nostra, havem volgut conferir e atorgar vos la gras-
sia et lisencia infrascrita. E pertant ab tenor de les presents de nostra certa siensia delli-
beradament e consulta, e per nostre propi motiu, la dita pramatica no obstant, e ultra 
la facultat en e ab aquella a vos e a la dita nostra ciutat de Bosa atribuida, ab beneplacit 
enpero de la real dignitat, conferim, donam, obtorgam e a vos dit mossen Bernart de 
Villamari eo a la dita nostra ciutat de Bosa e als habitants e habitadors en aquella lisen-
sia plenaria e ampla et libera facultat elargim de entrar e mercear, negossiar e contratar 
en les villes e terres de la encontrada parte Ocier, axi de la part que possehex lo specta- 

c. 665 

	

	ble conte de Palamos de / Trevento com de les quatre viles que a nos son restades en 
aquella, e portar e traure en e de aquella totes les mercaderies o havers que volreu e 
volran, sens empedició ne contradició alguna, no obstant qualsevol pragmatiques, 
ordinacions e provisions lo contrari en qualsevol manera disposants, com axi per los 
dits respectes e altres nostres aco real dignament movents vullam esser fet. Per que 
notificants les dites coses 21 tenor de aquestes matexes diem y manam al spectable 
magnifichs amats consellers e fels nostres los llochtinent generai en lo dit nostre rene 
de Sardena o governadors en los Caps de Caller, Gallura e Logudor, procurador real 
nostre en lo dit rene, potestats e consellers, officials, majors, jurats e bons homens o 
altres qualsevol officials e subdits nostres en lo dit nostre rene e en qualsevol part de 
aquell constituits e constituidors, e assenyaladament a universes e singles officials de les 
dites viles e terres de la dita encontrada de parte Ulcier, als quals les presents pervin-
dran e presentades seran e pertingan en qualsevol manera les coses demunt specifica-
des, expressament e de la dita nostra certa sciencia e sosts incorriment de la nostra ira 
e indignació, pena de deumilia florins de or de Aragó a nostres reals cofres applica-
dors, que attesa e diligentement mirada la present nostra provisió aquella e totes e sin-
gles coses en ella contengudes e specificades lo dit beneplacit de la real dignídad per-
durant tenguen fermament, guarden e observen a vos dit mossen Bernart de Villamari 
e a la dita nostra ciutat de Bosa e als dits nostres vassalls, habitants e habitadors en 
aquella, e tenir, guardar e observar faceti inviolablement a la ungla per qualsevol perso-
nas, iuxta sa serie y tenor, e contra aquelles no facen ne venguen, contrafer e venir per-
metan, per alguna via, causa o rahó si la nostra gracia teniu cara y la dita pena desigan 
evitar, com axi prosehesca de nostra determinada voluntad, tot dubte, difficultat, con- 

654 



tradictió, exceptió, consulta e altres qualsevol impediments e obstacles cessants e no 
admessos. En testimoni de les quals coses manam fer les presents ab lo nostre sagellen 
lo dors sagellades. Dades en la nostra ciutat de Granada, a 20 del mes de setembre en 
1.afty de la nativitat de nostre Sehor 1499. Yo et rey. 
Vidit Vich. Vidit generalis thesaurarius. Vidit Sanctangel governator generalís. In 
Sardinie VII, folio CCLXXXXIIII. 
Dominus rex mandavit mihi Francisco Castel, visa per vicegerente Thesaurariam ac 
conservatorem generalem. 

Don Carlos, per la divina gratia rey dels romans e emperador caesar, semper augusto, 
donna Joanna e lo dit don Carlos son fili, reis de Castella, de Aragó, de Leó, de les dos 
Sicilies, de Hierusalsem, de Granada, de Navarra, de Toledo, de Valencia, de Galicia, 
de Mallorques, de Sevilla, de Sardena, de Corsega, de Murcia, de Jaén, dels Algarbes, 
de / Alguezira, de Gibraltar, de les isles de Canaria e de les isles indies e terra ferma del c. 665v. 

Mar Oceano, archidiuchs de Austria, duchs de Burgundia e Bravant, comtes de 
Barcellona e Flandres e de Tirol et cetera, sefiores de Vizcaya y de Molina, duchs de 
Athenas y Neopatria, comtes de Rosselló y Sardenia, marquesos de Oristan y de 
Godano. Als spectables, nobles, magnifiche, amats consellers e feels nostres don Angel 
de Villanova, lochtinent nostre generai, e mossen Miguel May, dottor en cascun dret, 
regent la nostra Cancellaria en lo dit regne, e als governadors y reformadors en los 
Caps de Caller y Gallura y Logudor, procurador real e mestre racional, y a tots e sen-
gles officials nostres e persones qualsevol en lo dit rene constituits e constituides a qui 
pertanga y seran les presents presentades, y als homens dels dits officials y cada hu 
d.elles salut y dilectió. Per humil exposisió del amat nostre Miquel Johan Gomez, 
familiar y procurador de la illustre y amada nostra dona Isabella de Villamarin, princi-
pessa de Salerno, condessa de Capaxo, senora ques diu de Bosa y de curadoria y de 
Opia, mijessant supplicació presentada en lo nostre sacro Real Consell en que se a 
deduhit que trobant nos a tres del mes de agost del ayit propassat en la nostra ciutat de 

aragossa, ahont per lo semblant se trobaren los sindichs de las ciutats de Sasser, 
1.Alguer y Oristatiy, les quals visinen a la dita ciutat de Bosa y terras de la dita princes-
sa, y vehent Grabiel de Leó, procurador de la dita principessa, que los dits sindichs 
entenien en obtenir de nos algunas gracies y provisions en favor de les dites ciutats, y 
per que pogueren esser perjudicials a la dita ciutat de Bosa y altres terres de la dita 
princessa, font per lo dit Grabiel de León en lo dit nom presentada una supplicació en 
lo dit nostre Real Consell, demanant que no fos attorgat a ninguna de les dites ciutats 
cosa alguna que pogues esser en perjudici de la dita princessa, e fonch provehit en lo 
dit nostre sacro Real Consell que ninguna cosa lis fos attorgada que tocas contra la dita 
princessa sens que primer fos oit lo procurador de aquella; e estant la dicha provisió 
sens cridar ni oir la dita part de la dita princessa es estat obtingut de nos per part de la 
dita ciutat de Oristatiy, entre les altres coses per nos a aquella en via de capitols attor-
gades, un privilegi del tenor siguent. 
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Ittem suppliquem a sa real magestat que attes y considerat la dita ciutat sua de 
Oristariy té privilegi que totes mercaduries y vitualles de les quatre encontrades, 	es 
Ukier, Parte Barigado, Mandralusai y Marquini Macomer, han de esser portades en 
dita ciutat de Oristafiy exaguades en la duana real de la dita ciutat, que per execussió y 
observació del dit privilegi lis sie licit y permes de qui avant als consellers de dita ciu-
tat, ab voluntat y consentiment y decret del magnifich potestat o del llochtinent del 
procurador real, en dita ciutat crear y deputar un algutzir o guardia que puga guardar 

c. 666 	y forar a las / ditas encontradas que totes les dites mercaduries y vitualles sian porta- 
des a la dita ciutat iuxta forma del dit privilegi, e pendre los qui contrafaran e frau-
daran la tenor del dit privilegi, ordenant que les mercaduries fora de dites encontrades 
tretas per dit alguazil se trobaran sien applicades e dividides en tres partes, la primeras 
als cofres de sa magestat, la segona a les muralles de dita ciutat, la tercera al tal alguazil 
que farà la execussió per sos traballs, com no lis sie constituhit altre salari; e ultra que 
ferà observar dit privilegii se augmentaran los drets de dites duanes reals e republica 
de dita ciutat de Oristafii. Plau a sa magestat per temps a son real beneplacit durador. 
En virtud del qual han nomenat un alguazil aquell han trames per les dites encontra-
des, y trobant una flota de carros de cuiros y formages y altres mercaderies que anauen 
a Bosa los ha presos y portats en Oristariy, confiscant applicant los officiala de Oristariy 
com a bens de bona guerra; de hont vengut a nonna de la dita princessa es estat per 
part sua recorregut a nos no sens gran clamor, dient que lo dit privilegi obtengut, com 
dit es, estant en la dita provisió es surreptitie, obreptitie impetrat calidament, callada la 
veritat y expressa falsedad, car no ignoren tots los de Oristariy com per lo serenissimo 
sefior rey don Fernando, nostre pare e avi de lloable recort, atorgat al magnifich amat 
conseller nostre mossen Bernart de Vilamari que poguessen de les sues terres que tenie 
en aquex rene, e te vui com a filla y hereva universal de aquell la dita princesa, entrar, 
ixir y comeNar liberament en les dites encontrades e altres, o de aquelles vice versa en 
les sues terres, metent y trahent totes les mercaderies y robes acostumades, segons apar 
per la concessió a aquell fetta, a nos en autentica forma reverentment exhibida, del 
tenor siguent. 
Nos don Ferrando, per la gracia de Deu rey de Castella, de Aragó, de Leó, de Cicilia, 
de Granada, de Toledo, de Valencia, de Galicia, de Mallorques, de Sevilla, de 
Serderiia, de Cordova, de Corsega, de Murcia, de Jaén, de Algarbe, de Alguezira, de 
Gibraltar y de las islas de Canaria, comte de Barcellona, serior de Viscaya y de Molina, 
duch de Athenas y de Neopatria, comte de Rosselló y de Sardania, marques de Oristan 
y comte de Gociano. Com  en los temps passats per los serenissimos reys predecessors 
nostres de gloriosa recordgio e per nos sien estades fettes diverses provisions y prag-
matiques y ordinacíons circa la extractió de les mercaderies e altres havers del nostre 
regne de Sardenia ques fa per los ports nostres real, essent en aquell temps lo marque- 

c. 666v. 	sat de Oristariy o comtat de Gociano detenguts per los llavors marquesos / e comtes e 
apres de aplicats a nostra Real Corona los dits marquesad e comtat, segons experientia 
a mostrat, les dites provisions, pramatiques e ordinacions en la observantia e execussió 
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d.elles han portat alguns contrariis, per forma que es necessari fedi provissío deguda. 
E pero volens sobre les dites coses saludablement e com convé provehir per conser-
vassió y augment de la cosa publica de aquell nostre rene de Sardenia y dels drets, ren-
des e emoluments nostres reals, ab tenor de les presents, les quals volem y manam tenir 
fora de real pragmatica, de nostra certa scientia, deliberadament e consulta e per 
nostre propri motu provehim, ordenam e manam que d.ai avant sie lisit e permes als 
habitants e habitadors en la nostra ciutat de Oristariy entrar, comerciar, negociar e con-
tractar en les encontrades de Parte de Montis, Parte Usellus, Parte Valensa e Marmilla, 
e traure de aquelles e cascuna d.elles totes les mercaderies que volran. E per lo sem-
blant los habitadors en nostra ciutat e Castell de Caller puguen e lis sia lisit e permes 
negociar, entrar, comerar e traure lliberament les dites mercaderies en e de totes les 
dites encontrades axi com vui fan nel restant del Cap de Caller. E mes avant provehim, 
ordenam e manam que axi les nostres ciutat de Sasser e villa de l.Alguer com la ciutat 
de Bosa, la quals te e possehex mossen Bernart de Villamari, capité general de nostre 
maritim exercit, com a ciutat real erete totes les facultats, perrogatives e prehominen-
ties que tenen les ciutats, viles e ports reals ab omnimoda salvetat de aquelles dites 
facultats, perrogatives e prehominenties; e sens lesió e perjuisi de aquelles les dites ciu-
tats de Sasser, villa de 1.Alguer e ciutat de Bosa e los vassalls e habitadors, presents e 
sdevenidors de aquelles e de cascuna d.elles, pugan e lis sia lkit e permes liberament 
entrar, negociar, contractar, comeNar e traure totes mercaderies e vitualles en e de les 
encontrades de curadoria Dore, Bitti, Anarga, contat de Godano e les encontrades 
Montiferro e Costa de Valls, Torralba, Meologo, Jave e Cosseini e Marguine e 
Macomer, e en la encontrada de Parte Barigadu, e en les viles y terres de mossen Pere 
Marti de Ferreres. E volem axi matex que les dites ciutats de Sasser, Oristafii e villa de 
1.Alguer e poblats en ellas pugan e per lo semblant llis sia licit e permes entrar e nego-
ciar, contractar, comeNar e traure totes vitualles, mercaderies sardesques en e de les 
matexes encontrades e en la dita ciutat de Bosa e ses terres, liberament e sens contra-
dictió alguna, e aio no obstant qualsevulla pramatiques, provisions, statuts e ordi-
ngions en contrari fins assi en qualsevol manera fetas e decretadas, com axi per lo 
benefici, utilitat e ben avenir de la cosa publica de aquell rene nostre ho haiam pro-
vehit e vullam sie fet, exequit e complit / ab tot effecte de obra. Per tant notificants les c. 667 

coses demunt dites e cascuna d.elles, ab tenor de aquelles matexes, diem y manam als 
spectables magnifichs amats consellers e feeles nostres los llochtinent general en lo dit 
nostre rene de Sardenia, e governadors en los Caps de Caller, Gallura y Logudor, pro-
curador real nostre en lo dit rene, potestats, consellers, offkials, majors, jurats e bons 
homens, e altres qualsevol offkials e subdits nostres en lo dit rene, en qualsevol part de 
aquell constituits e constituihidors, e assenialadament a universes e sengles officials de 
les dites e desus nomenades terres e encontrades, als quals les presents pervindan e 
presentades serún, e pertanguen en qualsevol manera les coses demunt expecificades, 
expressament e de la dita nostra certa sciencia, e sots incorriment de nostra ira e indi-
gnatió e pena de deu millia florins de or de Aragó a nostres cofres applicadors, que 
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attesa e diligentement mirada la present nostra provisió, real pragmatica, aquella e 
totes e sengles coses en ella contengudes specificades tenguen firmament, guarden y 
observen, tenir, guardar y observar fassan inviolablement a la ungla iuxta la serie y 
tenor per qualsevol persones, e contra aquelles no fasen ne venguen, contrafer e venir 
permettan, per alguna via, causa o rrahó si la gracia nostra tenen cara e la dita pena 
desigian evitar, com axi procehesca de nostra determinada voluntat, tot dubte, difficul-
tat, contradíctió, excepció, consulta e altres qualsevol impediments e obstacles cessants 
e no admessos. En testimoni dels quals coses manam fer les presents ab lo nostre sagell 
comu en lo dors sagellades. Dades en la nostra ciutat de Granada, a 30 del mes de set-
tembre afiy de la nativitat de nostre Serior 1499. Yo el rey. 
Supplicant.nos humilment per part de la dita princesa que per observasió de sos privi-
legis, gracies sobre no obtorgades, e alias per deute de iustissia, volguessen manar tor-
nar a lloch les dites coses y fer restituir per los de Oristafiy realment ab tot effecte tots 
los díts carros, robes y mercaderies preses e ocupades de fet per lo dit alguatzir a les 
persones de qui eran, e volen prohibir e manar als de Oristafiy que del dit privilegi 
com a subriticiament impetrat no usen mes avant, dexant e permetent a la dita prince-
sa y a sos procuradors y vassals que de qui avant usar y usufructuar de la preincerta 
concessió o pragmatica attorgada com dit es al dit mossen Bernart de Vilamari juxta sa 
serie y tenor, axi y segons fins assi ell e la dita princessa han usat e practicat. E nos 
annuents a la dita suplicassio com a justa volents sobre les dites coses debitament e 

c. 667v. 	com / se pertani provehir, ab tenor de les presents, de nostra cena scientia y expressa- 
ment per la real auctoritat nostra, precehint matura y digesta deliberane) en lo nostre 
sacre Real Consell fetta, sots incorriment de nostra ira e indignatió e pena de tres mil 
florins d.or de Aragó dels bens de qualsevol contra fahents exigidors y a nostres cofres 
aplicadors, vos diem y manam que en esser vos les presents presentades, sens dilanio 
alguna fagau restituir y tornar ab tot effecte totes les dites robes preses y llevades de 
fet, com dit es, als de qui eren, conservant de qui avant la dita princesa y sos procura-
dors y vassalls en sa pau y quieta possesió de totes coses contengudes y expressades en 
les preinsertes reals provisions del prefato sefior rey don Fernando, y altres que lis 
seran presentades, y axi y segons fins assi es estat usat y practicat. E si per los de 
Oristariy sera opposat que los es estat fet perjuisi, en tal cas oides les partes provehireu 
tot 	y quant trobareu deu fer e provehir de justicia. Volem empero que la dita prin- 
cessa romanga en sa possessió de les dites coses axi y segons abans estave, car no serie 
rahó que per official inferior fos de aquella de fet despullada y privada, no sia stada 
nostra intentio ni es haver attorgat a la dita ciutat de Oristafiy lo dit privilegi en perjuisi 
de cosa alguna abans atorgada a la dita princesa y a sos predecessors; e per cosa alguna 
no fagau lo contrari com per iustes causes axi procehesca de la mente y voluntat nostra 
delliberada, car nos vestres officii en quant mester sia excitants en e circa les dítes 
coses vos donam e conferim nostres veus, forces, lloch y poder bastant plenament ab 
les presentes, los capitols y privilegis del dit refie e altres coses que sian de servar sem-
per servats. Dattum en Barcelona, a 20 del mes de settembre ani 15 denou. Yo el rey. 
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Vidit Canis. Vidit Augustinus vicecancellarius. Vidit de Gualbis regens. Vidit Philippus 
de Ferrera regens. Vidit de Bononia regens.ln Sardiniae III, folio XXV. Sacra cesarea 
et catholica maiestas mandavit mihi Petro Gracia visa per Canis, Augustinus vicecan-
cellarius, de Gualbis, de Ferrera et de Bononia regentes. 

Nos don Fernando, per la gracia de Deu rey de Castella, de Aragó, de Leó, Scicilia, de 
Granada, de Toledo, de Valentia, de Galitia, de Mallorques, de Sevilla, de Sardenia, de 
Cordova, de Corcega, de Murcia, de Jaén, de Algarbi, de Alguezira, de Gibraltar y de 
les isles de Canaria, comte de Barcellona, setior de Vizcaya y de Molina, duch de 
Athenas y de Neopatria, comte de Rosselló y de Serdanya, marques de Oristan y comte 
de Gogiano. Com  en los temps passats per lo senerissims reys predecessora nostres de 
gloriosa recordacio e per nos sien estades fettes diverses provisions, pramatiques e 
ordinations circa la extractió de les mercaderies / e altres havers del nostre rene de c. 668 
Sardenya, que fa per los presents nostres real essent en aquell temps lo marquesat de 
Oristani e comtat de Gociano, detengut per los llavors marquesos e comtes e apres de 
applicats a nostra Real Corona los dits marquesat e comtat, segons experiencia a 
mostrat les dites provissions, pragmatiques e ordinacions en la observancia e execussio 
d.ellas an portat alguns contrariis, per forma que es necessari fer.hi provisió deguda. E 
pero volents sobre les dites coses saludablement e com conve provehir per conserva-
tio augment de la cosa publica de aquell nostre rene de Sardenya y dels drets, rendes e 
emoluments nostres reals, ab tenor de les presents, les quals volem y manam tenir 
fora de real pragmatica, de nostra certa sciencia, deliberadament e consulta per nostre 
propri motu provehim, ordenam e manam que d.a9i avant sia licit e permes als habi-
tants e habitadors en la nostra ciutat de Oristaiii entrar, comerciar, negociar e contrat-
tar en les encontrades de Parte de Montis, Parte Usellus, Parte Valensa e Marmilla, e 
trahure de aquelles e cascuna d.elles totes les mercaderies que volran; e per lo sem-
blant los habitadors en nostra ciutat e Castell de Caller puguen e lis sia licit e permes 
negociar, entrar, comerciar e traure lliberament les dites mercaderies en e de totes les 
dites encontrades axi com vui fan nel restant del Cap de Caller. E mes avant provehim, 
ordenam e manam que axi les nostres ciutats de Sacer e vila del.Alguer com la ciutat 
de Bosa, la qual te e possex mossen Bernart de Villamari capita general de nostre mari-
tim exercit, com a ciutat real ereta totes les facultats, perrogatives e preheminenties 
que tenen les ciutats, viles e ports real ab omnimoda salvetat de aquelles dites facultats, 
perrogatives e preheminenties, e sens lesio e perjuisi de aquelles, les dites ciutats de 
Saser, villa del.Alguer e ciutat de Bosa, e los vassalls e habitadors presents e sdeveni-
dors de aquelles e de cascuna d.elles, puguen e lis sie licit e permes lliberament entrar, 
negociar, contractar, comercar e trahure totes mercaderies e vitualles en e de les encon-
trades de curadoria Dore, Bitti, Anarga, contat de Gociano e les encontrades 
Montiferro e Costa de Valls, Turralba, Meologo, Jave e Cosseini e Marguine Macomer 
e en la encontrada de Parte Barigadu e en les víles y terres de mossen Pere Mani de 
Ferreres; e volem axi matex que les dites ciutats de Sasser, Oristatii e villa de l.Alguer e 
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poblats en ellas, pugan por lo semblant e lis sia licit e permes entrar e negociar, con-
tractar, comeNar e traure totes vitualles, mercaderies sardesques en e de les matexes 
encontrades e en la dita ciutat de Bosa e sas terres, lliberament e sens contradictio 
alguna, e no no obstant qualsevolla pragmatiques, provisions, statuts, ordinacions en 
contrari fins asi en qualsevol manera fettas e decretades, com axi per lo benefici, utili- 

c. 668v. 

	

	tat e benavenir / de la cosa publica de aquell regne nostre o haiam provehit vullam e 
sia fet, exequit e complit ab tot effect de obra. Pertant notificants les coses demunt clic-
tes e cascuna d.elles, ab tenor de aquelles matexes, diem y manam als spectable, 
magnifichs, amats consellers e feels nostres los llochtinent generai en lo dit nostre 
regne de Sardenia e governadors en los Caps de Caller, Gallura e Logudor, procurador 
real nostre en lo dit regne, potestats, consellers, officials, majors, jurats e bons hommes, 
e altres qualsevol officials subdits nostres en lo dit nostre regne en qualsevol part de 
aquell constituhits e constituhidors, e assenialadament a universes y singles officials de 
les dites e de les sus nomenades terres e encontrades, als quals les presents pervindraii 
e presentades seran e pertenguen en qualsevol manera les coses demunt specificades, 
expressament e de la dita nostra certa ciencia e sots incorriment de nostra ira e indi-
gnació e pena de deu milia florins de or de Aragó a nostres cofres applicadors, que 
attesa e diligentement mirada la present nostra provisió, real pragmatica aquella e totes 
e singles coses en ella contengudes specificades tenguan fermament, guarden e obser-
ven, tenir e guardar e observar fassen inviolablement a la ungla, iuxta la serie y tenor 
per qualsevol persones, e contra aquelles no fnen ne venguen, contrafer e venir per-
metan, per alguna via, causa e rahó si la gracia nostra tenen cara e la dita pena desigian 
evitar, com axi procehesca de nostra determinada voluntat, tot dubte, difficultat, con-
tradictió, exceptió, consulta e altres qualsevol impediments e obstacles cessants e no 
admessos. En testimoni de les quals coses manam fer les presents ab lo nostre sagell 
comu en lo dors sagellades. Dades en la nostra ciutat de Granada, a 30 del mes de set-
tembre en Lariy de la nativitat nostre Sefiyor 1499. Yo et rey. 
Vidit vicecancellarius. Vidit generalis thesaurarius. Vidit Sanct Angel. In Sardinie VIII, 
folio CLVII. 

Dominus rex mandavit mihi Francisco Castell, visa per vicecancellarium et thesaura-
rium ac conservatorem generalem. Probata. 

Copia mandati et pragmaticarum seu provisionum regiarum praescriptarum, manu 
aliena exarata, una cum additis in calce transcriptis, atque iuxta signa eorundem 
respective traductis manuque mea notari et scríbe infrascripto approbantis, sumpta 
fuit ut jacet a registro comuni privilegiorum et literarum ac provisionum regiarum 
Regieque Procurationis, die secundo mensis settembris anno 15quadragesimo primo 
incepto, atque in archivo Regiae Procurationis Callari, in palacio regio Callari constitu-
to, recondito et conservato, et cum eodem veraciter et ad verbum per me Petrum 
Sabater, regia auctoritate notarium publicum necnon scribam ac dominum utilem et 
scribam Regiae Procurationis praedictae comprobata. Et igitur eidem in iudicio et 
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extra plenaria ab omnibus impendatur fides ego notarius et scriba / prefactus, praece- c. 669 
dente mandato verbo mihi per nobilem dominum regium procuratorem dominum 
Onofrium Fabra et Dixer, instante magnifico Quintino Uras, consiliario et sindico 
asserto dictae civitatis Bosae, pro dictae civitatis interesse facto, hoc die undecimo 
decembris anno a nativitate Domini 1577 me subscribo ac meum solitum artis notariae 

appono sig+num. Cum raso ubi legitur ciutat et addito in presenti clausura ubi legitur 

1577. Solvit quinquaginta solidos. 

Copia huiusmodi mandata et pragmaticarum seu provisionum regiarum manu aliena 
efformata, simul cum additis in ea contentis, scilicet folio primo pagina prima ubi legi-

tur nos, es estada presentada una supplicació del tenor seguent. Molt spectable sefir 
llochtinent generai. Porque el magnifich mossen Antich Pere, govemador de Bosa, 
tiene algunos privilegios y provisiones concedidos y atorgados a la illustre princessa de 
Salerno, sefiora de Bosa, folio 2 pagina prima ubi legitur mirada, eodem folio pagina 2 

ubi legitur supplicació, et folio quinto et ultimo pagina secunda ubi legitur nostre, 

sumpta et extracta fuit ab alfa copia authentica remanente in posse nobilis Antonii 
Uras de Milia civitatis Bosae, et cum ea de verbo ad verbum per me notarium infra-
scriptum veraciter comprobata. Ut ergo eidem copiae fides ab omnibus in iuditio et 
extra adhibeat hic me subscribo et meum solitum artis notariae quo in publicis clau-
denclis utor appono, quod est tale sig-(SN)-num, instante dicto nobili Uras pro suo ut 
dixit interesse. Calari, 13 augusti 1677. / 
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Capitoli dei tre Stamenti 

146 	 1677 agosto 16, Cagliari 
I tre Stamenti, dopo aver confermato la loro disponibilità all'offerta di 70.000 

scudi annui per dieci anni, chiedono che vengano approvati i seguenti capitoli: 

1. Siano confermati tutti i privilegi, capitoli di Corte, grazie e immunità in uso 
e non, finora concessi al regno, purché non contrastino con disposizioni posteriori 
del sovrano. 

Il viceré approva. 

2. Venga pagato il salario ai ministri secondo prammatica e, per quanto riguar-
da i salari derivanti da sentenze, si paghino solo per la metà, fintanto che sono in 
corso i relativi procedimenti. 

Il viceré approva. 

3. Sia istituita una giunta di dodici uomini, sei scelti dal viceré e sei dai tre 
Stamenti, che abbiano autorità e potere di trattare e risolvere qualsiasi questione 
riguardante capitoli di Corte, grazie, immunità e violazione dei diritti del Regno. 

Il viceré rimanda al sovrano. 

4. Nel caso in cui i sei ministri regi di cui sopra non siano nominati, sia con-
sentito ai sei ministri dei tre Stamenti di riunirsi e decidere senza che si incorra in 
alcuna pena. 

Il viceré rimanda al sovrano. 

5. I giudici di cui sopra abbiano quattro giorni di tempo per riunirsi; le parti 
abbiano il tempo di dieci giorni per le allegazioni e nello spazio di dodici questi 
giudici debbano discutere e risolvere la causa. Nel caso in cui la sentenza non 
venga pronunciata nel tempo stabilito, non sia concessa loro alcuna proroga e la 
sentenza sia dichiarata a favore della parte lesa. 

Il viceré rimanda al sovrano. 

6. Tutti gli uffici dell'amministrazione di Giustizia e Patrimonio, Pace e 
Guerra, eccetto quelli del Criminale, siano affidati ai naturali del Regno e non ai 
naturalizzati o ai residenti. 

Il viceré rimanda al sovrano. 

7. Gli uffici di arcivescovado e vescovado siano affidati ai naturali del Regno e 
non ai naturalizzati, ferma restando la facoltà del sovrano di poter concedere 
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l'ufficio ai forestieri. Nel qual caso venga nominato un naturale esterno al regno. 
Il viceré rimanda al sovrano. 

8. Le pensioni ecclesiastiche siano conferite ai naturali e non ai naturalizzati, 
residenti o forestieri. 

Il viceré rimanda al sovrano. 

9. Contro l'abuso invalso di ricorrere a prestanome presso la Curia romana in 
materia di pensioni ecclesiastiche, il sovrano interceda presso il pontefice affinché 
esse siano conferite solo ai naturali; e non ai naturalizzati o forestieri. 

Il viceré rimanda al sovrano. 

10. Gli uffici delle galere del Regno siano affidati ai naturali. 
Il viceré rimanda al sovrano. 

11. L'imposta della saca sia ribassata di un reale e mezzo per ogni starello. 
Il viceré rimanda al sovrano. 

12. Non si richiedano donativi straordinari. 
Il viceré approva. 

13. Le dispute nel Tribunale della Santa Inquisizione, sia per le cause ecclesia-
stiche che per quelle laiche, vengano decise secondo lo stile in uso negli altri tri-
bunali ecclesiastici o regi. Nel caso in cui non si venga ad un accordo, si nomini 
un terzo, che potrà essere un cancelliere apostolico o regio. 

Il viceré rimanda al sovrano. 

14. Il personale della Sacra Inquisizione si astenga dal procedere contro gli 
ecclesiastici né li citi presso il suo Tribunale se non in casi attinenti alle materie 
della fede. 

Il viceré rimanda al sovrano. 

15. Venga osservato l'accordo fatto tra la regina donna Eleonora e il cardinale 
de Convenas sulle controversie tra i tribunali ecclesiastici e quelli regi, a tenore 
del quale le cause si devono decidere con tutta brevità; e, quanto ai rispettivi 
salari, si osservi in particolare che per le ambascerie che si sogliono fare in 
Sassari non si percepisca alcunché, sia in cause fiscali sia in quelle in cui inter-
vengano particolari,  e il notaio prenda il suo salario degli atti processuali per 
fogli; secondo tariffa. 

Il viceré approva per quanto riguarda i salari, mentre circa la proroga dei termi-
ni, che dovrebbe essere introdotta dai cancellieri,  lo richiedano al sovrano. 

664 



16. I giudici scelti per le controversie di cui sopra si riuniscano nella chiesa del 
Santo Monte di Pietà, che si trova nel Castello di Cagliari. 

Il viceré approva. 

17. Si effettui una nuova ripartizione del donativo tra le ville, le città e tutti gli 
altri luoghi del regno, fatta da persone fidate e oneste. 

Il viceré approva. 

18. Per la detenzione delle armi da fuoco venga osservata la prammatica reale: 
non sia consentito di proibirne l'uso né tanto meno sia consentito percepire alcun 
diritto sul porto d'arma: 

Il viceré rimanda al sovrano. 

19. I vassalli possano essere giudici in tutte le cause di prima istanza, eccetto 
che per i delitti criminali, di lesa maestà, di falsificazione di moneta ed atti di bri-
gantaggio. 

Il viceré concorda per quanto riguarda le armi, sul reato di porto di armi lun-
ghe nei propri territori, non essendovi persona esente, e allo stesso modo per 
quanto concerne le armi corte e i delitti commessi con queste. Per tutto il resto, 
però, si rivolgano al sovrano. 

20. Siano ritenuti nulli e non validi i capitoli dei pregoni del marchese de Los 
Velez, in quanto pregiudizievoli dei privilegi e dalle giurisdizioni dei baroni e dei 
signori delle ville. 

Il viceré approva per i capitoli 2, 3, 4, e 6 dei pregoni in questione. 

21. I soldati che, pur servendo nei presidi della città di Cagliari, del Castello e 
di altri luoghi del regno, potrebbero in realtà indicare la scarsa fiducia nutrita nei 
confronti dei sempre leali sudditi, siano trasferiti dai posti di guardia o dalle loro 
funzioni. 

Il viceré rimanda al sovrano. 

22. Si decreti che i Capitoli, città, ordini religiosi e confraternite qualora presti-
no cauzioni le obblighino alle loro rendite. 

Il viceré rimanda al sovrano. 

23. Non sia consentito che i nobili, i cavalieri, i militari, i dottori in diritto, i 
generosi, gli insaccolati per consiglieri possano essere interrogati in stato di fermo, 
neppure per testimonianza obbligata. 

Il viceré rimanda al sovrano. 
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24. Per la costruzione e la fortificazione delle piazze del Regno vengano utiliz-
zati, solo a questo scopo, duemila scudi da sottrarre dal donativo di ogni anno. La 
somma venga riposta in una cassa nella sacrestia della Cattedrale di Cagliari; con 
tre chiavi in possesso delle prime voci dei tre Stamentz, e venga utilizzata unica-
mente a questo scopo. 

Il viceré rimanda al sovrano. 

25. Nessuno possa essere messo in carcere, bandito, sottoposto al sequestro dei 
suoi beni o altro per delitti commessi da altra persona. 

Il viceré promette di prendere in considerazione la richiesta, ma attenendosi a 
quanto disposto dalla giustizia. 

26. Nessun regnicolo, che viva in luoghi salubri, sia obbligato a portarsi da un 
luogo all'altro del Regno in località insalubri, in tempo di intemperie o in cattiva 
stagione, in quanto semplicemente segnalato alle autorità come sospetto da perso-
ne di malanimo. 

Il viceré assicura che prenderà in considerazione la richiesta. 

27. Non si consenta che alcuni uffici (governatore di Cagliari e Sassari, capita-
no della guardia, castellano del Castello di Cagliari e Castellaragonese, maggiore 
del porto di Oristano e tenedor di bastimento) vengano estinti; ma siano conser-
vati e restituiti alla loro primitiva condizione, ed in essi siano impiegati solo natu-
rali e non altri. 

Il viceré rimanda al sovrano. 

28. Non siano prese in considerazione denunce anonime; pertanto si avvii l'in-
chiesta relativa solo dopo essersi assicurati della verità dei fatti e il delatore versi 
una cauzione per sopperire ad eventuali spese e danni della commissione inqui-
rente. Una volta cessata l'istanza di parte, cessi anche il fisco, come si osserva 
nella città di Barcellona. 

Il viceré si attiene alle disposizioni del diritto civile per la prima parte, ma 
rimanda al sovrano per la seconda. 

29. Per evitare che i religiosi dei monasteri e dei conventi del Regno che si sento-
no gravati da decretazioni e sentenze dei loro superiori debbano ricorrere direttamen-
te alla Sede apostolica a Roma, il sovrano interceda presso il pontefice, perché in que-
sti casi si possa far ricorso direttamente al prelato delle diocesi di appartenenza. 

Il viceré rimanda al sovrano. 

30. Sia permesso agli abitanti del regno di poter commerciare ed esportare libe-
ramente i propri prodotti senza alcuna certificazione che attesti il luogo in cui si è 
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sbarcati (terre e regni propri della monarchia). Sia eliminata, quindi, la tassa su 
questa certificazione e, nel caso in cui i regnicoli abbiano esportato in luoghi 
nemici della Corona, sia compito del regio fisco dimostrarlo. 

Il viceré approva. 

31. Sia consentito che le città, i baroni, i feudatari e tutti coloro che immagazzi-
nano a riserva la porzione di frumento per il servizio reale, ogni anno, nel mese di 
luglio, assicurata la raccolta per l'annata, possano liberamente estrarre la porzione 
immagazzinata, a condizione di fare una nuova riserva nell'arco di tre mesi. 

Il viceré è d'accordo per la prima parte, ma si riserva di decidere per quanto 
riguarda i tempi di esportazione. 

32. Le città siano obbligate a pagare i contadini che hanno contribuito all'im-
magazzinamento del grano alla fine dell'anno in cui ciò avviene, unitamente 
all'interesse del sei per cento; né si possano costringere questi lavoratori a contri 
buire per l'anno successivo o caricare loro nuove spese, finché non siano intera-
mente soddisfatti di quanto è loro dovuto. 

Il viceré approva. 

33. Si faccia un nuovo scrutinio e una ripartizione del grano che si immagazzi-
na a riserva per il beneficio della città di Cagliari. 

Il viceré approva. 

34. In tutte le città e luoghi del Regno dove si svolge la redenzione degli schia-
vi cristiani, l'elemosina che si offre per questa funzione sia deposta nelle mani del 
recettore di cause pie di ogni diocesi. 

Il viceré approva, a condizione che il recettore sia scelto dal superiore del con-
vento di Bonaria. 

35. Gli operatori della Santa Crociata, dell'ospedale e dell'opera di redenzione 
degli schiavi abbiano un incarico annuale e per quell'anno siano esentati da qual-
siasi incombenza sia reale che baronale. 

Il viceré approva. 

36. In occasione della riscossione delle quote del donativo e dei sussidi delle gale-
re, sia concessa ai Capitoli delle Cattedrali del Regno una scorta che dia maggiore 
sicurezza negli spostamenti da un luogo all'altro, senza alcuna spesa da parte loro. 

Il viceré approva. 

37. I notai e gli scrivani della Reale Udienza e della Luogotenenza generale 
siano stabiliti in numero di diciotto e per incompatibilità nel periodo del loro 
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incarico non sia loro consentito né di sostituire né di essere sostituiti. 
Il viceré approva. 

38. Non siano ammessi appelli o ricorsi in appello in forma di sentenze interlo-
cutorie o semplici ordinanze fino alla sospensiva, e in caso di revoca la causa torni 
allo stato iniziale. 

Il viceré approva. 

39. Non sia consentito a viceré, governatori e tutti i feudatari che già per privi-
legi ed ordini reali sono liberi nell'estrazione del grano di riserva ed esenti da 
qualsiasi diritto, di riscuotere dalle città e dagli altri porzionisti né reali né mezzi 
reali per starello di grano. 

Il viceré rimanda al sovrano. 

40. Nessun vassallo reale o baronale sia obbligato a fornire più di una presta-
zione, e si osservi la prammatica reale che impone una pena di cinque lire a qual-
siasi ministro che trasgredisca. 

Il viceré approva. 

41. I notai e gli scrivani pubblici siano esaminati e ottengano gli attestati della 
loro approvazione, senza per questo dover pagare alcun salario.. 

Il viceré rimanda al sovrano. 

42. Gli uffici di castellano e soldato delle torri siano conferiti dagli ammini-
stratori del viceré e in ogni torre sia inviato un revisore due volte la settimana per 
verificare se manchi qualche soldato; per questo incarico sia messo a disposizione 
del revisore un posto di soldato. 

Il viceré approva per quanto riguarda il revisore, ma per il resto ci si attenga a 
quanto già in uso. 

43. In riferimento al precedente capitolo venga altresì approvato che: a) Il giovedì 
di ogni settimana si tenga una giunta dell'amministrazione reale,. nel caso in cui fosse 
un giorno festivo, si tenga in quello feriale immediatamente successivo; b) Si faccia 
un conto delle entrate e delle uscite delle imposte dell'amministrazione e, nel caso sia 
possibile, si alleghi quanto si è imposto per il mantenimento delle torri e i relativi 
salari,. c) Le paghe vengano predisposte per quarte parti e siano materialmente effet-
tuate alla presenza degli amministratori e, a Sassari, anche del governatore, oltre che 
di persone appositamente sorteggiate. Questi emolumenti vengano consegnati diret-
tamente nelle mani degli interessati aventi diritto, osservando un turno per cui metà 
degli organici riscuota mentre l'altra metà svolge il proprio servizio, e viceversa. 

Il viceré approva. 
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44. Non sia consentito nominare un sindaco che non faccia parte del corpo 
degli Stamenti o non abbia in questi diritto di voto. 

Il viceré replica che, essendo la nomina del indaco a discrezione degli Stamenti, 
si possa nominare chiunque vogliano. 

45. Nessun regnicolo o abitante del regno possa servire come soldato contro 
la propria volontà e nel caso in cui si sia reso colpevole di qualche delitto, com-
muti la sua pena, in luogo dell'esilio, nel servizio da soldato per gli anni della 
condanna. 

Il viceré approva. 

46. Si osservino le regole sulla distribuzione del frumento ai contadini dopo la 
semina, riservando loro il due per cento esente da qualsiasi debito reale o fiscale o 
diritto del signore o baronale, e questa riserva sia depositata in luogo sicuro, in 
potere di persone altrettanto sicure e fidate. 

Il viceré approva. 

47. Vengano condonati i delitti commessi dagli stamentari e dai loro familiari, 
ed in particolare sia concesso il rientro nel regno di alcuni esiliati (segue l'elenco). 

Il viceré rimanda al sovrano. 

48. Il viceré interceda presso il sovrano per restituire l'ufficio di reggente pro-
vinciale nel Supremo Consiglio di Aragona a Giorgio di Castelvì, o almeno ad un 
regnicolo. Nel caso in cui occorrano due reggenti provinciali, uno sia del Capo di 
Cagliari e Gallura, l'altro di Sassari e Logudoro. 

IZ viceré rimanda al sovrano. 

49. Non si effettuino né si istituiscano contratti di forniture sui generi di prima 
necessità, collegati a diritti di esportazione concessi a particolari per prelazione, 
con facoltà di esclusione, per essere di impedimento e di danno al regno e ai suoi 
abitanti 

Il viceré approva per quanto riguarda gli estanques. 

50. Le Cattedrali trattengano dalla propria quota di donativo duemila scudi 
per le spese di riparazione e costruzione. 

Il viceré risponde che nella ripartizione è già stato stabilito quanto tocca alle 
Cattedrali, ma che si terrà in considerazione quanto viene richiesto. 

51. Anche gli ecclesiastici partecipino alla ripartizione delle terre soggette a tri-
buti reali. 

IZ viceré dispone che nella ripartizione si tenga conto degli ecclesiastici poveri. 
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52. Il viceré interceda presso il sovrano perché vengano rimosse le teste dei 
cavalieri collocate nella torre dell'Elefante e si tolga l' epitafio apposto nella via 
dei Cavalieri in Castello. 

Il viceré rimanda al sovrano. 

53. Il consultore delle contrade e delle ville reali abbia la toga. 
Il viceré rimanda al sovrano. 

54. In nessuna circostanza il procuratore fiscale possa appellarsi o servirsi di 
qualsiasi espediente contro le sentenze relative a cause criminali dei membri dello 
Stamento militare. 

Il viceré approva. 

55. Né il procuratore fiscale né un suo sostituto possano appellarsi o ricorrere a 
qualsiasi espediente contro le sentenze in giudizi che riguardino le città del regno. 

IZ viceré rimanda al sovrano. 

56. Gli avvocati degli Stameng in riconoscimento dei loro servigt, siano impie-
gati in cariche onorifiche. 

Il viceré promette di prendere la richiesta in particolare considerazione. 

57. Di tutti i capitoli finora richiesti si facciano privilegi perpetui a favore del 
regno, dei baroni e dei particolari nella forma che si è sempre osservata nelle pre-
cedenti occasioni. 

Il viceré approva. 

58. Gli atti delle mercedi e delle grazie siano esenti da tutti i diritti di sigillo e 
da qualsiasi altra spesa, e allo stesso modo si faccia delle esecutorie nella debita 
forma con la stessa immunità e franchigia. 

IZ viceré rimanda al sovrano. 

59. Sia conferito al marchese di Villasor, in riconoscimento dei suoi meriti, il 
titolo di Grande di Spagna. 

Il viceré, per quanto consenziente, dispone che si rivolgano al sovrano. 

c. 683 	Jhesus, nuestro setior. 
Excellentissim sefior virrey, llochtinent y capita generai, y president en lo present real y 
generai Parlament. 
Los tres Estaments Ecclesiastich, Militar y Real del present regne, convocats y congre-
gata per ad aquest real y generai Parlament a fi y effecte de servir a la magestat catholi-
ca del rey nuestro serior, que Deu guart, y de trattar les conveniencies de dit regne, 
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diuen que en demonstrassió de llur innato amor y fidelitat allargantse a mes de lo pos-
sible en lo estat de llur extrema pobresa tenen offert servir a sa magestat ab settanta 
mil escuts cada aifi per aquest decenni, segons los papers de dicha offerta que ab 
embaxades particulars de cada hu de dits Estaments se han remes y entregat a vuestra 
excellencia, com ab magior evidencia appar en lo proces d.estes Corts generals a que 
se hatgia relassió, y desigiant les conveniencies, utilitat y conservassio de dit y present 
regne pera magior gloria de ambes Magestats, en continuassió de les supliques ab que 
acompatiaren dicha offerta de donatiu, suplican a vuestra excellencia en lo real nom de 
sa magestat se servesca de decretar, otorgar y concedir per acte de Cort, perpetuament 
e inviolablement observador, a favor del dít regne, sos naturals y moradors los capitols 
seguents com lo esperan de la mercet, amor y carino ab que lo sant zelo y summa pro-
videncia de vuestra excellencia se aplica al util y conveniencies de dit regne en generai 
y en particular. 

1. (Per la observancia dels privilegis que se troban in usu e inusitats en quanto no se 
enquentren a ordenes posteriores de su magestad) 
Primerament per quant los privilegis, capitols de Cort, grassies e immunitats de que la 
real munificencia ha fet concessió a dit regne li son estats ottorgats ab calitat que degan 
de estar sempre in viridi observantia, usats o no usats, per tant supplican a vuestra 
excellencia dits Estaments se servesca en lo real nom de sa magestat y per acte de Cort 
decretar que se observen perpetuament tots dits capitols de Cort, grassies e immuni- 
tats y privilegis concedits al regne, ciutats, viles y llochs, naturals y moradors de aquell, 
usats o no usats, llevats tots abusos, mais usos y actes contraris que hatgian intervingut 
en lo passat, y ab clausula que mentre menester fos se tingan tots y cada hu d.ells sem- 
pre per confirmats / expressament en forma specifica y com si de nou cada hu d.ells se c. 683v. 

haguessen concedit, de certa scientia y com si de paraula a paraula se haguessen lligit y 
aqui incertat, volent tenir aquells en aquest capitol per repetits. Y que per ad no sia 
bastant que una vegada sian estats concedits y ottorgats per los serenissima progenitors 
de sa magestat y sos antecessors de gloriosa memoria. 
Que se les guarde sus privilegios en quanto no se encuentran con ordenes posteriores 
de su magestad. 
Maronju secretarius. 

2. (Que se paguen los salaris als ministres segons pragmatica, y no essent assignada a 
sentencia la causa no se prengue sols que la meitat del salari) 
Item axi be supplican dits Estaments se servesca vuestra excellencia confirmar per acte 
de Cort que per totes les reals pragmatiques y capitols de cort favorables al regne en 
respecte dels salaris y drets tocants, y que deven llevar y pendre los ministres de les 
Curies superiors e inferiors, axi ecclesiastiques com seculars, sian observades a la lletra 
sens alterassió ni mutassió alguna que sia perjudicial als regnicols, contractants y mora-
dors de dit regne. Y lo matex se entenga en respecte dels salaris de sentencies, que 
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mentres les causes no estigan a relasió feta et in punito ferendae sentenciae no se 
pugan compellir les parts al deposit del salari; y en cas estant en aquest estat de decla-
rassió se hagues de despachar a exequutar per lo salari que se remettra la orde als jut-
ges ordinaris sens causar gastos de dietes, ni altrament; y sempre que y quant estant en 
lo curso de les causes les parts se agiustassen, no se lis puga pendre salari mentres no 
sia lo proces en lo estat de relassió feta y en punt e declarassió, y no essent assignada a 
publicassió la sentencia que sols sia lo salari la meitat en les causes agiustades. 
Que se haga como se suplica. 
Maronju secretarius. 

3. (Es per la formassio de dotze jutges que pugan conexer de lo compiment de capitols 
de Cort, gracia y immunitat, i contrafueros del regne) 
Item suplican dits Estaments se servesca vuestra excellencia decretar per acte de Cort 

c. 684 

	

	que / se forme e instituesca una junta de dove jutges, go es sis dels minstres per vuestra 
excellencia y sos successors eligidors, y sis que seran los que eligiran les tres primeres 
veus dels Estaments48, dos de cada Estament, pera que sucehint lo cas de alguna con-
trafacció, vulnerassió, o rompiment de capitol de Cort, privilegi, grascia, immunitat, 
bons usos y fors otorgats a dit regne y sos moradors, en generai o en particular, se hat-
gian de juntar e conexer sens pendre salari algu, si procehex lo contrafuero o qualsevol 
altro rompiment, y tingan authoritat y potestat de resolvent la magior part, que es con-
trafuero o altra vulnerassió o rompiment se hatgian de reparar luego y sens dilassió, y 
en cas de paritat de vots que no hi hatgia calitat si no que se consulte y envien los actes 
a sa magestat y se suspenga tot fins tenir y venir la real resolussió sobre la materia; y si 
hi haura algun encarcerat com no sia per causa de mort, galeres o mutilassió de mem-
bre que se ne extrega ab fiansa, y tingan obligassió dites primeres veus o qualsevols 
d.elles que sia instada del que se pretengues agraviat de ixir a representarlo; y en cas 
que requirides o requirida se negas alguna de aquelles a esta representassió, en tal cas 
aquell que se negar a ferla ipso facto se entenga haver incorregut en la pena de dos 
mil florins de or de Aragó aplicadors als reals cofres e irremisiblement exequutadors, 
ab effecte sens que sia menester altra interpellassid, mes que la sola instancia o requiri-
ment del que se pretendra agraviat, y ab pena als procuradors fiscals de la Regia Cort y 
Real Patrimoni que qualsevol d.ells requirit per lo matex que se pretendra agraviat no 
ixira a fer la instancia per la real y effectíva exequussió de la pena de dits dos mil flo-
rins de pagar altro y tant de bens propris, y privassió de offissi; y no obstant que en son 
cas se hagues exequutat la predicta pena a qualsevol de dits procuradors fiscals, no 
perso se entenga perdonada ni remesa la pena en que hagues incorregut quisvulla de 
dites primeres veus, si no se hatgia de pagar realment y ab effecte. Eo maxime no 
essent nou en lo regne lo haver.hi jutge d.esta calitat, com es de veure capitol 2, titol 3, 
libre 1, folios 112 y 113 dels recopilats per lo noble y magnifich don Joan Dexart. 

48  Segue, espunto, ab tres que aquells eligiran. 
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Que ho supliquen a su magestad. 
Maronju secretarius. 

4. (Que si lo setior virrey no nomenas los sís ministres regiis que ex nunc pro tunc sien 
nomenats, y si no volguessen ajuntarse que los sis dels tres Estaments nomenats pugan 
juntarse per lo coneximent dels contrafueros) 
Item supplican los dits Estaments se servesca vuestra excellencia decretar en lo real 
nom de sa magestat que sucehint lo cas que los seiiors virreys se negassen a la nome- 
nassió dels sis / ministres regiis per la junta y resolussió en lo precedent capitol expres- c. 684v. 

sades, se entengan ex nunc pro tunc ser nomenats los sis ministres regiis mes antichs, 
que se deura'n juntar ab los sis dels tres Estaments; y cas que estos ministres regiis 
requirits no se juntassen, los sis dels dits Estaments se pugan juntar sens incurso de 
pena alguna para conexer y resoldre si procehex o no la contrafacció, vulnerassió o 
rompiment de dits fors, privilegis et alias, y posar en exequussio dita llur resolussió; y 

als dits sis dels Estaments se entenga en aquest cas conferida y atribuida tota plenaria 
potestat y authoritat quanta de dret seti menester pera poder obrar, resoldre y exe- 
quutar lo que sera per ells determinat per la reparassíó de dita contrafacció. 
Que lo supliquen a su magestad. 
Maronju secretarius. 

5. (Que dits jutjes dins quatre dies degan juntarse y las parts tingan temps de vuit dies 
ad allegandum, y dins doze dies degan dits jutges conexer y resoldre dítes causes) 
Item per quant lo principal intento de formarse la junta expressada en dits capitols es 
relevar de vexassions, gastos y gravamene y si se donas lloch a suscitarse questions 
podria no conseguirse ab effecte Io intento dels breus remeis. Pertant dits Estaments 
supplican mane vuestra excellencia en lo real nom de sa magestad decretar que per 
haverse de juntar dits jutges tingan quatre dies de temps, y vuit les parts comuns preci-
sos y perentoris ad allegandum, probandum et probatum habendum, ab denegassió de 
altre termini, y dote dies axi be precisos y peremptoris dits ministres pera conexer y 
resoldre, etiam en dies feriats ad honorem Del, y dits dove dies postrers expirats no 
havertse resolt ni declarat per dits jutges se entenga ipso iure et facto resolt y declarat a 
favor de la part que hauri allegat contrafacció, vulnerassió o rompiment de fors, privi-
legis et cetera, sens que lis reste facultat a dits jutges regiis y dels Estaments pera proro-
gar mes temps del aqui expressat; y que de qualsevol resolussio prenguessen dits jutges 
que procehis o no procehis la contrafacció et cetera, no hi puga haver appellassió, 
suplicassió ni recurso ni altre remei contra pronuntiatum seu resolutum. 
Que lo supliquen a su magestad. 
Maronju secretarius. 

6. (Que tots los puestos de administració de justicia y patrimoni y los demes de pau y 
guerra, excepto las plassas del criminal en la forma situates, se donen a naturals verda- 
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derament en lo regne y no a naturali7ats y per tranzit) 
Item supplican dits Estaments se servesca vuestra exeellencia en lo real nom de sa 
magestad y per acte de Cort concedir y otorgar al regne que tots los puestos de admi- 

c. 685 	nistrassíó de / justissia y patrimoni y los demes de pau y guerra, qualsevol que sian de 
mar y terra, tocants a provehir a sa magestad, dexant les plasses del criminal en la 
forma que estki situades, sian sempre y se donen y conferescan perpetuament a natu-
rals verdaderament nats en lo present regne, y no per transit y no altre ancara que fos-
sen naturali7ats; y que en cas de boler sa magestad ocupar algun forester en algu de 
dits offissis al matex temps acomode altre natural en semblant puesto fora del regne. 
Que lo supliquen a su magestad. 
Maronju secretarius. 

7. (Que los archibisbes y bisbes sian naturals verdaderament y no per tranzit y naturali-
zats del regne, llevada la alternativa en dits archibisbes y bisbes) 
Item per quant tots los benefissis y dignitats ecclesiastiques conforme a bulles pontifi-
des y capitols de Cort se deven dar y ocupar en ells naturals verdaderament nats en lo 
regne y no altres, ancara que fossen naturalizats, reservada solament a sa magestad la 
alternativa en los archibisbats y bisbats de poder eligir y ocupar una vegada natural del 
regne y la altra a sa voluntat en natural o foraster. Y assistint a dit regne en respecte 
dels archibisbats y bisbats les matexes rahons y fonaments per tot dret parex seria de 
desconsol que no tingues dit regne, que tan fidelissim ha servit sempre al rey nostre 
sciar, aquesta perfeccio de gozar s [os] naturals dels empleos de estas excellencies 
magiors. Pertant dits Estaments supplican se servesca vuestra excellencia en real nom 
de sa magestad decretar per acte de Cort que tambe e[n] dits puestos de archibisbats y 
bisbats sian los naturals verdaderament nats en lo regne ocupats, llevada la alternativa 
y exclosos qualsevol altros etiam que foren naturalizats, axi com lo son en les demes 
dignitats y benefissis ecclesiastiche de dit regne; y que en cas de voler sa magestad ocu-
par algun forester en algu de dits archibisbats o bisbats al matex temps acomode altre 
natural en semblant puesto fora del regne. 
Que lo supliquen a su magestad. 
Maronju secretarius. 

8. (Que les pencions ecclesiastiques se apliquen axi be a naturals y no naturali7ats) 
Item per quant en virtut de indulto appostolich tè privilegi lo dit y present regne que 

e. 685v. 	les pencions eclesiastiques se han de conferir y dar a naturals verdaderament / en ell y 
no a naturalizats, exceptuades les pencions que per presentassio de sa magestad se 
posan sobre les mitres de dit regne y les resultes d.elles, que aquestes estú.n a eleció de 
sa magestad Io posarles en naturals o foresters, y nomenantse los foresters se treu del 
regne aquesta porció de hacienda quant està tant necessitat que se deu solicitar que ne 
li vinga de fores sens treurene la que en ella se troba. Per tant supplican a vuestra 
excellencia dits Estaments se servesca de decretar en lo real nom de sa magestad que 
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dites pencions en que poden concorrer dits foresters se donen perpetuament a nani-
rals nats verdaderament en dit regne y no per transit ni a foresters ni naturalizats. 
Que ho supliquen a su magestad. 
Maronju secretarius. 

9. (Que se nomene un testa de ferro en la Curia Romana en nom del quals se imposen 
a favor dels naturals les pencions que se diuen bancaries) 
Item representan a vuestra excellencia dits Estaments que per concessió appostolica y 
privilegis del dit regne les pencions ecclesiastiques que se imposan sobre los benefissis 
y prebendes de aquell se deuen posar a favor de naturals nats en dit regne, y per eludir 
aquesta disposissió se nomena en la Curia Romana un testa de ferro en nom del qual, 
com a natural de dit y present regne, se imposan les pencions que diuen bancaries. Y 
per que segons los fueros y capitols de Cort de dit y present regne lo tal testa de ferro 
resta infame y desnaturalizat, y es be que se evite lo perjuisi que se causa als naturals, 
pertant supplican a vuestra excellencia se servesca de representar a sa magestad que 
per sa real clemencia49  mane interposar sa suprema y real authoritat pera obtenir de sa 
santetat que dites pencions bancaries sian solament a favor dels naturals del matex 
regne y nats verdaderament en ell y no per transit, y que en ells solament se hagian de 
verificar, y no en los desnaturali7ats e incapasses fets per llur propria persona de bene-
fissis ecclesiastichs del regne. 
Que lo suppliquen a sa magestad, y que es muy justo. 
Maronju secretarius. 

10. (Que los offissis de las galeras del regne se donen a sos naturals) 
Item en continuassió de las suplicas que acompaiiaren la offerta de donatiu en lo pre- 
sent real y genera]. Parlament representan a vuestra excellencia dits Estaments de que 
los puestos y offissis de les galeres de dit y present regne deven ser de naturals y / ver- c. 686 
daderament nats en ell, tant per esser pactada en esta forma la fundnió de dites [...] en 
los capitols de Cort recopilats per lo noble y magnifich don Juan Dexart com y tambe 
per haver declarat axi en lo greuge y desentiment que se posa en temps del seflor mar- 
ques de Camarassa, segons la sententia de que fan demonstració. Por lo que supplican 
a vuestra excellencia se servesca en lo real nom de sa magestad de decretar per acte de 
Cort la execusió de dits capitols y de dita sentencia lle[vats] tots abusos, y que real- 
ment y ab effecte se ocupen naturals en dits offissis segons la expression de dita fun- 
dagió. 
Que se haga tomo se suplica. 
Maronju secretarius. 

11. (Que se rebaxe lo dret de la saca) 

49  Segue, espunto, que per sa real clemencza se servesca de representar 
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Item representan a vuestra excellencia de que per consistir lo magior arbitri del regne y 
sos moradors en la agricuItura foren servits los gloriosissima progenitors del nostre 
invictis[simo] monarca alentar als llauradors ab espeOals benefissis; y entre altros de 
que deduhit lo neccessari per lo abasto del regne tinguessen la libera extragió dels for-
ments, y com apparegue ser de magior convenien0a lo benefissi de la saca L.] lo sefior 
rey don Feliph quart, lo sempre gran que gose de gloria, recompensar lo privilegi als 
llauradors lis assigna un real por cada estarell del que s.extraharia, ab tota la precisió 
que es de veure en sos reals ordens, manant que logras ab effecte en dits llauradors lo 
dit real y aquest util y conveniencia. Y com per ser excessiu lo preu de la saca y no 
haverse pagat a dits llauradors per la Real Caxa lo dit real no se ha conseguit lo effecte 
de la real intentió puix les embarcassions dexant de acudir als ports del present regne 
van a embarcar en altres llochs y parts de infiels y enemichs de la Real Corona, ab que 
com no tenen exit los fruits y los llauradors no son estats pagats del real per cada esta-
re1 se troban en lo extrem de la pobresa. Y per que es bé que se prenga [re]medi pera 
facilitar les embarcacions, de lo qual resultara mag[ior] conveniencia a la Real 
Hazienda y als dits llauradors, y es mes util rebaxant lo preu de la saca tenir mes fre-
quenta las embarcassions y extrnións que dexarles impossibilitades. Pertant suplican 
dits Estaments mane vuestra excellencia decretar per acte de Cort que de dit[es] / 

c. 686v. 

	

	saques de forment se rebaxe un real y mig per cada estarell, a saber es un real del llau- 
rador, attes en tants afiis no lo han cobrat ni es facil lo embarcarlo, y mig real dels tres 
que se han pagat fins hara a la Real Caxa, y que los sefiors virreys y demes ministres 
hatgian de observar la real pragmatica del sefior rey don Feliph temer, dada en 
Aranjues als dos de maig 1617, copia de la qual en auctentica forma presentan, que ab 
no seran mes continuades les embarcassions y magior lo util de la Real Hasienda y del 
matex llaurador en la venda dels sues fruits. 
Que lo supliquen a su magestad. 
Maronju secretarius. 

12. (Que no se fassian donativos extraordinariis) 
Item per quant lo regne superant le impossibilitata en que lo te constituit sa extrema 
pobresa ocasionada de tantes esterilitats, contagie, llagosta, rebaxas de moneda que ha 
patit, juntament ab la falta de comer0, minornió de fruits y poca valor d.ells, ha servit 
ab los setanta mil escuts cascun alii per lo verso de deu, en demonstrnió del sumo 
amor y carino que sempre fidelissim ha apportat al rey nostre sefior, en continuació de 
lo que han observat sos antecessors. Ab que per esser tant Clara la extenuasió y no 
restar ab fores de poder acudir ab son affecte, havent experimentat en lo passat que 
ab donatius particulars que intervenian ademes dels donatius ordinaris tant quando-
sos, redundava davi en comu y en particular dels regnicols, y es be tinga reparo pera 
que aliviat lo regne puga alentarse en lo ultina extrem de sa pobresa, pertant supplican 
a vuestra excellencia dits Estaments se servesca de decretar per acte de Con que no se 
pugan demanar donatius extrabordinariis. 
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Que se haga tomo se supplica. 
Maronju secretarius. / 

13. (Que les competencies ab lo dit tribunal se decidescan segons se estila en las demes c. 687 
Curias ecclesiastiques, y no concordant los arbitres se nomene un tercer que podrà ser 
lo canciller appostolich y generai del regne) 
Item per quant se offerexen algunes conferencies ab lo tribunal de la Sancta Inquisisió, 
axi en causes de ecclesiastichs com de seculars, les quals se tractan mediant lletres 
entre los inquisidors del present regne y lo regent la R[eal] Cancilleria, y les mes vega-
des no venen a concordar ab que es menester remetre los actes y procehiments als 
spectables sefiors del Concell de Aragó y de la General Inquisissió, y se retardan los 
depachos ab les dilassions, y se ha conegut que pendent aifis les conferencies no se ha 
vist ancara la resolussió y es just que se prenga expedient pera reparar aquestos incon-
venients, axi com per escusar graves clairis que se experimentavan en les ocasions de 
acudirse a Roma en les causes de appellacions de sentencies dels ordinaris, se han 
reparat ab nomenarse jutge de appellacións en lo regne, y parex que milita magior 
rahó en reparar lo inconvenient de aver de acudir a Esparia, que es carni mes dilatat, 
perillos y de gasto. Pertant supplican a vuestra excellencia dits Estaments se servesca 
de representar a sa magestad que se digne de interposar sa authoritat ab sa santetat o 
valerse del serior inquisidor generai dels regnes de la monarchia, pera que en les code-
rencies ab lo dit tribunal de la Santa Inquisissió se observe, axi en causes de eclesiasti-
chs com de seculars, lo matex que se estila en los demes tribunals eclesiastich y real, 
decidintse les competencies per arbitres, y no concordant aquestos per un jutge tercer, 
que per no multiplicar ministres podrú ser lo canciller appostolich y real que tè lo 
regne, que ab aco se excusari graves escandolo y los gravamens irreparables que se 
han experimentat en lo estat ecclesiastich. 
Que ho supliquen a su magestad. 
Maronju secretarius. 

14. (Que los inquisidors no intenten la justicia contra ecclesiastichs ni lo [ci]ten a llur 
tribunal, solo [en] caso de la sancta fee y mi[ni]steris de sa institussió) 
Item per quant segons disposisió dels concordatos entre los tribunals real y de la Santa 
Inquisissió, conferits al present regne a petissió del Estament Militar, que son en los 
capitols de Con recopilats per lo noble y magnifich don Joan Dexart, a pagina 669 los 
que ad 229, en que se comprehenen les lletres reals sobre esta materia, los familiars ni 
altres offissials de la Santa Inquisissió no tenen la activa si no la passiva, y voi lo tribu-
nal de dieta Santa Inquisissió allargarse en respecte dels ecclesiastichs a tenir la activa, 
portant.los a la sua Curia, lo que necessita de reparo per estai- los inconvenients que de 
lo contrari poden resultar. Pero supplican a vuestra excellencia dits Estaments mane 
representarlo a su magestad pera que se servesca de fer venir orde del Concell 
Supremo de la Inquisissió, manant que los inquisidors del present regne no intenten 
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contra dits ecdesiastichs la attiva ni los citen en llur tribunal, si no en casos de fee y 
ministeri de sa institussió; y per si a cas dits inquisidors per allargar llur jurisdissió 

c. 687v. 	donassen a entendre 	ecclesiastichs sien / acudir per coses de fee no essent.lo, que 
en tal cas sian ipso iure privats de llurs offissis y de poderne ocupar en havant, fent 
venir desde luego orde de dit Concell de la Inquisissió pera que succehint dit cas sens 
altra declarassió sian axi privats, y que lo jutge exequutor sia lo prelat en cuya diocesis 
hauri sucehit lo dit cas; y axi be que de dites ordens se ne posen copies authentiques 
en les acordades de la Real Audiencia y en los archius dels archibisbats y bisbats y de 
les ciutats de dit y present regne pera que conste en tots temps. 
Que lo supliquen a magestad5°. 
Maronju secretarius. 

15. (Que se observe en las contencions la concordia del cardenal de Convenas y per les 
embaxades se solen fer en Sasser no se prenga salari algu, y que los cancillers o los con-
sultors minos prengan salari algu de dites causes, ara sian merament fiscals ara sia que 
entervingan personas particulars, y que lo notari prenga son salari de actes processals 
per fulles segons tarifa) 
Item per quant per concessions appostoliques se observa en lo present regne la con-
cordia feta entre la seriora reyna dona Eleonor y lo eminentissim cardenal de Convenas 
sobre les contencións que se offerexen entre les Curies ecclesiasticas y real; y essent 
que segons la dita concordia se deven decidir ab tota brevetat estes causes y per dispo-
sissió de la real pragmatica no se deu pagar salari algu per la dedarassió de las compe-
tencias, y de poch temps a esta pan se ha volgut íntroduir que los cancillers prorogan 
mes termens dels concedits y permesos en dita concordia, ab que se dilatan, contra lo 
que aquella dispón, estes causes, y se prenen sinquanta escuts per salaris de sentencia y 
papers, ab que molts dexan de valerse de aquest remei tant por lo excessiu dels gastos 
com y també per que devent dites causes ser summarissimes o se fan com a ordinaries 
o se immortalliin, de calitat que les parts se valen de altre remei appartantse per indi-
rectum se lo determinat per dita appostolica y real concordia, en gran perjuisi de les 
jurisdissions eclesiastica y real y de la bona administrassió de la justicia que se retarda 
ab estes dilassions, no venintse en breu a la decisió del punt si es de la jurisdissió secu-
lar o eclesiastica. Y en les competencies que se offerexen en lo Cap de Sasser entre los 
prelats de aquell y la Real Governassió per les embaxades que van de un tribunal a 
altre se prenen axi be gastos y estipendis excusats, y es be que se eviten aquestos incon-
veniente. Pero supplican a vuestra excellencia dits Estaments, attes los cancillers se 

c. 688 	nomenan per / sa magestad, y en son cas per los sefiors virreys, se servesca de decretar 
per acte de Con que se observe puntualment dita concordia sens alterassió ni innovas- 
sió 	y que los cancillers no pugan prorogar digun terme si no es en los dos casos 
expressats en dita concordia, y axi be que dits cancillers ni sos consultors no prengan 

5° Sic. 
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salari algu per digu pretexto en dites causes, ara sian merament fiscals ara sian en que 
interessen persones particulars, y solament se paguen al notari de dit tribunal los actes 
processals per fulles tassadament, segons lo arance' y tarifa dels demes tribunals, y que 
menos se puga pendre salari ni estipendi algu per les embaxades que se solen en 
Sasser, per ser estat aco una mera introducció en gran daiii dels moradors de dít y pre-
sent regne. 
Que se haga como se suplica en quanto a los salarios, y en respecto de la prorogati() 
que lo supliquen a su magestad. 
Maronju secretarius. 

16. (Que los arbitres elegits per51  dites contencions se junten dins la iglesia del Sant 
Monte de la Pietas que es dins lo Castell de Caller) 
Item representan a vuestra excelencia dits Estaments que moltes vegades se evitarian 
les de[..]rassions del canciller appostolich y real en les contencións si se juntassen los 
[ar]bitres pera decidir lo punt sobre que se funda la competencia, y se dexa de conse-
guir per les pretencions que tenen dits arbitres sobre si lo de la Curia ecclesiastica deu 
acudir a casa de lo de la Curia real, o aquest a casa del altre; y de aco resulta que 
podent ser despachades les causes dins dels sinch dies que dits arbitres tenen, se dila-
to tot lo temps que pendexen devant del dit canciller. Y per que es be que sobre aco 
se prenga expedient a tal se consiguesca lo breu despacho de les contencions, per cc) 
attes sobre lo que se tractan entre les Curies ecclesiastiques y la Real Governassi() de 
Sasser y Logudor ya està agiustat en que forma se han de juntar los arbitres, suplican a 
vuestra excelencia dits Estaments se servesca de decretar per acte de Cort que los arbi-
tres de les contencions que se moufan entre la Real Audiencia y los tribunals ecclesia-
stichs se hatgian de juntar en la iglesia del Sant Monte de la Pietat que es dins lo pre-
sent Castell de Caller. 
Que se haga como se suplica. 
Maronju secretarius. / 

17. (Que se fassa nou repartiment y que per aquest effecte se envien persones de sati- c. 688v. 
sfassió en les viles) 
Item representan a vuestra excelencia díts Estaments que en lo repartiment passat del 
donatiu de sa magestat se ha experimentat lo no haverse guardat la igualdat que de 
dret se requirex pera que cada qual contribuesca segons sa calitat y possibilitat, ab que 
venen a pagar los pobres lo que se devia carregar als que tenen commoditat. Y essent 
com es molt conforme a rahó que se repare aquest perjuisí suplican a vuestra excelen-
cia se servesca de provehir y manar que sens dilassió se fassa nou repartiment enviant 
per aquest effecte a les viles y llochs del present regne persones de tota satisfassió y 
conciencia, y que lo matex se entenga en respecte de les ciutats. 

51  Segue, espunto, la decisi°. 

679 



Que se haga como se suplica. 
Maronju secretarius. 

18. (Que en la asportassió de les armes de foch se observe la real pragmatica que no se 
prenga dret algu de les patents o llicengias de armes de foch) 
Item per quant per disposissió de la real pragmatica, essent com es aquest regne isla 
del Mar Mediterraneo exposta a invasió de enemichs de la Real Corona, se ha permes 
als moradors de aquell que pugan tenir ben dispostes y aptes pera sa deffensa les armes 
de foch de pedra llargues, pedrefials, chispes, caravines, patilles, bofetons y altres sem-
blants de la marca, y portarles quant ixin y van dits moradors a fer llurs jomades, ab les 
calitats expressades en dita real pragmatica, sens precehir llicencia ni patent dels 
sefiors virreys ni altres ministres; y de pochs anis en sa dits sdiors virreys ab los mini-
stres de una part les prohibexen ab pregons generals y particulars y de altra despres se 
les permetexen portar mediant patents que lis donar, pagant per cada una sinch reals y 
mig moneda del regne, que es de notable daiti de aquell y de sos moradors, puix molts 
per no pagar han dexat pedre les armes, y se ha experimentat que havent.se  amenasat 
invasions presentantse a la vista trosso de la armada enemiga los moradors se son tro-
bats desprovehits de armes ab risch notori de patir lo regne y de poder estar indefes, y 
de altra part ab lo que pagan per dítes patents tendrian en la pobresa extrema que 
patexen conveniencia de pagar porció considerable del donatiu a que es precis acudir. 
Y per que es just que se repare aquest dain y perjuisi y magiorment per que de dites 
prohibissions no ne resulta al publich lo util que se podia contemplar, puis los facino-
rosos no dexan de aportar dites armes y los bons y virtuosos obehexen en no portarles, 

c. 689 

	

	ab que restan exposts a les insistencies dels díscols e inquiets ab la / seguretat que 
aquestos tenen que sols ells porten les armes. Per tant suplican dits Estaments mane 
vuestra excelencia decretar per atte de Con en lo real nom de sa magestat que dessi 
avant no pugan prohíbirse dites armes de foch llargues, observantse literalmente y ab 
tota execussio la dita real pragmatica que trata de les armas y us de elles, y quant per 
alg[una] causa molt urgent enescusable se deguessen de prohibir que non puga pendre 
dret algu per les patents o llissencias. 
Que lo supliquen a su magestad. 
Maronju secretarius. 

19. (Que los setiors de vassalles pugan conexer de totes les causes en primera instancia, 
exceptuats dels delictes de crimen lesa magestat, falsa moneda y salteo de camíns) 
Ittem per quant los seriors de vassaills del present regne per llurs enfeudagións, 
ampliagións y confirmacións de llurs concessións feudals tenen lo mero y mixto impe-
rii y omnimoda potestat, y jurisdició alta y baxa, civil y criminal, y coneximent privati-
vo de tots los delictes, exceptuades les regalies expressament reservades desde lo prin-
cipii que lis foren congedides, y axi de dret també lis toca lo conexer del delicte de 
asportagió de armes de foch llargues y curtes, com son tercetes, caravínes y pistoles y 
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de qualsevol altre genero prohibides, y dels delictes comesos ab elles; y de alguns avis a 
esta part ab algunes crides dels senors virreis y ab pretexto de intelligerwia de la real 
pragmatica se ha pretes per los ministres regiis tocarlis lo coneximent del delicte de 
asportagió de dites armes y deli[ctes] comesos ab elles, y en especial los perpetrats ab 
dites armes curtes, y es just que a dits senors de vassaills se lis observen llurs capitols de 
Cort y privilegis. Pertant suplican dits Estaments a vuestra excelencia se servesca de 
decretar per acte de Cort que tingan dits senors de vassaills del present regne lo llibre 
coneximent de tots los delictes que se cometrkt en llurs territoris, llochs y dístrictes, de 
qualsevol genero que sian, no sols de asportgió de armes de foch y comesos ab elles 
pero ancara de quisvulla altre delicte, ab calitat que ancara que se fessen qualsevos 
pragmaticas reals, crides y pregons prohibint.les de nou o fent delicte de lo que no es 
delicte o augmentant pena magior al que en ans era delicte, sucehint lo cas de cometre-
se lo delicte o delictes de nou en los llochs y districtes dels senors de vassaills tingan 
aquells y llurs ministres lo libre coneximent d.ells privativament en primera instatnia, 
sens que /se lis puga dar color de regalia por ser de nou fet delicte lo que en ans no lo c. 689v. 

era, o augmentada pena magior pera llevarlis lo coneximent sino que aio no obstant 
sempre privative hatgian de conexer dits senors de vassaills de tots y qualsevol genero 
de delictes, exceptuats los de crimen de lesa magestat, falsa moneda y lattró de camins, 
confirmant expressament lo capitol setze del titol quint De Rescriptis et provisionibus, 
libro primo dels recopilats per lo noble y magnifich don Juan Dexart, y en cas fos 
menester ampliarlo també als casos referits en lo present capitol. 
Que se les concede el conocimento privative de las armas largas en sus territorios no 
síendo personal exemptas, y en la misma la cumulativa de las cortas y de los delitos 
cometidos con ellas. Y en lo demas que lo supliquen a su magestad. 
Maronju secretarius. 

20. (Que los capitols en la present supplica expressats dels pregons manats publicar 
per lo excellentissim sei-1°r marques de Los Veles, por ser perjudicials als barons y 

senors de vassalls, que sien cancellats) 
Ittem per quant essent, com en capitol antNedent resta assertat, lo llibre coneximent 
dels delictes que se cometen en los territoris y jurisdiciones baronals de dits barones y 
llurs ministres, y per llurs concessions feudals y ampliassions no poden ser perjudicats 
en lo coneximent y Ilibero exercissi, y ab alguns capitols de pragmatiques y crides, en 
especial les que novament mana publicar lo setior marques de Los Velez, se troba 
perjudicada la jurisdissió del barons en dit llibre exercissi que tenen, segons que per 
regonexerlos tals se opposaren los dits senors de vassaills principalment contra los 
capitols segon, terser, quart, sexto y demes perjudicials a dita llur jurisdissió; y per que 
de dret et maxíme pationat nos poden fer ni promulgar pragmaticas ni pregons que 
perjudiquen la jurisdissió baronals y llibre exercissi de ella, ni llurs privilegis, conces-
sions y ampliassions en cosa alguna, ans en qualsevol temps que se ne fas o promulgas 
han volgut los serenissima senors reys que en tot lo que fossen perjudicials a dita juri- 
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sdkió se tinguessen per nullos y com si fets no fossen, y reste sempre in viridi obser-
varkia la llibenat de llur jurisdkió y privilegis sens vulneració alguna, com es patent 
per lectura dels capitols de Cort y regias concessions expressades en los recopilats per 
dit noble y magnifich Dexart. Pertant suplican a vuestra excelencia dits Estaments 
mane en lo real nom de sa magestat decretar per acte de Cort que dits capitols dels 
pregons y demes d.alt mensionats se tingan per nullos y revocats com si fets ni publi-
cats no fossen, y axibe de qualsevol altres que se ne trobas fets en perjuissi de dits pri-
vilegia jurisdiions baronals, y que lo matex se entenga en cas que in posterum se ne 
fes que ex nunc pro tunc se tingan per revocats y nullos a tal reste sempre in viridi 
observaikia la llibertat que tener dits barons y sefiors de viles en lo exercissi de llur 
jurisdissió, com en variis actes de Cort resta decretat, y en espeOal en dit capitol setze, 
titulo 5 de Reserffitis et provisionibus, libro 1 del recopilats per dit noble y magnifich 
Dexart. 
Que se haga com se supplica en los capitulos segundo, tercero, quarto y sexto de 
dichos pregones. 
Maronju secretarius. / 

c. 690 	21. (Que sen prengan los soldats de tots los puestos, guardies y demes funcions que 
pugan dar sombra de presidi en esta ciutat y real Castell y altres llochs del regne) 
Ittem per quant la introdució de soldats en esta ciutat y real Castell y altres llochs del 
present regne parex que ha portat ab si la sombra de presidi, que es lunar que indiu 
haver titubeat en alguna cosa sa fidelitat, en que mai ha faltat immo sempre es estat 
constant y ferma la rendida obediencia de son rey y setior, com sempre lo ha manife-
stat la dita ciutat y regne y han dat sos regnicols sefials evidents d.e[ls] ab lo innato 
amor ab que sempre han servit y servexen, que lo califican les reals lletres de sa mage-
stat, pregons que se publicaren y certificassions fetes a favor de la ciutat, regne y regni-
cols, que son molt notories y patents a vuestra excelencia y se troban en los actes del 
proces de aquest real y genera]. Parlament, a que se hatgia la deguda relassió en quant 
menester sia; y no es be que no havent mai dat lo menor motiu de desconfiansa patesca 
lo descredit que apporta ab si esta introdució y tant a la vista del mon lo tenir ocupa-
des les portes y puestos los dits soldats. Pertant suplican a vuestra excelencia dits 
Estaments se servesca de decretar per acte de Cort en lo real nom de sa magestat con-
solant a dita ciutat y regne que se lleven dits soldats de tots los puestos, guardies y 
demes funcións que pugan dar sombra de presidi, que ademes que correspondrà esta 
decretassió a la innata fidelitat de dita ciutat y regne conexerkt aquell y sos regnicols lo 
gran amor que vuestra excelencia lis te segons lo han experimentat, y sera" alentarlos a 
magiors demonstrassions en les ocasions que se offeritún del real servissi y assistencies 
degudes al nostre invictissim monarca. 
Que lo supliquen a su magestad. 
Maronju secretarius. 
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22. (Que los capitols, ciutats, religions, monasteris, hospítals y confraries del regne 
quant seran tinguts a dar fiansas en causes de convers se observe lo matex que se plati-
ca ab lo capitol callaritano ab obligació de llur rendes solament en lloch de caussió) 
Item per quant sol sucehir que se fan conversos de precio de coses venudes en que 
interessan communitats eclesiastiques, universitats, ciutats, monestirs, convents, hospi-
tals y confraries, y axi be ab sentencies se lis adgiudican partides y d.elles a les vegades 
se interposan suplicassions y pendent aquelles, prestant caussió en conformitat de la 
authentica quae suplicatio cod. De praec. Imp. offerent, se exequutan les sentencies; y a 
les voltes se sol reparar en les caussions que offerexen les dites communitats en les 
rendes d.elles, volent que sian les fianses ab obligassions de particulars y persones Ile-
gues, que de ordinari es molt difficultos lo trobarles, ab que se impossibilitan les 
cobranses o almeyns se retardan molts aifis o per falta de no trobar fianses o per no de 
/ decidirse les causes suplicades ab los variis accídents que se interposan y llarga c. 690v. 

discussio entre les parts, que redunda en notable daifi y perjudissi de dites communi-
tats y magiorment dels sufragis de les animes a que moltes vegades son destinades les 
partides, y est just que perjuisi tant gran sia reparat, observantse a favor de dites com-
munitats lo matex que se observa en respecte del Capitol calaritano que en totes les 
ocasions que deu prestar fiansa se li admet loco cautionis la obligassió de ses rendes, 
segons resta decretat en lo capitol 2, titolo 10 De cautionibus, libre 5 dels recopilats per 
dit noble y magnifich Dexart. Puix no parex hi hatgia magior rahó perque prestant la 
caussió ab ses rendes dit Capitol sia admes a la cobransa y no lo sian dites communi-
tats y ciutats, pero supplican a vuestra excellencia dits Estaments mane decretar per 
acte de Cort que en respecte dels Capitols, ciutats, religions, monestirs, hospitals y 
confraries de dit y present regne se observe quant seran tingudes a dar fermanses lo 
matex que se practica en respecte de dit Capitol calaritano, ab la obligassió de llurs 
rendes solament. 
Que lo supliquen a su magestad. 
Maronju secretarius. 

23. (Que los que gozan de genero militar ni los ensaculats en concellers en caps ni 
majors, los que han portat la insignia de conseller no pugan ser examinats en presó 
etiam per testimonis de cohartata) 
Item per que essent com son los nobles, cavallers y militars y los doctors en drets y 
altros que gozan del privilegi de generosos y militars persones de la suposissió y esplen-
dor que se dexa conexer deven ser magiorment privilegiats y tractats ab tota honestat 
en les ocasions, y aio no obstant ha sucehit que algunes vegades, volent examinar y 
rebre ad algu de aquells per testimonis los posan y detenen en les presons com si fos-
sen persones ordinaries, y es just que tingan exempció y se tracten ab differencia en 
semblants casos. Pertant suplican a vuestra excellencia dits Estaments se servesca 
decretar per acte de Cort que de assi en havant digun noble, cavaller, militar, doctor en 
drets ni altra persona alguna generosa sia detingut ni posat en les presons per testimo- 
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ni, etiam que fos de coartata, ne digu que hatgia portat insignia de conseller ni los 
ensaculats en bossas de en caps y segons, ni llurs fills ni los doctors en arts y medicines 
si no que se examinen y rebban en llurs cases. 
Que lo supliquen a su magestad. 
Maronju secretarius. / 

c. 691 	24. (Que per les fabriques y fortificassions de les plasses del regne se pose en una caxa 
de tres claus que tinga aquest illustre Capitol callaritano los deu mil escuts que si 
deduhiran del real donativo, tenint les claus los tres primers vots dels Estaments, apli-
cant.se  dita partida per dit effecte y no altrament) 
Item per quant les fortificassions y plasses mes importante del regne necessitan de 
reparo y augment per poderse deffendre en les ocasions de enemichs, y si be en variis 
donatius se hatgia fet la offerta ab calitat y reserva que deu mil escuts restassen y servis-
sen per dit reparo y augment no se ha effectuat, no obstant que resten axi reservats, ab 
que estan expostes les dites plasses y fortificassions a dairis coneguts que poden rebre 
dels enemichs, y es be que se previngan y reparen ans de sucehír puix es de tant gran 
servissi de sa magestad, seguretat del regne y benefissi publich. Pertant supplican dits 
Estaments mane vuestra excellencia decretar per acte de Cort que estos deu mil escuts 
reservats cascun alti del donatiu offert se gasten durant dit decenni realment y ab effec-
te, y se empleen y consu_mescan en dits reparos y augments de fortificassions de plas-
ses, distribuint aquells per rata segons la importancia, grandaria y calitat de la plassa 
que se deu reparar, fortificar y augmentar. Y pera que puga lograrse magiorment lo 
effecte de dita distribussió y empleo de dits deu mil escuts cascun aifi, que aquells se 
hatgian de compendre de les porcions per rata del que deven contribuir les ciutats en 
lo dit real donatiu, y enserrar en una caxa de tres claus que hatgia de estar en la sacri-
stia d.esta sancta primacial iglesia calaritana, les quals claus les tingan los tres primers 
vots de dits Estaments, y no pugan extreure de dits dines per convertirlos en altres 
usos mes que en dits reparos de plasses y fortificassions y llurs augments, que se 
deuran gastar ab llur intervenció y consentiment y no en altra manera, sots pena a dits 
primers vots de pagarlo de bens propris en cas de contravenció, sens que pugan excu-
sarse de pretexto algu, ancara que sia de fet de princep; y que a les ciutats se lis admet-
tia en Ilegitim pagament a compte de la porció que lis cabra a pagar cascun aifi del 
donatiu offert la rata que ab certificatoria fermada de dites tres primeres veus y dels 
secretaris de dits Estaments constara haver buidat y posat en dita caxa de tres claus. 
Que lo supliquen a su magestad. 
Maronju secretarius. 

25. (Que ningu puga ser carcerat, desterrat et alias per delicte comes per altra persona) 
Item per quant de dret digu pot ser tingut ni molestat per delicte de altre; y se ha expe- 

c. 691v. 	rimentat de airis a esta part que per delictes que uns han comes / se son carcerats, 
desterrats y trets de llurs cases altros que no han delinquit ni concorregut en los delic- 
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tes, y ancara demolit y derrocat cases y sequestrat los bens dels tals que no han faltat, 
que es de daiíi notable y desconsol generai dels regnicols, vehentse patir los que no 
han delinquit per haver faltat altros desattentos, y es just que tinga son degut reparo. 
PeNo supplican a vuestra excellencia dits Estaments se servesca de decretar per acte 
de Cort que de assi en havant no se puga procehir contra los pares per delictes dels 
fills, ni contra germans per delictes dels altres germans, ni demes parents dels delin-
quents que no hauran conspirat ni concorregut en los delictes dels altres, ni del marit 
per lo delicte de la moller nec e contra, ni contra del amich per lo delicte del amich en 
que no haura concorregut, ni extraure.los de llurs domicilis ni tant poch demolirlis les 
cases, sequestrarlis bens ni molestar.los altrament ab gastos. 
Que se tendra congideración a lo que suplican guardandose justitia. 
Maronju secretarius. 

26. (Que per informes sinistros de personas mal affectes no se pugan fer passar als regni-
cols de llochs sans hont viven a llochs de mala constellassió en temps de intemperia) 
Item per quant moltes vegades los que governan en lo regne, moguts de informassions 
o representasions que persones mal affectes donan contra altros, manan que los que 
son en llochs sans y de bons aires passen a altros que no lo son y de un Cap a altre en 
temps de intemperie y de mala constellassió del aire, de hont sucehex de ordinari que a 
mes de correr evident perill de les vides los que passan axi de un lloch a altre no llibran 
de summos gastos y enfermetats, y molt frequentement averiguades les causes no se 
troba en aquells culpa punible o almeins es tant leve que no merex castich tant gran 
com de passar en temps tant perillos; y es molt just que daifi tant considerable y perju-
dícial al benefissi publich sia reparat, magiorment no corrent perill de descredit digu la 
authoritat y bona administrassió de la justissia, puix apparexent que convinga no restar 
llibre lo tal que se pretendra delinquent y que deu passar de un lloch a altro, se pot 
assegurar ab fianses en lo matex lloch de son domicili, o segons lo cas en les presons, 
ab que logra la justicia son fi y la seguretat de la persona, y aquesta no corre lo perill 
cert y evident essent incert lo exit de la pretesa o carrech per lo qual se fa passar la isla, 
sens que parega tenir supletori ab que se ordenas venir o passar per mar, per que ade-
mes que no llibra del perill del naufragio o es-/clavitut resta expost als accidente del c. 692 
matex intemperi venint cas que ab tempestat o persequussio de enemichs se vegia obli-
gat a pendre terreno, essent tambe cert que no llibraria de summos gastos que appor-
tan ab s[i] les embarcassions com es notori. Per lo que supplican a vuestra excellencia 
dits Estaments se servesca de decretar per acte de Cort que de assi havant no se pugan 
manar ni obligar en temps de intemperie y mala constellassió de aire a que passen la 
isla y de un lloch a altre cavallers, doctors, ciutadans ni altro algu que viu en lloch tín-
gut y reputat de bon aire, puix com se ha dit en cas paregues haverse de assegurar 
podra ser ab fiansa o presó de lloch o districte que sia de bon aire. 
Que se tendra consideracíón a lo que representan. 
Maronju secretarius. 
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27. (Que diversos puestos com son de governadors de Caller y Sasser, capita de la 
guardia, lo de castell de aquest Castell y de Castell Aragonés, lo offissi de major de 
port de la ciutat de Oristan y tenedor de bastiments no sian extínctos, ans be se con-
serven y donen a naturals) 
Item per quant se ha tingut notissia certa que se voldrian extinguir o se haurian extin-
guit los puestos de governadors de Caller y Sasser, lo capirà de la guardia, lo de castelli 
de aquest real castell y lo de Castell Aragones, lo offissi de magior de port de la ciutat 
de Oristan, lo de tenedor de bastiments d.esta ciutat y altros creats en lo regne en que 
se empleavan naturals de aquell, y essent dits puestos dels mes lustrosos a que anelavan 
los regnicols y lis servia de impulso fortissim per avivarse mes a la virtut y a servir en 
los reals exercits y assistencies del real servissi, y extinguintse aquells que sigles de 
sigles foren en lo regne seria desalentar als regnicols en la continuassi& essent que les 
esperanses de los premis y occupassions honorificas en propria patria son les que mes 
impellexen pera afficionarse a la virtut y per supportar les incomoditats de servir fora 
de llurs cases, y mes als que se criaren en elles ab commoditats propries, no restantlis 
altres esperanses de poder ser ocupats en puestos del regne en que nasqueren, quant 
de ordinari semblants puestos en altros regnes son vinculats als benemerits naturals de 
aquells, y es molt just que essent com son de molt poch momento los fruits y gager de 
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	aquestos puestos en lo present regne en respecte de lo que fructan / en altres llochs y 
regnes, quals no obstant que sian de tanta opulencia y conveniencia de gages se conser-
van, se mantengan y resten en peu aquestos en lo present regne per son magior lustre y 
esplendor. Pertant dits Estaments supplican a vuestra excellencia mane decretar en lo 
real nom de sa magestad per acte de Cort que se aviven, concerven y mantengan sens 
extincsió de algu, y en cas que fossen extintos se restituescan a llur primer estat y ser 
que tenian tots dits puestos y offissis, y demes que una vegada foren criats y otorgats 
en lo regne y se empleen en ells perpetuament naturals benemerits verdaderament nats 
en lo dit regne, y no per transit y no en altros ancara que fossen naturali7ats, que ab 
esta grasia segura los naturals que han de ser premiats en llur propria patria se alen-
tarki mes a la virtut y a servir, y lo regne seri magiorment congolat a la vista del molt 
que servex en sa extrema pobresa vehentse condecorat ab les ocupassions de los pue-
stos y offissis que ja una vegada foren congedits y criats en ell, y que en estos se concer-
van, avivan y ocupan los seus naturals. 
Que lo supliquen a su magestad. 
Maronju secretarius. 

28. (Que no se admitan caps sens ferma de part y assegurats los gastos y depositats se 
despache la comissio, y que cessant la instancia de part cesse lo fisch) 
Item per quant molts moguts de odi que aportan a altros, y sents tenir causa llegitima 
mes que voler fer dain y destruir a qui volen mal, intentan cap de dellictes que suposan 
a llurs odiats, y los donan al procurador fiscal y ab dit fras que lo fan moguts de bon 
zelo, sens nomenarse los tals, ni fermarse lo memoria' de dits caps soligitan al dit pro- 
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curador fiscal que isca a la instangia y lo conseguexen moltes vegades y se despachan 
comissaris a instansia fiscal, sents haver.hi part alguna, de les que en los tals memorials 
se expressan offeses o que atgian rebut los dafiis que en dits caps enarran, que fassa la 
instansia ab que causan als que de secret persiguexen gastos exsgessivos a llur, salvo no 
nomenant.se assegurats que de ordinari lo procurador fisgal no es condemnas ni refa 
gastos; y es molt vist quant perjuisi y daiíi tant gran sia reparat. Pertant dits Estaments 
suplican a vuestra excellencia se servesca decretar per acte de Con que de assi en avant 
en / conformitat del dispost per capitols de Con y bona assistensia del dret comu no c. 693 

se atgian de admetre memorials de caps de delictes contra algu sents que sia a instangia 
de part que se hatgia de fermar, y que no se despachen comissaris a instangia fiscal ni 
de offissi si no que en sos casos corregan les averiguassions dels dellictes per los mini-
stres ordinaris dels llochs; y quant algun ministre fos dels denungiats o interessat que 
se cometra la averiguasió a altra persona no suspecta del matex lloch o jurisdigió, a tal 
se eviten en tot lo possible los gastos que de ordinari solen intervenir en semblants ave-
riguasions, despachantse comissari ab con formada; y que en cas a instangia de pan 
aparegues convenient despachar comissari per alguna averiguassio, que en tal cas sia 
hu dels advocats y que no se puga despachar sents que primer deposite ab effecte les 
dietes y gastos de la comissió, y del deposit se bestrega lo que parexeré convenient; y 
venint a ser absolt per inogent lo reo dels delictes que se li suposassen que lo sia junta-
ment dels gastos y axí be que cessant la part de sa instangia o remetent cesse lo fisch, 
com se observa en la giutat de Barcelona. 
Que no se admitan cavos sin firma de la parte y assegura[das] las costas, las quales 
antes de despachar el comissario se depositen [...] per la informacion se absolviere al 
reo en la condenación de las costas se observe la disposisión del derecho gívil. Y en 
quanto aquel cessando la parte cesse el fisco que lo supliquen a su magestad. 
Maronju secretarius. 

29. (Que los religiosos o religiosas dels monasterís o convents del regne sentintse 
vexats o gravats de alguna provisió, decret o sentencia de llurs superiors pugan inter-
posar recurso o appellassió al prelat de la diocesi que sera lo agraviat) 
Item per quant per obviar los disturbis y vexassions que patian en lo passat los eclesia-
stichs del regne que sentintse gravats de alguna sentengia o provisió dels ordinaris eran 
neccessitats haver de apellar imediatament a sa santetat y a la Santa Sede apostolica 
sens que poguessen en lo regne tenir altro remei, y molts per la impossibilitat se veian 
obligats a passar per lo gravamen que era intollerable, y moltes vegades ab gran detri-
ment de llurs hasiendes y reputassió, / fonch causa que mogue lo anim del sant papa c. 693v. 

Pio quinto, a petissió de la magnifica ciutat de Caller, pera que crias e instituhis en lo 
regne jutge de apellassions y gravamens de las sentengies y provisions dels ordinaris 
eclesiastichs y delegats, segons que desde llevors fins al present esté sempre in continua 
et viridi observansia, ab que los eclesiastichs que se regonexen gravats tenen lo consol 
prompte dins lo matex regne de apellar de llurs gravamens y ser hoits y reparats en 
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aquest matex, sens tan gran dispendi ni pera de llur vides y llibertat que corrian de 
ordinari vehentse obligats a passar la mar. Y per que en esta coinessió no estan expres-
sats los eclesiastichs regulars ab que, venint lo cas que llurs superiors ordinaris de les 
religions, delegats o comissaris en aquelles, ab alguna provisió o sentetnia, gravan 
algun religios o religiosa si be se sentescan gravats, no poden tenir lo prompte remei 
que resta corwedit als eclesiastichs seculars ab que de ordinari se veuhen intervenir 
gravissims escandols y discensions, y moltes vegades se veuhen relligiosos anar fugiti-
vos y aportant desesperats del prompte remei que no lo poden tenir, e impossibilitats 
de comoditat pera poder passar a Roma a deduir de llur justissia, essent aquestos de 
ordinari pobres per molts titolos, y entre altres que ab lo ingresso se despullan dels 
bens propris si ne aguessen tingut, y es vist que davi tant conOderable tinga son degut 
reparo quant lo pot tenir sens perjudissi de la bona administrasio de la justissia. Per 
tant y per que en dits relligiosos y relligiosas concorrexen les matexes rahons que mili-
tan a favor dels eclesiastichs seculars, suplican a vuestra excellencia se servesca de 
representar a sa magestat que per sa real clemen0a se digne de interposar sa authoritat 
ab sa santetat que fassa grassia al regne que los relligiosos y relligiosas dels monastirs y 
convents d.ell sempre que les paregues sentírse vexats o gravats de alguna provísió, 
decret o sentenzia de llurs superiors ordinaris, comissaris o delegats pugan interposar 

c. 694 

	

	la appellasisió o recurso al prelat de la diocesis que sera lo agraviat y que devant de 
aquell se puga conexer dels merits de les causes fins a sentencia deffinitiva y sa exe-
quussió inclusive, atribuintseli essent menester de nou la potestat comprehensiva etiam 
de les causes dels regulars. 
Que lo supliquen a su magestad. 
Maronju secretarius. 

30. (Que los moradors del regne pugan comerciar y extrahure sos fruits y embarcar 
fora d.ell sens que tingan obligació de portar certificatoria de haverlos desembarcat en 
les terres y regnes propris de la monarquia, amichs o confederats de sa magestat; y en 
cas lo Real Fisch Patrimonial pretengues al contrari toque a ell lo fer las provas per si a 
cas se desembarcassen en terras de enemichs) 
Item per quant una de les magiors conveniencies del regne per son restauro y opulen-
cia es lo haverhi molta extració de forments y formages per altres regnes, que es lo 
empleo peculiar en que se ocupan los naturals y moradors, augmentant la agricultura y 
bestiar respectivament y per obligar als naturals y foresters que embarcan a que dins 
de un plaso que se lis sefiala porten certificatoria de haver desembarcat dits fruits en 
regnes propris de la monarchia o en terres de amichs y confederats, sots pena al que 
dexas de presentarla dins lo termini senalat de pagar un escut per cada estarell o sia lo 
equivalent de qualsevol de dits fruits que se enbarcan, se aredran molts per por que no 
venint a temps la certificatoria lis fan carrech y los obligan [a] pagar la pena, com ha 
sucehit en diverses ocasions que a instancia del procurador fiscal patrimonial se lis ha 
pretes exígir aquella y no han llibrat sens pagar alguna cosa; y es just que dadi tant con- 
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siderable se repare a benefissi y util del regne per la llibera extraccio, magiorment 
quant los que embarcan tenen la presumpció de llur part que han de adimplir lo que 
es de llur obligassió de sols commerciar ab los regnes de la monarchia, amichs y confe-
derats y no ab altros. Pergo supplican a vuestra excellencia dits Estaments se servesca 
[de] decretar per acte de Cort a favor del regne que pugan lliberament commer[ciar] y 
extreure sos fruits y embarcar fora d.ell sens obligassio de portar cert[ifi]catoria de 
haverlos desembarcat en les antedictes terres de regnes propris, amichs o confederats 
de sa magestat, y que en cas que lo Real Fisch pretingues lo no haverse axi effectuat y 
desembarcat toque a ell / lo fer la prova de haverlos desembarcat en terra de enemichs. c. 694v. 

Que se haga como se suplica. 
Maronju secretarius. 

31. (Que les ciutats, barons y feudataris y demes que fan lo enserro de porcions per al 
real servissi venint lo mes de juliol de cascun ariy, assegurada la ariada y recolta, pugan 
llibrement extrahure los forments encerrats de dites llur porcions ab sola obligació de 
que faran lo nou encerro dins tres meses despres de haver extrahit dítes porcions) 
Item per quant los forments que se enbarcan per les ciutats, barons y feudataris de 
porció pera fer lo servissi devent ser mes privilegiats solen ser de inferior condissió en 
llur exit, puix de ordinari se encontran ab les embarcassions de forments nous, en 
que es cert que cada hu se inclina mes que a la dels vells per la magior seguretat que 
tenen de llur conservassió. Pertant suplícan a vuestra excellencia dits Estaments se 
servesca de decretar per acte de Cort en lo real nom de sa magestat que totes les ciu-
tats, barons, feudataris y demes que fan encerro de porcions per al servissi venint lo 
mes de juliol de cascun airi, en que est assegurada la ariada y recolta, pugan llibre-
ment extreure los forments de porcions encerrades los tals porcionistes ab sola obli-
gassió de que faran lo nou encerro dins tres mesos despres de haver extret dites por-
cions encerrades; de que tambe ne resulta altre gran benefissi al publich que del pro-
cehidor se darà prompta satisfassió al llaorador que porta lo forment del escrutini de 
les ciutats, y no se lis atrassara, tenint ab ago de ordinari la paga en ans de la nova 
conducció, que altrament no tenint lloch pera poder extraure en lo juliol no seria facil 
per la impossibilitat de les dites ciutats que no tenen fondo doble de diner per los 
encerros per llur pobresa. 
Que se haga como se suplica en respecte de poder sacar los trigos, entendiendose por 
todo el mes de juliol; y en respecto de sacarse antes el viejo del nuevo se tendra consi-
deración. 
Maronju secretarius. 

32. (Que les ciutats tingan obligació de pagar als llauradors que les contribuexen los 
forments al fin del ariy que los encerran juntament ab lo interes de sis per cent, y no se 
lis puga forsar a ditos llauradors a la contribussió de la nova porció y encerro del ariy 
immediato, ni que se lis ocasione gastos fins sien enterament pagats de lo que se lis deu) 
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Item per quant essent com es lo encerro de la porció formentaria de les ciutats precis y 
necessari per al servissi, mirant los fins tant principals de la conservassió del regne y 
abasto en les occurrencies y urgencies dels enemichs, fam, esterilitat, peste o altres 
accidents que Deu no vulga; y per los grans gastos que en lo passat se han offert per 

c. 695 	reparos inexcusables de precises necessitats que se han experimentat de / contagi y 
esterilitats que han obligat a postposar la prompta satisfassió que es degu[da] al llaura-
dor tingue a la contribussió desde luego que conduex lo forment, y es just que mire a 
la conservassió de hu y altre, que no se falte al encerro ni a la satisfassió, per no impos-
sibilitarlo al llaorador per a la contribussió dels ains futuros. Per[tant] dits Estaments 
supplican a vuestra exeellencia se servesca de decretar per acte de Cort que les ciutats 
qui contribuexen los llaoradors dels pobles obligats tingan preccisa obligassió [de] 
pagar puntualment al fi del aiíi del encerro de la porció que los de la contribussió 
hauran conduit y entregat juntament ab lo interes a sis per cent, y menores no lo cum-
plescan axi cascun aiíi que no sian obligats los dits de la conttribussió en lo aiíi imme-
diato a haver de portar la nova porció, ni se lis pugan causar gastos alguns per compel-
lirlos ad aquella fins sian enterament pagats de lo que se lis deuré, puix essent que lo 
forment de les porcions encerrades cascun aifi pot ser ext[ret] y venut desde lo mes de 
juliol segons se demana en lo capitol precedent, y esper[an] en la clemencia de vuestra 
excellencia que atteses les justes causes que en ell se representan mana[ra] concedirlo, 
no podra venir cas llegitim de que les ciutats no pugan pagar ab pun[tua]litat. 
Que se haga como se supplica. 
Maronju secretarius. 

33. (Que se fassa nou escrutini y repartiment del forment que se conduex per la porció 
y abasto d.esta ciutat) 
Item per quant essent gia en circa quoranta airis que se es fet lo repartiment per escru-
tins de la porció de forment que cada villa ha de contribuir al encerro d.esta [ciu]tat 
per fer lo servissi per los accidents y prevencions ponderades en lo capitol 
an[te]cedent, ha sucehit per les varies ocurrencies que se han interposat que moltes 
[de] les villes y llochs en que estava repartida dita porció se son diminuides y destrui-
des y altres se son augmentades y de nou fundades que han crescut, y no es be [que] 
no havent restat en lo matex estat de villes comodes y poblades porten lo pes en llur 
deteriorassió que quant estavan en opulencia de moradors y fruits; y [...] es vist que se 
repartira" lo carrech per igualdat, segons la capacitat y com[odi]tat dels pobles que 
hautin augmentat y de les que hauran detteriorat y per poderse fer es necessaria la 
averiguassió. Pertant dits Estamen[ts su]plican a vuestra excellencia se servesca de 
decretar per acte de Cort que se fassa nou escrutini de les poblassions deteriorades y 

c. 695v. 	respectivament millorades y 	/ persones de tota christiandat, experiencia y satisfas- 
sió se fassa nou repartiment de dit forment de la porció que se deu contribuir y con-
duir a esta dita ciutat, alleugerant als pobles deteriorats y posando als que han millorat 
y de nou se han erigit. 
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Que se haga como se supplica. 
Maronju secretarius. 

34. (Que en les ciutats, viles y llochs hi hatja un obrer que en los dies festivos del ai-1y se 
emplee en captar llimosna per la redempció de esclaus christians del regne, depositant 
la almoina [en] poder del receptor de causas pias de cada diocesis) 
Item per quant la subvenció y redempció de esclaus christians es dels actes de magior 
pietat y pero materia tant privilegiada, com es patent, y es just que hi hatgia persones 
destinades en les ciutats, viles y llochs del regne que attengan a empleo tant charitativo, 
gozant de les preheminencies que parexen ser conveniente a obra tant sancta, com se 
dedararú en lo seguent capitol. Pertant suplican dits Estaments mane vuestra excellen-
cia decretar per acte de Cort que en totes les ciutats, viles y llochs hi hatgia de haver un 
obrer en cada poblassió que tots los dies festivos del airi se emplee en captar limosna 
per la redempció dels esclaus christians del regne en primer lloch, y que lo que cascu 
en lo seu aííi reculliii lo hatgia de entregar y depositar en poder del receptor de Causes 
Pies en los llochs que ne hi 	y hont non ne i haurà lo hatgian de depositar y 
entregar en poder del receptor de Causes Pies que sera' en la cathedral de la diocesis y 
partir de hont serún dits obrers, y que de dit entrego y deposit ne cobren rebuda y lo 
que ne ixirà finit lo ain ne done compte al que sucehi. 
Que se haga como se supplica, vaseando en poder de la persona que deputare el supe-
rior del combento de Buenaire d.esta ciudad. 
Maronju secretarius. 

35. (Que los obrers de la Santa Crusada, los del hospital y de redempció de esclaus 
sian annuals y que en aquell an'y sien exemptos de offissis y manaments personals, axi 
reals com baronals) 
Item per quant de la multiplicitat de obrers de coses pies esparzits per les viles y llochs 
del regne solen naxer varies controversies ab / les pretencions que los tals intentan de c. 696 
exempcions de servissis reals y baronals y contribussions, aque abans de tenir tal ocu- 
passió eran tinguts, y es be que hi hatgia numero cert y temps prefigit en que los tals 
han de ocupar lo offissi y les exempcions de que han de gozar se[an] certes y clares. 
Pertant dits Estaments suplican a vuestra excellencia se servesca de decretar per acte 
de Cort que los obrers privilegiats sian los de la Santa Crusada, los del hospital y los de 
la redempció de esclaus, y que estos sian annuals, y en aquell aiíi sian solament exemp- 
tos de offissis y manaments personals, axi reals com baronals. 
Que se haga como se suplica. 
Maronju secretarius. 

36. (Que en ocasions de remeses de porcions de donatiu y subsidi de galeres se done 
als Capitols conboy segur de un lloch a altre sens gasto algu) 
Item per quant per la condussió de les porcions de donatiu y subsidí de galeres, en que 
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contribuexen los del estat ecclesiastich y se recullin per los venerables Capitols de les 
cathedrals del regne, y pera remetrese a esta ciutat corren perril, fiantse ab persones 
particulars, no tenint [se] guretat en los camins, y es just que se evite dit perrill que 
podrían correr de que lladres y malsfactors le robassen, de hont vendrian a [te]nir tre-
balls, y podria venir cas que lo pagassen dos vegades, que seria de [ma]gior augment 
de pobresa en lo regne. Pertant suplican a vuestra excellencia dits Estaments se serve-
sca decretar per acte de Cort que en totes les ocasions de reme[ses] de dites porcions 
dels Capitols se li done segur conboi de un lloch a a[ltre] sens gasto algu de dits 
Capitols, a tal vingan ab tota seguretat. 
Que se haga como se suplica. 
Maronju secretarius. 

37. (Que haja numero de 18 notarios en la Lugartinencia General y que no sirvan sub-
stitutos por ellos) 
Item per quant de no haverhi numero cert de escrivans en la [Lloch]tinencia General 

c. 696v. 

	

	del present regne, y de la multiplicitat d.ells sol / naxer confusione e inconvenients en 
los actes, procehiments y despachos, que moltes vegades se retardan per no poderse 
dar aliance a alguns de aquells, que per no tenir molts negossis a carrech en dita 
Llochtinencia se ocupan en altros empleos y cases particulars, ab que patex lo curso de 
dits despachos dels tractants y litigants, y es iust que se pose lo remei convenient, 
reduintse a numero fixo a carrech dels quals hatgian de correr dits negossis y no per 
altros ni substituts. Pertant suplican a vuestra excellencia dits Estaments se servesca de 
decretar per actes de Cort que los notaris y escrivans de la Real Audiencia y 
Llochtinencia General sian reduhits a numero cert, que no excedescan de devuit, y 
que en aquestos no hi pugan ser persones que tenen offissis incompatibles y que lis 
impedexen la personal assistencia al temps del curso y despacho dels negossis, magior-
ment mentres subsistira dita incompatibilitat e impediment, y que dits notaris o escri-
vans no servescan per substituts; y en cas que algu d.els del numero vingues a faltar per 
algun accident o enfermetat que per los negossis que corren a carrech d.ell nos puga 
valer de substitut o substituts si no de altre que sia del matex numero, que hatgia de 
fermar per lo tal ausent o impedit. 
Que se haga como se suplica. 
Maroniju secretarius. 

38. (Que no admetan appelacions y supplicacions [en] forma de sentencies mere inter-
loqutories, o simples provisions quo ad suspensivum, y en cas de revocassió torre la 
causa al primer estat) 
Item per quant se ha experimentat que de dar lloch y admetrese appellassions y supli-
cassions de les sentencies merament interloqutories y de les provisions simples se han 
retardat los despachos de les causes y curso llegitim d.ells, en gran daiii y perjuisi de les 
parts litigants, y es just que aquest dairi sia reparat y se obvien les ocasions de dilas- 
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sions ab que procuran protellar alguns la expedissio de les causes, sols perque no se 
vinga a la fi y conclusió d.elles. Pertant dits Estaments suplican a vuestra excellencia se 
servesca de decretar per acte de Cort que de assi en havant no se admettian appellas- 
sions ni suplicassions in forma de sentencies maere interloquutories o simples provi- 
sions quo (ad] suspensivum, y en cas que vingues a revocarse / la tal provisió o sen- c. 697 
tengia mere interlocutoria que torre la causa al primer estat. 
Siendo con conocimento de causa que se haga como se supplica. 
Maronju secretarius. 

39. (Que los seiiors virreyes, governadors y presidents no prengan los reals ni mig reals 
per estarell dels forments de les ciutats y demes porcíonistas) 
Item per quant en conformitat dels reals ordens, privilegis y capitols de Cort los for-
ments de porcions de les ciutats, barons, magnates y feudataris que fan lo servissi del 
encerro son llibres en llur extrasió que no pagan dret algu, y de alguns api-1s a esta part 
se ha introduit que de dits forments dels encerros de les ciutats lis solen demanar míg 
real per cada estarell y a vegades un real, ab que se van magiorment atrassant les dites 
ciutats y patexen llurs ac[re]hedors en les cobrances de lo que han de haver la diminu-
sió de lo que importa lo tant de dits mig reals y reals y iuntament augmenta la falta de 
poder fer de propri los encerros a que de necessitat son tingudes dites ciutats y demes 
porcionístas. Pertant suplican dits Estaments mane vuestra excellencia decretar per 
acte de Cort que [de] assi en avant los setiors virreis, presidents y governadors no 
pugan pendre dits reals ní mig reals per estarell dels forments de las porcions de dites 
ciutats y demes porcionistas que se extrauen fet lo servissi, si no que se dexen extreure 
lliberos y franchs conforme tenen la exempció. 
Que suppliquen a su magestad. 
Maronju secretarius. 

40. (Que ningun vassall real ni baronal no sia obligat a fer mes que un manament y se 
observe la real pragmatica) 
Item per quant conforme a dret del regne y disposició de les reals pragmatiques los 
vassalls de terres reals y baronals sols deuen fer un manament y no son tinguts [...] 
alguns si no es que en cas se hatgian menester se paguen per llur jornades, conforme 
resta tal.] per reals ordens; y de aitis en sa se ha introduhit que molts vassalls de dites 
villes y llochs no sols [ne] fan hu de manament pero los obligan a fer repetits y tripli-
cats sens que se lis done ni pagues [ni sti]pendi algu ab que se empobrexen magior-
ment y se impossibilitan pera la assistencia en llurs empleos, y es just que se repare 
aquests dain y sian los pobres vassalls 	Pertant suplican a vuestra excellencia dits 
Estaments se servesca de decretar per acte de Cort que [de agi] / en havant no puga c. 697v. 

ser manat vassall algu a fer mes que manament, y se observe la real pragmatica impo-
sant pena de sinch lliures en cas de contravenció irremisiblement exequutadora als 
officials, magiors y a qualsevol altre ministre que contravindra. 
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Que se haga como se supplica. 
Maronju secretarius. 

41. (Que los notaris y escrivans de causas sian examinats y tingan sos despachos de 
aprovassió) 
Item per quant essent com es tant necessari que hí hatgia escrivans publichs per haver 
de actuar los procehiments que se offerexen per averiguassió dels delictes que se 
cometen en les viles y demes llochs del regne, y despachos de les Curies, sí be se troban 
moltes persones aptes pera dit empleo per falta de no ser examinats ni constar de llur 
aprovassió no servexen en dites Curies, y se retarda en la expedissió dels negossis y 
averiguassions dels delictes, y moltes vegades se passan en olvit per que no havent.hi 
persones examinades y aprovades no volen assistir, magiorment recelant no se lis fassa 
carrech de qui servexen sens ser aprovats; y lo motiu de no acudir a ser examinats es o 
per no tenir la comoditat del diner del gasto del examen y despacho o vero per 
conexer que lo guair o fruit de la escrivania en tot lo adì no es bastant per refer y reco-
brar lo dit gasto, ab que aquest motiu patexen los drets de les parts lo despacho dels 
negossis y la bona administrassió de la justicia, y no es be que interessant tant la utilitat 
publica la authoritat de la justicia y la averiguassió y extirpassió dels delictes dexe de 
haver.hi escrivans aprovats solament per lo pretexto del salari, que es minirn interes 
respective del benefissi publich que resulta de haverne hi. Pertant suplican a vuestra 
excellencia dits Estaments mane decretar per acte de Cort que de assi en havant los 
notaris o escrivans de causes sian examinats y tingan los despachos de llur aprovassio 
sens pagar salari algu attesa la utilitat referida 
Que lo suppliquen a su magestad. 
Maronju secretarius. 

42. (Que las plassas de alcaits y soldats de les torres les donen los administradors ab lo 
sei-ior virrey, y que se nomene un requiridor en cada torre per visitarla dos vegadas de 
la semana si hi falta algun soldat en aquella, senalant.se.li  al tal requeridor per son tra-
ball una plaza de soldat) 
Item per quant les torres y atalayes del regne son de tanta importancia per lo mes segur 
d.éll y axi se deu procurar ab tota vigilancia que aquelles resten sempre ab llurs guar-
dies y soldats destinats per qualsevol necessitat de notissies, deffensa y avisos, y si hi 
hagues descuit podria ser de gran dadi. Pertant suplican a vuestra excellencia dits 
Estaments mane decretar per acte de Cort que de assi en havant en cada partit de dites 
torres y atalayes se pose y hi hatgia un requiridor que visite aquelles y regonesga si hi 
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	son los soldats, y si trobas faltarne [...] / [applica dora al matex requiridor, si gia no fos 
lo tal que falta impedit llegitimament, y en cas que fos axi impedit dega dar avis al 
requiridor pera posarne altre en son lloch; y per quant son incertes dites penes y no es 
rahó que lo requiridor no tinga premi de sa assistencia y traball que se li seriale una 
plassa de soldat que la hatgia de gozar dit requiridor, y tinga obligassió de visitar les 
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torres y atalayes de son partit dos vegades cada semana, y faltant dit requiridor ad no 
se li imputen y carreguen los daiiis que sucehitún, y que lo repartiment dels partits que 
ha de tenir de torres y atalayes cada requiridor lo fassan los administradors ab los 
seiiors virreys. Y axibe que les plasses de alcaits y soldats de dites torres les donen, 
provehescan y lleven respectivament los dits administradors ab los seiiors virreys sens 
que altri se hi puga entometre, sens perjuisi empero de la jurisdissió en que estarà en 
possessió lo capitol de las torres. 
Que en rason del requiridor se haga como se suplica, y en lo de[mas] se guarde lo aco-
stumbrado. 
Maronju secretarius. 

43. (Capitols de lo que se deu observar en la administració del regne sobre dits soldats 
y alcaits) 
Item en consequencia del proxim precedent capitol mirant al bon govern, adres de les 
torres, vigilancia, conservassió, paga dels soldats d.elles pera que magiorment cuiden, y 
a la bona distribussió dels drets destinats per ad aquelles, llur reparo y demes coses 
convenients, suplican dits Estaments mane vuestra excellencia decretar per acte de 
Con les coses seguents: 1. Primo que los dijous de cada semana hi hatgia junta de la 
administrassió del real, y si fos feriat se tinga lo altre die immediatament no feriat; 2. 
Item que se fassa computo de la entrada e ixida dels drets de la administració y si se 
trobas sobrar que se alluegaren los que se han imposat y carregat per lo manteniment 
de dites torres y salaris. 3. Item que les pagues fahedores sian per quartes generals als 
officials y soldats de dites torres y que aquelles en aquest Cap / se fassan en presencia c. 698v. 

dels administradors, y en la ciutat de Sasser del governador, conceller en cap y del 
administrador que residex en aquella ciutat, si vingues a sortear persona domiciliada 
en ella, juntantse pera dit effecte en casa del governador, y que la paga de dites quartes 
sia en propries mans dels soldats, alcaits y artillers, y per ad no acudesca la meitat dels 
soldats restant la altra meitat en les torres, y havent cobrat los uns acudescan los altres 
fentse resegna dels soldats que se pagan. 
Que se haga como se suplica. 
Maronju secretarius. 

44. (Que no se puga nomenar sindich que no sia del gremi del Estament) 
Item per quant en conformitat dels reals ordens, capitols de Con y privilegis del regne 
digu pot tenir vot en Corts si no son aquells que son del gremi del Estament en que 
han de assistir, y axi los carrechs y empleos de les coses de les Corts parexen vinculades 
als matexos que son dels Estaments, y llurs tractaments y diligencies en bon adres, 
honors y premis del regne deuen correr per mans de aquells de qui se componen, tant 
per les magiors notissies que tenen de lo que se tracta en dits Estaments com ancara 
per que com a mes interessata lis corre obligassió de solicitar ab mes desuelo les conve-
niencies importants al real servissi, conservassió del regne y benefissí publich. Pertant 
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suplican a vuestra excellencia dits Estaments mane decretar per acte de Cort que de 
aqui en havant no puga ser nomenat, ni vagia per sindich de les Corts per part del 
regne persona alguna que no sia del gremi dels dits Estaments, y tinga vot en ells. 
Que por estar a arbitrio de los Estamentos la nominación del sindico que nombrean a 
quien quisieren. 
Maronju secretarius. 

45. (Que mai ningun regnicol ni morador del regne puga ser extrehet d.éll a servir de 
soldat no volent si no fos causa cognita) 
Item per quant trobantse com se troba aquest regne ab la ocasió del contagi molt dete- 

c. 699 	riorat en moradors, de calitat que moltes viles y / llochs restan despoblats, y a exa 
causa los terrenos incultos per falta de gent, esser lo arbitri mes estès de dit regne y en 
que consistia la magior part de sa opulencia, ha sucehit extreurese molts d.éll a servir 
de soldats contra llurs voluntats, sens haverselis averiguat causa alguna de delicte ab 
que, anant aquells de mala gana, ni servexen de soldats per no tenir inclinassió ni se 
emplean en la agricultura, y axi va magiorment deteriorant aquest empleo, y per conse-
guent minorantse les opulencies del regne; y quant mes se deteriora magiorment se 
impossibilita lo poder servir a sa magestad y socorrer a les reals necessitats y a la def-
fensa del matex regne, per ser isla del Mar Mediterraneo y exposta a les inclemencies e 
invasions de enemichs de la Real Corona necessita estar provehida dels nativos, que 
per esser patria propria ab magior amor y affecte se exposan a la deffensa, no sols per 
lo innato amor que tots tenen al rey nostre setior pero ancara per lo interes del propri 
domicili y carino de la patria, y es molt just que dain tant considerable per les circum-
stancies referides y demes que se dexan conexer sia reparat. Pertant suplican a vuestra 
excellencia dits Estaments mane decretar per acte de Cort en lo real nom de su mage-
stad que digu regnicol ni morador del regne puga ser extret d.éll a servir de soldat no 
volent, si no fos que causa cognita concorreguessen en algu delictes per los quals alme-
ni pogues ser exiliat, y en lloch del exili servir de soldat los aliis condignes als seus 
demerits. 
Que se tendra consideración a lo que representa. 
Maronju secretarius. 

46. (En la forma se ha de observar per la distribussió del forment se farà als llaurador 
per rahó de la sementera, dexantselis lo deu per cent exempt de qualsevulla execu-
cións per deutes) 
Item per quant lo unich y mes segur empleo en que se ocupan los moradors del regne 
es lo exercissi de la agricultura, en que consistex la magior opulencia de aquell, y per 
causa tant justa tenen otorgats los llaoradors tant lloables privilegis de dret comu y de 
reals concessions dels seflors reys sereníssims que son patents, mirants sempre a lo mes 

c. 699v. 	/ segur de llur conservassió y manteniment, que ab assegurar aquestos parex que se tè 
fermissim lo restant, y consistint lo mes cert de llur conservassió en que tingan forment 
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almeins lo pregi per emplear, y si lis faltas aquelles es averiguat que no podrian exercir 
la llaorera, y sens esta no prometentse fruits es indubitat que vendria a recaure en dain 
comu y destrució universal del regne; y per esser com son generalment tant pobres y 
obligats a variis deutes que han contrahit si no se amparassen ab special privilegi los 
oprimirian los acrehedors, a que qualsevol fruits y recolta que tinguessen en primer 
lloch servis en satisfassió de dits deutes, que si be es just se paguen aquells mirantse al 
mes precis y necessari que es lo no faltarse al sembrar de hont se espera lo socorro de 
la causa mes urgent deu attendrese a la indemnitat de tots, preferint sempre als llaora-
dors, que dels fruits que nostre Sefior darà ab la fatig.  a de aquells se acudiré tanbé a la 
satisfassió dels acrehedors, que es sols differirlis la paga ab justa y urgentissima causa y 
sen dain del acrehedor que pot tenir lo benefissi del util que li podria dar son credit en 
lo temps intermedi, y la entera satisfassió a son temps ab la abundancia que nostre 
Sefior se sirvira dar; y no conservantse lo llaorador en son arbitri vendria ab evidencia 
a pedre hu y altre que seria la destrussió y perdissió universal, y es just que materia tant 
important sia previnguda oportunament. Pertant dits Estaments suplican a vuestra 
excellencia se servesca decretar per atte de Cort que de assi en havant als llaoradors 
del que recullirén de forment se hatgia de reservar lo deu per cent, sens que de aquell 
se puga exequutar per digun acrehedor, per molt que sia privilegiat ni per altra causa, 
via ni rahó alguna que dir e imaginar se pogues, ni per deute real y fiscal, ni per la sati-
sfassió de drets dominicals y baronals, restant tot los demes expost a les exequssions, 
sequestros y rendas per la paga deguda als acrehedors, sens frau ni ocultassió alguna 
del demes de dits deu per cent; y que los ministres nos pugan [...]gar a les instancies 
dels acrehedors sots les penes de dret52, y que per la seguretat de la reserva dels dits 
deu per cent se hatgia de depositar en lloch tret y segur en poder de persones de tota 
satisfassió pera que al temps en que estan empleats en la llaorera se lis donen pera sem-
brar los dos tersos del reservat de cada hu, y lo altre tersi per mengiar en dit temps; y 
per que se puga ab tot effecte practicar lo bon intento de aquesta reserva, que cascun 
aifi en cada vila en lo mes de maii lo official o qualsevol altre ministre, 	es llochtinent 
o magior, ab sinch homens expertos / y de bona consiencia hatgian de deputar los c. 700 

depositaris de dits reservas, que sian persones segures y de tota satisfassió, sots pena 
que faltantse ad ago que no sian axi segurs per la bona administrassió y distribussió lo 
han de pagar de bens propriis los dits homes y ministres electors; y perque lo traball sia 
repartít y no vinga a patirlo tot hu que en les viles hont si llaura sinquanta llaoradors de 
forment de reserva hi hatgia de haver un depositari, y passant de sinquanta ne hi hatgia 
dos, y axi respectivament per cada sinquanta hu, y feta dita elecció y nomenassió, que 
en lo temps de la recolta abans del encerro vagian dits ministres ab sinch homens y los 
depositaris y recullian y asseguren los dits deu per cent, no dant lloch a que encerren 
sens que sian ab effecte depositats dits deu per cent de reserva, y axi encerrats y asse-
gurats ab compte y rahó al temps de la effectiva llaorera a cada hu dels que tendran dit 

52 Segue una riga cancellata. 
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forment reservat se li done cada diumenge lo bastant per llaorar tota la semana y per 
mengiar en aquells dies; y que axi be per que no se cometa frau per dits llaoradors, 
concluida la llaorera tingan obligassió de denunciarla per lo mes de mars als ministres, 
y aquestos denunciada o no en lo dit mes hatgian de fer la revista y estim ab homes 
practichs del que cada hu haura denunciat haver llaorat, per [veher] si correspondra al 
tanto dels dos tercis que tenia obligassió de llaorar del forment reservat, precehint jura-
ment de cada hu de dits llaoradors; y trobantse a quisvulla d.ells que no ha llaorat lo 
tanto que li cabia de obligassió que incorrega irremisiblement en perdiment del privile-
gi de llaorador y benefissí de reserva y quince dies de presó, y que dits ministres ní 
depositaris per ser aquest interes publich no hatgian de pendre dret ni stipendi algu 
per estes assistencies, averiguassions y administrassió respective. 
Que se haga como se suplica. 
Maronju secretarius. 7/ 

c. 700v. 	47. (Que qualsevol delictes se hatjan comes per los dels Estaments o llur familias lis 
concedesca sa magestad, que Deu guarde, perdó general, fent axi be gracia que tornen 
al regne los que se troban ausents d.ell que son los expressats en la present supplica) 
Item per quant en totes ocasions de Corts generals tots los serenissima reys de gloriosa 
memoria per lo innato amor que han tingut sempre ad ago quest fidelisim regne y sos 
moradors, se han servit sempre de honrarlos en generai y en particular, fentlis grassies 
y de perdó generai, com en los actes de dits Parlaments es patent. Pertant dits 
Estaments en aquest suplican a vuestra excellencia se servesca de honrar y favorirlos en 
que se alcance de la real clemencia de sa magestad lo perdó generai de tots y qualsevols 
delictes que se hauran commes per los de dits Estaments y llurs families y demes mora-
dors del regne o que se lis pogues pretendre haver aquells perpetrat, com es solit en 
tots los Parlaments, y que fassa mercet al regne que tomen a éll y a llurs cases lo conte 
de Sedilo, lo de Montalvo, Villamar, lo marques de Montilleó, don Hieroni Zonza, lo 
pare mestre fra Salvador de Castelvi, lo jutge don Francisco Cao, don Francisco 
Ansaldo, Ludovico Ricio, don Joseph Marti, Joan Baptista Biancarello y Lucas Acorra, 
lo qual tendran tots y cada hu del regne en particular per mercet propria. 
Que lo supliquen a su magestad. 
Maronju secretarius. 

48. (Que sa magestad se digne reintregrar a don Jordi de Castelvi en lo puesto de 
regent provincia!, y aparexentli no convenir que ocupe dit puesto altre regnicol) 
Item dits Estaments, fiant del summo amparo de vuestra excellencia, supplican que 
per quant don Jordi de Castelvi se troba exonerat del puesto de regent provincial de 
aquest regne en lo Supremo de Aragó, se servesca intercedir pera que sa magestat se 
digne per sa clemencia de manar reintegrar al dit don Jordi en lo puesto; y en cas appa-
regues a sa magestat no convenir que se servesca ocupar altre regnicol en aquest pue-
sto de regent provincia!, conforme a sa fundassió puix es plassa ottorgada a favor dels 
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naturals del regne, a tal tingan lo consol que tractantse de coses d.éll tinga regent pro-
vincial, que com a noticiosos de dit regne y de les materies d.éll puga fer les represen-
tassions necessaries y convenients al servissi de ambes Magestats, benefissi del dit 
regne y de sos moradors. Y en cas vinga lo regne a alcansar commoditat de poder tenir 
altre regent províncial ademes de la plassa fundada que se li fassa mercet desde luego 
de poder tenir dos / regents provincials effectivos en dit sacro Supremo y Real Concell c. 701 

de Aragó, hu de capa y espada y altre togat, y que lo hu sia de aquest Cap de Caller y 
Gallura y lo altre del Cap de Sasser y Logudoro, pagani cada Cap lo seu; y en cas algu 
dels Caps se fes renitent en cituar lo salari y pagar lo hu que li tocara puga lo altre 
situar y pagar lo salari de ambos regents, y en tal cas sian empleats naturals verdadera-
ment nats y no per transit nats en lo Cap que los pagani. 
Que lo supliquen a su magestad. 
Maronju secretarius. 

49. (Que no hatgia estancos ni assientos a causa de las sacas que paran en mans de hu 
per esserli venudes ab antellassió) 
Item per quant per real ordens y pragmatiques y capitols de Cort no hi pot haver en les 
ciutats ni part alguna del regne assientos ni estancos per los dairis grans que en lo pas-
sat se havian conegut, per haverse tolerat y podia resultar al regne y sos moradors si los 
hi hagues per que lis impediria lo llibre comersi de comprar, vendre, enbarcar y fer de 
llurs coses lo que volguessen, segons per haver experimentat que tambe resultava gran 
perjuisi al Real Patrimoni fonch impulso de prohibirlos; y de poch temps en sa se van 
experimentant los effectes de assientos y estancos, puix haventse reduhit a que las 
sacas paran en mans de hu per esserli venudes ab antellassió ab pretexto de socorrer o 
acudir a les necessitata de la Real Caxa, digu pot valerse de las sacas del Real Patrimoni 
ni de les sues los que tenen los encerros de forments del servissi pera extraure, sens 
que primer lo que tè ditas sacas compradas las effectue o vinga a be en que los altres 
embarquen y se valegan de les sues, lo que no fa si no es agiustantse y pagantli en 
tanto; y per que daiti tant considerable es just que se repare assistint magiorment no 
sols la disposissió pero ancara la Clara intenció dels serenissims reys, que han sempre 
manat que no se impedesca lo llibero commersi y que las tractas sien lliberas a tots y a 
cada hu dels que volguessen valerse d.elles, y ab la llibertat consiguiria mes utili y 
socorro la Real Hacíenda, per que alentats los tractants se animerian a comprar ditas 
sacas en magior benefissi del Real Patrimoni, que no se conseguex ab vendrese a hu 
sol. Pertant suplican a vuestra excellencia dits 
Estaments se servesca de / decretar per atte de Cort que en havant se observen dits c. 701v. 

reals ordens, pragmatiques y capitols de Cort en quant disponen que no hi hatgia 
assientos ni estancos, ampliant.los en cas menester sia, en que no se pugan vendre 
sacas de forments, pastes, llegums nec alias ab antellassió, si no que cada hu puga 
lliberament comprar d.elles y les que se vendtin a hu no pugan ser de impediment 
als que ne vulgan pendrene y valersene, no esperant que per lo altre sian cumplides 
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o esmersades attes de tenir antellassió ab prohibissió dels altres per indirectum ve a 
ser assiento o estanco, per obrar los matexos effectes impeditivos del llibero com-
mersi. 
Que se haga como se suplica en respeto de los estanques. 
Maronju secretarius. 

50. (Que las catredals iglesias se detingan lo que lis tocara del dit donatiu la porció lis 
cabra de los dos mil escuts se lis seriala per llur reparo y fabricas) 
Item per quant en totes ocasions de Corts del donatiu que se offerex se sol setialar una 
porció de dos mil escuts de que sa magestat fa mercet a les iglesies cathedrals del regne 
pera la fabrica y llurs reparos en le mes necessari, y essent tant pia la catholica intenció 
no sol tenir effecte per no repartirse y pagarse aquells, y es molt just que se logre. 
Pertant dits Estaments suplican a vuestra excellencia se servesca decretar per acte de 
Cort que se fassa lo repartiment de dits dos mil escuts aplicadors a les fabriques y repa-
ros de dites cathedrals, y que la porció que a cada cathedral tocara en dit repartiment 
se la pugan detenir de lo que li tocara a pagar del real donatiu, y axi retinguda se 
emplee ab effecte en ditas fabricas y reparos. 
Que en el repartimento ja se ha sefialado lo que toca a las cathedrales, y para su breve 
cumplimento se tendra consideración. 
Maronju secretarius. 

51. (Que los ecclesiastichs entren a partecipar dels repartiments de dites terres paberilis) 
Item per quant en algunes ciutats del present regne, viles y llochs reals hi ha terras rea-
lengas, que vulgarment se diuen paberilis, que se solen repartir als pobles y communi- 
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	tats de dites ciutats, viles y llochs per usar d.elles, / cultivarles, llaorarles et alias, en que 
no se transferex lo domini als qu[...] axi usan d.elles, que aquell resta per lo setior 
directo, y es molt just que d.estes tambe ne gozen los ecclesiastichs, puix aquells tambe 
acudexen a les reals assistencies en les ocasions de donatius y altres. Pertant y perque 
essents sols usuaris, y en que de la propria industria annuatim tenen lo fruit del que hi 
sembran y benefissian cessa tot reparo de no venir ad manum mortuam, suplican a 
vuestra excellencia dits Estaments se servesca de decretar per acte de Cort que entren 
dits ecclesiastichs a participar dels repartiments de dites terres paperilis com los secu-
lars. 
Que los repartidores tengan consideración de dar tierras a los ecclesiasticos que fueren 
pobres. 
Maronju secretarius. 

52. (Que sen prengan los caps que se troban colgats en la torre del Elephant y lo epi-
taphi que est en lo carrer de Cavallers del present Castell) 
Item per magior consel del regne supplican dits Estaments se servesca vuestra excel-
lencia interposar sa authoritat pera que sa magestat use de sa real clemencia manant 
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que se lleven y prengan los caps que estt colgats y posats en la torre del Elephant, y lo 
epitaphi que està en lo carrer de Cavallers del present real Castell. 
Que lo supliquen a su magestad. 
Maronju secretarius. 

53. (Que los consultors de les incontrades y viles reals porten toga) 
Item per quant lo puesto de consultor real de les viles y encontrades re[als] se de llui-
ment y lo faria magior lo ornato del vestir talar. Pertant [suplican] a vuestra excellencia 
dits Estaments se servesca decretar en lo real nom de sa magestat que dit consultor de 
dites viles y encontrades reals que vui es y per havant seti puga portar toga. 
Que lo supliquen a su magestad. 
Maronjus secretarius. 

54. (Que lo procurador fiscal en temps algu puga appellar ni supplicar, ni usar de altre 
remei [al]gu contra diguna [sent]encia proferida en juísi prohomenat en causes crimi-
nals de los del Estament Militar) 
Item per quant essent com es per privilegis reals y capitols de Cort oto[rgats] / a favor c. 702v. 

dels militars del regne que en totes les causes criminals que contra de aquells se farian 
sian judicats ab vot de prohomenat dels matexos del Estament Militar, com de dits 
capitols de cort, y privilegis es de veure in corpore juris capitulorum Curiae, y aquells 
esta".n in viridi observancia inconcussament com lo deuen ser, y si be de les sentencies 
que se proferexen en lo juisi de prohomenat a favor dels delats militars nos deu ni pot 
appellar ni suplicar per lo Fisch ni altre, no sols per que lo Fisch de generai consuetut 
del orbe en les causes criminals no pot appellar, pero ancara perque essent esta obser-
vancia especialment tinguda en lo curso de tants aifis que de les sententies proferides 
en les causes criminals dels militars mai se li ha admes appellassi() ni suplicació a la part 
fiscal; y deventse axi inconcussament de observar, no no obstant ha sucehit que lo 
procurador fiscal de la Regia Cort ha volgut intentar haver de suplicar de sententia 
proferida en juisi de prohomeat a favor de militars, ab que ocasiona grandissima 
discussi() y prolongada altercassi() sobre lo punt fatigant als militars, a favor dels quals 
fonch proferida la sentencia, y perque lo motiu de dits capitols de Cort de que gosa lo 
Estament Militar es entre altros ad tollendas vexationes y admetentse appelassió o 
suplicassió, no sols no se evitan pero se ne causan magiors, fonch declarat in facti con-
tingentia per la Real Audientia, juntes ambes sales, que lo Fisch no pot suplicar, com 
es de veure ab copia authentica de la sententia de que fan demonstrassió. PeNo y per-
que en temps algu no vinga a volerse suscitar nova vexassió contra dits militars en les 
sententies que se proferexen en les causes criminals d.ells, que seria posarlis sombra en 
lo privilegi de magior esplendor que gozan, intentantse per lo Fisch appellaci() o sup-
plicaci& que per indirectum es lo matex que impedirlis lo verdader effecte de dit llur 
privilegi en que lo magior fonament de la concessio fonch ad tollendas vexationes, de 
que no se llibrarian si se das lloch a poderse intentar semblants appellacions e suppli- 
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cassions per la part fiscal, y serian de deterior condissió les persones de magior llustre 
que les ordinaries, en que lo fisch no pot appellar ni suplicar. Pertant dits Estaments 
suplican a vuestra excellencia se servesca en lo real nom de sa magestat de decretar per 
acte de Cort perpetuament valedor que en temps algu lo procurador fiscal puga appel-
lar ni suplicar ni usar ni valerse de altre remei algu contra diguna sentencia proferida 

c. 703 	en juisi / [de] prohomenat en causes criminals dels militars del Estament Militar. 
Que se haga como se suplica. 
Maronju secretarius. 

55. (Que lo procurador fiscal ni sos substituts no pugan dessi avant appellar ni suppli-
car ni valerse de altre remei algu de sentencia proferida en juhisi de prohemenat de 
que gozan algunes ciutats del regne) 
Item per quant en lo juisi de prohomenat de que gozan algunes ciutats del present 
regne en conexer y declarar les causes criminals de llurs moradors, algunes vegades lo 
procurador fiscal o sos substituts intentan appellar de les sententies que se proferexen 
ab que no parex gozan lo effecte, pera que se instituiren les causes de prohomenat que 
entre altres es per llevar vexassions y gastos excessius, y es molt convenient que per 
poderse lograr lo benefissi que se espera de la judicatura de dit prohomenat, que men-
tres la part acusada de causa criminal no appella que meins lo puga lo Real Fisch, 
magiorment assistint ad aio la generai consuetud de tot lo mon. Pertant suplican a 
vuestra excellencia dits Estaments se servesca de decretar per acte de Cort que de assi 
en havant de sentencia proferida en juisi de prohomenat de dites ciutats no puga lo 
procurador fiscal ni sos substituts appellar, supplicar ni valerse de altre remeí algu. 
Que lo supliquen a su magestad. 
Maronju secretarius. 

56. (Que a los advocats dels Staments se servesca sa magestat emplearlos en puestos 
honorifichs) 
Item per quant los advocats dels dits Estaments son persones molt virtuoses y [...]trats 
de les parts que son notories, que lo califica magiorment lo puesto que ocupan d[its] 
advocats y consultors, eligits per dits Estaments y en qui recau lo pes dels magiors tre-
balls que se offerexen en los negossis de dits Estaments y Parlaments generals, en que 
servexen ab la puntualitat y satisfassió que es patent, sens que en ta[nt] de temps hat-
gian tingut premi algu de llurs fatigues y servissis, y es just que se [ha]ga considerassió 
de aquells y de Ilur calificassió en totes ocasions. Pertant suplican a vuestra excellencia 
dits Estaments se servesca interposar sa authoritat recomanant llurs persones, virtuts, 

c. 703v. 	lletres y servissis a sa magestat, que Deu guart, pera que ab esta / recomanassió y gra- 
duassió calificada ab lo amparo de vuestra excellencía se digne en les ocasions de pue-
stos honorifichs ocupar ad aquells com a merexedors de qualsevol mercet que sa mage-
stat se servis ferlis, que dits Estaments y cadaqual de aquells y tots los que intervenen 
tendran per molt propria qualsevol honra que per sa real clemencia se lis conferesca. 

702 



Que se tendra attención a lo que supplican. 
Maronju secretarius. 

57. (Que de tots lo precedents capitols sen fassan privilegis perpetuals al regne, barons 
y particulars en la forma se ha observat en semblants ocasions) 
Item per esser com es solit en los seriors reys catholichs que concedexen y otorgan a 
favor de llurs regnes y vassalls mercets, privilegís y grassies que aquelles sian perpetuals 
y sempre observades sens vulnerassio alguna, segons que en totes y sengles ocasions de 
Corts resta axi dispost. Pertant suplican a vuestra excellencia dits Estaments se servesca 
en lo real nom de sa magestat decretar per acte de Cort que de tots y cascu dels sobre-
mencionats capitols se ne fassa privilegi perpetual al dit regne, barons y particulars ab 
aquelles solemnitats y clausules que son menester y pertanien, y sian corroborats ab los 
solits y deguts juraments prestadors en la forma que en semblants ocasions sempre se ha 
observat, que axí correspon a la real intendo y catholica pietat de sa magestat, y que de 
dits capitols y cascu d.ells ne sian dades en la forma dita les solites exequutories. 
Que se haga como se suplica. 
Maronju secretarius. 

58. (Que los despachos de les mercedes y gracias sien immunes y lliberos de tots drets 
de sogell y altres qualsevol gastos, y axi be les exequtories en la deguda forma ab la 
matexa immunitat) 
Item per quant la liberalitat del servissi tant quantios que lo regne ha offert, alentant.lo 
lo amor y carino que sempre han tingut a la monarchia los fidelissims vassalls a que 
exhuberas en affette quant parex li impossibilitava los effectes la summa pobresa en 
que se troba, lo fa magiorment impossibi-/litat a suportar altres despeses, y sia solit de c. 704 
la real clemencia r[...]rar a sos vassalls ab llibrarlos de gastos dels despachos de privile-
gis y grassies que ottorga el regne y sos moradors que tant be li servexen [en] ocasio de 
Corts generals. Pertant dits Estaments suplican a vuestra excellencia se ser[vesca] 
decretar en lo real nom de sa magestad per acte de Cort que, fet axi privilegi 
[per]petual de tots y sengles capitols continguts en las suplicas generals y particulars, 
se lis donen los despachos lliberos, immunes y franchs de t[ots] drets de sogell y altres 
qualsevol gastos que poguessen intervenir, y a[xi] les exequutories en la deguda forma 
ab la matexa immunitat y franquesa. 
Que lo supliquen a su magestad. 
Maronju secretaríus. 

59. (Que sa magestat se digne de honrar a la Casa del illustre marques de Villa Sor ab 
lo titol de Grande de Esparia) 
Item per quant en tots los regnes de la real monarchia hu dels magiors esplendors ab que 
restan condecorats y en que magiorment [reluex] lo fidelissim ab que han servit es lo 
haver.hi alguna Casa que gote del honor de cubrirse y titol de Grande; y essent que 

703 



aquest regne [a dat] demonstrassions de servir mai es estat inferior a altre algu dels [dits] 
regnes, ans sempre ha excedit en sa summa pobresa la forsa de la propria substancia 
desantgrentse, y en sa fidelitat apres que ha merescut ser baix de la obediencia dels sere-
nissims sefiors reys de [Ara]gó y dels progenitors de sa magestat de gloriosa memoria ha 
persisti[t sem]pre constantissim en sa innata fidelitat y recudida obediencia, y [es] just 
que axi tambe goze de les glories que en los demes regnes [...] de haverhi Grande. 
Pertant y per que en la Casa del illustre marques de Villa Sor recauen los merits de poder 
ocupar esta grandesa, tant pera [...] calificassió y antiguetat notoria de aquella que es 
prou cons[...] a sa magestat per los papers authentichs de sa genealogia com anc[ara] per 

c. 704v. 	los servissis del illustre marques present don Artal de Ala[gon y Piimentel, que a immi- 
tassió de sos progenitors esta servint en les guerres ocasionades per les revolussions y 
rebelió de Messina y alterassions de pobles enemichs de la Real Corona, fins a derramar 
sa sanch, y en totes les ocasions de Corts ha procurat alentar sumament lo real servissi, 
com tambe lo han fet sos antecessors, que es prou manifest y parex molt just que la real 
clemencia per magiorment avivar y alentarlo per a les reals assistencies se experimente en 
persona tant capas y benemerita de aquest esplendor que tants aifis ha desigiat lo regne, 
dits Estaments ab lo obsequi que deuen suplican a vuestra excellencia se servesca repre-
sentar a sa magestat se digne honrarlo ab fer esta mercet a la Casa del dit illustre marques 
de Villa Sor del titol de Grande de Espafia perpetuament, que dit regne tindra per pro-
pria esta grassia y se animerà magiorment a vencer les impossíbilitats en totes les ocasions 
del real servissi y assistencias degudas a la invícta Corona del rey nostre sefior. 
Parece mui justo y lo suppliquen a su magestad. 
Maronju secretarius. 

Quae capitala et cetera, super quibus et cetera, nondum praemisso sed omni meliori 
modo et cetera. Humiliter et cetera. Officium et cetera. Salvis et cetera. 
Altissimus. 
Doctor Augustinus Nurra, Stamenti Militaris advocatus. 
Doctor don Matthaeus Pellicer de Moncada, advocatus Stamenti Ecclesiastici. 
Doctor Bartholomeus Constat, Stamenti Regalis advocatus. 
Doctor Julianus Muro Escarchoni, advocatus Stamenti Regalis. 

Illustrissimus et excellentissimus dominus don Francíscus Davila et Corella, comes de 
Sancti Stevan, marchio de Las Navas et cetera, prorex et capitaneus generalis presentis 
Sardiniae regni, et praeses in regio generali Parlamento providet et decretat capitula 

c. 705 	praedicta et / unumquodque ipsorum prout in fine cuiuslibet capituli continetur [et 
descriptum est], et mandat huiusmodi actum Curiae fieri. 

Provisa per suam excellenciam in dicto regio generali Parlamento ex [deliberatione] in 
eo sumpta die decimo sexto augusti 1677, Callari. 
Joannes Baptista Maronju secretarius. / 
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146/1 	 1617 maggio 2, Aranjuez 
Filippo III, re di Spagna, emana una prammatica secondo cui né i ministri regi 

o loro dipendenti, né interposte persone possano pretendere alcun diritto su 
quanto si estrae dal regno, eccetto su quei generi sui quali è stata già imposta la 
tassazione. 

([...] del regne) c. 712 

Nos don Phelipe, por la grassia de Dios rey de Castilla, de Aragón, de León, de las 
Sicilias, de Jerusalem, de Portugal, de Ungria, de Dalmacia, de Croacia, de Navarra, de 
Granada, de Toledo, de Valencia, de Galicia, de Mallorca, de Sevilla, de Cerdefia, de 
Cordova, de Corcega, de Murcia, de Jaén, de los Algarbes, de Alguezira, de Gibraltar, 
de las islas de Canaria, de las Indias Orientales y Occidentales, islas y tierra firme del 
Mar Oceano, archiduque de Austria, duque de Borgofia, de Brabante, de Milan, de 
Athenas y Neopatria, conde de Abspurg, de Flandes y de Tirol, de Bargelona, de 
Rossellón, y Cerdafia, marques de Oristan y conde de Gogeano. Por quanto entre 
otras cosas que con maduro acuerdo y concideración est 'ari ordenadas en el nuestro 
reyno de Cerdefia respecto de las extraciones que se hazen de granos y otras mercado-
rias, del que no se paguen ni lleven mas derechos de los que tocan al nuestro Real 
Patrimonio, fundandose esto no solo en la justificassión que hay para que no se impon-
gan ningunos sin orden ni voluntad nuestra, a quien peculiarmente toca, si no tanbien 
en relevar a nuestros vassallos d.esta targa, y prevenir el dafio que resulta a la contrata-
ción. Y estando informado que esto no se ha observado como es justo, queriendo pro-
veer del remedio conveniente y declarando el orden que sobre d.esto dimos al presi-
dente y Real Audiencia del dicho nuestro reyno de Cerdefia en veinte y siete de hebre-
ro de mil seiscientos y onze, assi para su mejor exequción como para que venga a notis-
sia de todos, con tenor de la presente nuestra pragmatica sanción y ordenación orde-
namos y mandamos que del dia de la publicassión della en adelante no se puedan ni 
devan imponer ni llevar por los ministros reales nuestros de los que itún aqui declara-
dos, ni dependientes suyos ni interpositas personal, derechos algunos de baxo de nin-
gun titulo ni color, es a saber por las cosas que se extrahen d.esse reyno para differen-
tes partes / de qualquier genero y calidad que sean las tales cosas, excepto aquellos c. 712v. 

derechos que por pragmaticas y ordenes reales est 'ari impuestos y se han pagado hasta 
aqui para nuestro Patrimonio, como dicho es, y Caxa Real d.esse dicho reyno, de 
manera que con pagar los que extrayeren las tales cosas o sus procuradores los dere-
chos impuestos al dicho nuestro Real Patrimonio, como dicho es, hayan cumplido y 

cumplan con su obligacion sin tenerla de dar otro derecho ni cosa alguna a nuestros 
lugartinientes generales, presidentes ni a los secretarios d.ellos, y esto assi por las razo-
nes que se advierten en el principio d.esta pragmatica como por que el haver introdu-
zido los dichos virreyes, presidentes y sus secretarios el aplicar para si algunas cantida-
des por via de derechos en beneficio y util suyo ha sido de pocos afios a esta parte, y 
sin voluntad ni congentimento nuestro. Queremos empero que pues los dichos vir- 
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reyes y presidentes en su caso tienen sufficiente salario para su sustento, y a los que 
hazen officio de sus secretarios no les es. serialada cosa alguna, desseando que tengan 
congrua sustentación y que per falta d.ella no hagan cosa indevida y atiendan con pun-
tualidad a su obligación puedan los secretarios que nombraren los virreyes y presiden-
tes en su caso llevar solamente de cada un estarel de trigo, gebada y legumbres que con 
effecto se extrayeren d.esse reyno, dos callareses moneda d.él, en los quales granos 
imponemos solamente este dicho drecho pagadero por las partes que lo extrayeren 
para él que fuere secretario respectivamente del virrey y presidente en su caso, por el 
trabajo y expedición de la ligencia de extraher los dichos granos. Y por que como arri-
ba se dize el intento desta pragmatica es dedarar tanbien las cantidades que se han lle-
vado contra orden asta aqui, dezimos y mandamos y con tenor de la presente abrroga-
mos y quitamos la facultad a los dichos virreyes, presidentes y secretarios respectiva-
mente de llevar es a saber los cinco reales de cada quintal de semola que se saca del 
reyno, los quatro reales y medio de cada quintal de pasta, el medio real de cada cuero 

c. 713 	asortido, / los quatro sueldos de cada cordoban, los ciento y ocho reales de cada mil 
pieles de carnero, los cinco reales de cada quintal de carne salada, los cinco reales de 
cada puerco, los cinco reales de cada quintal de manteca, los dies reales de cada bota 
de vino, los cinco reales de cada quintal de salchichones, los cinco reales de cada quin-
tal de sebo, los dos reales de cada quintal de vizcocho, los tien reales de cada cavallo o 
aquilla, los quatro reales de cada cabeza de vacca que se matta en las carnicerias, los 
cinco reales de cada quintal de almidón, el un real de cada estarel de trigo y gebada, los 
quatro reales de cada buei vivo o bacca que se embarquen, los seis reales de cada bota 
de vinagre, y finalmente el sueldo por cada estarel de trigo, cevada y legumbres que 
lleva el secretario de los dichos virreyes y presidentes en su caso. Todas las quales 
quantidades queremos y mandamos que desde el dia de la publicassión d.esta nuestra 
pragmatica no se paguen, como dicho es, si no que tant solamente las partes contri-
bujan con los derechos que tocan a nuestro Real Patrimonio, y no esten obligados a 
pagar cosa alguna de las sobredichas mas de los dos callareses que sefialamos para el 
que fuere secretario del virrey o presidente en su caso por cada estarel de trigo y 
legumbres que extrayeren del dicho reyno. Sobre lo qual mandamos al nuestro vice 
canciller y Consejo Supremo de Aragón, nuestro lugartiniente y capitan generai, regen-
te la Cancilleria y doctores de nuestra Real Audiencia, presidente, governadores y 
reformadores en los Cabos de Caller y Gallura, Sasser y Logudor, y demas officiales y 
ministros nuestros, majores y menores en dicho nuestro reyno de Cerdefia constituhi-
dos y constituhidores, a quien tocare que esta nuestra real pragmatica y todo lo en ella 
contenido, durante nuestro beneplacito, mera y libre voluntad tengan, guarden y 
observen, tener, guardar y observar hagan inviolablemente, y contra ella no hagan ni 
vengan en manera alguna por alguna causa o razon si nuestra gracia les es cara, y 

c. 713v. 	demas / de nuestra ira e indiriagión en las penas a nuestro arbitrio reservadas dessean 
no incurrir. Otrosi mandamos que las presentes se publiquen en la forma acostumbra-
da en las ciudades de Caller y Sasser, y que con testimonio de la publicassión se regi- 
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stren despues en el libro de cartas acordadas que hay en la nuestra Real Audiencia del 
dicho reyno, en los del officio de mestre racional y que lo mismo se haga en el tribunal 
de la Governación de Sasser, para que perpetuamente quede memoria de lo que en 
esta parte ha de guardar. En testimonio del qual mandamos despachar las presentes 
con nuestro sello real comun en el dorso selladas. Dattum en Aranjuez, a dos dias del 
mes de mayo ano del nacimiento de nuestro sefior Jesu Christo de mil seiscientos y 
dies y siete. 
Yo e1 rey. 
Vidit Roig vicecancellarius. 
Vidit Carvajal Agusto pro thesaurario generali. 
Vidit Marti Doclin regens. 
Vidit Sentis regens. 
Vidit don Salvador Fontanet regens. 
Vidit Perez Manrreus regens. 
Vidit Mandis conservator generalis. 
In Sardiniae XVII, folio CVI. 

Coppia huiusmodi alieno calamo extracta, sumpta et extracta fuit a suo originali 
recondito in archívo huius illustris et magnificae civitatis et universitatis, de quibus 
fidem facit Antiochus del Vechio, publicus notarius Calaris, instante sindico eiusdem 
pro suo pretenso interesse ac de ordine magnificorum conciliariorum. Probata. / 

146/2 	 1621 febbraio 27, Madrid 
Filippo III, re di Spagna, intima ai consiglieri, al Reggente la Reale Cancelleria 

e ai ministri della Reale Udienza del regno di Sardegna, sotto pene rigorose, di 
non imporre né percepire diritti su quanto si estrae dal regno e che pertanto è 
dovuto al Reale Patrimonio. 

A los nobles y magnificos y amados consexeros nuestros el presidente regente la Real c. 714 

Cancilleria y doctores de nuestra Audiencia Real en el reyno de Sardefia. 
El rey. 
Nobles, magnificos y amados consejeros nuestros. Tengo entendido por relasión de 
persona fide digna los grandes abusos que ha avido y ai asta ha hoi en esse reino de 
poco tiempo a esta parte de introdussir mis lugares tinientes y capitanes generales y 
otros ministros y officiales el imponer y llevar derechos de las cosas que se sacan del 
amos de los que tocan a mi Real Patrimonio. Y porque mi real voluntad es que el dafio 
y los inconbenientes que esta causa que son tan grandes tomo se dexa considerar ces-
sen en lo pervenir, os encargo y mando que de aqui adelante ni vos ni el mi presidente 
ni mis lugares tinientes y capitanes generales, governadores ni los demas que os suce-
dieren en el govierno, ni al regente ni otro ministro, ni oficial real alguno, que agora 
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seys y serki de aqui adelante en todo esse reyno, los podais ni consintais poner, cobrar 
c. 714v. 	ni llevar por si ni por interpuesta persona so pena / de ser castigados rigurosamente y 

se os harà cargo dello. Y para que conste a todos en generai y en particular de mi real 
y determinada voluntad hareís registrar esta carta en los registros de essa mía 
Audiencia Real para que se guarde y observe enviolablemente, toda duda, consulta, 
difficultad y otro qualqueria impedimento cessante, y me havisareis de como se huvie-
re echo, que en ello recibiré de vosotros muy acepto servissio. Dattum en Madrid, a 27 
de hebrero 1621. 
Yo el rey. 
Don Francisco Gasol protonotarius. 
Vidit don Didacus Clavero vicecancellarius. 
Vidit Monter regens. 
Vidit don Monserratus de Guardiola regens. 
Vidit don josephus Bagmates regens. / 

146/3 	 1357 marzo 22, Saragozza 
Pietro, re d'Aragona, concede alla città di Cagliari il privilegio di poter imma-

gazzinare ventimila starelli di grano ogni anno e di poterli estrarre franchi da 
ogni diritto. 

c. 715 	(Por las suplicas del reyno) 
Privilegium domini regis Petri in quo conceditur civitati Callari ut possit quot annis 
viginti milia tritici starellos ponere et in castro immittere, eumque per totum annum 
conservare et eo elapso eum extrahere francum a iure extractionis. En Llibre Vert, 
folio CXXIIII. 

Nos Petrus, Dei gratia rex Aragonum, Valentiae, Maioricarum, Sardiniae et Corsicae, 
comesque Barchinonae, Rossilionis et Ceritaniae. Circa custodiam et fortificationem 
Castri nostri Callari, quod capud est et fortitudo totius insulae Sardiniae, solerti stu-
dio vigilantes cernimus, attendentes quod ex subscripta provisione nedum iura et 
regaliae nostrae susciperent incrementum, imo etiam universitas dicti castri et feuda-
tarii nostri, caeterique degentes infra Callari, et mercatores cathalani et aragonensi 
caeterisque nationibus extraneae comodum maximum diversimode consequentur, 
cum retroattis temporibus evidentia fatti docuerit quod pro eo quia Castrum praedic-
tum non erat grano fornitum non poterat dari licentia granum extrahendi a portu 
dicti Castri et per alias vias granum extrahebatur a dieta insula, cum sardi cessarent 
ad dictum Castrum venire et portare granum ibidem illudque ad alla loca portabant; 
et per consequens amittebamus iura extractionis eiusdem et dictum Castrum Callari 
fornimento carebat, unde magnis periculis fuit exposítum temporibus retroattis. 
Idcirco prospectis praedictis et aliisque non opportet per singula recitari cum unu- 

c. 715v. 	squisque sanioris consilii dieta comoda provenire, ratione praemissae / provisionis, 
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videat oculate cum presenti carta nostra statuimus, concedimus et ordinamus quod 
de coetero quodlibet anno tempore messium ponantur et imittantur intus Castrum 
Callari viginti mille starelli frumenti, conservandi ibidem per totum unum annum 
continuum sub cura et custodia trium proborum hominum, eligendorum unus videli-
cet pro parte Curiae nostrae et unus pro parte feudatariorum nostrorum dicti Castri 
et tertius pro parte universítatis Castri jam dicti, in quibus quidem viginti millia starel-
los grani ponamus nos, seu administrator noster generalis pro nobis quinque mille 
starellos, in quibus officiales nostri habeant partem aliquam facere ad hoc ne Curia 
nostra, quae circa necessariis díctae insulae habet providere, tantum onus habeat sup-
portare; ittem feudatarii nostri tenentes feuda pro nobís infra Callari alios quinque 
mille starellos; ittem universitas Castri jam dirti cum populationibus sive appenditiis 
suis reliquos decem mille starellos. Qui quidem viginti mille starelli grani debeant 
immitti sicut praedicitur in dicto Castro tempore messium, sicque per totum mensem 
augusti sint immissi quolibet anno in castro praedicto. Et quia dignum est quod prae-
dicti qui granum praedictum immittunt in eodem Castro ratione fornimenti praedicti 
comodum aliquod inde reportent, concedimus quod quandocumque contingerit dic-
tum granum fornimenti jam dicti extrahi a portu dicti Castri possint et sit licitum eis 
illud extrahere francum a iure extractionis nobis inde pertinente. Volentes et statuen-
tes quod ante quam aliquod de dictis viginti / mille starellis grani extrahatur a dicto c. 716 
portu alii viginti millae starelli de grano novo habeant singulis annis poni et immitti in 
magazenis Castri praedicti, quibus ibi immissis unusquisque habens granum in dicto 
magazeno possit illud ad libitum extrahere a dicto Castro et eius portu francum a iure 
extractionis praedictae, cum albarano tantum administratoris nostri, ne maior quanti-
tas quam illa dirti magazeni extrahi valeant per quemcumque. Volumus insuper et 
ordinamus quod postquam dicti viginti mille starelli fuerint positi et imissi in magaze-
no praedicto concedatur per gubernatorem nostrum Callari generalem extractio fru-
menti et ordei in Castro jam dicto quibuscumque illud inde volentibus extrahere 
dumodo tamen asseverent in posse dicti gubernatoris quod illud ad partes inimico-
rum nostrorum non portent. Volumus etiam et ordinamus quod aliquod granum 
novum non possít extrahi de portu jam dicto, et ubi fornimentum grani novi fuerit ibi 
positura per formam superius expressam, quousque totum granum vetus dicti forni-
menti fuerit inde complete extractum, et hoc concedimus in favorem illorum qui dic-
tum granum mittere in magazeno praedicto quod habebunt ibi tenere per totum 
unum annum completum. Volumus etiam et concedimus quod in casu quod granum 
vetus dicti magazeni non possit extrahi a dicto Castro ad utilitatem illorum quorum 
est, quod non possit fieri biscotum in dicto Castro nisí de grano veteri supradicti 
magazeni, et etiam flaqueriae Castri Callari et appenditiorum suorum non possint nec 
sit eis licitum emere frumentum aliquod, nisi de grano veteri supradicto, quousque 
totum dictum granum vetus dicti magazeni fuerit venditum integre / et complete. Et c. 716v. 
quia multa solent occurrere futuris temporibus super quibus provideri non potest per 
nos propter distantiam insulae supradictae, volumus et placet nobis quod si super 
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conservatione dicti magazeni aliquae provisiones necessario habuerint fieri concer-
nentes utilitatem Curiae nostrae et bonum publicum dicti Castri et incolarum eiu-
sdem gubernator noster Callari presenti, et qui pro tempore fuerit, una cum admini-
stratore nostro generali, quicumque fuerit, cum consilio feudatariorum praedictorum 
et procerum dicti Castri possint super conservatione et bono statu dicti frumenti pro-
visiones facere prout eis visum fuerit expedire. Insuper volumus et ordinamus quod 
dicti gubernator et administrator, nec non vicarius dicti Castri quolibet anno jurent 
ad sancta Dei evangelia manibus eorum corporaliter tacta, in posse illorum quibus 
dictum fornimentum fuerit comissum quod in dicto fornimento aliquod non tangent 
pro aliqua necessitate Curiae seu alla quacumque, nec alla facient seu procurabunt 
propter quod ordinationi dicti magazenii perjudicetur in aliquo, seu de ipso quid-
quam minuatur per totum unum annum continuum donec totidem magazenum grani 
novi in Castro jam dicto positum fuerit et immissum. In cuius rei testimonium presen-
tem fieri iussimus nostro sigillo pendenti munitam. Dattum Caesarauguste, primo die 
martii anno a nativitate Domini millesimo trecentesimo quinquagesimo septimo, 
regnique nostri vigesimo secundo. / 

146/4 	 1328 novembre 12, Barcellona 
Alfonso, re d'Aragona, concede privilegio al regno di Sardegna di non permet-

tere ad alcuno dí poter estrarre qualsiasi genere di frumento in qualsiasi parte del-
l'isola prima del 1° settembre di ogni anno. 

c. 720 	Privilegium domini regis Alfonsi ubi habetur quod nullus audeat extrahere aliquod 
bladum in aliqua parte insulae donec ad kalendas septembris. En Llibre Vert, en cartas 
LII. 
In Dei nomine noverint universi quod nos Alfonsus, Dei gratia rex Aragonum, 
Valentiae, Sardiniae et Corsicae ac comes Barchinonae. Quia nostro auditu est deduc-
tum quod nonnulli, ambitione ducti, praecipitantes se ad emendum in insula 
Sardiniae frumentum et ordeum tempore segetum quod subito conantur extrahere ab 
eadem, propterea quod posset de facili ibidem tanta invalescere carestia quod insulae 
et habitatores ipsius insulae dícto blado nimium indigerent. Volentes et convenit 
necessitati ac indemnitati huiusmodi providere cum presenti privilegio perpetuo vali-
turo per nos et omnes heredes et successores nostros statuimus ac etiam ordinamus 
quod aliquis cuius[...]que dignitatis status ac conditionis existat non audeat seu pre-
sumat extrahere seu extrahi facere ab aliquo portu seu loco insulae Sardiniae frumen-
tum vel ordeum nec aliquod aliud bladum usque ad kalendas mensis septembris, 
comittentes quod nos seu aliquis officialis noster non praestabimus licentiam seu con-
censum alicui extrahendi dictum bladum ab ipsa insula contra huiusmodi statutum ac 
ordinationem nostram, quod si faceremus nos seu aliquis offitialis noster, dieta con- 

c. 720v. 	cessio seu licentia cenciatur irrita et inanis / ac penitus revocata. Promittentes per nos 
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et omnes heredes et successores nostros quod praedicta omnia et singula tenebimus 
et observabimus, et teneri et observari inviolabiliter faciemus, et non contraveniemus 
nec aliquem extra venire permittemus aliqua ratione. Et pro pleniori praedictorum 
omnium firmitate iuramus haec per Deum et eius sancta quatuor Evangelia manibus 
nostris corporaliter tacta. Mandantes per praesens privilegium gubernatori et admini-
stratoribus generalibus Sardiniae et Corsicae regni, qui sunt ve1 qui pro tempore fue-
rint, nec non vicario, baiulo ac duanerio ac portolano eiusdem Castri, caeterisque offi-
tialibus nostris presentibus et futuris, quathenus concessionem et franquitatem 
nostram huiusmodi ac omnia alia et singula supradicta firma habeant, teneant et 
observent et ab aliis faciant teneri et inviolabiliter observari, et non contraveniant nec 
aliquem contravenire permittant aliqua ratione. In cuius privilegium presenti privile-
gium fieri iussimus et sigilli nostri pendentis munimine roboratum. Dattum 
Barchinonae, duodecimo kalendas novembris anno Domini millesimo trecentesimo 
vigesimo octavo. 
Sig+num Alfonsi, Dei gratia regis Aragonum, Valentiae, Sardiniae et Corsicae, ac 
comes Barchinonae. 
Testes sunt inclitus infans Petrus, Rípacurciae et Impuriarum comes, inclitus infans 
Raymundus Berengarii comes Montanearum de Prado, Raymundus Fulconis viceco- 
mes Cardonae, / Amaldus Rogerii de Palars, Otho de Monte Cateno. 	 c. 721 

Sig+num Clementis de Sals Viridi, scriptoris illustrissimi domini regis praedicti, qui de 
mandato eiusdem domini haec scribi fecit et dausit. / 

146/5 	 1666 maggio26, [Cagliari] 
Il conte di Camarassa, viceré del regno di Sardegna, in seguito a dissentiment 

del sindaco dello Stamento militare, dispone che venga osservato il capitolo di 
Corte secondo cui l'ufficio delle galere del regno è tenuto da naturali e non da 
forestieri. 

Jhesus Christus. 	 c. 722 

El excellentissimo don Emanuel Gomes de Los Cobos, marques de Camarassa y 
conde de Castro, virrey y capita generai del presente remo de Cerdefia, y presidente en 
el presente real generai Parlamento. Que por quanto hay capitulos de Corte, que son 
leyes passionadas y tienen ftleNa de contratto entre el sefior y vassallo, que los offkios 
de las galeras deste remo los hayan de tener sus naturales por los servkios de donati-
vos que ha hecho el remo a la Real Corona, y que siendo assi que allandosse hoy en la 
escuadra de dichas galeras algunos offitiales forasteros, en contravención de lo dispue-
sto en dichos capitulos y actos de Corte, que procedia el greuge y dessentimiento pue-
sto por parte del sindico del muí illustre Estamento Militar, por mas que en su libello y 
primera demanda haya concluido que se desagraviasse el reyno y se removiesse sin 
nota de infamia a los offitiales forasteros que exercian dichos officios, por que dicha 
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remoffin se pedia secundario, y por consequentia y la principal demanda era contra 
los ministros regios que los havian nombrados, y que quando se proponia el greuge 
contra los offitiales reales y se puede liquidar y sententiar separadamente y distincta- 

c. 722v. 	mente / sin liquidarse el interes de terero, que entonces procede el greuge sin atten- 
derle a la demanda y conclusion de aquell, por que se deve entender que el espolio 
que se pide es in consequentiam a demas que en materias de espolio solo se attiende al 
que queda despojado de facto de algun derecho que le compite por leyes o privilegio, y 
no se mira al intruso que se deve despojar ipso iure, constando en particular con los 
testigos recebido por parte de dicho sindico y por la certificatoria hecha por el vehedor 
de dicha escuadra que havia personas habiles que podian servir dichos offitios y que 
los pidieron, y assi bien aun que no constarà in facto ipso iure se presumia que en un 
reino havia de haver personas benemeritas para poder servir dichos officios, recusan-
dolos los podian obligar por ser offitios publicos, sin que obste en nada. Lo que por lo 
contrario se puede dezir de que los offitiales forasteros que hoi ocupan dichos offitios 
se allan hoi possehiendolos con buena fe, y que deven ser mantenidos en ellos, y mas 
quando los ministros que los elegieron tenian poder para nombrarlos y que se deve 
presumir que no sabian de la disposissión de los capitulos y actos de Corte, y que por 
consiguiente no era gravamen Curiae, ni dedusible ni prosiguible en estas Cortes por- 

c. 723 	que de derecho se prueva lo contrario, / que constando de contrafuero o rompimiento 
de capitulos de Corte hechos por los ministros regios es cierto que es gravamen de 
Corte, porque la ley siempre abla y constando de su contravención se puede deduzir 
en qualquier tiempo. Por tanto su excelencia visto todo lo demas de ver y attendido lo 
de attender, teniendo a Dios nuestro sefior delante sus hojos, de donde procede todo 
recto y verdadero juisio, insiguiendo los pareeres y votos de la mayor parte de los 
sobredichos examinadores, pronuncia, sententia y declara que el greuge puesto por 
parte del sindico del mui illustre Estamento Militar procede y que assi es dedusible y 
prosiguible en estas Cortes. Hanc et cetera. Non obstantibus et cetera. 
EI marques de Camarassa, conde de Castro. 
Vidit Nitio regens. 
Publicada a 26 de mayo 1666. 

Copia huiusmodi sic ut iacet in his duobus papiris foleis huius maioris formae presenti 
comprehenso, alieno licet calamo eformata, extracta fuit ab originali processu regii 
generalis Parlamenti celebrati ab illustrissimo et excellentissimo domino marchione de 
Camarassa, et comprobata concordat, prout sic fidem facit Joannes Baptista Maronju, 
Regiae Audienciae secretarius. Callari, die 25 jul li  1677, instante sindico illustris et 
magnificae civitatis Callari. / 

147 	 1677 agosto 16, Cagliari (Palazzo regio) 
Lo Stamento militare per mezzo del suo avvocato Antonio Nurra chiede che 

712 



venga osservato il capitolo di Corte 92 del libro III tit.11 sui salari della raccolta 
del Dexart, che regola le forme e i modi delle mostre e delle rassegne di cavalleria 
e fanteria, e che inoltre queste vengano eseguite unicamente dai commissari e dai 
sergenti maggiori, e non da sostituti. 

Il viceré dispone che ci si rivolga direttamente al sovrano. 

Excellentissim setior virrey, lloctinent y capità generai, y president en aquest real y c. 724 

generai Parlament. 
Lo Estament Militar representa a vuestra excellencia que si be ab lo capitol de Cort 92 
del llibre temer, titol honze, De salartis et edictis, dels recopilats per lo noble y magnifi-
ch don Joan Dexart se atgia dat forma del modo y forma se hatui de passar mostra per 
los comissaris generals de la cavalleria y sarjents majors dels Caps del rene, en que 
temps, y hont, y lo salari que deurfn tenir, y faltas que se havian de carregar als allistats 
de cavalleria e infanteria, qui lo havia de cobrar, y com se havia de distribuir y suppli-
car que seria un ducat per dieta, y que no se podrian vacar mes que dos en cada Cap 
de baronia o encontrada o part mes comoda als vassaills en que se passaria la mostra, 
com en dit capitol de Cort es de veure. Ab tot por experientia se ha vist no esser estat 
praticat en la forma disposta en dit capitol, ans be se han hoit continuos clamors, a 
saber que als praedits offissials de guerra no se lis acudia a lo que lis era degut y que als 
vassaills se lis carregava la m l en pendrelis faltas no degudas, en contraventió de dit 
capitol de Con que ha dat ocasió pera que a la vista de estas quexas y pretesas inobser-
vantias se acudesca al remei convenient, que se espera de la rrA poderosa de vuestra 
excellencia. Pertant dit Estament Militar ab lo obsequi que deu supplica a vuestra 
excellencia se servesca decretar en lo / real nom de sa magestad per atte de Con que c. 724v. 

de assi en avant se observe enviolablement lo dispost y ordenat per dit capitol de Con, 
y en obtemperatió de aquell que les mostres y resegnes de cavalleria e infantaria se fas-
san peNonalment per dits comissaris y sarjents mayors, y que los dits comissaris y 
sarjents no pugan multar de totas las faltas mes que una, que es dos reals sarts de la 
cavalleria y un real moneda axibe sarda de la infantaria, moderant en quant menester 
fos lo dit capitol en ralió de las penas en lo modo y forma que aqui se expressa, 
reduhint las dichas penas a una per moltas que fossen, aguda conOderatió a la extrema 
pobresa en que se troban los vassaills, y que aquellas se depositen en lo modo y forma 
que expressa dit capitol, que sirvesca per pagar lo salari dels dits comissaris y sarjents y 
llur ministres, en lo modo y forma que resta tassat per dit capitol de Con, sens que 
pugan tenir altro sots las penas de dit capitol irremissiblement exequtadoras; y lo 
demes que de dites penes sobrara sirvesca per las cosas expressadas en dit capitol; y 
que sian eximits de les llistes de cavalleria e infantaria los veus de sixanta aitis y que 
sols se entengan per faltas en los de cavalleria faltant perdona, cavail, pedrenal o espa-
sa, y en los de infanteria solament si a falta la perdona, lo no portar arcabus o pica y no 
portar espasa y no altra alguna, empleant en cas menester sia lo dit capitol o modifi-
cando en respecte del que sols sian faltas las praeditas / y no altra alguna, observant.se  c. 725 

713 



en lo demes en tot y per tot lo dispost y ordenat en dit capitol de Cort praecitat, sens 
alteratió ni altra innovatió alguna sots les penes en ell contingudes irremissiblement 
exequtadores. Et haec et cetera. Officium et cetera. 
Altissimus. 
Doctor Nurra Stamenti Militaris advocatus. 
Que lo suppliquen a su magestad. 

Provisa per suam excellenciam in regio generali Parlamento ex deliberatione in eo 
sumpta die 16 augusti 1677, Callari. 
Maronju secretarius. / 

148 	 1677 agosto 16, Cagliari (Palazzo regio) 
Bartolomeo Consta e Giuliano Muro, avvocati dello Stamento reale, presenta-

no analoga richiesta a nome del loro Braccio, ottenendone la stessa risposta. 

c. 726 	Excellentissim serior virrey, lloctinent y capita generai, y president en aquest real y 
generai Parlament. 
Lo Estament53  Real representa a vuestra excellencia que si be ab lo capitol de Con 92 
del libre tercer, titol II, De salariis et edictis, dels recopilats per lo noble y magnifich 
don Juan Dexart, se hatja dat forma del modo se havia de passar mostra per los comis-
saris generals de cavalleria y sargents mayors dels Caps del regne en que temps, y hont, 
y lo salari que dehurian tenir, y les faltes que se havian de carregar als allistats en caval-
leria y infanteria, qui lo havia de cobrar, y com se havia de distribuhir y applicar, que 
seria un ducat per dietta, y que no se podrian vaccar mas que dos en cada Cap de 
baronia o encontrada o part mes comoda als vassaills en que se passaria la mostra, com 
en dit capitol de Con es de vehure. Ab tot per experiencia se ha vist no esser estat pra-
ticat en la forma disposta, ans be se han hoit continuos clamors per part de uns y 
altros, assaber es que als dits officials de guerra no se lis accudia ab lo que lis era degut, 
y que als vassaylls se lis carregava la ma en pendrelis faltes no degudes, en contravenc-
tió de dit capito! de Con, que ha dat occasió pera que a la vista d.estes quexes y prete-
ses inobservancies se prenga forma que uns y altres restan acomodats de calitat que 
pugan viure, que es en lo modo que se conté en la supplica seguent. 
Pertant supplica a vuestra excellencia dit Estament se servesca decretar per acte de 
Con que de assi en havant les mostres y resegnes de cavalleria e infanteria se fassan 
perQonalment per dits comissaris y sargents magiors, y no en manera alguna per substi- 

c. 726v. 	tuts, / si no fos ab llissencia dels seriors virreys, valent.se de pemnes expertes en la 
milicia y per dits sefiors virreys approvades, encara que fos sols passar mostra en 
alguns llochs particulars; y que los dits comissaris y sargents no pugan multar de totes 

53  Segue, espunto, ecclestastich y. 
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les faltes mes que una pena, que es dos reals sarts de la cavalleria y un real moneda 
axibe sarda de la infanteria, depositant.se  estes penes de faltes en la part hont dits 
seriors virreys dispondran ser convenient, pera que d.elles se fassan banderes, tanbors 
y altres coses neccessaries per la milicia; y que de dites penes se paguen les diettes a 
rahó de quatre escuts cada die per tots aquells en que se dehuen dividir, sens que 
pugan tenir altro; y les dites diettes a la dita rahó no les pugan tenir mes que per lo 
espaci de tres mesus, que es lo que se podran entretenir y no mes, comensant desde lo 
mes de abril y no en ans, per lo gran dayfi podria resultar als llauradors occupats en lo 
ministeri de la agricoltura, estorvant.li los dies utils de llur exercissi en temps opportu-
no; y nos pugan allargar mes temps en les visites y si se entretenguessen mes no pugan 
cobrar ni vaccar mes diettes de les referides del curso de tres mesus; y las tals diettas a 
dita rahó las han de pagar los majors de les viles y llochs a carrech dels quals conci lo 
collectar les penes, ab que se envien quinze diez abans a cada partit intimatories pera 
que tíngan la notissia en temps, y que desde lo Dimecres Sant fins al tercer die de la 
santa Pasqua inclusive cessen les mostres, en los quals dies no dehuen ser impedits los 
vassaills que seran soldats allistats, eximintse de les llistes als vassaills de sixanta aytis; y 
que los dits comissaris y sargents majors no pugan por-/tar en llur compariia mes de c. 727 
vint y sinch cavaills de un territori a altre, y per llur servissi de un lloch a altre no mes 
que quatre; y que sols se entengan per faltes en los de cavalleria, per93na, cavaill, 
pedrenal o espasa, y es en los de infanteria solament si a falta la perdona y lo no portar 
arcabus o pica y no portar espasa, y no altra diguna observant.se  en tot lo demes tot lo 
dispost y ordenat en lo dit capitol de Cort, sots les penes en ell contengudes. Et haec et 
cetera. Omni meliori modo et cetera. Officium et cetera. 
Altissimus. 
Doctor Bartholomeus Consta advocatus Stamenti Regalis. 
Doctor Julianus Muro Ecsahoni54  advocatus Stamenti Regalis. 

Que lo suppliquen a su magestad. 

Provisa per suam excellenciam in regio generali Parlamento ex deliberatione in eo 
sumpta die 16 augusti 1677, Callari. 
Joannes Baptista Maronju secretarius. / 

54  Sic. 
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4. 
Il processo (2) 

149 	 1677 luglio 31, Cagliari 
Il viceré aggiorna il Parlamento al 4 agosto. 

Adveniente vero die sabbati intitulata trigesima prima et ultima mensis julii anno a c. 304 

nativitate Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo septimo, Calari, hora ' post 
meridiem, constitutus personaliter illustris don Melchior Sisternes de Oblites, regius 
consiliarius, Regiam Cancellariam regens, in eclesia primatiali calaritana et iuxta solium 
ubí solitum est Parlamentum generale celebrari, nomine et pro parte suae excellenciae, 
fecit prorogationem seguentem: 
Illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Venavides, Davila et 
Corella, comes de Sancti Stevan, marchio de Las Navas, comes de Consentayna et 
del Risco, / marchio de Solera et cetera, de consilio sacrae catholicae regiae male- c. 304v. 

statís, illius prorex et capitaneus generalis presentis Sardiniae regni, causis et ratio-
nibus suae excellenciae bene visis, prorogat Parlamentum huiusmodi et omnes 
actus illius ad diem mercurii intitulatam quartam mensís augusti proximi venturi 
labentium mensis et anni, et hoc sine praejudicio habilitationum faciendarum. 
Mandans mihi secretario infrascripto de his confici instrumentum. Presentíbus ibi-
dem pro testibus ***. 
[Marongiu secretarius.] 

150 	 1677 agosto 4, Cagliari (Cattedrale) 
Il viceré aggiorna il Parlamento al 7 agosto. 

Adveniente vero die mercurii intitulata quarta mensis augusti anno a nativitate Domini c. 610 

millesimo sexcentesimo septuagesimo septimo, Calari, hora a vero sexta post merí-
diem, constitutus personaliter illustris don Melchior Sisternes de Oblites, regius consi-
liarius Regiam Cancelleriam regens, in ecclesia primatiali calaritana, et iuxta theatrum 
ubi solitum est Parlamentum generale celebrari nomine et pro parte suae excellenciae 
fecit progationem sequentem. 
Illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Venavides, Davila et 
Corella, comes de Sancti Stevan, marchio de Las Navas, comes de Consentayna et del 
Rí,sco, marchio de Solera et cetera, de consilio sacrae catholice regie magestatis, illius 
prorex et capitaneus generalis presentis Sardíniae regni, causis et ratíonibus suae excel-
lenciae bene visis prorogat Parlamentum huiusmodi et omnes actus illius ad diem sab-
bati intitulatam septimam labentium mensis et anni, sine praejudicio habilitationum 
faciendarum, mandans mihi infrascripto notai-io propter absentiam secretarii infra- 
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scripti de his presens confici instrumentum. Presentibus pro testibus nobilis don 
Josepho de la Mata et Josepho Virdís. 
Antoníus Lecca publicus notarius pro Maronju secretario. / 

151 	 1677 agosto 7, ore 18, Cagliari (Palazzo regio) 
Riunitosi il Parlamento, il viceré, tramite Emanuele Delitala e Giorgio 

Cavassa, autorizza i tre Stamenti ad inviare alla corte di Spagna il sindaco loro 
rappresentante, con pieni poteri da loro conferitigli e con la Carta reale inviata 
dal re, attualmente in possesso dello Stamento Ecclesiastico. 

Emanuele Delitala, tramite il Cavassa, rende noto che i tre Stamenti pronta-
mente adempiranno a quanto richiesto dal viceré. 

Si susseguono quindi, a brevi intervalli, i rappresentanti degli Stamenti, per 
fare le loro dichiarazioni. Per primo Michele Cugia e Michele Vacca, canonici 
della cattedrale di Cagliari, per lo Stamento Ecclesiastico, dichiarano di aver con- 
ferito pieni poteri al sindaco, di aver reso partecipi gli altri Stamenti della Carta 
reale, e chiedono l'intercessione del viceré presso il sovrano per l'approvazione del 
donativo e delle grazie. Dopo di che Antonio Manca Ledda e Lucifero 
Carcassona, per lo Stamento Militare, assicurano anch'essi di aver conferito al 
sindaco i poteri necessari e aver chiesto una copia autentica della Carta reale, e 
dichiarano la loro disponibilità al pagamento del donativo nella somma di 35.000 
scudi, secondo la ripartizione per as, dos y tres, ma chiedono l'intercessione del 
viceré perché venga concesso ad Agostino Nurra ed al monastero delle Monache 
cappuccine il permesso di estrarre una qualche quantità di grano. 

Il viceré, tramite il reggente, si dimostra propenso ad un accordo per il donati-
vo e promette la sua intercessione per le altre due richieste. 

Giungono, poi, Giovan Battista Rachis, canonico della chiesa di Cagliari, e 
Francesco Mason y Nin, decano di Ales, i quali, tramite il diacono Rachis, ripro- 
pongono al viceré le domande delle due grazie già precedentemente richieste, e 
fanno presenti le loro condizioni di partecipazione agli oneri del donativo (7500 
scudi, di cui 4000 contanti e il resto attraverso sacas). 

Il viceré assicura la sua disponibilità per i primi due punti, ma si mostra più 
perplesso a riguardo del terzo. 

Per lo Stamento Reale Tommaso Serra, sindaco di Oristano, e Giovan Battista 
Delitala, sindaco di Bosa, tramite il Serra chiedono una copia della Carta reale, la 
grazia del titolo di «grande» per il marchese di Villasor, le grazie per il Nurra e le 
Monache cappuccine, già chieste in precedenza; riguardo all'offerta del donativo si 
chiede la ripartizione secondo i criteri osservati nel Parlamento del conte di 
Lemos. 

Il viceré assicura la sua intercessione. 
Insistono ancora sulla stessa richiesta di grazie, per lo Stamento Ecclesiastico, 
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Francesco Nurra, dottore e arciprete di Arborea, e Paolo Tronchi, arciprete di 
Iglesias. 

Essendosi fatta ormai sera inoltrata, il viceré proroga il Parlamento al9 agosto. 

Adveniente autem die sabati intitulata septima mensis augusti anno a navitate Domini c. 611 
millesimo sexcentesimo septuagesimo septimo, Calari, hora vero sexta post meridiem, 
deputata et assignata ad celebrationem regii generalis Parlamenti, consitutus pemnali-
ter illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Benavides, Davila et 
Corela, comes de Sancti Stevan, marchio de Las Navas, comes de Concentayna et de 
Risco, marchio de Solera et cetera, prorex et capitaneus generalis presentis Sardiniae 
regni, et praeses dicti regii generalis Parlamenti, in quadam cela regii palacii una cum 
nobilibus et magnificis regiis ministris iusticiae et patrimonii, illustre nempe don 
Melchiore Sisternes de Oblites Regiam Cancelleriam regente, don Eusebio Carcgona, 
don Simone Soro, don Georgio Cavassa, don Antonio Rugio, don Raphaele Martorell, 
don Michaele Fernandez de Heredia, don Andrea Manca, don Francisco Zuca et don 
Martino Valonga Regii Fici patrono, sedentibus in scanno ad dextram suae excellen-
ciae sedentis quoque in cathreda et sub doselo in dieta cela apposito, et ad sinistram 
dictae suae excellenciae sedentibus etiam in scanno et nobili magnifico don Joanne 
Baptista Carnicer magistro racionale, et nobili et magnifico don Emanuele Delitala 
Regiam Thesorariam regente absentibus tamen nobilibus et magnificis don Francisco 
Rogger regio procuratore, et don Francisco Ruis de Aguirra advocato patrimoniali, ob 
eorum indisposicionem et presente me infrascripto secretario, tribusque Stamentis 
congregatis, Eclesiasticos scílicet in aula magna archiepiscopalis palacii calaritani, 
Militare in eclesia Domine nostrae Deiparae et Virginis de Spe, et Regale / in domo c. 611v. 

istius magnificae civitatís Calaris, habitisque per dictam suam excellenciam 
cum dictis nobilibus regiis ministris aliquibus coloquis fuit per eundem conclusum 
sequens: «Que vayan en embajada a los Estamentos los nobles y magnificos don 
Emanuel Delitala y don Jorge Cavassa significandoles de parte de su excellencia que a 
tal pueda partirse en toda brevidad a Espana el sindico nombrado por dichos tres 
Estamentos se sirvan darle los poderes y demas cosas necessarias, y juntamente se les 
lieve la real carta que su excellencia en nombre proprio ha tenido de su magestad, que 
Dios guarde, para que a vistas de ella conoscan la honra que haze a este regno, toman-
do si quieren copia de ella». Y haviendo ido y buelto dicho noble y magnifico Delitala 
dixo: «Excellentissimo setior, hemos hecho la embaxada que vuestra excellencia nos 
mandò dar a los tres Estamentos, de la qual darà respuesta el noble y magnifico don 
Jorge Cavassa». El qual dixo lo siguiente: «Excellentissimo serior, en conformidad de 
lo que vuestra excellencia ha sido servido mandarnos, hemos dado la embajada a los 
tres Estamentos, los quales han respondido con torio rendimento en el punto de los 
poderes del sindico que luego propendran la materia y de lo que se resolviere daran 
cuenta a vuestra excellencia con embajada particular; y en el punto de la real carta con 
la qual se ha quedado el Estamento Eclesiastico para que despues de vista le partici- 
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parati a los demas Estamentos, se ha respondido que no dudan de la grandesa de su 
magestad que les hara muchas honrras y mercedes, deviendolas a vuestra excellencia / 

c. 612 	por cuya mano corren estas materias». 
Y al cabo de un rato vinieron al dicho real palacio los nobles clan Miguel Cugia y don 
Miguel Vacca, canonigos d.esta sancta iglesia primacial de Caller, embajadores nom-
brados por el illustrissimo Estamento Eclesiastico a los quales recibieron en la puerta a 
parte de dentro del apposiento donde su excellencia estava con dichos reales mini-
stros, los nobles y magnificos don Francisco Zucca y don Martiri Valonga, y como se 
sentaron cada qual en su lugar a saber es dicho canonigo Cugia en el banco de la mano 
derecha e inmediato al illustre regente de la Real Cancilleria, y dicho canonigo Vacca 
en el de la mano siniestra, y dicho noble don Miguel Cugia dixo: «Excellentissimo 
sefior, el illustrissimo Estamento Eclesiastico da a vuestra excellencia las gracias de 
haverle participado la carta real de su magestad, que Dios guarde, en que ha esperi-
mentado las muchas honrras y mercedes que por medio de vuestra excellencia ha 
merecido este reyno, y esperan merecer de la real gratitud; la qual carta dicho illustris-
simo Estamento la tiene remitida a los demas Estamentos segun lo tiene vuestra excel-
lencia ordenado. Y en quanto al otro punto que dicho illustrissimo Estamento ja tenia 
votado y dado los poderes acostumbrados al sindico que hira a Espafia, el qual ponga 
a los pies de su magestad el offrecimiento tiene hecho dicho illustrissimo Estamento en 
el servicio de los setenta mil escudos rata per cantitad de lo que cupíere, y juntamente 

c. 612v. 	las supplicar de dicho Estamento / suplicando a vuestra excellencia quede servido 
apoyarlas para que este fide[le] reyno pueda merecer lograr las combeniencias conte-
nidas en dichas suplicas». A lo que su excellencia respondió mediante dicho illustre 
regente de «que dava muchas gracias al illustrissimo Estamento Eclesiastico por la bre-
vedad con que se havia llevado en dar los poderes acostumbrados al dicho sindico, y 
que en quanto a las dichas suplicas que no dejaria de representarlo a su magestad». 
Poco despues vinieron los nobles noble don Antonio Manca Ledda y don Lucifero 
Carcassona embaxadores embiados del muy illustre Estamento Militar, a los quals reci-
bieron en dicha puerta a parte dentro de dicho apposento dichos nobles y magnificos 
Zucca y Valonga y como se sentaron, a saber dicho noble don Antonio Manca en el 
banco de la mano derecha e immediato a dicho illustre regente la Real Cancelleria y 
dicho noble don Lucifero Carcassona en el de la mano siniestra e immediato a dicho 
noble y magnifico Carnicer, dicho noble Manca Ledda dixo la embajada siguiente: 
«Excellentissimo serior, el muy illustre Estamento Militar me manda dar las gracias a 
vuestra Excellencia por la participación que ha sido servido hazelle de la carta real de 
su magestad, con la qual han reconocido el amor y caririo paterno que tiene a este fide-
lissimo reyno y las mercedes y honras que les premete mereger por la autharidad de 
vuestra excellencia como a vicegerente del mayor monarca, supplicando mande vue-
stra excellencia darle un traslado authentico de dicha carta real para que le puedan 
insertar en el libro del Parlamento de dicho muy illustre Estamento, y que la tiene 
entregada al illustre Estamento Real segun la orden de vuestra excellencia. Y en razon 
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del donativo di7e que est muy prompto en continuar el ofrecimiento tiene hecho de 
los treynta y sinco mil escudos y pagar per as, dos y tres, y si a caso faltare alguna cosa 
para los settenta mil escudos que dicho muy illustre Estamento no està obligado a 
pagar mas de la quantidad arriba dicha per as, dos y tres. Y tambien di7e a vuestra 
excellencia que dicho muy illustre Estamento tiene votado y dado los poderes necessa-
rios y acostumbrados al sindico nombrado por los tres Estamentos para Esparia segun 
y de la / manera que se ha estilado en las antecedentes Cortes. Y supplica a vuestra c. 613 

excellencia aquel muy illustre Estamento mande interponer su authoridad supplicando 
a su magestad sea servido hazer gracia al doctor Agustin Nurra, abogado de dicho muy 
illustre Estamento del privilegio de cavallerato y noblesa y juntamente honrarle con el 
puesto de togado como haya alguna plassa vacante, per lo mucho que merece premiar-
le en remuneración de los servicios tiene hecho en estas generales Cortes y en otras 
antecedentes. Mas dize a vuestra excellencia que el monasterio de las monjas capuchi-
nas deste reyno se ha querido valer de dicho muy illustre Estamento para que suppli-
casse a vuestra excellencia, como lo haze en virtud del memorial que presenta, para 
que se sirva supplicar a su magestad mande apiadarse de dicho monasterio concedien-
doles gracia de alguna saca, por medio de la qual pueda llevar tan extrema necessidad 
y pobresa en que se hallan, pues assi lo fian de la real clemencia». A lo que respondió 
su excellencia mediante dicho illustre regente «que estimava mucho la brevedad con 
que se havia llevado dicho muy illustre Estamento en dar los poderes necessarios al 
dicho sindico, de que dava a todos en general las gracias pues no esperava menos del 
buen zelo de todos los de aquel muy illustre Estamento para con el servicio de su 
magestad. Y por el punto de la porcíón del offrecimento del real donativo que se 
tomaria resolución. Y en quanto al del abogado de dicho muy illustre Estamento y del 
memorial de las monjas capuchinas que lo supplicarà con todas veras su excellencia a 
su magestad para que premie y honre a dicho abogado y conceda la gracia que por 
aquel y dichas monjas capuchinas se pide». Y luego se levantaron dichos nobles 
embajadores y se fueron acompafiandoles hasta la dicha puerta a parte de dentro los 
dichos nobles y magnificos don Francisco Zucca, y don Martin Valonga. 
Poco despues vinieron a dicho apposiento el canonigo Juan Baptista Rachis, que lo es 
d.esta santa Iglesia calaritana y el dean de Ales don Francisco Masons y Nin, embaxa-
dores embiados del illustrissimo Estamento Ecclesiastico, a los quales recibieron como 
arriba dichos nobles y magnificos Zucca y Valonga; y sentados en el lugar les tocava, a 
saber es dicho canonigo Rachis en el banco de la mano derecha y immediato a dicho 
illustre regente y dicho dean de Ales en el de la mano isquierda immediato al dicho 
noble y magnifico Carnicer, hizieron la embaxada siguiente mediante] / dicho canoni- c. 613v. 

go Rachis. «Excellentissimo sefior, el illustrissimo Estamento Eclesiastico representa a 
vuestra excellencia que attendiendo a los trabajos tan excessívos que ha llevado el doc-
tor Agustin Nurra, abogado del muy illustre Estamento Militar y lo mucho que se ha 
esonerado para con el servicio de su magestad en estas Cortes y en las antecedentes, 
supplica a vuestra excellencia se sirva de representarlo a su magestad, supplicandole 
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que en premio de tan gratos servicios le conceda gracia o privilegio de cavallerato y 
noblesa, y en casos de plassa vacua de alguna toga honralle y darle a merecer el exerci-
cio de dicho puesto de togado. Mas supplican a vuestra excellencia se sirva tambien 
representar a su magestad la extrema pobresa de las monjas capuchinas d.este reyno 
supplicandole se sírva hazerles gracia en concedirles alguna saca a favor del monasterio 
d.ellas para que con lo que procederàn de dicha saca puedan aliviar tanta pobresa. Y 
tambien participa a vuestra excellencia de que dicho illustrissimo Estamento ha tenido 
una embajada del muy illustre Estamento Militar en que contenia que queria y enten-
drà pagar los treinta y cínco mil escudos que tiene offrecido per as, dos y tres, y porque 
en esta parte pudiera caber al dicho illustrissimo Estamento Ecclesiastico a pagar mas 
de lo que tiene offrecido y ha acostumbrado pagar mas ha de quarenta anos, tuviera 
entendido vuestra excellencia que dicho illustrissimo Estamento hizo dicho offreci-
mento con condición de pagar dichos siete mil escudos tan solamente, a saber es qua-
tro mil de contado y los otros tres mil se le compararian en las sacas concedidas a 
dicho illustrissimo Estamento, y que no entendia pagar mas de dicha partida y del 
modo representado y offrecido, y sigun y como lo ha observado en el discurso de tan-
tos aiios segun tiene referido. Por lo que supplica a vuestra excellencia quede servido 
deliberar lo que fuere mas conveniente en esta materia por el servicio de su magestad». 
A lo que su excellencia respondió por medio de dicho illustre regente «que en quanto 
a los dos primeros puntos lo supplicarà a su magestad y en respecto del ultimo se con-
fabularà la materia, y de la resolución se le darà respuesta con embaxada particular». 
Con que se levantaron y se fueron dichos embaxadores acompafiados de dichos nobles 
y magnificos Zucca y Valonga basta dícha puerta a parte de dentro. 
Y al cabo de media hora vinieron don Thomas Serra sindico de la ciudad de Oristan y 
don Juan Baptista Delitala sindico de la ciudad de Bosa, ambaxadores embiados del 
illustre Estamento Real, a los quales recivieron dichos nobles y magníficos don 
Francisco Zucca y don Martin Valonga segun lo expressado arriba, y sentados cada uno 
en su lugar, a saber dicho noble don Thomas Serra en el banco de la mano derecha e 

c. 614 

	

	immediato a dicho illustre regente y dicho noble Delitala en el de la mano si-/niestra e 
immediato a dicho noble [Carnicer, los quales por medio de] dicho noble Serra hizie-
ron la embaxada siguiente: «Excellentissimo sefior, el illustre Estamento Real dà las 
devidas gratias a vuestra excellencia por la honra que le ha hecho en participarle y darle 
visura de la carta real que le tenia escrito su magestad, en que por medio de vuestra 
excellencia este fidelissimo reyno ha merecido ser digno de la real gratitud por el servi-
cio de los settenta mil escudos que tiene hecho sin ninguna condición, attendiendo a la 
rendida finesa y zelo acepto de los tres Estamentos con que han servido a su magestad 
de quien tienen asseguradas muchas honras y favores. Y para que en todos tiempos 
conste, supplica a vuestra excellencia mande dar muchas copias de dicha real carta para 
que se insierten en los processos de los tres Estamentos d.este presente y real 
Parlamento, que es la que se sigue despues de la infrascripta relacion de la porroga. Y 
dava quenta a vuestra excellencia que aquel Estamento tiene votado y dado los poderes 
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necessarios y que se han acostumbrado en semejantes actos al sindico que hira a 
Esparia. Y tambien dicho illustre Estamento me ha mandado supplicar a vuestra excel- 
lencia, como lo hago, de que attendiendo la Casa de Villa Sor ha hecho grandes demo- 
straciones y se ha esmerado para con el servicio de su magestad, se sirva vuestra excel- 
lencia interponer su authoridad supplicando a su magestad para que se sirva conceder 
gracia cori el titulo de Grande al illustre marques de Villa Sor don Artal Alagon. Y tam- 
bien supplica mande vuestra excellencia supplica a su magestad se sirva honrar a los 
abogados del muy illustre Estamento Militar y del illustre Estamento Real concederlis 
gracia u de privilegio de cavalierato y noblesa en premio de los servicios que tienen 
hecho en estas Cortes. Mas supplica a vuestra excellencia se sirva tambien representar a 
su magestad para que se compadisca de las pobres capuchinas d.este reyno concedien- 
doles una saca de quatro mil estareles de trigo para que de lo que procehira de dícha 
saca puedan dar alivio a tanta estrema necessidad y pobresa en que se hallan. Y en 
quanto al offrecimento que dicho illustre Estamento tiene hecho para el real donativo 
representa a vuestra excellencia que continua en aquel y que pagana segun el reparti- 
mento hecho en el Parlamento del sefior tonde de Lemos». A lo que respondió su 
excellencia por medio de dicho illustre regente «que dava las gratias al dicho illustre 
Estamento por la brevedad con que se ha llevado en votar y dar los poderes al sindico 
que hira a Esparia en la conformidad de lo que se ha acostumbrado en las antecedentes 
Cortes para semejantes sujetos. Y en razon de las supplicas para e1 illustre marquesado 
de Villa Sor, de los abogados de los Estamentos Militar y Real y de las monjas capuchi- 
nas que lo representar a su magestad segun lo pide dicho illustre Estamento». Con que 
se levantaron y se fueron dichos embasadores, acompariados de dichos nobles Zucca y 
Valonga hasta dicha puerta de parte de dentro. 
Y despues vinieron el dottor y archipreste de Arborea Francisco Nurra y el archipreste 
de Iglesias Pablo Tronchi, embajadores embiados del illustrissimo Estamento 
Ecclesiastico, los quales por medio de dicho archipreste de Arborea tienen / hecho la c. 614v. 
embajada siguiente: «Excellentissimo sefior, el illustrissimo Estamento Ecclesiastico 
ft...l a vuestra excellencia se sirva interponer su authoridad supplicando a su magestad 
se sirva concedir gracia con el titulo de Grande al illustre marques de Villa Sor en remu- 
nerassion de las finesas que aquella Casa tiene hecho en servicio de sa magestad. Y assi 
bien supplica a vuestra excellencia se sirva supplicar a su magestad para que haga graffia 
de conceder el officio de assessor de veguer d.esta magnifica ciudad de Caller este ano a 
favor del abogado de dicho illustrissimo Estamento en remuneración del trabajo que ha 
llevado en estas reales Cortes assistiendo con toda puntualidad a todo lo que mirava al 
servicio de su magestad, y para uno de sus hijos con alguna pención o officialia si la 
huviere». A lo que respondió su excellencia per medio de dicho illustre regente la Real 
Cancilleria «de que su excellencia procurar esforsar esta materia en lo que tocare de su 
parte y que lo haria de muy buena voluntad poniendo dichas supplicas a los pies de sa 
magestad». Con que se levantaron y se fueron dichos embajadores acompafiados de 
dichos nobles Zucca y Valonga hasta la puerta a parte de dentro de dicho apposiento. 

723 



Y por ser muy tarde mandó su excellencia se hiziesse la porroga siguiente, y aquella 
se notificasse por Juan Francisco Escartello a los tres Estamentos y que bolviesse 
relación, y luego se levantaron y se fueron dichos nobles y magnificos reales mini-
stros. 

Illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Venavides, Davila, et 
Corella, comes de Santi Stevans, marchio de Las Navas et cetera, de consilio sacrae 
catholicae regiae maiestatis, illius prorex et capitaneus generalis presentis Sardiniae 
regni, et praeses in regio generali Parlamento, causis et rationibus suae excellentiae 
bene visis prorogat Parlamentum huismodi et omnes actus illius ad diem lunae intitu-
latam nonam presentis mensis augusti labentis anni 1677, mandans mihi secretario 
infrascripto de his presens confici instrumentum de quibus et cetera. 
Maronju secretarius. 

Dicto die Callari. 

Hace relacion Juan Francisco Escartello, portero de camara, haver notificado a los 
dichos tres Estamentos la sobredicha proroga en la conformidad que lo tiene mandado 
su excellencia. De quibus et cetera. 
Maronju secretarius. / 

151/1 	 1677 luglio 8, Madrid 
Carlo H, re di Spagna, in risposta alla lettera del viceré, datata il 26 maggio 

1677, dichiara di prendere atto dell'ammontare del donativo offerto dai tre 
Stamenti e assicura tutta la propria disponibilità ad accogliere le loro richieste. 

c. 615 	El rey. 

Illustre marques de Las Navas, tonde de Sant Isteban, primo lugar[tiniente y capitan] 
generai. Haje recevido vuestra carta de 26 de mayo proxime passado [en que me dé] 
quenta de haver concedido los Estamentos de esse reyno en la primer junta que tuvie-
ron el servicio de setenta mil escudos cada ano por tiempo de diez, no haviendo pro-
puesto condicion alguna y concurriendo generalmente todos con singular fineza en el 
deseo de manifestar el que les asiste de servirme, en quanto diere lugar la posibilidad 
de sus caudales, experiencia que corresponde a la justa confianza que tengo de tan 
buenos y leales vasallos y a la que hize de vos quando os encomiendé esse empleo, pro-
metiendome que mediante el desempegno con que acreditariais mi elección deberiais a 
essos naturales que en el tiempo de vuestro govierno se procurassen esmerar en el 
cumplimiento de su obligación, como en effetto lo han executado aventajandose con 
demostraciones dignas de mi real gratítud, a las que han experimentado mis gloriosos 
progenitores en todo lo que ha tocado al real servicio. De que ha parecido dar os las 
gracias por lo que en esta parte ha contribuido vuestro zelo, y assi mismo ordenar y 
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mandar.os como lo hago se las deis en mi real nombre a los Estamentos y particulares 
que los componen, asigurandoles quan acepta me ha sido su rendida fineza y el deseo 
que me assiste de honrrarlos y favorecerlos, como lo procurare manifestar en todo lo 
que pudiere condinir al mayor beneficio de esse reyno y consuelo de sus naturales, de 
modo que quede acreditado quan seguramente han podido fiar de mi gratitud el pre- 
mio que merece su resignacion y zelo al real servicio. Data en Madrid, a 8 de julio 
1677. 
Yo el rey. 
Vidit Cardenalis preses. 
Vidit don Petrus Villacampa regens. 
Vidit Fernandez ab Heredia regens. 
Josephus de Haro et Lara secretarius. 
Vidit don Michael de 
Vidit don Rafael de Vilosa. 
Vidit don Josephus de Boxador regens. 

Comprobada. Concordat cum sua originali regia epistola penes suam excellentiam 
remanenti et cetera. 
Maronju secretarius. / 

152 	 1677 agosto 9, ore 18, Cagliari (Palazzo regio) 
Si riunisce di nuovo il Parlamento. Aprono i lavori Giuseppe Olives, sindaco 

di Alghero, e Gavino Salazar, sindaco di Iglesias, per lo Stamento Reale. Essi 
avanzano le loro rimostranze nei confronti dello Stamento Militare per quanto 
riguarda l'estrazione e il pagamento del grano di scrutinio che la città di Cagliari 
effettua, chiedendo inoltre che al nobile Matteo Pellicer de Moncada venga confe-
rito l'ufficio di assessore del veghiere reale, e al figlio di questi la pensione o un 
posto di officialia. 

Il viceré, mentre si dimostra disposto a trattare sul primo punto, si rimette al 
sovrano per gli altri due. 

Dopo circa un'ora il viceré, tramite Giovan Battista Carnicer e Simone Soro, 
informa lo Stamento Militare che l'offerta di 35.000 scudi per as, dos y tres 
avrebbe portato pregiudizio agli altri Stamenti, che avrebbero voluto uniformarsi; 
pertanto concede al Militare di pagare lo stesso donativo con le stesse modalità 
che furono adottate nel Parlamento del conte di Lemos. 

In risposta il Militare invia prima i nobili Dalmao Sanjust e Giuseppe Sanjust, 
poi Manuele Delitala e Andrea Manca, i quali informano di aver reso partecipi 
anche gli altri Stamenti della suddetta concessione, e dell'assenso che questi 
hanno dato. 

Ancora Agostino Carcassona e Gaspare Carnicer, per lo Stamento Militare, 
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chiedono l'intercessione del viceré per la concessione del titolo di "Grande" al 
marchese di Villasor. 

Dopo di che il viceré aggiorna il Parlamento alli agosto. 

c. 616 	Adveniente tamen die lunae intitulata nona mensis augusti anno a nativitate Domini 
millesimo sexcentesimo septuagesimo septimo, Calari, hora vero sexta post meridiem, 
constitutus personaliter illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de 
Venavides, Davila et Corella, comes de Santi Stevan, marchio de Las Navas, comes de 
Consentayna et del Risco, marchio de Solera et cetera, de consilio sacrae catholicae 
regiae maiestatis, illius prorex et capitaneus generalis presentis Sardiniae regni, et prae-
ses in regio generali Parlamento, in antedicta cella regii palatii una cum nobílibus et 
magnificiis regiis ministris iusticiae et patrimonii, illustre nempe don Melchiore 
Sisternes de Oblites Regiam Cancelleriam regente, don Eusebio Carcassona, don 
Simone Soro, dan Raphaele Martorell, don Giorgio Cavassa, don Antonio Ruggio, don 
Andrea Manca, don Michaele Fernandez de Heredia, don Francisco Zucca, et don 
Martino Valonga Regi Fisci advocato, sedentibus in scanno ad dexteram suae excellen-
tiae sedentis in cathedra sub dozello, atque ad illius sinistram sedentibus etiam in scan-
no nobili et magnifico don Joanne Baptista Cannicer magistro rationali, et nobili et 
magnifico don Emanuele Delitala Regiam Thesaurariam regente, absentibus autem 
nobili et magnifico don Francisco Rugger regio procuratore et don Francisco Ruys de 
Aguírra Fisci Regii Patrimonií patrono, convocatisque tribus Stamentis ad sonum cam-
panae, ut moris est, Eclesiastico scilicet ín aula magna palatii archiepíscopalis calarita-
ni, Militare in eclesia Santissime Virginis de Spe, et Regale in domo consilii huius 
magníficae civitatis Calaris, generale Parlamentum representantibus; et habitis per dic-
tam suam excellenciam aliquibus colloquiis, a cabo de rato, binieron por embaxadores 
del illustre Estamento Real el doctor don Joseph Olives sindíco de la magnifica ciudad 

c. 616v. 	de Alguer, y el / noble don Gavino Salazar sindíco de la magnifica ciudad de Iglesias, a 
los quales recivieron los nobles y magnificos don Miguel de Heredía y don Martin 
Valonga en la puerta de a parte de dentro donde su excellencia estava con dichos rea-
les ministros, el qual don Joseph Olives hko la embaxada siguente: «Excellentissimo 
seflor, el illustre Estamento Real ha tenido notissia que en el muy illustre Estamento 
Militar se tractaria de votar sobre no permitir que las villas que estan obligadas a la 
condución del trigo de escrutinio para el insierro que esta magnifica ciudad de Caller 
todos los annos acostumbra hner por las urgentissimas necessidades que se puedan 
ocasionar, y para combeniencia del servicio de ambas Magestades, que no se debe per-
mitir sin que se les pague enteramente el trigo assi como lo lleven; y por que esta mate-
ria de la anona es cosa privilegiada por los casos arriba referidos esta magnifica ciudad 
de Caller para que tenga su debida execución dícho en0erro se ofrece pagar todo lo 
atrassado a las sobre dichas villas, y que de aqui adelante sean aquellas mandadas hacer 
dicha conduffin enteramente sin escusa ni exempción alguna, que dicha magnifica 
ciudad les pagani al cabo del ano enteramente con el interes de seis por ciento, y supli- 
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ca a vuestra excellencia se sirva embiar embaxada a dicho Estamento Militar propo-
niendole que qualquier pretencíón que tenga sobre este negossio particular la remita a 
vuestra excellencia para degidirla por quanto no es interes de dicho muy illustre 
Estamento Militar si no de particulares, y que no estava bien que haviendose presenta-
do suplica a vuestra excellencia sobre esta materia a petigión de los Estamentos que se 
bolviesse a tractar esta materia en Cortes, si no por via ordinaria por los particulares 
que pretender ser interessados; y assi bien suplica a vuestra excellencia quede servido 
interponer su autoridad para con su magestad en que se digne honrar al noble don 
Matheo / Pellicer de Moncada, abogado del illustrissimo Estamento Eclesiastico con el c. 617 

officio de assessor de veguer real de esta ciudad este ano en remuneracion de los ser-
vigios que tiene hechos a su magestad y de los trabajos que ha l'evado con la continua 
assístencia tiene hecho a dicho illustrissimo Estamento en estas Cortes, y assi bien se 
sirba hager grassia para uno de sus hijos de una pensión o del puesto de alguna officia-
lia haviendola vacua». A lo que respondió su excellencia por medio de dicho illustre 
regente «que en quanto al primer punto se confubolaria la materia y de lo que se resol-
viere se partíciparia con embaxada; y en quanto al segundo y tercer punto su excellen-
cia lo representaria a su magestad para que se digne honrar a dicho abogado y hacer la 
grassia que se pide para su hijo». Con que se levantaron y se fueron dichos nobles 
embaxadores acompagnandoles hasta la puerta a parte de dentro de dicho aposiento 
los nobles y magnifícos don Miguel Femandes de Heredia y don Martin Valonga. 
Y al cabo de una hora mando su excellencia que los nobles y magnificos don Juan 
Baptista Carniger y don Simon Soro fuessen con embaxada al muy illustre Estamento 
Militar diciendoles que por quanto en la embaxada que dicho muy illustre Estamento 
hiso en la precedente junta contenia el que pretendia pagar los treinta y sinco mil escu-
dos que ofreció para el servicio de su magestad per as, dos, y tres, lo que parava 
perjuhisio a los otros Estamentos, siendo que aquellos estan redugidos a pagar lo 
mismo que en las Cortes del senor conde de Lemos, que por tanto su excellencia havia 
resuelto que dicho muy illustre Estamento pagasse lo mismo que observó en dichas 
Cortes de Lemos. Y haviendo Nido y buelto dicho noble y magnifico Carnicer dixo: 
«Excellentissimo serior, demos la embaxada / que vuestra excellencia nos mando dar, c. 617v. 

la  respuesta darà a vuestra excellencia el noble y magnifico don Simon Soro». El qual 
dixo: «Excellentissimo sefior, el muy illustre Estamento Militar, haviendo hoido la 
embaxada que vuestra excellencia nos mandó darle, tiene respondido que siempre se 
ha demostrado muy attento y con entera finesa para con el servicio de su magestad y 
que lo mismo ensegnaria al presente y perpetuamente, y que en quanto a la materia de 
que se trata se confubolaria en aquel muy illustre Estamento y de lo que fuere votado y 
resuelto darà quenta a vuestra excellencia con embaxada particular». 
Y al cabo de bora y media binieron por embaxadores embiados de dicho muy illustre 
Estamento Militar los nobles don Dalmao Santjust y don Joseph Santjust, a los quales 
recibieron en la dicha puerta a parte de dentro de dicho aposiento los nobles y magni-
ficos don Francisco Zucca y don Martin Valonga, y sentados cada qual en su lugar, a 

727 



saber dicho don Dalmao en el banco de la mano derecha e inmediato al illustre regente 
y dicho don Joseph al de la mano siniestra inmediato al noble y magnifico don Juan 
Baptista Carnicer, dicho noble don Dalmao hico la embaxada siguiente: 
«Excellentissimo serior, deceoso aquel muy illustre Estamento de acertar al servigio de 
su magestad segun lo tiene heredado de sus progenitores, haviendose conferido en el la 
materia del donativo, unanimes y conformes han resuelto pagarle si y de la manera que 
lo hiso y observó en las Cortes del sefior conde de Lemos». A lo que dicha su excellen-
cia respondió mediante dicho illustre regente «que dava las grasias a aquel muy illustre 
Estamento por la brevedad que ha tenido de componer y ajustar esta materia». Y luego 
se levantaron y se fueron dichos embaxadores acompagnados como arriba de dichos 
nobles Zuca y Valonga hasta dicha puerta a parte de dentro de dicho. / 

c. 618 	Y despues hidos dichos embaxadores su excellencia nombró a los nobles y magnificos 
don Manuel Delitala y don Andres Manca para que fuessen con embaxada al muy illu-
stre Estamento Militar para darle las gragias por la brevedad que havian llevado en dar 
assiento y ajuste en la materia del real donativo, pagando aquel segun lo havia aco-
stumbrado y observado en las precedentes Cortes del excellentissimo conde de Lemos, 
y que no se esperava menos de la buena atención de tan Buenos vassallos; y que tam-
bien fuessen al illustrissimo Estamento Eclesiastico y al illustre Estamento Real dichos 
nobles embaxadores para participarles de que el muy illustre Estamento Militar havia 
venido a bien en pagar la porción le cupiere d.este real donativo segun el repartimiento 
del sefior conde de Lemos. Y haviendo nido y buelto dícho noble y magnifico Delitala 
dixo: «Excellentissimo serior, hemos dado la embaxada que vuestra excellencia nos 
mando dar a los tres Estamentos, la respuesta darà el noble y magnifico don Andres 
Manca». El qual dixo: «Excellentissimo sefior, haviendo dado la embaxada a los tres 
Estamentos en la conformidad nos mandó, han respondido a saber el muy illustre 
Estamento Militar que estimavan en sumo grado haver encontrado con el gusto de 
vuestra excellencia, y que era particular de sus obligaciones el que su magestad y vue-
stra excellencia quedassen servidos; y el illustrissimo Estamento Eclesiastico y illustre 
Estamento Real respondieron de una misma conformedad que davan las gratias a vue-
stra excellencia por el cuidado y zelo que siempre ha tenido en honrarles». 
Y despues binieron donde su excellencia estava con dichos reales ministros los nobles 

c. 618v. 	don Agustin Carcassona y don Gaspar / Camicer, embaxadores embiados por parte 
del muy illustre Estamento Militar, a los quales recibieron en dicha puerta a parte de 
dentro de dicho apposiento los susodichos Zucca y Valonga, y sentados cada qual en 
su lugar, a saber es dicho noble Carcassona en el banco de la mano derecha inmediato 
al dicho illustre regente y dicho noble Camiser en el de la mano siniestra inmediato al 
dicho noble y magnifico don Juan Baptista Camiger, el qual noble Carcassona dixo lo 
siguiente: «Excellentissimo sefror, algunos particulares se havian balido de aquel muy 
illustre Estamento en darles unas suplicas, que son las que siguen despues de la infra-
scripta porroga, para que dicho muy illustre Estamento las pusiesse a los pies de vue-
stra excellencia, segun lo hacia suplicando a vuestra excellencia se sirviesse conceder la 
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grassia que en aquella se pide, y assi bien suplica a vuestra excellencia mande interpo-
ner su autoridad suplicando a su magestad, que Dios guarde, para que se digne honrar 
a este fidelissimo reyno con haer grassia al illustre marques de Villa Sor del titulo de 
Grande en premio de los servkios que tanto dicho illustre marques como su Casa 
havian sienpre rendido a su magestad». A lo que respondió su excellencia mediante 
dicho illustre regente la Real Cancilleria «que tendria attenffin por dichas suplicas, y 
que en quanto al titulo de Grande para Villa Sor lo suplicaria con todas beras a su 
magestad». Con que se levantaron y se fueron dichos nobles embaxadores acompagna-
dos como arriba de dichos nobles y magnificos Zucca y Valonga. Y por ser casi las 
honze de la noche se levantaron todos y se fueron y mandó su excellencia se hiciesse la 
infrascripta porroga la qual notificasse a los tres Estamentos / Juan Francisco Scartello, c. 619 
portero de camara. 

Illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Venavides, Davila et 
Corella, comes de Sancti Stevan, marchio de Las Navas et cetera, de consilio sacrae 
catholicae regiae maiestatis, illius prorex et capitaneus generalis presentir Sardiniae 
regni, et praeses in regio generali Parlamento, causis et rationibus ei bene visir, porro-
gat Parlamentum huiusmodi et omnes actus illius ad diem mercurii intitulatam undeci-
mam mensis augusti labentis anni 1677, mandans mii secretario infrascripto de his pre-
sens confici instrumentum. De quibus et cetera. 
Maronju secretarius. 

Dicto die et hora, Collari. 
Hne relasión Juan Francisco Scartello, portero de camara, haver notificado a los tres 
Estamentos la sobre dicha porroga en la conformidad se lo tiene mandado dicha su 
excellencia. De quibus et cetera. 
Maronju secretarius. / 

152/1 	 [1677 agosto 9, Cagliari] 
I tre Stamenti chiedono al viceré che per la ripartizione del donativo siano 

rispettate la stesse forme e modalità in uso nel Parlamento del conte di Lemos. 

Excellentissim sefior virrey, llochtinent y capitan generai, y president en aquest real y c. 634 

generai Parlament. 
Los tres Estaments Eclesiastich, Militar y Real que han offert servir a sa magestad, que 
Deu guarde, en nom del present regne ab settanta mil escuts cascun afiy per lo curso 
de deu, en lo qual servissi se ha incluit la panatica de las galeras, servissi ordinari y 
qualsevol altra cosa que al regne se li pogues pretendre per part de sa magestad restar-
seli devent de atrassat per les coses refferides, y ab les calitats, que son notories y 
patens a vuestra excellencia, ab les embaxades remeses per dits Estaments en veu y en 
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escrits, que restan actuades en proces d.estas Corts e incertades respectivament. Y per 
que en la differensia que hi havian en dits Estaments sobre lo modo y forma del repar-
timent del dit donativo offert, si havia de ser per as, dos y tres riguros, com se havian 
resolt en la offerta del Estament Militar, o altrament, y a tal se logre ab tota perfectió la 
gloria desigiada de aquest servissi, que tinga son effecte sens sombra ni sosobra de difi-
cultat alguna, se han convingut en que lo repartiment de les poNions tocant a cada hu 
de dits Estaments sian en lo modo y forma que se fiu en lo servissi y donatiu fet en les 
Corts elebrades per lo excellentissim sefior conte de Lemos, y supplican se servesca 
vuestra excellencia aceptar en lo real nom de sa magestad dit servissi y donatiu en lo 
modo y forma que per dits Estaments resta offert, y repartiment de aquell com han 
convingut, sentint estremament dits Estaments que los assidents del temps ab tantas 

c. 634v. 	calamitats de esterilitats, / peste, langosta, falca de comersi y poca valor dels fruits hat- 
gian posat al regne en tan gran pobresa que no li dexia fer les demostrassions que 
responguessen al innato affecte y amor que tenen de servir en totes ocasions a sa mage-
stad, a itnitassió de llur passats, que si la divina demerwia se apiadas dant opulentias al 
regne que millorassen de fortuna sos regnicols acudirian ab maiors sumas que corre-
sponguessen en tot lo possible al indelebil amor que aquest fidelissim regne té y a tin-
gut sempre al catholic monarcha, son rey y sefior natural. Et haec nondum et cetera. 
Officium et cetera. Salvis et cetera. Humiliter et cetera. 
Altissimus. 
Doctor Austinus Nurra Stamenti Militaris advocatus. 
Doctor don Mattheus Pellicer de Moncada Stamenti Ecclesiastici advocatus. 
Doctor Bartholomeus Carta Stamenti Regalis advocatus. 
Doctor Julianus Muro et Sahoni advocatus Stamenti Regalis. / 

152/2 	 1677 agosto 9, Cagliari 
Antonio Cugurra, capitano della cavalleria della villa di Ittiri Cannedu, essen-

do stato bandito dalla suddetta villa per quattro anni, ed essendone trascorsi 
ormai tre, chiede di poter ritornare nella sua casa. 

Il viceré approva la richiesta. 

c. 620 	Illustrissimos sefiores. Antonio Cugurra de la villa de Itiri Cannedo y capitan de la 
cavalleria de aquella, dice que por sentencia d.este real Consexo se alla desterrado 
por espacio de quatro afiis de dicha villa. Y siendo que el suplicante tiene ya un ano 
servido y dos afios que estuvo en esta ciudad de Caller hasiendole la causa padesien-
do extremamente en persona y bienes, por consistir aquellas en imuebles y sin su asi-
stencia se le va perdiendo todo su patrimonio, y tener como tiene muxer e hijos que 
estan padesiendo extremamente, y con el desconsuelo y gastos a tenido en esta ciu-
dad por el espacio de los dichos afios segun se dexa considerar. Y siendo el tiempo 
de Cortes juntamente de gracias y no tener otro medio si no el ponerse a los pies de 
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vuestras setiorias illustrissimas y suplica humilmente se sirvan vuestras seflorias illu-
strissimas interponer su autoridad para con su excellencia, para que attento lo suso-
dicho se sirva haserle gracia que pueda estar libre en dicha villa, por ser tiempo de 
gratias, y con la intervencion de la autoridad de vuestras seiliorías illustrissimas 
podM facilmente conseguirla y lo recivirà a particular favor de las manos de vuestra 
setioria illustrissima. 
Hagassele la gracia que pide. 

Provisa per suam excellenciam ex deliberatione sumpta in regio generali Parlamento 
die nona mensis augusti 1677, Callari. 
Antonius Lecca publicus notarius pro Maronju secretario. / 

152/3 	 1677 agosto 9, Cagliari 
Ancora, Nicolas Servegnolo, della villa di Tempio, domiciliato a Sassari, chiede 

di poter tornare nella città di Alghero per i suoi meriti militari. 
Il viceré approva la richiesta. 

Excellentissimo sefior. 	 c. 621 

Nico6s Servegnolo de la villa de Tempio, domiciliado en la ciudad de Sacer, dize 
que el sefior marques de Los Veles en su govierno se sirvió mandarle sirbiere en 
Ori, y cumplió con la obligación de leal vassallo en el tiempo que estuvo en aquel 
presidio, atribuiendose a su balor y finesa mucha parte de la victoria que se tuvo en 
ocasión que los moros invadieron aquella tierra. Con que el governador d.ella 
mandó libertarie para que passasse a Espagna, y a la Corte para representar sus ser-
bicios, y su poca / possibilidad no se lo a permitido; y assi el hazerlos de nuevo en c. 621v. 

este reino en la encontrada de Gallura, en que a assistido a don Gavino Navarro de 
orden de vuestra excellencia, aviendose logrado por su medio las capturas de gente 
que tenia perturbada la quietud de aquel partido. Y por que siendo este tiempo de 
gratia espera merecerla de la grandesa de vuestra excellencia en permetirle buelva a 
la compagnia de su muyer a dicha ciudad de Sacer, suplica a vuestra excellencia con 
todo rendimiento se sirva concederle este permisso, y siendo menester se tome el 
informe de don Joseph Carrión que se allava en 0n al tiempo que se portó en la 
forma dicha, que en todo recivirà muy particular merQed de vuestra excellencia, 
que Dios guarde. 
Concedasele la gracia de que pueda estar libremente el supplicante en este reyno, a tal 
que resida en la ciudad de Alguer hasta otra orden. 

Provisa per suam excellenciam ex deliberasione sumpta in regio generali Parlamento 
die nona augusti 1677, Callari. 
Antonius Lecca publicus notarius pro Maronju secretarius. / 
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153 	 1677 agosto 11, Cagliari 
Il viceré proroga il Parlamento al 13 agosto. 

c. 623 	Die vero mercurii intitulata undecima mensis augusti anno a nativitate Domini millesi- 
mo septuagesimo septimo, Callari, hora sexta post meridiem, constitutus personaliter 
illustris don Melchior Sisternes de Oblites, Regiam Cancelleriam regens, in eclesia pri-
miatiali calaritana et iuxta theatrum ubi solitum est Parlamentum generale celebrari, 
nomine et pro parte suae excellenciae fecit prorogationem sequentem. 
Illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Venavides, Davila et 
Corella, comes de Santi Stevan, marchio de Las Navas et cetera, de consilio sacrae 
catholicae regiae maiestatis, illius prorex et capitaneus generalis presentis Sardiniae 
regni, et praeses in regio generali Parlamento, causis et rationibus suae excellenciae 
bene visis, prorogat Parlamentum huiusmodi et omnes actus illius ad diem veneris inti-
tulatam decimam tertiam labentium mensis et anni, mandans mini secretario infra-
scrípto de his presens confici instrumentum. Presentibus ibidem pro testibus Antonio 
Lecca publico notali() et Lucifero Tolu causidico, Callari habitatoribus. De quibus et 
cetera. 
Maronju secretarius. / 

154 	 1677 agosto 13, Cagliari (Palazzo regio) 
Riunitosi nuovamente il Parlamento, si susseguono le ambasciate dei tre 

Stamenti. Giungono, per il Reale, i nobili Tommaso Serra sindaco di Oristano, e 
Giovanni Battista Delitala sindaco di Bosa, i quali chiedono al viceré di risolvere la 
controversia con Giovan Battista Sorribas, vescovo di Ampurias, riguardo al cano-
nicato della chiesa di Castellaragonese da lui concesso a Lazzaro Maiolo, forestiero 
e non naturale, eludendo così la bolla pontificia, i capitoli di Corte e le stesse con-
cessioni ottenute dal regno; dichiarano inoltre che, nonostante l'impegno assunto 
dal marchese di Villasor, non è stato possibile accertare la condizione del Maiolo. 

In risposta, il viceré assicura la sua intercessione presso il vescovo di Ampurias, 
cui in seguito chiederà chiarimenti per riceverne una relazione in base alla quale 
sarà possibile giudicare la condizione del Maiolo; del che vengono informati 
anche i tre Stamenti. 

Per lo Stamento Militare giungono poi Dalmao Sanjust e Agostino Carcassona, 
che, oltre a riformulare la richiesta precedente, chiedono l'ufficio della segreteria 
dell'amministrazione del Reale per il segretario di questo Stamento. 

Arrivano altre ambasciate dei tre Stamenti, i quali chiedono che il caso Maiolo 
venga portato davanti a un giudice di competenza e, tramite il dottor Nater, che si 
risalga alla copia autentica in possesso del canonico Salvino, in cui appare eviden-
te la condotta arbitraria tenuta dal vescovo di Ampurias in merito alla concessio-
ne del canonicato al Maiolo. 
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Il viceré assicura nuovamente il suo impegno per risolvere la questione e proro-
ga il Parlamento al giorno seguente. 

Et adveniente die veneris intitulata decima tertia mensis augusti anno a nativitate c. 624 

Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo septimo, Callari, hora sexta post meri-
diem, assignata et deputata ad celebrationem regii generalis Parlamenti, constitutus 
personaliter illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Venavides, 
Davila et Corella, comes de Sancti Stevan, marchio de Las Navas, comes de 
Consentayna et del Risco, marchio de Solera et cetera, de consilio sacrae catholicae 
regiae maiestatis, illius prorex et capitaneus generalis presentis Sardiniae regni, et prae-
ses in regio generali Parlamento, in antedicta cella regii palatii una cum nobilibus et 
magnificis regiis ministris iusticiae et patrimonii, illustre scilicet don Melchiore 
Sisternes de Oblites Regiam Cancellariam regente, don Eusebio Carcassona, don 
Jeorgio Cavassa, don Raphaele Martorell, don Antonio Rugio, don Francisco Zucca, 
don Andrea Manca, don Josepho Moros et don Martino Valonga Regii Fisci advocato, 
sedentibus ad dexteram suae excellentiae qui sedebat in cathreda et sub dozello in 
dieta cella appositis, et ad sinistram dictae suae excellentiae sedentibus nobili et magni-
fico don Joanne Baptista Carnicer magistro racionali, et don Emanuele Delitala 
Regiam Thesaurariam regente, absentibus vero nobilibus et magnificis don Francisco 
Rogger regio procuratore, et don Francisco Ruyz de Aguirra Físci Regii Patrimonii 
advocato, tríbusque Stamentis convocatis ad sonum campanae, ut moris est, 
Ecclesiastico nempe in aula magna palatii archiepiscopalis calaritani, Militare in eccle-
sia Virginis Mariae de Spe, et Regale in domo consilii istius magnificae civitatis Callari, 
generali Parlamentum representantibus; habitisque per dictam suam excellenciam ali-
quibus colloquis cum dictis regiis ministris al cabo de tres horas vinieron por embaxa-
dores del illustre Estamento Real los nobles don Thomas Serra sindico de la magnifica 
ciudad de Oristan, y don Juan Baptista Delitala sindico de la magnifica ciudad de 
Bosa, haviendoles recivido en la puerta a parte de dentro del apposiento en donde su 
excellencia estava con dichos reales ministros, los nobles y magnificos don Joseph 
Moros y don Martin Valonga, y sentados cada qual en el lugar les tocava, a saber es 
dicho don Thomas Serra en el banco de la mano derecha e immediato al illustre regen-
te la Real Cancilleria, y dicho noble Delitala en el de la mano siniestra e immediato al 
noble y magnifico don Juan Baptista Camicer, los quales por medio de dicho noble 
don Thomas Serra hizieron la embaxada siguiente: «Excellentissimo sefior, perseveran-
do el illustre Estamento Real en la justa quexa que representó a vuestra excellencia con 
otro recado, en rasson del canonicato que el reverendo en Christo padre obispo de 
Ampurias conferió al venerable Lazaro Mayolo, contraveniendo a las bullas pontifis-
sias, capitulos de Corte y reales concessiones obtorgadas a este reyno; y si bien por 
medio del illustre marques de Villa Sor se li diò recada al dicho obispo para que 
carwellasse los despachos attento dicho Mayolo era forastero, y con supposissíon que 
seria natural de / este reino, segun informassion para esse efecto ressebida, siendo que c. 624v. 
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esta averiguassion se deve hazer no por medio de dicha informassion si no por fee 
authentica del Quinque Librorum, no obstante dicho illustre Estamento Real querien-
do proceder con toda urbanidad, suplica a vuestra excellencia quede serbído interpo-
ner su authoridad para con el dicho obispo en que cannelle la possession y demas 
autos echos sobre esta materia, y quando no quisiera benir a bien mande vuestra excel-
lencia dar permisso a dicho illustre Estamento para que lo pueda pedir por justissia 
delante del jues le competiere u del delegado contenido en dichas bullas pontifissias, 
que en tal caso dicho illustre Estamento ha nombrado y nombra al sindico de esta illu- 
stre y magnifica ciudad de Caller 	Antonio Murta y Quenssa para solicitar y agitar 
la causa, y tambien pone en manos de vuestra excellencia una suplica de dicho 
Estamento echa por este efecto». A lo que su excellencia respondió mediante el illustre 
don Melchior Sisternez de Oblites regente la Real Cancellarla, «que era mucha rasson 
que dicho illustre Estamento hisiesse sus conveniencias y su excellencia en lo que fuere 
possible forsaria la materia con el reverendo en Christo padre obispo de Ampurias». 
Con que se levantaron y se fueron dichos nobles embaxadores acompafiados de dichos 
nobles Moros y Valonga segun arriba, y hidos dichos embajadores su excellencia 
mandò leher dicha supplica, que es la que se sigue bajo de la infrascripta porroga. 
Y al cabo de una ora vinieron don Dalmao Sanjust y don Augustin Carcassona, 
embaxadores embiados del muy illustre Estamento Militar, a los quales ressibieron 
como arriba dichos nobles y magnificos Moros y Valonga, y sentados en el lugar les 
tocaba dicho noble don Dalmao hizo la embaxada siguiente: «Excellentissimo sefior, el 
muy illustre Estamento Militar me manda poner en los pies de vuestra excellencia una 
suplica en donde aquel Extamento representa a vuestra excellencia el sentimiento tiene 
de haver prossedido el obispo de Ampurias a dar y conferir un canonicato de la sancta 
Iglessia de Castillo Aragones al venerable Lazaro Maiolo, forastero de este reino, en 
perjuisio manifiesto de los capitulos de Corte, reales pragmaticas y bullas pontifissias a 
este reyno concedidas, y no sirviendose dicho muy illustre Estamento del illustre mar-
ques de Villa Sor para componer esta materia, y haviendo ido y tractado aquella no fue 
possible conseguili°. Y queriendo dicho muy illustre Estamento correr con buena cor-
respondencia y urbanidad suplica a vuestra excellencia se sirba de interponer su 
authoridad con el dicho obispo, fassilitando el que se componga esta materia canselan-
do la posession de dicho canonicato, y no queriendo condessender dicho obispo supli-
ca dicho muy illustre Estamento a vuestra excellencia se sirba concederle lisencia para 
que de una misma conformidad en virtud de la embaxada del illustre Estamento Real 

c. 625 	puedan tractar este negossio por tella de justissia ante el juez delegado segun / el the- 
nor de dichas bulas pontifissias. Y tambien me ha mandado dicho muy illustre 
Estamento pusiesse a los pies de vuestra excellencia unos memoriales para que vuestra 
excellencia se sirva con su clemencia hazer la gracia que en ellos piden algunos particu-
lares, y principalmente la futura successión que pide por el secretario de dicho muy 
illustre Estamento de la secreteria de la Administración del Rea!». A lo que su excel-
lencia por medio de dicho illustre regente dixo y respondió «que procurava en que 
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dichos Estamentos quedassen con el consuelo se dezean; y en quanto a las supplicar de 
dichos memoriales que tindra particular attención». Con que se levantaron y se fueron 
a dichos nobles embaxadores acompafiados de dichos nobles Valonga y Moros. Y 
luego mandò su excellencia se leyesse la antedicha supplica que tractava de dicho 
canonicato, y la entregó a su secretario don Ignasio de Uribarri para que a vistas d.ella 
dícho muy reverendo en Christo padre obispo de Ampurias le diesse gusto de compo-
ner la materia haziendo de modo que dichos Estamentos quedassen con el devido con-
suelo. 
Y a cabo de rato su excellencia nombró por embaxadores a los nobles y magnificos 
don Jorge Cavassa y don Antonio Ruggio para que fuessen a los Estamentos Militar y 
Real diziendoles que en conformidad de las embaxadas havian hecho su excellencia 
embió a don Ignasio de Urivarri, su secretario, con recado para el dicho reverendo en 
Christo padre obispo de Ampurias para que se hiziesse gusto de componer esta mate-
ria del canonicato, attendiendo a las quexas que por este effecto formaron dichos 
Estamentos, segun mas largamente contenia el papel que presentó el dicho muy illu-
stre Estamento Militar que le entregava. A lo que dicho obispo respondíó de que fiado 
de la buena fede que era natural del reyno el licenciado Lazaro Mayolo le conferió 
dícho canonicato, pero como tuvo quexa que formó por parte del dicho muy illustre 
Estamento Militar el illustre marques de Villa Sor luego enbió mandato a su vicario 
generai para que resibiesse información sobre si seria o no natural dicho Mayolo d.este 
dicho reyno, y como vendrian los papeles que los estava a todo punto aguardando 
luego los enbiaria en poder de su excellencia, a quien le ponia por juez para descidir la 
causa, y si a caso constare de que fuesse forastero que dicho obispo seria el primero 
que se quetaria la aromussa. Y esto es lo que ha podido recabar su excellencía, y assi 
que tractassen dichos Estamentos lo que mexor les convendria si lo querian pedir o no 
por tela de justicia. Y haviendo hido y buelto dichos embaxadores dicho noble 
Cavassa dixo: «Excellentissimo senor, hemos dado la embaxada a los dichos 
Estamentos Militar y Real, la respuesta darà a vuestra excellencia el noble y magnifico 
doctor Antonio Ruggio». El qual dixo: «Excellentissimo sefior, haviendo dado dicha 
embaxada a dichos Estamentos respondieron uniformes que agradessen mucho aquel-
los Estamentos por las continuadas honras que recebian de su excellencia y que con / 
enbaxada particular datún quenta a vuestra excellencia de lo que resol[vieron]». 	c. 625v. 

Y al cabo de una hora vinieron por embaxadores del illustrissimo Estamento 
Ecclesiastico los nobles don Miguel Cutgia canonigo d.esta santa Iglesia primacial cala-
ritana, y don Francisco Masons y Nin dean de la santa Iglesia usalense, a los quales 
recibieron dichos nobles y magnificos Moros y Valonga como arriba, y sentados en el 
lugar les tocava, hizieron la ambaxada siguiente por medio del dicho canonigo don 
Miguel Cuggia: «Excellentissimo senor, haviendo.le participado a aquel illustrissimo 
Estamento el muy illustre Estamento Militar y el illustre Estamento Real las justas 
quexas y sentimiento tenian de haver conferido el reverendo en Christo padre obispo 
de Ampurias un canonicate de la sancta Iglesia ampuriense al licenciado Lazaro 
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Mayolo, por ser forestero d.este reyno, contraviniendo a las bullas pontificias, capitolos 
de Corte y fueros otorgados a este fidelissimo reyno. Y que por mucho que el illustre 
marques de Villa Sor le habló de la materia no ha sido possible componerla basta al 
presente. Portanto queriendo dicho illustrissimo Estamento usar de los medios mas 
suaves y corresponder con toda urbanidad, supplica a vuestra excellencia se sirva 
interponer su authoridad con el dicho obispo para que cancelle la acollacion y posses-
sion de dicho canonicato, y no queriendolo hazer se sirvira vuestra excellencia haser de 
modo que dicho obispo precise el termino por ser materia que no permite dilassión, 
por parar corno para perjuissio a los naturales del reyno; y assi aderiendose aquel illu-
strissimo Estamento a la pretension de los otros dos Estamentos supplica a vuestra 
excellencia se sirva concederle lissencia de que se pueda tractar la causa delante del 
juez les competiere, y juntamente mande al doctor Antonio Nater para que dé coppia 
autentica del capitulo de una carta missiva tiene del canonigo Salvino, en que resa la 
contradission que el Cabildo ampuriense hiso a la possession que dicho Mayolo tomo 
de dicho benefissio». A lo que su excellencia respondió mediante dicho illustre regente 
la Real Cancellaria «que su excellencia hiso de su parte todo lo possible con el dicho 
obispo, segun se conviene en la embajada que su excellencia embió al muy illustre 
Estamento Militar y al illustre Estamento Real; y en quanto al segundo punto que su 

c. 626 	excellencia mandaria al doctor Nater entregasse / luego coppia del capitulo de dicha 
carta». Con que se levantaron y se fueron dichos nobles embajadores acompagnados 
de dichos nobles y magnificos Moros y Valonga asta la puerta a parte de dentro de 
dícho apossiento. 
Y poco despues vinieron el doctor don Juan Baptista de la Matta y don Buenaventa 
Iraldo, embajadores del muy illustre Estamento Militar, a los quales ressibieron como 
ariba dichos nobles y magnificos Moros y Valonga, y sentados quadaqual en el lugar les 
tocava, dicho doctor don Juan Baptista de la Matta dixo lo siguiente: «Excellentissimo 
sciar, el muy illustre Estamento Militar da a vuestra excellencia las devidas gratias por 
haverles dado permisso el pedir por tela de justissia la revocassión de la possessión de 
dicho canonicate por ser supuesta y contra fueros del reyno, y supplica vuestra excel-
lencia le sirva mandar al doctor Natter para que dé coppia autentica del capitulo de la 
carta tiene del canonigo Salvino, por ser ad miniculo de la intención de los Estamentos 
por tratar.se en el dicho capitulo la contradissión que el Cabildo ampuriense hiso al 
tiempo de la dicha possessión». A lo que su excellencia por medio del illustre regente 
la Real Cancellaria respondió «que estimava el que dicho muy illustre Estamento que-
dasse gustoso, y que en quanto al otro punto mandarà a dicho doctor Natter para que 
entregue coppia de dicho capitulo». Y luego se levantaron y se fueron dichos nobles 
embajadores acompafiados segun se ha dicho de dichos Moros y Valonga. 
Y a cabo de rato tambien vinieron por embajadores del illustre Estamento Real los 
nobles don Thomas Serra sindico de la magnifica siudad de Oristan, y el doctor 

c. 626v. 	Antonio Natter sindico de la magnifica siudad de Castillo / Aragones, a los quales tam- 
bien ressibieron en la puerta de parte de dentro de dicho aposiento los referido nobles 
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y magnificos Moros y Valonga, y sentados cadaqual en el lugar les tocava, dicho noble 
don Thomas Serra hiso la embajada siguiente: «Excellentissimo setior, repetiendo las 
gratias que de vuestra excellencia tiene ressebido aquel illustre Estamento Real por 
haver permetido y concedidole lissengia de poder tratar la revocassión de la acollassión 
y possessión del sobre dicho canonicato por tela de justissia ante el jues le competiere, 
y suplica a vuestra excellencia mande dar orden al doctor Nater, que estava presente, 
que entregassse coppia del capitulo de la carta tenia del canonigo Salvino, por ser con-
serniente al punto de que se trata». Y luego su excellencia respondió por medio de 
dicho illustre regente la Real Cancellaria «que estimava mucho la atension que dicho 
illustre Estamento tiene, y estima mucho su excellencia de que quede siempre gustoso, 
y que daria orden para el entrego de la copia del capitulo de la carta referida». Segon 
por effetto dió orden al dicho doctor Nater, el qual entregó dicha carta a mi infrascrito 
notario para que extrahisse coppia autentica del capitulo en ella referido, segun lo 
mandó su excellencia, y es la que se sigue despues de la infrascrita porroga. Con que se 
levantaron y se fueron dichos nobles embajadores acompariados como arriba de dicho 
Moros y Valonga. Y por ser ja las honze horas de noche se levantaron y se fueron 
dichos nobles y magnificos reales ministros, y mandó su excellencia hazer la porroga 

siguiente. 
Illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Venavides, Davila et 
Corela, comes de Sancti Estevan, marchio / de Las Navas, comes de Consentaina y del c. 627 

Risco et cetera, de consilio sacrae catholicae regiae majestatis, illius prorex et capita-
neus generalis praesentis Sardiniae regni, et praeses in regio generali Parlamento, cau-
sis et rationibus suae excellentiae bene visis, prorogat Parlamentum huiusmodi, et 
omnes actus illius ad diem crastinam sabbati intitulatam decimam quartam labentium 
mensis et anni, mandans michi Antonio Lecca publico notario Calaris, propter absen-
tiam secretarii Joanis Baptistae Maronju, de hiis omnibus et singulis praesens confici 
instrumentum. De quibus et cetera. 
Antonius Lecca publicus notarius pro Maronju secretario. / 

154/1 	 1677 agosto 14, Cagliari (Palazzo regio) 
Lo Stamento Reale chiede ancora una volta l'intercessione del viceré per risol-

vere il dissenso con il vescovo di Ampurias e raccomanda intanto che non sia con-
sentito al Maiolo di far parte del Capitolo e di usufruire dei privilegi di questo fin-
ché il caso non sia risolto. 

Excellentissimo serior. 	 c. 628 

El illustre Estamento Real me manda suplicar a vuestra excellencia se sirva de passar 
los ojos por este papel hasiendole la merced que le assegura la piedad y grandesa de 
vuestra excellencia. Con embaxada particular puso con notissia de vuestra excellencia 
el Estamento Real el justo sentimento que le occasionó la novedad con que ha procedi- 
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do el reverendo en Christo padre don fray Joan Battista Sorrives, obispo de Ampurias, 
con haver conferido un canonicatto en la sancta Iglesia de Castillo Aragones al venera-
ble Latzaro Mayolo, forastero d.este reyno, contraveniendo a las bullas pontificias, 
capitols de Corte y reales concessiones que se han otorgado al reyno para que todos los 
benefissios ecclesiasticos, exceptuadas las praelasias, sean perpetuamente de naturales 
verdadera y realmente nacidos en él no por fiction. Y lo que aumenta el desconsuelo es 
porque haviendo el muy illustre Estamento Militar, con la urbanidad y cortesania que 
suele, dado a entender al dicho reverendo en Cristo padre obispo mediante el illustre 
marques de Villgor para que reparara este perjuhisio, prometió que haria venir los 
papeles en manifestassión de ser dicho Mayolo natural d.este reyno, y asta hoy no se ha 
porfido conseguir. Y assi suplica a vuestra excellencia dicho Estamento Real se sirviera 
consolar al remo con dar tiempo preciso al dicho reverendo en Christo padre obispo 
para aver benir dichos papeles, y que en el interim no se dexasse entrar en el Cavildo al 
dícho Mayolo ni permetirle aver actos positivos, en contravensión de dichos privilegios 

c. 628v. 	del remo. / Y vuestra excellencia fue serbido responder que mandarla consolarle y que 
se procurasse encomanar esta materia per los terminos juridicos; a esta respuesta se le 
offresse al Estamento Real el representar a vuestra excellencia que deseando corre-
sponder con toda buena corrispondentia con el dicho reverendo en Christo padre obi-
spo, antes de llegar a valerse de los remedios de derecho, suplica a vuestra excellencia 
se sirva de aver merced al Estamento de interponer su authoridad para que el dicho 
obispo mande al dicho Mayolo que no haia de entrar en el Cavildo ni aga actos positi-
vos asta que se averigue delante del jues competente si tiene los requisitos necessarios y 
que son menester, en conformidad de los privilegios del remo. Y para que no se lieve 
esta materia en largas, que el dicho obispo haja de entregar esta noche este mandato o 
orden a los Estamentos Militar o Real para que dicho Mayolo no entre en el Cavildo ni 
aga actos positivos, y no dandolo y entregandolo que se valdran dichos Estamentos del 
rigor de las bullas y capitulos de Corte en defensa de su justissia delante de los jueses 
que dan las dichas bullas o del que mas combeniere. Que en todo resivirà este 
Estamento la merced que suele de la grandeza de vuestra excellencia. 
Otro si suplica a vuestra excellencia dicho Estamento se sirva de dar orden al dotor 
Antonio Natter que dé coppia autentica de un capitolo de carta que le escrive el cano-
nigo Andres Salvino donde dise que, haviendo echo contradigión el Cavildo a la pos-
sessíón de dicho Mayolo, se le dió a entender que vuestra excellencia haura dado pala-
bra de aver naturali7ar al dicho Majolo, y que vendria este despacho con la buelta del 

c. 629 	sindico general, / como esta actuado en dicho Cavildo, que es sierto que dicho dotor 
Natter bendri a bien en dar dicha coppia autentica. / 

154/2 	 1677 luglio 27, Castellaragonese 
Andrea Salvino de Alberti comunica al dottore in ambe leggi Antonio Nater di 

essere giunto a Sassari e che presto si recherà a Castellaragonese per prendere pos- 
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sesso del canonicato ottenuto dopo aver ingannato il Capitolo di Ampurias affer-
mando di essere naturale del regno. 

(Coppia del capitulo de la carta del canonígo Salvino) 
	

c. 627 
Recevì las inclusas de los sefiores don Nicolas y don Andres Manca, nuestros amigos, 
juntamente la de Leonardo que al instante se las dieron en proprias manos, para servir 
a vuestra magestat, que aunque el me huye el cuerpo no reparo yo en embestirle quan-
do me importa aun en su casa. Mi llegada a la ciudad de Sasser fue una rayo que le 
atendió, entendiendo que luego me venia a esta ciudad se dió prissa en hazer dar la 
possession del canonicato a su primo, el licenciado Lazaro, dudando que yo se la 
embarassaria se negasse antes de tomarla. Y no se engatió, porque es cierto que no 
huviera engafiado a mi, tomo engafió a los capitulares que se hallaron presentes, que 
haviendose resistido por no constarles de haver sido habilitado por natural en Cortes, 
les engafió con dezirles que era empefio de su excellencia el que fuesse habilitado, y 
que en bolviendo el sindico de Espafia su excellencia daria la habilitación. Con que los 
capitulares, veyendo que gastava la palabra de su excellencia, le dieron la possessión 
haviendo hecho actuar todo lo que dixo Leonardo en el libro capitular, aunque el no 
queria se actuasse, porque no se conociesse en ningun tiempo su trampa, y que ha 
gastado falsamente el nombre de su excellencia en negocio tan perjudicial a todos los 
naturales d.este reyno. 

Coppia huismodi capituli, praecedente tamen ordine mihi verbo / facto per illustrissi- c. 627v. 

mum et excellentissimum dominum don Franciscum de Venavides, Davila [et] 
Corella, proregem et capitaneum generalem presentir Sardiniae regni, et praesidem 
regii generalis Parlamenti, ex deliberatione in eo sumpta hodierno die, extracta et pro-
prio calamo scripta fuit per me Antonio Lecca, istius civitatis Callari, auctoritate regia 
publicum notarium per omne dictum presens Sardiniae regnum, a quadam epistola 
per canonicum Salvino iuris utriusque dottori Antonio Natter missa, in posse illius 
remanenti, et ut ait dictus doctor est scripta et firmata praedicta epistola manu propria 
dicti canonici Salvino, sub data in Castro Aragonensi et die vigesima septima mensis 
julii proxime praeteriti labentis anni 1677. Cuius quidem dicti canonici firma et 
sequens: Andres Salvino de Alberti. Et ut praedictae coppiae veluti suo originali fides 
ubique per cunctos adhiberi valeat, pro obtemperatione supra dicti mandati, fidem tri-
buo ego Antonius Lecca, publicus notarius memoratus, Calari, die decima tenia men-
sis augusti anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo septimo, 
requisitusque clausi. Probata. / 

155 	 1677 agosto 14, Cagliari 
Il viceré aggiorna il Parlamento al 16 agosto. 
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c. 630 	Adveniente tamen die sabbati assígnata intitulata decima quarta mensis augusti anno a 
nativitate Domini millesimo sexcentesimo septuagesímo septimo, Calari, bora vero 
sexta post meridiem, deputata et assignata ad celebrationem regii generalis Parlamenti, 
constitutus personaliter illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de 
Venavides, Davila et Corella, comes de Sancti Stevan, marchio de Las Navas, comes de 
Consentayna et del Risco, marchio de Solera et cetera, de consilio sacrae catholicae 
regiae maiestatis, illius prorex et capitaneus generalis presentis Sardiniae regni, et prae-
ses dicti regii generalis Parlamenti, in antedicta cella una cum dictis nobilibus et 
magnificis regiis ministris iusticiae et patrimonii, convocatisque tribus Stamentis ad 
sonum campanae, ut moris est, in locis ubi soliti sunt congregari generale 
Parlamentum representantibus, cum esset jam sero, circa horam undecimam noctur-
nam, post habita nonulla colloquia per dictam suam excellentiam cum dictis regiis 
ministris et ad eum legatio seu annunciatio ex dictis Stamentis nondum pervenerat, 
causís et rationibus dictae suae excellentiae bene visis, mediante illustre doctor 
Melchior Sistemes, Regiam Cancellariam regente, prorogat Parlamentum huiusmodi 
et omnes actus illius ad diem lunae primum venturum intitulatum decimum sextum 
labentium mensis et anni, mandans mihi secretario infrascripto de his confici instru-
mentum. De quibus et cetera. 
Maronju secretarius. 

156 	 1677 agosto 16, Cagliari (Palazzo regio) 
Riunitosi il Parlamento, lo Stamento Ecclesiastico, tramite Michele Cugia e 

Francesco Masons y Nin, chiede per le comunità dei Capitoli, monasteri e confra-
ternite delle cattedrali di Sassari, Oristano, Alghero, Ales, Bosa, Ampurias e 
Iglesias, che a garanzia dell'incasso di qualunque partita che terranno in deposito 
sia ammessa l'obbligazione sulle loro rendite, così come si usa nei confronti del 
Capitolo cagliaritano. 

Il viceré assicura ponderata decretazione, dopo di che proroga il Parlamento al 
18 agosto. 

Adveniente die lunae intitulata decima sexta mensis augusti anno a nativitate Domini 
millesimo sexcentesimo septuagesimo septimo, Calari, hora tamen septima post meri-
diem, assignata et deputata ad celebrationem regii generalis Parlamenti, constitutus 
personaliter illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Venavides, 
Davila et Corella, comes de Sancti Stevan, marchio de Las Navas, comes de 
Consentayna et del Risco, marchio de Solera et cetera, de consilio sacrae catholicae 
regiae maiestatis, illius prorex et capitaneus generalis presentis Sardíniae regni, et prae-
ses regii generalis Parlamenti, in antedicta cella una cum nobilibus et magnificis regiis 
ministris iusticiae et patrimoni, hoc est illustre don Melchiore Sisternes de Oblites 
Regiam Cancellariam regente, doctor Eusebio Carcassona, don Georgio Cavassa, don 
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Raphaele Matorell, don Antonio Ruggio, don Andrea Manca, don Michaele Fernando 
de Heredia, don Francisco Zucca, don Josepho Moros et don Martino Valonga Fisci 
Regiae Curiae patrono, sedentibus in scanno ad dexteram suae excellentiae sedentis in 
cathreda et sub dozello in dieta cella appositis, sedentibus etiam in scanno ad sinistram 
dictae suae excellentiae don Joanne Baptista Carnicer magistro rationale, et don 
Emanuele Delitala Regiam Thesaurariam regente, absentibus nobili et / magnifico don c. 630v. 

Francisco Rogger regio procuratore, et don Francisco Ruyz [de] Aguirra Fisci Regii 
Patrimoni advocato, tribusque Stamentis convocatis ad sonum campanae, ut moris est, 
Eclesiastíco scilicet in aula magna palatii archiepiscopalis calaritani, Militare in ecclesia 
Divae Mariae de Spe, et Regali in domo consi]ii istius magnificae civitatis Callari gene-
ralem Parlamentum representantibus, habitisque per dictam suam excellenciam aliqui-
bus colloquia cum dictis nobilibus et magnificis regiis ministris, despues de quatro o 
cinco horas vinieron por embaxadores del illustrissimo Estamento Ecclesiastico los 
nobles don Miguel Cugia canonigo d.esta sancta primacial Iglesia calaritana, y el dean 
de la santa Iglesia ussalensis don Francisco Masons y Nin, a los quales recibieron los 
nobles y magnificos don Joseph Moros y don Martin Valonga a parte de dentro de la 
puerta del dicho aposiento en donde su excellencia estava con dichos nobiles y magni-
flcos reales ministros, y sentados cadaqual en el lugar les Locava, a saber dicho noble 
don Miguel Cugia en el banco de la mano derecha e immediato al dicho illustre regen-
te la Real Cancellaria y dicho noble don Francisco Masons y Nin en el de la mano 
siniestra e inmediato al noble y magnifico don Juan Baptista Carnicer magistro ratio-
nal, y mediante dicho noble Cugia hizieron la embaxada siguiente: «Excellentissimo 
serior, el illustrissimo Estamento Ecclesiastico me manda poner a los pies de vuestra 
excellencia una supplica hecha por los procuradores de los Cabildos de las sanctas 
iglesias catredales de Sasser, Oristan, Alguer, Ales, Bosa, Ampuries y Iglesias, y suppli-
ca a vuestra excellencia mande en el real nombre de su magestad, Dios guarde, decre-
tar per aucto de Corte segun mas largamente se contiene en dicha supplica que las 
comunidades de dichos Cabildos, religiones y monasterios y confadrias por la exaction 
y cobransa de qualquier partida que tendran en deposito sean admitidas en lugar de 
fianca con la obligación de sus mismas rentas segun se estilla y observa a favor del 
Cabildo calaritano», A lo que su excellencia por medio de dicho illustre regente la Real 
Cancelleria respondió «que veyendo el papel mandaria decretar lo que fuere de justi-
cia». Con que se levantaron y se fueron dichos nobles embaxadores acompafiados 
basta la dicha puerta de parte de adentro de dichos nobles y magnificos Moros y 
Valonga. Y luego mandó su excellencia leerse dicha supplica, que es la que se sígue 
despues de la infrascripta proroga. 
Y per ser ya dadas las honze horas de noche se levantaron y se fueron dichos nobles y 
magnifichos reales ministros, y mandó su xcellencia hazer la porroga siguiente: / 
Illustrissirnus et excellentissimus dominus don Franciscus de Venavides, Davila et c. 631 

Corella, comes de Sancti Stevan, marchio de Las Navas, comes de Consentayna y del 
Risco, marchio de Solera et cetera, de consilio sacrae catholicae regiae maiestatis, illius 
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prorex et capitaneus generalis presentir Sardiniae regni, et praeses in regio generali 
Parlamento, causis et rationibus suae excellentiae bene visis, interveniente illustre don 
Melchiore Sistemes de Oblites Regiam Cancellariam regente, porrogat Parlamentum 
huiusmodi omnes actus illius ad diem martis intitulatam decimam octavam mensis 
augusti currentis anni 1677, mandans mihi secretario infrascripto de his presens codici 
instrumentum. De quibus et cetera. 
Maronju secretarius. / 

156/1 	 1677 agosto 16, Cagliari (Palazzo regio) 
I sindaci e priori dei Capitoli di Sassari, Oristano, Alghero, Ales, Bosa, 

Ampurias e Iglesias chiedono che a garanzia dell'incasso di qualunque introito sia 
ammessa l'obbligazione sulle loro rendite, così come si usa nei confronti del 
Capitolo cagliaritano. 

c. 632 	Excellentissimo sefior virrey, llochtinent y capii generai y presidente en estas reales 
Cortes. 
Los sindicos y priores de los Cabildos de las sanctas iglesias catedrales de Saser, 
Oristan, Alguer, Ales, Bosa, Ampuries y Iglesias dizen que en el papel comun de las 
suplicas que se presentó en nombre de los tres Estamentos y en el capitulo d.ellas se 
suplicó a vuestra excellencia que en el real nombre de su magestad, Dios guarde, se sir-
viesse decretar por aucto de Corte que las comunidades de dichos Cabildos, religiones, 
monasterios y cofadrias scan admitidas con la obligación de sus rentas sots cautionis 
para la cobranga de qualesquier depositos, assi como se estila y observa en favor del 
Cabildo de Caller, segun y en la forma de dicho capitulo. Y como en la resolución y 
decreto tiene noticia que se avia hecho reparo por aver muchas religiones y cofadrias 
pobres, y esto cessa en respeto de dichos Cabildos, por tener como tienen sus rentas 
bastantes a sustentar cadaqual muchos sugetos, segun es notorio. Por tanto suplican a 

c. 632v. 	vuestra excellencia dichos sindicos y procuratores se sirva decretar / por aucto de 
Corte y mandar que las comunidades de dichos Cabildos se admitan a dicha fianga y 
obligació de sus rentas solamente, segun y en la forma que se estila y observa a favor de 
dicho Cabildo de Caller, que en ella recibiin particular favor de la grandeza de vue-
stra excellencia. / 

157 	 1677 agosto 17, Cagliari (Cattedrale) 
Il viceré proroga il Parlamento al 18 agosto. 

c. 633 	Die vero martis intitulata decima septima mensis augusti anno a nativitate Domini mille- 
simo sexcentesimo septuagesimo septimo, Calari, hora sexta cum dimidia post meridiem, 
constitutus personaliter illustris don Melchior Sistemes de Oblites, Regiam Cancellariam 
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regens, in ecclesia primatiali calaritana et iuxta theatrum ubi solitum est Parlamentum 
generale celebrari, nomine et pro parte suae excellenciae fecit prorogationem sequentem. 
Illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Venavides, Davila et 
Corella, comes de Sancti Stevan, marchio de Las Navas, comes de Consentayna et del 
Risco, marchio de Solera et cetera, de consilio sacrae catholicae regiae maiestatis, illius 
prorex et capitaneus generalis presentis Sardiniae regni, et praeses in regio generali 
Parlamento, causis et rationibus suae excellenciae bene vísis, prorogat Parlamentum 
huiusmodi et omnes actus illius ad diem crastinam mercurii íntitulatam decimam octa-
vam labentium mensis et anni, mandans mihi Antonio Lecca publico notano Callari, 
nomine et pro parte secretarii infrascripti, de his presens confici instrumentum. 
Presentibus pro testibus don Petro Ripol dierum minore et don Antonio de 
Sottomayor. De quibus et cetera. 
Antonius Lecca publicus notarius pro Maronju secretario. / 

158 	 1677 agosto 18, Cagliari (Cattedrale) 
Il viceré aggiorna il Parlamento al 19 agosto. 

Adveniente tamen die mercurii intitulata decima octava mensis augusti anno a nativita- c. 633v. 
te Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo septimo, Calari, hora sexta post meri-
diem, constitutus personaliter illustris don Melchior Sisternes de Oblites, regius con0-
liarius Regiam Cancellariam regens, in ecclesia primatiali calaritana et iuxta theatrum 
ubi solitum est Parlamentum generale celebrari, nomine et pro parte suae excellenciae 
fecit prorogationem sequentem. 
Illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Venavides, Davila et 
Corella, comes de Sancti Stevan, marchio de Las Navas, comes de Consentayna et del 
Risco, marchio de Solera et cetera, de consilio sacrae catholicae regia maiestatis, illius 
prorex et capitaneus generalis presentis Sardiniae regni, et praeses in regio generali 
Parlamento, causis et rationibus suae excellenciae bene visis, prorogat Parlamentum 
huiusmodi et omnes actus illius ad diem crastinam jovis intitulatam decimam nonam 
labentium mensis et anni, mandans mihi Antonio Lecca publico notano Calari, prop-
ter absentiam secretarii infrascripti, de his presens confici instrumentum. Presentibus 
ibidem pro testibus Mauro Salzedo hispano, et Lucifero Tolo causidico, Calari degen-
tibus. De quibus et cetera. 
Antonius Lecca publicus notarius pro Maronju secretario. 

159 	 1677 agosto 19, Cagliari (Cattedrale) 
Il viceré aggiorna il Parlamento al 20 agosto. 

Adveniente die jovis intitolata decima nona mensis augusti anno a nativitate Domini 

743 



millesimo sexcentesimo septuagesimo septimo, Calari, hora septima post meridiem, 
constitutus personaliter illustris don Melchior Sisternes de Oblites Regiam 
Cancellariam regens, in ecclesia primatiali calaritana et iuxta theatrum ubi solitum est 
Parlamentum generale celebrari nomine et pro parte suae excellentiae fecit prorogatio-
nem sequentem. 
Illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Venavides, Davila et 
Corella, comes de Sancti Stevan, marchio de Las Navas, comes de Consentayna et del 
Risco, marchio de Solera et cetera, de consilio sacrae catholicae regiae maiestatis, illius 
prorex et capitaneus generalis presentis Sardiniae regni, et praeses regii generalis 
Parlamenti, causis et rationibus suae excellencíae bene visis, prorogat Parlamentum 
huiusmodi et omnes actus illius ad diem crastinam veneris intitulatam vigesimam 
labentium mensis et anni, mandans mihi Antonio Lecca publico notarlo Calari, nomi-
ne et pro parte secretarii infrascripti, presens confici instrumentum. Presentibus ibi-
dem pro testibus Gimilano Pisu et Joanne Baptista Diana publicis notariis Calari. De 
quibus et cetera. 
Antonius Lecca publicus notarius pro Maronju secretario. / 

160 	 1677 agosto 20, Cagliari (Cattedrale) 
Il viceré proroga il Parlamento al 21 agosto. 

c. 727v. 	Adveniente vero die veneris intitulata vigesima mensis augusti anno a nativitate 
Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo septimo, Calari, hora sexta post meri-
diem, constitutus personaliter íllustris don Melchior Sisternes de Oblites Regiam 
Cancelleriam regens, in eclesia primatiali calaritana et iuxta theatrum ubi solitum est 
Parlamentum generale celebrari nomine et pro parte suae excellenciae fecit proroga-
tionem sequentem. 
Illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Venavides, Davila et 
Corda, comes de Sancti Stevan, marchio de Las Navas, comes de Consentayna et del 
Risco, marchio de Solera et cetera, de consilio sacrae catholicae regiae maiestatis, illius 
prorex et capitaneus generalis presentis Sardiniae regni, et praeses regii generalis 
Parlamenti, causis et rationibus suae excellenciae bene visis, prorogat Parlamentum 
huiusmodi et omnes actus illius ad diem crastinam sabbati, mandans mihi Antonio 
Lecca, publico notano Calari, nomine et pro parte secretarii infrascripti de his presens 
confici instrumentum. Presentibus ibidem pro testibus Joanne Francisco Escartello et 
Mauro Salzedo, Calari degentibus. De quibus et cetera. 
Antonius Lecca publicus notarius pro Maronju secretario. / 

161 	 1677 agosto 21, Cagliari (Cattedrale) 
Il viceré proroga il Parlamento al 22 agosto. 
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Et adveniente die sabbati intitulata vigesima mensis augusti anno a nativitate Domini c. 728 
millesimo sexcentesimo septuagesimo, Calari, hora ""* post mediem, continuando 
regium generale Parlamentum, illustris don Melchior Sisternes de Oblites, Regiam 
Cancilleriam regens, constitutus personaliter in eclesia primatiali calaritana in perso-
nam suae excellenciae fecit porrogationem sequentem. 
Illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Venavides, Davila et 
Corella, comes de Sancti Stevan, marchio de Las Navas, comes de Concentayna et del 
Risco et cetera, de consilio sacrae catholicae regiae maiestatis, illius prorex et capita-
neus generalis presentis Sardiniae regni, et praeses in regio generali Parlamento, causis 
et rationibus suae excellenciae bene visís, porrogat Parlamentum huiusmodi et omnes 
actus illius ad diem crastinam intitulatam vigesima secunda labentium mensis et anni 
sine praejuditio habilitationum faciendarum, mandans mihi notano infrascripto de his 
conficere instrumentum. Presentibus pro testibus Jacobo Maronju et Mauro Salzedo. 
De quibus et cetera. 
Gimilanus Piso publicus notarius pro Maronju secretario. 

162 	 1677 agosto 22, Cagliari (Cattedrale) 
Il viceré proroga il Parlamento al 23 agosto. 

Die tamen dominica intitulata vigesima secunda mensis augusti anno a nativitate 
Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo septimo, Calari, hora sexta post meri-
diem, constitutus personaliter illustris don Melchior Sisternes de Oblites, Regiam 
Cancilleriam regens, in ecclesía primatiali calarítana et iuxta theatrum ubi solitum est 
Parlamentum generale celebrari, nomine et pro parte suae excellenciae fecit proroga-
tionem sequentem. 
Illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Venavides, Davila et 
Corella, comes de Sancti Stevan, marchio de Las Navas, comes de Consentayna et 
del Risco, marchio de Solera et cetera, de consilio sacrae catholicae regiae maiesta-
tis, illius prorex et capitaneus generalis presentis Sardiniae regni, et preses in regio 
generali Parlamento, causis et rationibus suae excellenciae bene visis, prorogat 
Parlamentum huiusmodi et omnes actus illius ad diem crastinam lunae íntitulatam 
vigesimam tertiam labentium mensis et anni, mandans mihi Antonio Lecca, publico 
notario Calari, nomine et pro parte secretarii infrascripti in his intervenit. 
Presentibus ibidem pro testibus Antonio Pinna et Mauro Salzedo. De quibus et 
cetera. 
Antonius Lecca publicus notarius pro Maronju secretarius. / 

163 	 1677 agosto 23, Cagliari (Cattedrale) 
Il viceré proroga il Parlamento al 24 agosto. 
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c. 728v. 	Die tamen lunae intitulata vigesima tenia mensis augusti anno a nativitate Domini mil- 
lesimo sexcentesimo septuagesimo septimo, Calari, hora vero sexta post meridiem, 
constitutus personaliter illustris don Melchior Sisternes de Oblites, Regiam 
Cancilleriam regens, in ecdesia primatiali calaritana et iuxta theatrum ubi solitum est 
Parlamentum generale celebrari, nomine et pro parte suae excellenciae fecit proroga-
tionem sequentem. 
Illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Venavides, Davila y 
Corella, comes de Sancti Stevan, marchio de Las Navas, comes de Consentayna et del 
Risco, marchio de Solera et cetera, de consilio sacrae catholicae regiae maiestatis, illius 
prorex et capitaneus generalis presentis Sardiniae regni, et preses regii generalis 
Parlamenti, causis et rationibus suae excellenciae bene visis, prorogat Parlamentum 
huiusmodi et omnes actus illius ad diem crastinam martis intitulatam vigesimam quar-
tam mensis augusti labentis anni 1677, mandans mihi secretario infrascripto de his pre-
sens confici instrumentum. Presentibus ibidem pro testibus Antonio Lecca, publico 
notano, et Joanne Francisco Escartello, regiae camarae portano. De quibus et cetera. 

164 	 1677 agosto 24, Cagliari (Cattedrale) 
Il viceré proroga il Parlamento al 25 agosto. 

Adveniente die martis intítulata vigesima quarta mensis augusti anno a nativitate 
Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo septimo, Calari, hora vero quinta cum 
dimidia post meridiem, constitutus personaliter illustris don Melchior Sisternes de 
Oblites, Regiam Cancilleriam regens, in ecelesia primatiali calaritana et iuxta theatrum 
ubi solitum est Parlamentum generale celebrari nomine et pro parte suae excellenciae 
fecit prorogationem sequentem. 
Hlustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Venavides, Davila et 
Corella, comes de Sancti Stevan, marchio de Las Navas, comes de Consentayna et del 
Risco, marchio de Solera et cetera, de consilio sacrae catholicae regiae maiestatis, illius 
prorex et capitaneus generalis presentis Sardiniae regni, et praeses regii generalis 
Parlamenti, causis et rationibus suae excellenciae bene visis, porrogat Parlamentum 
huiusmodi et omnes actus illius ad diem crastinam mercurii intitulatam vigesimam 
quintam presentis mensis augusti labentis anni 1677, mandans mihi Antonio Lecca, 
publico notano Calari, nomine et pro parte secretarii infrascripti, de his presens confi-
ci instrumentum. Presentibus ibidem pro testibus Mauro Salzedo, hispano, et 
Melchiorre Carta, oppidi de Bitti, Calari degentibus. De quibus et cetera. 
Antonius Lecca publicus notarius pro Maronju secretario. / 

165 	 1677 agosto 25, Cagliari (Cattedrale) 
Il viceré proroga il Parlamento al 26 agosto. 
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Die autem mercurii intitulata vigesima quinta mensis augusti anno a nativitate Domini c. 729 

millesimo sexcentesimo septuagesimo septimo, Calari, hora *** post meridiem, consti-
tutus personaliter illustris don Melchior Sisternes de Oblites, Regiam Cancelleriam 
regens, in ecdesia primatiali calaritana et iuxta theatrum ubi solitum est Parlamentum 
generale celebrari, nomine et pro parte suae excellenciae fecit prorogationem sequen-
tem. 
Illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Venavides, Davila et 
Corella, comes de Sancti Stevan, marchio de Las Navas, comes de Consentayna et del 
Risco, marchio de Solera et cetera, de consilio sacrae catholicae regiae maiestatis, illius 
prorex et capitaneus generalis presentis Sardiniae regni, et preses regii generalis 
Parlamenti, causis et rationibus suae excellenciae bene visis, prorogat Parlamentum 
huiusmodi et omnes actus illius ad diem crastinam jovis intitulatam vigesima sextam 
labentium mensis et anni, mandans mihi Antonio Lecca, publico notano Calari, nomi-
ne et pro parte secretarii infrascripti, de his presens confici instrumentum. Presentibus 
ibidem pro testibus Mauro Salzedo et Melchiorre Carta, Calari degentibus. De quibus 
et cetera. 
Antonius Lecca publicus notarius pro Maronju secretario. 

166 	 1677 agosto 26, Cagliari (Cattedrale) 
Il viceré proroga il Parlamento al 27 agosto. 

Adveniente tamen die jovis intitulata vigesima sexta mensis augusti anno a nativitate 
Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo septimo, Calari, hora vero sexta post 
meridiem, constitutus personaliter illustris don Melchior Sistemes de Oblites, Regiam 
Cancelleriam regens, in ecclesia primatíali calaritana et iuxta theatrum ubi solitum est 
Parlamentum generale celebrari, nomine et pro parte suae excellenciae fecit proroga-
tionem sequentem. 
Illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Venavides, Davila et 
Corella, comes de Sancti Stevan, marchio de Las Navas, comes de Consentayna et del 
Risco, marchio de Solera et cetera, de consilio sacrae catholicae regiae maiestatis, illius 
prorex et capitaneus generalis presentis Sardiniae regni, et praeses regii generalis 
Parlamenti, causis et rationibus suae excellenciae bene visis, prorogat Parlamentum huiu-
smodi et omnes actus illius ad diem crastinam veneris intitulatam vigesimam septimam 
labentium mensis et anni, mandans mihi Antonio Lecca, publico notano Calati, nomine 
et pro parte secretarii ínfrascripti, presens confici instrumentum. De quibus et cetera. 
Antonius Lecca publicus notarius Calati pro Maronju secretario. / 

167 	 1677 agosto 27, Cagliari (Cattedrale) 
Il viceré proroga il Parlamento al 28 agosto. 
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c. 729v. 	Adveniente die veneris intitulata vigesima septima mensis augusti anno a nativitate 
Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo septimo, Calari, hora undecima meri-
diei, constitutus personaliter illustris don Melchior Sisternes de Oblites, Regiam 
Cancelleriam regens, in ecclesia primatiali calaritana et iuxta theatrum ubi solitum est 
Parlamentum generale celebrari, nomine et pro parte suae excellenciae fecit proroga-
tionem sequentem. 
Illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Venavides, Davila et 
Corella, comes de Sancti Stevan, marchio de Las Navas, comes de Consentayna et 
del Risco, marchio de Solera et cetera, de consilio sacrae catholicae regiae maiesta-
tis, illius prorex et capitaneus generalis presentis Sardiniae regni, et praeses in regio 
generali Parlamento, causis et rationibus suae excellenciae bene visis, prorogat 
Parlamentum huiusmodi et omnes actus illius ad diem crastinam sabbati intitulatam 
vigesimam octavam labentium mensis et anni, mandans mihi secretario infrascripto 
presens de his confici instrumentum. Presentibus ibidem pro testibus nobile don 
Francisco Montanachio et Saturnino Prunas, publico notati() Calaris. De quibus et 
cetera. 
Maronju secretarius. 

168 	 1677 agosto 28, Cagliari 
Il viceré proroga il Parlamento al 1° novembre. 

Adveniente tamen die sabbati intitulata vigesima octava mensis augusti anno a nativita-
te Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo septimo, Calari, hora vero quinta 
post meridiem, constitutus personaliter illustris don Melchior Sisternes de Oblites, 
Regiam Cancelleriam regens, in ecclesia primatiali calaritana et iuxta theatrum ubi soli-
tum est Parlamenturn generale celebrati, nomine et pro parte suae excellenciae fecit 
prorogationem sequentem. 
Illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Venavides, Davila et 
Corda, comes de Sancti Stevan, marchio de Las Navas, comes de Consentayna et del 
Risco, marchio de Solera et et cetera, de consilio sacrae catholicae regiae maiestatis, 
illius prorex et capitaneus generalis presentis Sardiniae regni, et praeses in regio gene-
rali Parlamento, causis et rationibus suae excellenciae bene visis, prorogat 
Parlamentum huiusmodi et omnes actus illius ad diem primum mensis novembris ven-
turi labentis anni 1677 si feriata non fuerit, si autem feriata ad diem immediate sequen-
tem non feriatam, mandans mihi Antonio Lecca, publico notario Calari, nomine et pro 
parte secretarii infrascripti, de his presens confici instrumentum. Presentibus ibidem 
pro testibus Joanne Piso, publico notario Calari, et Antonio Pinna, istius civitatis. De 
quibus et cetera. 
Antonius Lecca publicus notarius Calari pro Maronju secretario. / 
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169 	 1677 novembre 1, Cagliari (Cattedrale) 
Il viceré proroga il Parlamento al 1° dicembre. 

Adveniente tamen die lunae intitulata prima novembris anno a nativitate Domini mil- c. 731 

lesimo sexcentesimo septuagesimo septimo, Calari, hora vero tertia cum dimídia post 
meridiem, constitutus personaliter illustris don Melxior Sisternes de Oblites, Regiam 
Cancellariam regens, ín eclesia primatiali calaritana et iuxta theatrum ubi solitum est 
Parlamentum generale celebrari, nomine et pro parte suae excellenciae fecit proroga-

tionem sequentem. 
Illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Benavides, Davila et 
Corella, comes de Sancti Stevan, marchio de Las Navas, comes de Congentayna et del 
Risco, marchio de Solera et cetera, de consilio sacrae catholicae regiae, illius prorex et 
capitaneus generalis presentis Sardiniae regni, et praeses in regio generali Parlamento, 
causis et rationibus suae excellenciae bene visis, prorogat Parlamentum huiusmodi et 
omnes actus illius ad diem primum mensis decembris primi venturi presentis et laben-
tis anni, sine praeiuditio habilitationium faciendarum, mandans mihi notario infra-
scripto uti substituto secretarii infrascripti de his presens confici instrumentum. 
Presentibus pro testibus Joanne Piso, publico notario Calari, et Mauro Salzedo. De 

quibus et cetera. 
Gimilanus Piso publicus notarius pro Maronju secretario. / 

170 	 1677 dicembre 1, Cagliari (Cattedrale) 
Il viceré proroga il Parlamento al 1° gennaio 1678. 

Die vero mercurii intitulata prima mensis decembris anno a nativitate Domini millesi- c. 731v. 

mo  sexcentesimo septuagesimo septimo, Calari, assignata et deputata ad prosequtio-
nem regii generalis Parlamenti, constitutus personaliter illustris don Melchior Sisternes 
de Oblites, Regiam Cancelleriam regens, in ecclesia primatiali calaritana iuxta thea-
trum ubi solitum est Parlamentum generale celebrari, nomine et pro parte suae excel-

lencíae fecit prorogationem sequentem. 
Illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Benavides, Davila et 
Corella, comes de Sancti Stevan, marchio de Las Navas, comes de Consentayna et del 
Risco, marchio de Solera et cetera, de consilio sacrae catholicae regiae maiestatis, illius 
prorex et capitaneus generalis presentis Sardiniae regni, et praeses regii generalis 
Parlamenti, causis et rationibus suae excellenciae bene visis, prorogat Parlamentum 
huiusmodi et omnes actus illius ad diem primum mensis januarii primi venturi anni 
millesimi sexcentesimi septuagesimi octavi si feriata non fuerit, si autem feriata ad 
diem immediate sequentem non feriatam, sine praejudicio habilitationum facienda-
mm, mandans mihi Antonio Lecca, publico notario Calari, nomine et pro parte secre-
tarii infrascripti propter illius indispositionem, his omnibus presens confici instrumen- 
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tum. Presentibus ibidem pro testibus Saturnino Prunas, publico notano, et Antonio 
Pinna, de familia dicti illustris Regiam Cancelleriam regentis, Calari degentibus. De 
quibus et cetera. 
Antonius Lecca publicus notarius pro Maronju secretario. / 

171 	 1678 gennaio 3, Cagliari (Cattedrale) 
Il viceré proroga il Parlamento al 10 febbraio. 

c. 732 	(Estos dias eran feriats de la sancta Pasqua) 
Die vero tenia mensis januarii anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo sep-
tuagesimo octavo, Calari, assignata et deputata ad prosequtionem regii generalis 
Parlamenti, constitutus personaliter illustris don Melchior Sisternes de Oblites, 
Regiam Cancelleriam regens, in ecclesia primatiali calaritana et iuxta theatrum ubi soli-
tum est Parlamentum generale celebrari, nomine et pro parte suae excellenciae fecit 
prorogationem sequentem, 
Illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Benavides, Davila et 
Corella, comes de Sancti Stevan, marchio de Las Navas, comes de Consentayna et del 
Risco, marchio de Solera et cetera, de consilio sacrae catholicae regiae maiestatis, illius 
prorex et capitaneus generalis presentis Sardiniae regni, et praeses regii generalis 
Parlamenti, causis et rationibus suae excellenciae bene visis, prorogat Parlamentum 
huiusmodi et omnes actus illius ad diem decimum mensis februarii proximi venturi 
labentis anni si feriata non fuerit, si autem feriata ad diem immediate sequentem non 
feriatam, sine praejudicio habilitationum faciendarum, mandans mihí notano infra-
scripto presens confici instrumentum. Presentibus ibidem Saturnino Prunas et Joannes 
Maria Corona, publicis notaris Calaris. De quibus et cetera. 
Antonius Lecca publicus notarius pro Maronju secretario. 

172 	 1678 febbraio 10, Cagliari 
Il viceré proroga il Parlamento al 10 marzo. 

Adveniente tamen die jovis intitulata decima mensis februarii anno a nativitate Domini 
millesimo sexcentesimo septuagesímo octavo, Calari, constitutus personaliter illustris 
don Melchior Sisternes de Oblites, Regiam Cancellariam regens, in ecclesia primatiali 
calaritana et iuxta theatrum ubi solitum est Parlamentum generale celebrari, nomine et 
pro parte suae exeellenciae fecit prorogationem sequentem. 
Illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Benavides, Davila et 
Corella, comes de Sancti Stevan, marchio de Las Navas, comes de Consentayna et del 
Risco, marchio de Solera et cetera, de consilio sacrae regiae maiestatis, illius prorex et 
capitaneus generalis presentis Sardiniae regni, et praeses regii generalis Parlamenti, 
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causis et rationibus suae excellenciae bene visis, prorogat Parlamentum huiusmodi et 
omnes actus illius ad diem decimum mensis martii primi venturi labentis anni 1678 si 
feriata non fuerit, si autem feriata ad diem immediate sequentem non feriatam, man-
dans mihi infrascripto notario, nomine et pro parte secretarii infrascripti, de bis pre-
sens codici instrumentum. De quibus et cetera. 
Antonius Lecca publicus notarius pro Maronju secretario. / 

173 	 1678 marzo 10, Cagliari (Cattedrale) 
Il viceré proroga il Parlamento all'il aprile. 

Adveniente autem die decima mensis martii anno a nativitate Domini millesimo sex- c. 734 

centesimo septuagesimo octavo, Calari, deputata et assignata ad celebrationem regii 
generalis Parlamenti, constitutus personaliter illustris don Melchior Sisternes de 
Oblites, regius consiliarius Regiam Cancellariam regens, in ecclesia primatiali calarita-
na et iuxta theatrum ubi solitum est Parlamentum generale celebrari, nomine et pro 
parte suae excellenciae fecit prorogationem sequentem. 
Illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Benavides, Davila et 
Corella, comes de Sancti Stevan, marchio de Las Navas, comes de Consentayna et del 
Risco, marchio de Solera et cetera, de consilio sacrae catholicae regiae maiestatis, illius 
prorex et capitaneus generalis presentis Sardiniae regni, et praeses regii generalis 
Parlamenti, causis et rationibus suae excellenciae bene visis, prorogat Parlamentum 
huiusmodi et omnes actus illius ad diem decimum primi venturi mensis apriles presen-
tis anni si feriata non fuerit, si autem feriata ad diem immediate sequentem non feria-
tam, sine praejudicio habilitationum faciendarum, mandans mihi infrascripto notano 
de his presens confici instrumentum. Presentibus ibidem pro testibus nobili don 
Dalmao Sanjust et Mauro Pinna, causidico istius civitatis. De quibus et cetera. 
Antonius Lecca publicus notarius pro Maronju secretario. 

174 	 1678 aprile 18, Cagliari (Cattedrale) 
Il viceré proroga il Parlamento al 18 maggio. 

Die vero decima octava die prima iuridica mensis aprilis anno a nativitate Domini mil-
lesimo sexcentesimo septuagesimo octavo, Calari, deputata et assignata ad celebratio-
nem regií generalis Parlamenti, constitutus personaliter illustris don Melchior Sisternes 
de Oblites, Regiam Cancellariarn regens, in ecclesia primatiali calaritana et iuxta thea-
trum ubi solitum est Parlamentum generale celebrari, nomine et pro parte suae excel-
lenciae fecit prorogatíonem sequentem. 
Illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Benavides, Davila et 
Corella, comes de Sancti Stevan, marchio de Las Navas, comes de Consentayna et del 
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c. 734v. 	Risco, marchio de Solera et cetera, de consilio / sacrae catholicae regiae maiestatis, 
illius prorex et capitaneus gleneralisl presentis Sardiniae regni, prorogat Parlamentum 
huiusmodi et omnes actus illius ad diem decimum octavum mensis maii primi venturi 
labentis anni si feriata non fuerit, si autem feriata ad diem immediate sequentem non 
feriatam, mandans mihi infrascrípto notario, praecedente tamen ordinem Regiae 
Audienciae et praecipue dicti illustris Regiam Cancellariam regentis donec provisum 
sit super persona munus secretarii huius dictae Regiae Audienciae propter obitum 
Joannis Baptistae Maronju functura, de his omnibus presens confici instrumentum. 
Presentibus ibidem pro testibus Saturnino Prunas et Augustino Coloru, publicis nota-
riis Calaris. De quibus et cetera. 
Antonius Lecca publicus notarius pro secretario. 

175 	 18 maggio 1678, Cagliari (Cattedrale) 
Il viceré proroga il Parlamento al 28 giugno. 

Adveníente tamen die mercurii intitulata decima octava mensis maii presentis et cur-
rentis anni millesimi sexcentesimi septuagesimi octavi, assignata et deputata ad cele-
brationem regii generalis Parlamenti, constitutus personaliter illustris don Melchior 
Sisternes de Oblites, Regiam Cancellariam regens, in ecclesia primatiali calaritana et 
iuxta theatrum ubí solitum est Parlamentum generale celebrari, nomine et pro parte 
suae excellenciae fecit prorogationem sequentem. 
Illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Benavides, Davila et 
Corella, comes de Sancti Stevan, marchio de Las Navas, comes de Consentayna et del 
Risco, marchio de Solera et cetera, de consilio sacrae catholicae regiae maiestatis, illius 
prorex et capitaneus generalis presentis Sardiniae regni, et praeses regii generalis 
Parlamenti, causis et rationibus suae excellenciae bene visis, prorogat Parlamentum 
huiusmodi et omnes actus illius ad diem vigesimum octavum mensis junii primi venturi 
labentis anni si feriata non fuerit, si autem feriata ad diem immediate sequentem non 
feriatam, mandans mihi secretario infrascripto de his presens confici instrumentum. 
Presentibus ibidem pro testibus nobili don Francisco Montanachio et Lucifero Tolu, 
casidico, Calari degentibus. 
Antonius Lecca secretarius. / 
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5. 
Il nuovo censimento 

176 	 1677 dicembre 9, Cagliari 
Il viceré incarica il reggente don Melchiorre Sisternes de Oblites di organizzare 

il nuovo censimento della popolazione in vista di una più equa ripartizione dei 
carichi discendenti dalla fissazione del donativo da parte del Parlamento. 

[Lo rey de Castella, de Aragó] y Cerdefia et cetera. c. 831 

Don Francisco de Venavides, Davila y Corella, conde de Sant Estevan, marques de Las 
Navas, conde de Consentaina y del Risco, marques de Solera, del conceill de sa mage-
stat e per aquell son virrey, llochtinent y capiti generai del present regne de Sardefia. 
Al amat conseller de sa magestat lo illustre don Melchior Sisternes de Oblites, regent la 
Real Cancilleria, salut y dilectió. Per quant en lo present real generai Parlament que en 
nom de sa magestat, que Deu guarde, estam celebrant en lo present regne aquest te fet 
lo real donatiu a dita sa magestat en la quantitat de 70 mil, per la qual se a de fer repar-
timent com es just, precehint foguejament generai dels fochs de les iutats y villes, 
attento per esserse dexat de fer molts avis, y agut moltes quexes per haver en unes cre-
scut y en altres diminuit los fochs, tot lo qual es digne de reparo y que se procure que 
ninguna de las comunitats reste agraviada si no que totes vingan a pagar igualment lo 
que lis tocara segons los fochs que vui tenen. PeNo y per lo que convé al servei de sa 
magestat y bon govern de tot lo present regne havem resolt manar se fassa nou 
foguejament ab tanta justificassió de las parts com sia possible y ab assistentia de les 
parts interessades, y per que aio tinga son degut efecte es convenient trametre perdona 
de calitat, suficientia y reta contientia, y per concorrer ditas calitats en vostra perdona 
havem tingut a be elegir.os en aquest ministeri y os diem, cometem y manam que 
peNorialment os transferescau en las tiutats, encontrades y viles que ab nista fermada 
del secretarí infrascrit os seri entragada ab les presents y en aquellas fassau dit fogueja-
ment ab los termens que ab les instrussions os dam fermades de nostras mans, e si e 
segons en aquella se conté, / fentne rebre de tot los actes necessaris y aqueills apportar e. 831v. 
[apportar ab dit] foguejament en nostre poder per que se pugan fer los [reparti]ments 
justíficats conforme a dit nou foguejament, havent.vos en aio si e segons sempre 
havehu acostumat en servissi de sa majestat, y de vos confiam. Manant pero a qualse-
vol capitans, potestats, officials, majors o altres qualsevol percones justissia exercints 
en qualsevol ciutats, viles y llochs, axi reals com de barons, que os assistesquan, onren, 
reputen y traten y obescan com a nostre comissari, axi en dar vos nota y lista de tots 
los fochs seri en ditas siutats, encontrades y viles, com tambe en tot lo que per dit 
illustre regent don Melchor Sisternes de Oblites vos sera ordenat y manat, dant.li posa-
des, llits, recapte de mengiar y beure y cavaills per dit illustre regent y sos ministres y 
persones que en sa compagnia apportarú, guardantse uns y altres de fer lo contrari si la 
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grassia regia tenen cara y la pena de sinch cents ducats que ab les presents a quiscu de 
vosaltres imposam, desigiau evictar. Datum en Caller, als nou de dezembre de 1677. 
El marques de Sant Stevan. 
Vidit Sisternes regens. 
Vidit Valonga Fisci Regi advocatus. 
Maronju secretarius. / 

176/1 	 [1677 dicembre 9, Cagliari] 
Il viceré dà le disposizioni da seguire per il nuovo conteggio dei fuochi del 

regno. 

c. 832 	[Comi]ssion para el nuevo afoguejamento. 
Instruciones que han de guardar los comissarios que han de hazer el afoguejament en 
las ciudades, villas y lugares del reyno que se les han sefialado. 
Primero notificar a los juezes ordinarios del lugar que le assistan y encefien las casas 
d.él con fidelidad y rectitud, de manera que el foguejamento se hagan sin excepción de 
persona ni dexar de poner ninguna casa y fuegos, so pena que pagaran los dafios y 
gastos que de esto se siguieren. 
2. Estaran advertidos los comissarios que han de contar el numero de los hombres y 
mujeres distinctamente, diziendo en erta casa habitan tantos hombres y tantas mujeres, 
aunque sean de menor hedad; y ballando en una casa dos familias las han de contar 
por dos fuegos aunque sea padre y hijo, siendo empero casado, y no de otra manera. 
3. Que en contar y numerar los fuegos han de entrar las casas de los clerigos, viudas, 
familiares y de otras qualesquier personas pobres, exemptas y no exemptas, sin excep-
ción de ninguno. 
4. Que offreciendose alguna dificultad sobre el contar y numerar de los fuegos que el 
comissario los assiente de la manera que los ballare, declarando las dificultades que se 
le offrecieren para no contarlos por fuegos, y dexar la decisión del caso a su excellencia 
y Real Audiencia. 
5. Que se encarga a sus honras y conciencias de hazer con toda fidelidad el fogueja-
mento de manera que no se dexen de poner y assentar en lista todos los fuegos d.él 
advirtiendo la obligación que les corre de pagar el dafio que en esto se causa a les par-
tes interessadas, obligandoles a que paguen los fuegos que se dexan de cargar a las 
comunidades que eximen d.ellos. 
6. Que se reconoscan las casas vazias y cerradas, y si son de personas absentes ad tem-
pus, de manera que no hayan mudado in totum su domicilio, se assienten con los demas 
en el numero de los fuegos porque su ausencia d.ellos no los exime d.esta obligación. 
7. Que se noten los monasterios y otras casas pias y se ponga el numero de las personas 
que viven en ellas, por lo que conviene tener noticia d.ellas. 
El conde de Sant Stevan. / 
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176/2 	 1677 dicembre 9, Cagliari 
Il viceré incarica Francesco San Just, governatore del Capo di Sassari e Gallura, 

di organizzare nei territori soggetti alla sua giurisdizione il nuovo censimento 
della popolazione in vista di una più equa ripartizione dei carichi discendenti 
dalla fissazione del donativo da parte del Parlamento. 

(Comissión para el nuevo afoguejamiento) 	 c. 833  
[Lo rey de Cast]ella, de [Aragó y 	et cetera. 
Don Francisco de Venavides, Davila y Corella, conde de Santistevan, marques de Las 
Navas, conde de Concentayna y del Risco, marques de Solera et cetera, del concell de 
sa magestad e per aquell son virrey, llochtinent y capita generai del present regne de 
Cerdefia. Al amat de sa magestat lo expectable don Francisco San Just, governador del 
Cap de Sasser y Gallura et cetera, salut y dilectió. Per quant en lo present real generai 
Parlament que en nom de sa magestad, que Deu guarde, estam celebrant en lo present 
regne aquest té fet lo real donatiu a dita sa magestad en la quantitat de setanta mil 
escuts, per la qual se ha de fer repartiment com es just, precehint foguejament generai 
dels fochs de les ciutats y viles, attento per esserse dexat de fer molts afiys hi a hagut 
moltes quexes per haver en unes crescut y en altres diminuit los fochs, tot lo qual es 
digne de reparo y que se procure que ninguna de las comunitats reste agraviada, si no 
que totes vingan a pagar igualment lo que lis tocara segons los fochs que vui tenen. 
Perso y per lo que convé al servei de sa magestad y bon govern de tot lo present regne, 
havem resolt manar se fassa nou foguejament ab tanta justificassió de las parts com sia 
possible y ab assistencia de les parts interessades, y porque aso tinga son degut effecte 
es convenient trametre persona de calitat sufficiencia y recta conciencia. Y per concor- 
rer ditas calitats en vostra persona havem tingut a bé elegir.os en aquest ministeri y os 
diem, cometem y manam que personalment os transferescau en las ciutats, encontra- 
das y vilas que ab nista fermada del secretarii infrascrit os sera entragada ab les pre- 
sents, y en aquellas fassau dit foguejament ab los termens que ab les instrussions os 
donam, fermades de nostras mans e si e segons en aquella se conté, fentne rebre de tot 
los actes necessaris, y aquells apportar ab dit foguejament en nostre poder, por que se 
pugan fer los repartiments justificats conforme a dit nou foguejament. Havent nos / en c. 833v. 

aso si e segons sempre havem acostumat en servei de sa [magestad y de] vos confiam. 
Manant perso a qualsevol capitans, potestats, [officiala] magiors y altres qualsevol per- 
sones justissia exercints en qualsevol ciutats, viles y llochs, axi reals com de barons, que 
os assistescan, honren, reputen y tracten y obehescan com a nostre comissari, axi en 
dar vos nota y llista de tots los fochs seran en dites ciutats, encontrades y viles com 
també en tot lo que per dit spectable governador vos sera ordenat y manat, dant.li 
posades, llits, recapte de mengiar y beure y cavaills per dit ' y sos ministres y perso- 
nes que en sa compagnia aportara, guardantse uns y altres de fer lo contrarii si la gras- 
sia regia tenen cara y la pena de sinch cents ducats que ab les presents a quiscu de 
vosaltres imposam, desigiau evictar. Dattum en Caller, als nou de dezembre de 1677. 
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El conde de Sant Stevan. 
Vidit Sisternes regent. 
Vidit Valonga Fisci advocatus. 
Maronju secretarius. / 

176/3 	 [1677 dicembre 9, Cagliari] 
Il viceré dà le disposizioni da seguire per il nuovo conteggio dei fuochi del 

regno (copia della c. 832). 

c. 834 	[Comi]ssión para el nuevo afoguejamento. 
Instruciones que han de guardar los comissarios que han de hazer el afoguejament en 
las ciudades, villas y lugares del reyno que se les han sefialado. 
Prímero notificar a los juezes ordinaríos del lugar que le assistan y encerien las casas 
d.él con fidelidad y rectitud, de manera que el foguejamento se hagan sin excepción de 
persona, ni dexar de poner ninguna casa y fuegos, so pena que pagaran los darios y 
gastos que de esto se siguieren. 
2. Estaran advertidos los comissarios que han de contar el numero de los hombres y 
mujeres distinctamente, diziendo en esta casa habitan tantos hombres y tantas mujeres, 
aunque sean de menor hedad, y hallando en una casa dos familias las han de contar 
por dos fuegos aunque sea padre y hijo, siendo empero casado, y no de otra manera. 
3. Que en contar y numerar los fuegos han de entrar las casas de los clerigos, viudas, 
familiares y de otras qualesquier personas pobres, exemptas y no exemptas, sin excep-
ción de ninguno. 
4. Que offreciendose alguna dificultad sobre el contar y numerar de los fuegos que el 
comissario los assiente, de la manera que los ballare declarando las dificultades que se 
le offrecieren para no contar los por fuegos, y dexar la decisión del caso a su excellen-
cia y Real Audiencia. 
5. Que se encarga a sus honras y conciencias de hazer con toda fidelidad el fogueja-
mento de manera que no se dexen de poner y assentar en lista todos los fuegos d.él, 
advirtiendo la obligación que les corre de pagar el dario que en esto se causa a les par-
tes interessadas, obligandoles a que paguen los fuegos que se dexan de cargar a las 
comunidades que eximen d.ellos. 
6. Que se reconoscan las casas vazias y cerradas, y sí son de personas absentes ad tem-
pus, de manera que no hayan mudado in totum su domicilio, se assienten con los 
demas en el numero de los fuegos, porque su ausencia d.ellos no los exime d.esta obli-
gación. 
7. Que se noten los monasterios y otras casas pias y se ponga el numero de las personas 
que viven en ellas, por lo que conviene tener noticia d.ellas. 
El conde de Sant Stevan. / 
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177 	 [1677 dicembre 9, Cagliari] 
Nota delle persone alle quali sono state inviate le istruzioni per il conteggio dei 

fuochi del regno. 

Nota de les comissions e instrucions despedides y dirigídes a les persones seguents per c. 834v. 

lo afoguejament fahedor en lo present regne. / 
Se ha despedit una comissió e instructió per fer lo afoguejament en lo present Castell c. 835 

de Caller y sos appendissis dirigida al illustre don Melchior Sisternes de Oblites regent 
la Real Cancilleria, de la data en Caller, als 9 de decembre 1677. 
Altra comissió e instrussió despedida y dirigida a don Juan Salvador Pisquedda, de la 
matexa data, per la encontrada de Sarrabus, Judicat de 011astra y vila de Oliena. 
Altra comissió e instrussió de la matexa data dirigida al noble y magnifich dottor don 
Miguel Fernandes de Heredia per a la baronia de Sant Míguel, Utta, Assemini, 
Caputerra, baronia de Quart, Serdiani, Donori y Sant Sperat. 
Altra per lo noble don Agusti Espiga, de la matexa data, per la encontrada de Parti 
Usellos y Parti Montis. 
Altra comissió e instrussió de la matexa data per lo noble don Dalmao Sant Just per a 
la baronia de Monrreal, encontrada de Marmilla y villas de Uras y Terralba y Sant 
NicoMs de Archidano. 
Altra comissió e instrussió per al noble don Joseph Satrillas, de la matexa data, per 
Barbarja Ololai, Barbarja Saulo y Barbarja Belvi. 
Altra per lo noble don Ignacio apatta, / de la matexa data, per curadoria Siurgus, [... c. 835v. 

encon]trada de Gerrei, Sant Pantaleo, Sueli y vila de [Sole]minis. 
Altra comissió dirigida al noble don Francisco Sanatello Pilo per a las baronias de 
Orosei y Posada y Terra Nova de la matexa data. 
Altra comissió dirigida al noble y magnifich don Andres Manca per a la baronia de 
Furtei, baronia de Samassi y baronia de Senni, de la matexa data. 
Altra comissió dirigida al noble don Jorge Cavassa per a la ciutat de Iglesias, marquesat 
de Palmas, Via Cidro, baronia de Monastir, vila de Musei y Teulada, de la matexa 
data. 
Altra comissió dirigida al noble don Geroni de Cervello per a la encontrada de Austís, 
encontrada de Parti Barigadu de Jossu, encontrada de Sedilo y Canales y Parti 
Barigadu Susu. Y per esser lo dit noble de Cervello sens concluir dita comissió passat 
d.esta per a millor vida se ne ha despachat altra dirigida al noble don Jospeh Olives per 
a las encontradas d.alt referidas, y final effectuassió de la sobre dita comissió en ellas de 
la matexa data. 
Altra comissió dirigida al noble don Joseph Santjust per a la baronia de Las Plassas, 
Usena, Samatzai, Gesturi, Gesigo, Goni, Tuili y Mara Arbarei, de la matexa data. 
Altra de la matexa data dirigida al noble don Antoni Manca Ledda per a la encontrada 
de Trexenta, Villa Sor, Deximo Putzu, Villa Hermosa, y la de Pimentell. / 
Altra comissió de la matexa data dirigida al noble don Antiogo Sanna per al marquesat c. 836 
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de Laconi, biscontat de Santluri y Barbarja Belvi. 
Altra comissió de la matexa data dirigida al noble don Joseph Delitala per a la ciutat de 
Oristan, Campidano Major, Campidano Simaxis, Campidano Milis y villa de 
Marrubio. 
Altra comissió de la matexa data dirigida al noble don Antoni Rusio per a la ciutat de 
Bosa, marquesat de Siete Fuentes y la Planarja de Bosa. 
Altra comissió de la matexa data dirigida al noble don Gavi Manca Satta per a la 
encontrada de Marguini y condat de Gociano. 
Altra comissió de la matexa data dirigida al noble don Matheo Pilo per a la encontrada 
de Nuero, Orani, Bitti. 
Altra comissió de la matexa data dirigida al noble don Juan Manca Basteliga per a la 
encontrada de Montagudo y encontrada de Coste de Vaills y villa de Montis. 
Altra comissió de la matexa data dirigida al noble don Juan Baptista Carnker per a la 
encontrada de Bonvei, Puzo Major, Jave y Cossaini, marquesat de Moras y marquesat 
de Sea. 

c. 836v. 	Altra comissió de la matexa data dirigida al noble / don Anton Pilo Ferrari per a la 
baronia [de Ploa]gue, marquesat de Monte Major, marquesat de Tor[ral]ba, condat de 
San Jorge, viles de Ossi, Muros. 
Altra comissió de la matexa data dirigida a don Anton Mereo per a la ciutat de Alguer, 
marquesat de Monte León, baronia de Putifigari, baronia de Itiri y Uri y Lunafras 
Altra comissió de la matexa data dirigida al doctor Alonso de la Vega per a la encon-
trada de Anglona y burgo de Ossilo y encontrada de Romangia y la ciutat de Castillo 
Aragonez ab la encontrada de Galura. 
Altra comissió de la matexa data dirigida al expectable don Francisco Sant Just per a la 
ciutat de Sasser. / 

178 	 1678 gennaio 4, Cagliari 
I dottori in diritto Michele Jordà e Bartolomeo Contena giurano nelle mani del 

reggente Melchiorre Sisternes de Oblites di eseguire fedelmente il censimento 
degli abitanti della città di Cagliari. 

c. 837v. 	Foguegiament de la ciutat de Caller y s[os appendissis]. 
Die quarta mensis januarii, anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo septuage-
simo octavo, Callari. 
En nom de nostre seflor Deu. Sia a tots notori de com vui que contam quatre del mes 
de gener afiy de la nativitat de nostre selior Deu Jhesus Christ de mil siscents settanta y 
vuit, volent lo illustre don Melchíor Sisternes de Oblites, regent la Real Cancilleria de 
sa magestat en lo present regne de Sardetia, fer lo afoguegiament de totas las casas y 
familias que se troban dins la present ciutat y Castell de Caller y sos appendissis ha dat 
a jurament als doctors en drets Miquel Jordà y Barthomeo Conta, ciutadants elegits y 
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nomenats per los magnifichs concellers d.esta illustre y magnifica ciutat de Caller, en 
virtut del qual jurament se lis ha manat que sots pena de fer altra volta dit foguegia-
ment y de pagar los daiiis ne resultarú a gastos y despeses de bens propris de dits doc-
tors Jorch y Conta, hatjan y degan de denunciar y manifestar totes les cases y familias 
de dita e present cíutat de Caller, sens fer exempció de persona diguna, axi de homens 
com de dones. Los quals doctors Jorcb. y Conta essents presents, en obtemperassiò del 
dit jurament que tenen prestat, prometen manifestar y denunciar dites cases y familias 
be y fielment y sens exempció de persona alguna, sots dites penes. Y en execussió del 
qual anant dit illustre regent dita Real Cancilleria ab dits ciutadans y Antoni Lecca, 
notari public de Caller, en nom y per part y per la indisposissió del secretari Juan 
Baptista Maronju, que lo es de la Llochtinentia General y Rea! Audiencia del present 
regne, per continuar escriure y notar dites cases y familias per les cases y carrers de la 
dita e present ciutat y sos appendissis denuncian primerament. 
Casas 	 fochs 	 homes 	 dones. 

179 	 [1677 dicembre 9, Cagliari] 
Elenco delle norme da seguire in ogni città, villa o luogo del regno nell'esecu-

zione del censimento. 

Advertimientos que se han de comprehender en las ordenes del repartimiento del real c. 838 
donativo de los lugares y villas. 
Que para hazer el repartimiento en cada villa o lugar hajan de intervenir los ministros 
ordinarios, el cura o rector si quisiere, y seis personas, de las quales ha de haver dos 
principales, dos de mediana esfera y dos de menor calidad para que concurran de 
todas esferas, que se han de nombrar por toda la comunidad congregada, para lo qual 
se les da licencia se puedan juntar. Las quales personas han de tassar a cada vezino la 
quantidad que les paresca justa segun la hazienda y possibilidad de cada uno que 
tuviere y possehiere en villa o lugar donde habita. 
Los que possehieren hasienda o bienes en otra villa o lugar fuera de la que habita se le 
ha de tassar por esta parte de bienes en la villa o lugar donde los tuviere y no en la villa 
o lugar del domicilio. 
Que en el dicho repartimiento ademas de las personas refferidas ha de intervenirse y 
hallarse el ministro de la Santa Inquisicion que nombrare el Sancto Tribunal o sus 
comissarios en las villas y lugares que los huviere. 
Que los ministros ordinarios tengan obligación de embiar y remittir en poder del 
noble y magnifico abogado fiscal del Real Consejo una copia signada y fee faciente del 
repartimiento segnalado y hecho dentro de quínze dias despues de haverse hecho, so 
pena de cinquenta ducados pagadores de bienes proprios. 
Concordat cum suo originali et cetera. 
Antonius Lecca secretarius Regiae Audienciae. / 
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180 	 1677 luglio 9, Cagliari 
Il viceré comunica all'officiale o luogotenente della incontrada della Trexenta 

la quota del donativo che deve pagare ogni villa che si trova sotto la sua giurisdi-
zione. 

c. 841v. 	Lo rey de Castella, de Aragó y Serdefia. 
Don Franciscus de Benavides, Davila y Corella, conde de Sant Istevan, marques de Las 
Navas, conde de Consentayna y del Risco, marques de Solera etcetera, del concell de sa 
magestat, son virrey, lloch tinent y capitan generai del present regne de Zerdefia, y presi-
dent en aquest real y generai Parlament, al amat de sa magestat lo official o llochtinent 
de la encontrada de Trexenta, salut y dilectió. Per quant en lo repartiment generai per 
nos manat fer, precehint foguegiament, en rahó dels settanta mil escuts cascun any que, 
per espay de deu, te offert a sa magestat en aquest dit real y generai Parlament que en 
nom de sa magestat estam celebrant en dit e present regne, les toca a pagar cascun any a 
dita encontrada la quantitat de mil noucentas sis lliures y sis sous y quatre dines per lo 
numero de mil trescents trenta set fochs que en dita encontrada se ha trobat, a rahó de 
vint y vuit sous sis dines y un quint per cada foch; 	es en la villa de Guasila per 
doscents setanta tres fochs trescentes vuitanta nou lliures y sinch sous; en la villa de San 
Basili per cent vuitanta y set fochs, doscentas sixanta dos lliures dotze sous y set dines; 
en la villa de Senorbi per cent noranta dos fochs doscentas settanta y tres, quinze sous y 
dos dines; en la villa de Seligas per cent sinquanta y tres fochs, doscentes devuit lliures y 
tres sous; en la villa de Guamajor per cent noranta dos fochs doscentes settanta tres lliu-
res quinze sous y dos dines; en la villa de Seligas per cent sinquanta y tres fochs doscen- 

c. 830 	tes devuit lliures y tres sous; en la villa de / Guamaior per cent noranta dos fochs 
doscentes settanta y tres lliures quinze sous dos dines; en la villa de Ortachesus per 
sixanta y ses fochs noranta quatre lliures dos sous y un dines; en la villa de Siuni per 
sixanta set fochs noranta sinch lliures deu sous y set dines; en la villa de Arixi per vui-
tanta y quatre fochs cent denou lliures quinze sous y quatre dines; en la villa de Segolai 
per devuit fochs vint y sinch lliures treze sous y tres dines; en la villa de Barrali per tren-
ta y sis fochs sinquanta una lliura sis sous y set dines; en la villa de Pimentel per sixanta 
nou fochs noranta vuit lliures set sous y set dines. Y per que la primera paga se ha de fer 
en lo mes de agost proximo venient del present y corrent any, y a tal no cesse lo real ser-
vissi es necessari se fassa repartiment per menor en dita encontrada, y en cada una de 
dites viles segons la possibilitat y azienda de cada foch, per tant havem manat expedir 
les presents per tenor de les quals diem, cometem y manam a vos sobredit official e io-
chtinent dins vuit dies del die de la presentassio de aquelles en avant contadors, hatjau 
de fer dit repartiment de dita partida de mil noucentes sis lliures y sis sous y quatre 
dines que a dites viles y encontrada toca a pagar cascun any; qual repartiment fareu 
segons se ha dit en cada villa ab assistencia del rector o cura y de sis personas, a saber 
dos principals, dos de mediana esfera y dos de menor calitat, ab intervenció axibe del 
ministre, si per cas ne hagues nomenat lo comissari del dit Sant Tribunal, y segons se 
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conté en les instrucions para dit effecte per nos manades fer y observar, copia de les 
quals os remetem en authentica forma y fermada dal secretario infrascripto. Manant vos 
axibe que dit repartiment lo fassau justa la possibilitat y azienda de cada foch, y que 
clins spai y termini de quinze dias del die de la confectíó de dit repartiment en avant 
contadors nos hatjau de remetre copia de aquell en authentica forma y fee fahent, per 
convenir axi al real servissi de sa magestad, e no fassau lo contrari si la gracia regia teniu 
cara y la pena de sinchcents ducats que ab les presents os imposam desitjau evitar. 
Dattum en Caller, als nou de juliol / de 1677. 	 c. 830v. 

El conde de Sant Istevan 
Vidit Sisternes regens. / 

181 	 1678 luglio 18, Cagliari 
Il viceré ai consiglieri di Sassari; con indicazione del numero di fuochi censiti e 

la quota del donativo da pagare. 

Lo rey de Castella, de Aragó y Cerdetia. 	 c. 838v. 

Don Francisco de Benavides, Davila y Corella, conde de Sant Istevan, marques de Las 
Navas, conde de Consentayna y del Risco, marques de Solera et cetera, del concell de 
sa magestad, son virrey, llochtinent y capirà general del present regne de Cerdefia, y 
president en aquest real y general Parlament, als amats de sa magestat los magnifichs 
concellers de la ciutat de Saper, salut y dilesió. Per quant en la repartisió dels vint y un 
mil quatre sents y sinquanta escuts que ha cabut pagar a las ciutats del dit e present 
regne por rata, per los fochs que en cada una d.ellas se ha trobat segons los processor 
de las comissions per nos manades per fer predit foguegiament, ha vingut y tocat en 
part y en ratta a la dita magnifica ciutat de Sacer la quantitat de treie mil sis sentas 
setanta sinch lliuras sinch sous y deu dines per lo numero de dos mil sinch sents y deu 
fochs que se ha trobat en dita magnifica ciutat, a rahó de sinch lliuras vuit sous set 
dines y quatre novenos per cada foch, segons mes llargament es de vehure en dita 
repartissió feta en aquest dit real generai Parlament en rahó de los setanta mil escuts 
cada ai-1'y, per espay de deu, te offert servir sa magestad lo dit e present regne, a que se 
hatja relació. Y per que dites trece mil sis sentes setenta sinch lliuras sinch sous y deu 
diners es la primera paga que per ratta se esguarda a dita magnifica ciutat, la qual se 
deu fer per lo mes de agost primo venient del present y corrent ani, y a tal no cesse lo 
real servissi y ignorancia alguna en lo venidero en rahó de dita ratta allegar no se puga, 
havem manat expedir les presents per tenor de les quals diem y notificam a vosaltres 
sobredits la dita repartissio y ratta que a dita magnifica ciutat ha cabut, segons della se 
ha dit, pera que de aquest modo se effectue lo dit real servissi, restituhint les presents 
al presentant ab la continuassi() de la dita notificassi() fahedora al dorso mediant lo 
notari de dita magnifica ciutat per que en tots temps conste. Datum en Caller, als 18 de 
juliol 1678. 
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El conde de Sant Istevan. 
Vidit Sisternes regens. / 

182 	 1678 luglio 18, Cagliari 
Il viceré ai consiglieri di Bosa, con indicazione del numero dei fuochi censiti e 

la quota del donativo da pagare. 

c. 839 	(Letras para notificar a la magnifica ciudad de Bosa la partida se le ha senalado en el 
repartimiento hecho en estas reales generales Cortes) 
[Lo r]ey de Castella, de Aragó y Cerdena. 
Don Francisco de Benavides, Davila y Corella, conde de Sant Istevan, marques de Las 
Navas, conde de Consentayna y del Risco, marques de Solera et cetera, del concell de 
sa magestat, son virrey, llochtinent y capirà generai del present rene de Cerdetia, y pre-
sident en aquest real generai Parlament, als amats de sa magestad los magnifiche 
corwellers de la magnifica ciutat de Bosa, salut y dilectió. Per quant en la repartissió 
dels vint y un mil quatre cents y sinquanta escuts que ha cabut pagar a las ciutats del 
dit e present rene per rata per los fochs que en cada una d.ellas se ha trobat, segons los 
processos de las comissions per nos manades fer per lo afoguejament generai, ha vin-
gut y tocat en part y en rata a la dita magnifica ciutat de Bosa la quantitat de sinch mil 
set centas treze lliures vuit sous y quatre dines per lo numero de mil sinquanta y dos 
fochs que se ha trobat en dita magnifica ciutat, a rahó de sinch lliures vuit sous set 
dines y quatre novenos per cada foch, segons mes llargament es de veure en la dita 
repartissió feta en dir real generai Parlament, en rahó de los setanta mil escuts cada any 
que, per espay de deu, te offert servir a sa magestad lo dit e present rene, a que se hatja 
relassió. Y perque les dites sinch mil set centes treze lliures vuit sous y quatre dines es 
la primera paga que per rata se exguarda a dita magnifica ciutat, la qual se ha de fer 
per lo mes de dezembre primo venient del present y corrent any, y a tal no cesse lo real 
servissi y ignorantia alguna en lo venidero en rahó de dita rata alegar no se puga, 
havem manat expedir les presents per tenor de les quals diem y notificam a vosaltres 
sobredits la dita repartissió y rata que a dita magnifica ciutat ha cabut segons se ha dir 

c. 839v. 	per a que de aquest modo se effectue lo dit real / servissi, restituhint les presents al 
presentant ab la con[tinuassió] de la dita notificassió fahedora al dorso mediant lo 
no[tari] de dita magnifica ciutat, pera que en tots temps conste. Datum en Caller, als 
18 de juliol de 1678. 
EI conde de Sant Stevan. 
Vidit Sisternes regens. / 

183 	 1678 luglio 23, Cagliari 
Il viceré concede a Giovanni Antioco Campus di Serrenti, nominato giudice 
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ordinario della villa, di tenere bestiame e pastori, sebbene questo sia contrario 
alle disposizioni della regia prammatica. 

[El] rey. 	 c. 840 

Don Francesch de Venavides, Davila y Corella, conde de Sant Istevan, marques de Las 
Navas, del concell de sa magestad, son virrey, llochtinent y capità generai del present 
regne de Cerdefia. Per quant vos amat de sa magestad Juan Antiogo Campus sou estat 
per lo noble don Anton Manca Ledda nomenat en jugie ordinari de la vila de Serrenti, 
nos haveu exposat de que teniu alguns caps de bestiar que servex per lo sustento de 
vestra casa, qual bestiar no podeu tenir segons dispossió de la real pragamatica exer-
cint dit offissi si no es ab expressa llisencia nostra. Nos haveu peNo suplicat fossem 
servits dar vos y conceder vos dita llisen0a, e nos afiaint a dita supplicaci() havem 
manat expedir les presents per tenor de les quals donam y concedim a vos sobre dit 
Campus llisencia y facultat que pugau tenir dit bestiar en termens y territoris de dita 
vila en hont exercireu dit offissí de jugie ordinari, a tal empero que aquell y vostres 
pastors sian tinguts y obligats a tenturas y machells, y que no pugan entrar en los llochs 
prohibits y vedats com son vignas, forments, tancats y bidatzonis, y que en las causar 
de vostres pastors ni civils ni criminals no pugau tenir la mà en exercir dit offissi de 
jugie ordinari sots pena de sinch sents ducats, y la present llisencia y facultat en los tals 
excessos sia de ninguna forsa y valor, y pugan ser visitat sens que vos pugau valer de 
dita llisencia. Manant ab tenor de les presents a qualsevol ministres justissia exercint en 
dita vila de Serrenti que la present llissencia y facultat guarden y observen, guardar y 
observar fassan, y ad aquella y no contravingan ni contra venir permetan, uns y altres 
no fassan lo contrari si la grassia regia teniu cara y la sobre dita pena desigiau evictar. 
Dattum eri Caller, als 23 de juliol 1678. 
El conde de Sant Istevan. 
Vidit Sisternes regens. 
Antonius Lecca secretarius pro gabella. 

Se ne ha despedit una altra a favor de Santoro Furca escrivà de Serrenti. / 

184 	 1678 agosto 19, Cagliari 
Il viceré all'officiale o luogotenente della baronia di Furtei, perché venga retti-

ficato da 225 a 125 il numero di fuochi risultato nel censimento della villa di 
Pauli Pirri 

Lo rey de Castella, de Aragó y Sardeiia. 	 c. 840v. 

Don Francisco de Venavides, Davila y Corella, conde de Sant Estevan, marques de Las 
Navas, conde de Consentanea y del Risco, marques de Solera, del concell de sa mage-
stad, son virrey, llochtinent y capità generai del present regne de Sardetia, y president 

763 



en aquest real y generai Parlament, al amat de sa magestat lo official o lloch tinent de la 
baronia de Furtei, salut y dilessió. Per quant ab nostras provisions despachadas en los 
nous de juliol del present y corrent 1678 en que se os mana fer lo repartiment per 
menor en les viles de dita baronia a raho de vint y vuit sous sis dines y un quint per 
cada foch, en les quals se troba sentada la vila de Pauli Pirri aque pagas cascun afiy per 
doscents vint y sinch focchs tresentes vint lliures setze sous y tres diners cascun afiy, 
per espai de deu. Y que per la equivocassió se ha tingut en la comissió del affogueja-
ment fet en dita villa per haverse en ella asentat cent fochs demes, essent que no son 
mes que cent y vint y sinch, mediant deliberassió presa per sa excellencia, juntes ambes 
Sales, en los 3 del corrent se ha manat desfalcarne lo cent fochs per ser los de dita vila 
no mes que cent y vint y sinch fochs, y per aquestos dega pagar cent setanta y vuit lliu-
res quatre sous y set dines, segons lo notat en lo marge de la lista del repartiment gene-
rai fet per lo noble y magnifich doctor Juan Baptista Carnizer, mestre rnional. Y per 
que la primera paga ha de ser / en lo present mes de agost y a tal no cesse lo real servis-
si es necessari se fassa lo repartiment per menor en dita vila segons la posibilitat y 
asienda de cada foch, no comprenintse los pobres, pertant havem manat expedir les 
presents per thenor de les quals diem, cometem y manam a vos sobredit official o llo-
chtinent que dins vuit dies del dia de la presentassió de aquelles en havant contadors, 
os hatjau de transferir en dita villa de Pauli y en ella hatjau de fer repartiment de dita 
partida de cent setanta vuit lliures quatre sous y set dines per lo que li toca a pagar 
cascun atiy, per espay de deu, al real servissi, per lo dit numero de cent y vint y sinch 
fochs que se troban en dita vila. Qual repartiment fareu ab asistencia del retor o cura y 
de sis petymes, a saber dos principals, dos de mediana sphera y dos de menor calitat, y 
ab interventió axi be del ministre si a cas se agues nomenat lo comissari del Sant 
Tribunal, havent.os en tot com de vosaltres se confia y segons se contenen les instrus-
sions que per dit effette per nos manades despachar y observar, copia de les quals os 
remetem en autenthica forma fermada del secretari infrascrit. Y repartiment fareu 
segons la posibilitat y azienda de cada foch, y que copia de aquell nos atjau de remetre 
en autentica forma y fe faent dins spai y termini de dos dias contadors del che sera con-
cluit dit repartiment en havant, per convenir axi al servei de sa magestat, y espirats dits 
[(los dies ...] no fassau / lo contrari si la gracia regia teniu cara y la pena de s [inch] 
cents ducats que ab les presents os imposam desijau evitar. Datum en Caller, als 19 de 
agost de 1678. 
El conde de Sant Istevan. 
Vidit Sisternes regens. / 

185 	 1678 dicembre 27, Cagliari 
Melchiorre Sisternes, maestro razionale, al sovrano, perché gli dia ordine che si 

mandino ad effetto i mandati a favore delle chiese indicate nella lista allegata, per 
un totale di 400 scudi,  secondo quanto stabilito in Parlamento. 
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Vuestra magestat darà orden se despachen los mandatos a las iglesias en la lista adjunta c. 859 

contenidas en quantidad de quatrocientos escudos, que son los que senalaron en las 
Cortes para misas a las Almas del Purgatorio, Dios guarde a vuestra magestad multos 
atios. Caller, 27 de decembre 1678. 
Don Melchior Sistemes regens. 
Vídit mestre racional. / 
Iglesias entre las quales se reparten del modo que se sigue los quatrocientos escudos c. 860 

sehalados en Cortes para las Almas de Purgatorio. 
Al collegio de San Jospeh de la Escuela Pia veinte y cinco escudos 	25 esc. 
A la iglesia parrochial de Santa Anna veinte escudos 	 20 esc. 
Al combento de San Francisco del Cordón veinte y cinco escudos 	25 esc. 
Al combento de la Virgen del Carmen veinte y cinco escudos 	 25 esc. 
Al noviciado de la Escuela Pia veinte escudos 	 20 esc. 
A la iglesia parrochial de Santa Eulalia veinte y cinco escudos 	 25 esc. 
Al combento de San Agustin intra muros veinte y cinco escudos 	 25 esc. 
Al combento de San Francisco de Paula veinte escudos 	 20 esc. 
Al combento de Santa Maria de Jesus veinte y cinco escudos 	 25 esc. 
Al combento de San Agustin extra muros veinte escudos 	 20 esc. 
A la iglesia parrochial de San Jaime veinte y cinco escudos 	 25 esc. 
Al combento de Santo Domingo veinte y cinto escudos 	 25 esc. 
Al combento de San Mauro veinte y cinco escudos 	 25 esc. 
Al combento de capuchines de San Benedetto veinte y cinco escudos 	25 esc. 
Al combento de Buenayre veinte y cinco escudos 	 25 esc. 
Al combento de la Trinidad veinte escudos 	 20 esc. 
Al combento de San Antonio de Capuchines veínte y cinco escudos 	25 esc.  

400 esc. 
Sisternes praeses. / 

186 	 1679 gennaio 10, Cagliari 
I trattatori e i tassatori della regia Corte e dei tre Stamenti del regno di 

Sardegna presentano al viceré un memoriale sulla conta dei compensi da loro 
fatta di coloro che hanno lavorato nel presente Parlamento, per un totale di 
140mila lire, con preghiera che venga pubblicato dal notaio e dal segretario del 
regio Parlamento, che diventi atto di Corte e sia inserito nel processo verbale del 
Parlamento. 

Sant Istevan. Propinas de Cortes. / 	 c. 849 

Excellentissim serior virrey, llochtinent y capitan generai, y president en lo real y gene- c. 850 

ral Parlament. 
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Los tractadors y taxadors de la Regia Cort y dels tres Estaments, Ecclesiastich, Militar 
y Real, del present rene de Cerderia que son assi presents, presentan a vuestra excellen-
cia lo memorial de la tasassíó dels laborants y lo que ha paregut tassar per los tracta-
dors, greuges, caritats y demas feta per aquells, y suplican a vuestra excellencia mane 
aquella publicar per lo notari y escrivà del present real Parlament, y vuestra excellencia 
tinga aquells per bé y manar ne sia fet acte de Cort y esser incertat en lo proces del pre-
sent y generai Parlament. 
E primo al dicho excellentissimo serior virrey ocho mil escudos 	20000 11. 00 s. 
A la excellentissima seriora virreina dos mil escudos 	 5000 11. 00 s. 
A los seriores de hijos de su excellencia quinientos escudos a 
cada uno, y otros quinientos a otra hija de eu excellencia 	 3750 11. 00 s. 
Al excellentissimo serior marques de Solera muli escudos 	 2500 11. 00 s. 
A su altesa el serior don Juan de Austria, como a primer 
ministro ocho mil escudos 	 20000 ll. 00 s. 
Al eminentissimo sefior cardenal de Aragón presidente 
del Consejo Supremo de Aragón seis mil y quinientas libras 	6500 11. 00 s. 
Al serior thesorero genera]. de Aragón dos mil y ochosientas libras 	2800 11. 00 s. /  

c. 850v. 	En lo que suma la plana de contra 	 60550 11. 00 s. 

Al protonotario del Consejo Supremo de Aragón con 
que tenga obligassión de dar los despachos tocantes al 
Parlamento sin estipendio alguno, mil y quinientas libras 	 150011. 00 s. 
A los seriores regentes y consejeros de capa y espada 
del Consejo Supremo de Aragón sietemil y quinientas libras 	7500 11. 00 s. 
Al procurador fiscal patrimonial del dicho Supremo 
Consejo de Aragón trescientas libras 	 300 11. 00 s. 
Al secretario del Supremo Consejo de Aragón 
don Joseph de Aro con que tenga obligassión de dar los 
despachos tocantes a las Cortes libres de todos derechos, 
dos mil y ochocientas libras 	 2800 1.1. 00 s. 
Al secretario del despacho universal mil doscientas sinquenta libras 	1250 11. 00 s. 
A los dos secretarios de su altesa quatro cientos escudos 	 1000 11. 00 s. 
Al mui reverendo padre presentado fray Diego Pinna 
para llevar el processo de estas Cortes a Esparia y hazer todas 
las demes diligenQias que le encargaran los Estamentos de 
este reyno asta la conclusión de ellas, como a sindico nombrado 
de dichos Estamentos seiscientos escudos 	 1500 11. 00 s. 
A los tractadores y tassadores regios que son los siguientes. 
Al illustre regente la Real Cancilleria don Melchior 
Sisternes quinientas sesenta libras 	 56011.00 s. / 

c. 851 	Per lo que suma la plana de contra 	 76960 11. 
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Al noble don Francisco Rogger procurador real 560 11. 00 s. 
Al noble don Eusebio Carcassona 560 11. 00 s. 
Al noble don Juan Baptista Carniger mestre rasional 560 11. 00 s. 
A los tractadores y tassadores del illustrissimo Estamento Ecclesiastico. 
Al muy reverendo en Christo padre arzobispo de Caller 
quinientas y sesenta libras 560 11. 00 s. 
Al muy reverendo en Christo padre arzobispo de Oristan 
quinientas y sesenta libras 560 11. 00 s. 
Al reverendo en Christo padre don Juan Baptista Sorrivas 
obispo de Ampurias otras quinientas sesenta libras 560 11. 00 s. 
Al reverendo doctor y canonigo don Carlus Capudoro 
procurador del muy reverendo en Christo padre arzobispo de 
Sasser otras quinientas sesenta libras 560 11. 00 s. 
A los tractadores y tassadores del muy illustre Estamento Militar. 
Al illustre don Artal de Alagon, marques de Villa 
Sor quinientas sesenta libras 560 11. 00 s. 
Al illustre don Juan Francisco Ephis de Castelvi, 
marques de Laconi, otras quinientas sesenta libras 560 11. 00 s. 
Al illustre don Anton Joseph Manca, marques de Albis, 
otras quinientas sesenta libras 560 W 00 s. 
A don Antonio Manca Delarca 560 11. 00 s. / 
Por lo que suma la plana de tras 83120 

A los tractadores y tassadores del illustre Estamento Real. 
Al magnifico Joseph Carniger jurado en cabo d.esta illustre y 
magnifica ciudad de Caller quinientas sesenta libras 560 11. 00 s. 
A Antonio Murta y Quenza sindico de esta dicha illustre ciudad 
de Caller quinientas sesenta libras 560 11. 00 s. 
A don Antonio Manca Jacumoni sindico de la illustre ciudad de 
Sasser quinientas sesenta libras 560 11. 00 s. 
A don Joseph Olives sindico de la illustre ciudad de Alguer quinientas 
sesenta libras 560 11. 00 s. 
A los jueses o provisores de greujes por parte de la Regia Corte. 
Al dicho illustre don Melchior Sistemes regente la Real Cancilleria 
doscientas ochenta libras 280 11. 00 s. 
Al noble don Manuel Delitala regente la Real Thesoreria doscientas 
ochenta libras 280 11. 00 s. 
Al noble don Jorge Cavassa otras doscientas ochenta libras 280 11. 00 s. 
A don Anton Rugio otras doscientas ochenta libras 280 11.00 s. 
A don Andres Manca otras doscientas ochenta libras 280 11.00 s. 
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A don Miguel Fernades de Heredia doscientas ochenta libras 	280 11. 00 s. / 
c. 852 	Por lo que suma la plana de contra 	 87040 11. 

A los jueses de greujes por parte del illustrissimo Estamento Ecclesiastico. 
Al reverendo doctor y canonigo calaritano doctor Miguel Cugia 
procurador del illustrissimo obispo de Ales doscientas ochenta libras 	280 ll. 00 s. 
Al reverendo doctor y canonigo don Miguel Vacca procurador del 
illustrissimo obispo de Bosa doscientas ochenta libras 	 280 11. 00 s. 
Al reverendo canonigo Juan Baptista Rachis sindico del illustre Cabildo 
de Caller doscientas ochenta libras 	 280 ll. 00 s. 
Al reverendo doctor y archipreste de Arborea, Francisco Nurra, 
procurador del illustre Cabildo de Oristan doscientas ochenta libras 	280 11. 00 s. 
A los jueses o provisores de greujes del Estamento Militar. 
Al noble don Balthasar Dexart doscientas ochenta libras 	 280 W 00 s. 
Al noble don Joseph de la Matta doscientas ochenta libras 	 280 11. 00 s. 
Al noble don Gavino Martines doscientas ochenta libras 	 280 11. 00 s. 
Al noble don Francisco Cardia doscientas ochenta libras 	 280 11. 00 s. 
Los del Estamento Real. 
Al doctor Francisco Muro sindico dela illustre ciudad de Oristan por 
don Tomas Serra sindíco de dicha ciudad doscientas y ochenta libras 	280 11. 00 s. / 

c. 852v. 	Por lo que suma la plana de tras 	 8956011. 

A Leonardo Maiolo sindico de la illustre ciudad de Castell Aragones 
doscientas ochenta libras 
A don Gavino Salasar sindico de la illustre ciudad de Iglesias doscientas 
ochenta libras 
A don Juan Baptista Delitala sindico de la illustre ciudad de Bosa 
doscientas ochenta libras. Queda embargades basta que dé cuentas 
de lo que deve tomo sindic de procurador real. 
A los habilitadores de la Regia Corte de los tres Estamentos 
Ecclesiastico, Militar y Real. 
Al dicho illustre regente la Real Cancilleria doscientas ochenta libras 
A don Sii-non Soro doscientas ochenta libras 
A don Raphael Martorell doscientas ochenta libras 
Al muy reverendo en Christo padre don Diego de Angulo 
arzobispo de Caller doscientas ochenta libras 
Al illustre marques de Laconi doscientas ochenta libras 
Al magnifico Joseph Camizer jurado en cabo d.esta dicha ciudad 
de Caller doscientas ochenta libras 
A los sefiores del Real Consejo sivil y criminal d.este regno asta el 
abogado fiscal por los trabajos extraordinarios 

280 11. 00 s. 

280 ll. 00 s. 

280 11. 00 s. 

28011. 
28011. 
28011. 

280 
28011. 

280 
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Al dicho illustre regente la Real Cancilleria sien ducados 28011. / 
Por lo que suma la plana de contra 91360 11. 	c. 853 

A don Eusebio Carcassona cien ducados 280 11. 00 s. 
A don Simon Soro cien ducados 280 11. 00 s. 
A don Raphael Martorell cien ducados 280 11. 00 s. 
A don Miguel Fernandes de Heredia cien ducados 280 11. 00 s. 
A don Jorge Cavassa cien ducados 280 ll. 00 s. 
A don Anton Rugio cien ducados 280 11. 00 s. 
A don Andres Manca cien ducados 280 11. 00 s. 
A don Francisco Zucca cien ducados 280 11. 00 s. 
A don Joseph Moros cien ducados 280 11. 00 s. 
A don Martin Valonga abogado fiscal real cien ducados 280 11. 00 s. 
Al procurador fiscal de la regia corte sesenta escudos 150 11. 00 s. 
Al procurador fiscal patrmonial otros sesenta escudos 150 11. 00 s. 
A los coadiutores del offissio de mestre rational, que son Juan 
Cavallero Francisco Mallas y Joseph Ferri quarenta escudos 
a cada uno 30011. 00 s. 
Al secretario Juan Baptista Maronju doscientos escudos con condissión 
que dé una copia del processo de estas dichas generales y reales 
Cortes a cada Estamento y otra copia para Espafia sin otro salario 500 11. 00 s. 
A Antonio Lecca, Gimillano Piso y Juan Piso officiales de la secreteria 
por la asistentia han hecho en trabajos extraordinarios 
sinquanta escudos a cada uno 375 11. 00 s. / 
Por lo que suma la plana de tras 9663511. c. 853v. 

Al official mayor Juan Matheo Escano sinquenta escudos 125 11. 00 s. 
A Juan Francisco Scartello portero de camara sinquenta escudos 125 11. 00 s. 
Al portero del Estamento Militar Luis de Medina sinquenta escudos 125 11. 00 s. 
Al matzero del Estamento Eclesiastico treinta libras y otras tantas al 
matzero del Real 60 11. 00 s. 
Al noble don Martin Valonga abogado fiscal real ducientas 
ochenta libras 280 11. 00 s. 
Al noble don Francisco Ruys de Aguirra abogado fiscal patrimonial 
otras dugientas ochenta libras 280 11. 00 s. 
A don Juan Domingo Pitzolo sinclico del Estamento Militar dugientas 
sinquenta libras 250 11. 00 s. 
Al subsindico del Estamento Eclesiastico Carlos Ibba cien y 
quarenta libras 140 11. 00 s. 
Al subsindico del Estamento Real Jospeh Barrai otras cien y 
quarenta libras 14011. 00 s. 
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c. 854 

A los tres abogados de los tres Estamentos, que son el doctor 
Agustin Nurra, don Matheo Bagnolas y el doctor Julian Muru 
sessenta escudos cada uno 450 11.00 s. 
A las campanas d.esta santa iglesia calaritana sessenta libras 60 11. 00 s. 
A los escrivanos de los tres Estamentos sinquenta escudos a cada uno. 
Antiogo del Vecho, [...] Tolo, Efis Atzori 375 11. 00 s. 
Al sacrestan d.esta santa iglesia primacial donde se celebro el primer 
solo cien y beinte escudos 300 11. 00 s. 
Al noble don Ignazio de Urivarri secretario de su excellencia 
quinientos escudos 1250 11. 00 s. 
Al official major de la secreteria de su excellencia don Antonio Rettes 
ochenta escudos 200 11. 00 s. 
Al segundo offissial de dicha secreteria don Nicolas de Vila 
sinquenta escudos 125 11. 00 s. / 
Por lo que suora la plana de contra 100920 ll. 

Al majordomo de su excellencia ciento y sinquenta escudos 375 11. 00 s. 
Al cavallerizo cien escudos 250 11. 00 s. 
A los pajes de su excellencia quatrocientos escudos 1000 11. 00 s. 
A los dos ajudas de camara treinta escudos a cada uno 150 11. 00 s. 
Al guardaroppa de su excellencia sinquenta escudos 125 11. 00 s. 
Al medico de Palacio don Marian sinquenta escudos 125 11. 00 s. 
Al portero del real palacio Geronimo Airaldo veinte escudos 50 11. 00 s. 
Al sefior don Juan Baptista Carnicer mestre racional quinientas libras 
por los trabajos que ha tenido y tendrà en el repartimiento de los fuegos 500 11. 00 s. 
Al sehor don Francisco Rogger seis cientas sinquenta libras por 
procurador real 650 11. 00 s. 
Al noble y magnifico thesorero don Manuel Delitala tres cientas libras 300 11. 00 s. 
Al caxero cien y quarenta libras 14011. 00 s. 
Al doctor don Eusebio Carcassona como a abogado fiscal del civil 
ducientas sinquenta libras 250 11. 00 s 
A los sefiores del Real Patrimonio. 
Al noble don Francisco Rogger ducientas libras 200 11. 00 s. 
Al noble don Juan Baptista Camícer ducientas libras 20011. 00 s. 
Al noble don Manuel Delitala ducientas libras 200 11. 00 s. 
Al noble don Francisco Ruys de Aguirra ducientas libras 20011. 00 s. 
Al noble don Joseph Olives ducientas libras 200 11. 00 s. 
Al illustre seiior regente por los trabajos extraordinarios mil y 
quatro cientas libras 1400 W 00 s. 
Al portero del racional Sadorro Espano sinquenta escudos 125 11. 00 s. 
A Joseph Salvador repostero de su excellencia treinta escudos 75 11. 00 s. 
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A Miguel Pirella escrivano del registro del Racional sinquenta escudos 	125 11. 00 s. / c. 854v. 
Por lo que soma la plana de tras 	 107560 11. 

A los juezes del Real Patrimonio 
Al govemador de Caller como ministro por no haver dexado de 
assistir por su parte ducientas ochenta libras 
A don Francisco de Aguirra ducientas ochenta libras 
A don Joseph Olives assessor ducientas ochenta libras 
Por toda la cera del Parlamento que se ha dado y consumido en los 
ministros, militares y juntas de los Estamentos y de los tractadores 
ocho mil nuebe cientas beinte y seis libras y seis orwas, a razón de 
veinte y dos sueldos la libra son 
Por el tablado del solio y de las demas mesas, tarimas, bancos y otros 
gastos menudos concernientes a las Cortes 

280 11. 00 s. 
280 11. 00 s. 
280 W 00 s. 

9819 11. 03 s. 

1255 11. 01 s. 

 

119474 11. 4 s. 

Suma de laborantes, trabajos extraordinarios y demas que se contiene en este papel 
por propinas del Parlamento, ciento dies y nuebe mil quatro cientes setenta y quatro 
libras, quatro sueldos y seis dineros. 
Por las obras pias. 
A la cathedral de Caller ducientos escudos; por estar actualmente 
fabricando se agnade cien escudos a mas de lo que se acostumbrava dar 500 11. 00 s. 
A la fabrica de Santa Theresa de la Compagnia de Jesus de esta ciudad 
sinquenta libras 50 11. 00 s. 
Al monasterio de Santa Lucia cien escudos 250 11. 00 s. 
Al monasterio de Santa Cathelina de Sena cien escudos 250 ll. 00 s. 
Al monasterio de la Purissima Concepción cien escudos 25011. 00 s. 
Al monasterio de Santa Clara cien escudos 250 W 00 s. / 
Por lo que importa la plana de contra 155011. c. 855 

Al combento de Jesus de Caller sinquenta libras 50 W 00 s. 
A los padres de la Escuela Pia sessenta escudos 150 11. 00 s. 
Al combento de la Merced sinquenta libras 50 W 00 s. 
Al combento de los Claustrales sinquenta libras 50 11. 00 s. 
Al combento del Carmen sinquenta libras 5011. 00 s. 
Al combento de Santo Domingo sinquenta libras 50 11. 00 s. 
Al combento de San Agustin sinquenta libras 50 11. 00 s. 
Al combento de San Francisco de Paula sinquenta libras 50 11. 00 s. 
Al combento de San Agustin extra muros sinquenta libras 50 11. 00 s. 
Al combento de la Santissima Trinidad sinquenta libras 5011. 00 s. 
Al combento de San Mauro sinquenta libras 50 11. 00 s. 
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c. 855v. 

Al combento de los Capuchinos sinquenta libras 50 11. 00 s. 
Al combento de San Benito sinquenta libras 50 11. 00 s. 
Al noviciado de la Escuela Pia sinquenta libras 50 11. 00 s. 
A las tres parroquias de Estampache, la Marina y Villanueba sinquenta 
escudos a cada una 375 11. 00 s. 
A San Ephis doze escudos 30 11. 00 s. 
A San Ephis de Pula doze escudos 30 11. 00 s. 
A la obra de Santa Barbara de Caputerra doze escudos 30 11. 00 s. 
A la iglesia de Buen Camino doze escudos 30 11. 00 s. 
A la Capilla del Rosario de la cathedral de Caller diez escudos 25 11. 00 s. 
Al colegio de la Compagnia de Jesus sinquenta libras y otras tantas 
al noviciado 100 11. 00 s. 
A Santa Rosolia sinquenta escudos 125 11. 00 s. 
A la Capilla de San Amador de Gesico veinte escudos 50 11. 00 s. 
A San Luxorio de Selarjos veinte escudos a disposición de los obreros 50 11. 00 s. 
Al hospital de San Antonio veínte escudos 50 11. 00 s. 
A la fabrica de la iglesía de San Jorge de Estampache cien escudos 250 11. 00 s./ 
Per lo que suma la plana de trac 349911. 

A la iglesia de Santa Restituta de Estampache doze escudos 30 11. 00 s. 
A la iglesia de San Lucifero ducientos escudos 500 11. 00 s. 
A la iglesia de San Sadorro dies escudos 25 11. 00 s. 
A la fabrica de la iglesia de San Nicolú visita pobres sinquenta escudos 125 11. 00 s. 
A la iglesia de San Juan de Villa Nueba dies escudos 25 11. 00 s. 
A la fabrica de la iglesia de San Sicelio y Camerino sinquenta escudos 125 11. 00 s. 
A la iglesia de Santa Lu0a de la Marina quarenta escudos 100 11. 00 s. 
A la iglesia de la confradria del Santo Monte de la Piedad 
quarenta escudos 100 11. 00 s. 
A la iglesia del Santo Sepulcro quarenta escudos 100 11. 00 s. 
A San Jorgio de Suelli sinquenta escudos 125 ll. 00 s. 
A la iglesia del Santo Christo de Gartelli por la fabrica cien escudos 
a disposición del sefior arzobispo de Caller 250 11. 00 s. 
Al hospital de Orosei veinte escudos que valen sinquenta libras 50 11. 00 s. 

Oristan. 
A la cathedral de Oristan cien escudos a disposición del sefior arzobispo 
de aquella iglesia 25011. 00 s. 
A la fabrica del campanario de Oristan cien escudos a disposigión del 
dicho sefior arzobispo 2501 00 s. 
Al combento de Capuchinos sinquenta escudos 125 11. 00 s. 
Al monasterio de Santa Clara cien escudos 250 ll. 00 s. 
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Y otros tants para cerrar la clausura de dicho monasterio, Lodo a disposición 
del setior arzobispo, con esto empero que no sirva de exemplar 	250 11. 
Al combento de los Observantes veinte escudos 	 50 11. 

00 s. 
00 s. / 

Por lo que suma la plana de contra 6225 11. c. 856 

Al hospicio de los Observantes dies escudos 25 11. 00 s. 
Al Santo Christo de dicha iglesia de Oristan quarenta escudos a 
disposición del seflor arzobispo 100 11. 00 s. 

Al combento de los Claustrales veinte escudos 50 11. 00 s. 

Al de Santo Domingo veinte escudos 50 11. 00 s. 
A la iglesia de San Martin veinte escudos 50 11. 00 s. 

A la parroquial iglesia de San Sebastian veinte escudos 50 11. 00 s. 

Al combento del Carmen veinte escudos 50 11. 00 s. 
A la Nunciada ducientas libras a disposición del serior arzobispo 200 11. 00 s. 

Al hospital veinte escudos 5011. 00 s. 

A la iglesia de la Escuela Pia de Isili treinta escudos 75 11. 00 s. 
A la iglesia nueba que se fabrica en Isili a invocassión de San Antonio 
de Padua treinta escudos 75 11. 00 s. 
A San Antonio de Solanas dies escudos 25 11. 00 s. 

A San Mauro de Sorgono cien libras 100 11. 00 s. 

Iglesias. 
A la cathedral de Iglesias cien escudos 25011. 00 s. 
A la capilla de San Antiogo de Sulchis ducientos escudos, gastando 
aquellos a disposición del serior arzobispo de Caller 50011. 00 s. 

A la obra de San Antiogo de Sulchis quarenta escudos a disposición 
del dicho setior arzobispo de Caller 100 11. 00 s. 

A los Capuchines beinte escudos 5011. 00 s. 

A los padres de la Compagnia beinte escudos 50 11. 00 s. 

A los Claustrales beinte escudos 50 11. 00 s. 

A las monjas de Santa Clara cien escudos 250 11. 00 s. / 

Por lo que importa la plana de tras 8375 11. c. 856v. 

Sacer. 
A la cathedral de Sacer cien escudos 25011. 00 s. 

A la parroquial de Santa Cathelina quarenta escudos 100 11. 00 s. 

A la parroquial iglesia de San Sisto veinte escudos 5011. 00 s. 

A la iglesia de San Donato treinta escudos 75 11. 00 s. 

A San Apollinario veinte escudos 50 11. 00 s. 

A la obra del Santo Christo de dicha iglesia quarenta escudos 10011. 00 s. 
A la iglesia de San Gavino de Puerto Torres ducientos escudos 500 11. 00 s. 
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A la obra de San Gavino de Puerto Torres dies escudos 
	

25 11. 00 s. 
A los Observantes de Sacer veinte escudos 

	
50 11. 00 s. 

A la infermeria cien libras 
	

100 11. 00 s. 
A la casa professa sinquenta libras 

	
50 11. 00 s. 

Al colegio de San Joseph sinquenta libras 
	

5011. 00 s. 
Al combento de Betlem sínquenta libras 

	
50 II. 00 s. 

Al de San Agustin sinquenta libras 
	

5011.00 s. 
Al combento de la Merced sinquenta libras 

	
50 11. 00 s. 

A los Servitas de San Antonio sinquenta libras 
	

50 11. 00 s. 
Al combento de la Trinidad sinquenta libras 

	 50 11. 00 s. 
A la fabrica de Capuchinos cien libras 

	 10011. 00 s. 
Al combento de San Sebastian sinquenta libras 

	
50 11. 00 s. 

A San Miguel de Salvegnero sinquenta libras 
	

5011.00 s. 
Al combento del Carmen intra muros de Sacer veinte escudos 

	
5011.00 s. 

Al del Carmen extra muros de la ciudad veinte escudos 
	

50 11. 00 s. 
A Santa Maria de Sacargia beinte escudos 

	
50 11. 00 s. 

Al combento de Santo Domingo sinquenta libras 
	

50 11. 00 s. 	/ 
c. 857 	Per lo que importa la plana de contra 

	
10525 IL 

Al monasterio de Santa Clara cien escudos 
	

250 11. 00 s. 
Al monasterio de Santa Elisabet cien escudos 

	
250 11. 00 s. 

A la iglesia de Santa Anatoria sienquenta libras 
	

50 11. 00 s. 
A la capilla de Nostra Seriora de Gratia para que se le haga una prenda 
a disposiffin del serior arzobispo de dicha ciudad sinquenta libras 

	
5011. 00 s. 

A la capilla de San Phelipe Nerio sinquenta libras 
	

50 11. 00 s. 
A la hermita de Santa Barbara de Pisquinas dies escudos 

	
25 11. 00 s. 

Al hospital de San Juan de Dios sinquenta libras 
	

50 11. 00 s. 
A las monjas Capuchinas mil libras en consideración de que es 
nueba fundación y estàn en fabrica 

	
1000 11. 00 s. 

Al combento de Capuchines de Ploague sinquenta libras 
	

50 11. 00 s. 
A Santa Victoria de Osilo sinquenta libras 

	
5011.00 s. 

Alguer. 
A la cathedral de Alguer cien escudos 

	
250 11. 00 s. 

Al combento de San Francisco sinquenta libras 
	

50 11. 00 s. 
Al del Carmen quarenta escudos 

	
100 11. 00 s. 

Al de la Merced sinquenta libras 
	

5011.00 s. 
A los Observantes sinquenta libras 

	
5011. 00 s. 

A la fabrica de los padres Capuchinos sinquenta libras 
	

50 11. 00 s. 
Al combento de San Agustin sinquenta libras 

	
50 11. 00 s. 

A la iglesia de la Virgen del Valverde por la fabrica de dicha iglesia 
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a disposiffin del serior obispo gien escudos 250 11. 00 s. 

A las monjas de Santa Clara cien escudos 250 11. 00 s. 
A la iglesia de Santa Rosolia dies escudos 25 11. 00 s. 
Al hospital dies escudos 25 11. 00 s. 
A la Compagnia de Jesus sinquenta libras 50 W 00 s. / 
Por lo que suma la plana de tras 13550 11. c. 857v. 

A la compagnia de la Virgen del Rosario sinquenta libras 50 11. 00 s. 
A la fabrica de Nostra Seriora de Misericordia sinquenta libras 50 11. 00 s. 
A Santa Maria de Gonaire dies escudos 25 11. 00 s. 
A San Antiogo de Bisargio sinquenta libras 50 11. 00 s. 
A la fabrica de la Virgen del Pilar dies escudos 25 11. 00 s. 
A Santa Maria de Goni sinquenta libras 50 11. 00 s. 

Bosa. 
A la cathedral de Bosa cien escudos 250 11. 00 s. 
Al combento del Carmen sinquenta libras 50 11. 00 s. 

A los padres Ccapuchinos per a la fabrica sinquanta libras 50 11. 00 s. 
Al hospital de dicha ciudad sinquanta libras 50 11. 00 s. 
A San Diometrio de Sindia sinquenta escudos 125 11. 00 s. 

Castillo Aragones. 
A la cathedral de dicha ciudad cien escudos 250 11. 00 s. 

Por la fabrica de dicha iglesia tres cientas libras a disposigión del serior 
obispo por la boveda del campanario que est casi derribado, las 
quales tres cientas libras estavan segnaladas a Nostra Seriora de Tergo, 
San Jorge de Pelfugues y Nostra Sei-lora de Logu Santu 300 11. 00 s. 

Al combento de San Francisco sinquenta libras 50 11. 00 s. 

A la iglesia de Santa Crus dies escudos a disposición del serior obispo 25 11. 00 s. 

A los Capuchinos de Nulvi por la fabrica sinquenta libras 50 11. 00 s. 

A los Observantes de dicha villa de Nulvi sinquenta libras 50 11. 00 s. 

Ales. 
A la cahedral de Ales per la fabrica cien escudos 250 11. 00 s. 
A los Capuchinos de Masullas por la fabrica sinquenta libras 50 11. 00 s. / 

Por lo que suma la plana de contra 15350 11. c. 858 

A las Almas del Purgatorio mil libras 100011. 

Para la redempcíón de cauptivos generales del reyno cien 
sinquenta escudos 375 11. 
A 16 de decembre 1678. Mandato de 290 lliures a frai Doneddu 
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per rescapte de son jerma que es en Tunes. 	 29011. 
A la iglesia de Irgoli por las Santas Espinas treinta escudos a 
disposiffin del setior arzobispo de Caller 

	
7511. 

Les limosnas y charidades suman dies y seis mil siete cientas y 
sinquenta libras 	 1675011. 
Las propinas de los que han assistido a las presentes Cortes y 
de los seniores del Supremo segun va declarado por menor importan 119474 11. 4s. 6d. 
mitad 	 59737 l 2s. 3d. 

Mas tres mil siete cientas setenta y sinco libras quinze sueldos y seis 
dineros por cumplimiento de las Mento y quarenta mil libras que 
son sinquenta mil ducados que se pueden distribuhir han de servir 
y se han de gastar en acomodar las puentes del reyno que parecieren 
mas necessarias a disposiffin de su excellencia 

	
3775 11. 15s. 6d. 

14000011. 00 s. 

Suma en tot sinquanta mil ducats, que son cent y quaranta mil lliures moneda del pre- 
sente reyne. 
El marques de Villa Sor, conde de Monti Santo. 
Don frai Diego Baptista arzobispo de Caller. 
Joseph Carnier jurado en cabo. 

Concordat cum suo originali penes me remanenti prout sic fidem facit Antonius 
Lecca, auctoritate regia publicus notarius Callari et Locumtenentiae Generalis ac 
Regiae Audienciae huius Sardiniae regni secretarius, haec proprio subscribens manu, 
die decimo januarii 1679, Callari, requisitusque clausit. / 
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6. 
La ripartizione del donativo 

187 	 1678 maggio 21-3, Cagliari (Palazzo regio) 
Il viceré conte di Santo Stefano, convocato il Parlamento, comunica che la 

prima rata del donativo dovrà essere versata il primo agosto 1678 a Giovanni 
Battista Carnicer, maestro razionale ed esattore nominato a questo scopo. 

Adveniente tamen die mercurii intitulata vigesima 	madii anno a nativitate Domini c. 746 

millesimo sexcentesimo septuagesimo [ottavo], hora vero undecima ante meridiem, 
constitutus personaliter illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de 
Benavides, Davila et Corella, comes de Sancti Stevan, marchio de Las Navas et cetera, 
de consilio sacrae catholicae regiae maiestatis, illius prorex et capitaneus generalis pre-
sentir Sardiniae regni, et praeses regii generalis Parlamenti, in quadam cella regii palatii 
ad celebrationem ditti regii generalis Parlamenti deputata, una cum nobilibus et 
magnificis Regiae Audienciae civilis et criminalis judicibus, scilicet illustre don 
Melchiore Sisternes de Oblites Regiam Cancellariam regente, don Eusebio 
Carcassona, don Antonio Ruggio, don Raphaele Martorell, don Andrea Manca, don 
Josepho Moros et don Martino Valonga Regii Fisci advocato, sedentibus vero in sub-
sellio iuxta parietem in parte dextera suae excellenciae qui sedebat sub quodam baldo-
quino, sive dozell vulgo sic dicto, in cathedra; et ad sínistram dictae suae excellenciae 
sedentibus etiam in alio subsellio nobilibus et magnificis don Francisco Rogger regio 
procuratore, don Joanne Baptista Carnicer magistro rationale, et don Emanuele 
Delitala Regiam Thesaurariam regente, presente me Antonio Lecca publico notario 
Calaris et Locumtenentiae Generalis ac Regiae Audientiae huiusmodi Sardiniae regni 
secretario, et congregatis sic praecedentibus aliquibus colloquiis habitis cum dictis 
regiis ministris, fuit per suam enellenciam conclusum sequens. «Que por quanto su 
magestad, que Dios guarde, con su real carta de los ocho del mes de julio del mas acer-
ca passado ano de mil y seiscientos settenta y siete fue servido dar las gratias tanto a 
dicha su excellencia, como y tambien que dicha su excellencia en su real nombre las 
diesse, segun las dió, a los illustrissimos Estamentos Eclesiastico, Militar y Real en 
orden de haver concedido en la primer junta que en est[as] reales y generales Cortes 
tuvieron el servicio de los settenta mil escudos cada alio por tiempo de diez, no havien-
do propuesto condición alguna y encurriendo generalmente todos los Estamentos con 
singular finesa en el dezeo de manifestar el que les assiste de continuar servir al real 
servicio, en quanto diesse lugar la possibilidad de sus caudales, segun mas largamente 
es de veher de dícha real carta, copia de la qual es la que se sigue en esta resolución. Y 
porque el tiempo de la primera paga se va acercando, que seri, favoreOendo Dios, por 
el agosto / primero venidero del corriente ano de mil y seiscientos sette[nta y ocho], es c. 746v. 

necessario que se prevenga en tiempo lo que mas convenga al regne [...] a tal que 
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dicho offrecimento tenga su devido cumplimento con la puntualidad declarada en él 
en estas dichas reales y generales Cortes, de que primeramente se haga el repartimiento 
generai por fuegos si y segun se ha acostumbrado en las demas Cortes, attento quedan 
hechos los afoguejamentos por dicho illustrissimo y excellentissimo serior virrey como 
a presidente en estas dichas Cortes mandadas hazer en este regno. Portanto dicha su 
excellencia en deliberación de los sobre dichos nobiles y magnificos reales ministros de 
justicia y patrimonio, resolvió de que e1 dicho repartimiento se cometiesse al dicho 
noble y magnifico magistro racional don Juan Baptista Carnicer, en conformidad de lo 
que se resolvió en la junta de tractadores havida en estas dichas reales y generales 
Cortes; qual repartimiento dicho noble y magnifico deva hazer en la conformidad se 
ha estilado en las demas precedentes Cortes. Y para que con mayor acierto se hara 
hazer dicho repartimento dicha su excellencia ha mandado a mi secretario infrascripto 
entregasse a dicho noble y magnifico Carnicer todos los processor que en mi poder 
quedan de dichos afoguejamentos, y que continuasse aucto d.esta resolución. 
De mandato suae excellenciae Antonius Lecca secretarius. / 

188 	 Cagliari (Palazzo regio) 
I trattatori e i tassatori della regia Corte e degli Stamenti del regno di Sardegna 

presentano al viceré il memoriale del conteggio da loro compilato per il compenso 
dei ministri regi e di coloro che sono intervenuti nel presente Parlamento, insie-
me con il prospetto delle somme destinate alle opere pie per un totale di 140 mila 
lire, con preghiera che venga reso pubblico dal notaio e dal segretario del regio 
Parlamento, che diventi atto di Corte e sia inserito nel processo verbale del 
Parlamento. 

	

c. 735 	Tachación hecha por los sehores tassadores por el salario de los reales ministros que 
han intervenido en estas reales y generales Cortes juntamente con las obras pias segun 
dentro se contiene. / 

	

c. 736 	Excellentissim sei-1w lloctinent y capitan generai, y president en lo real y generai 
Parlament. 
Los tratadors y tassadors de la Regia Cort y dels tres Estaments Eclesiastich, Militar y 
Real del present regne de Cerderia que son axi presents, presentan a vuestra excellen-
cia lo memorial de la tassassió dels llaborants y lo que ha paregut tassar per los tracta-
dors, greuges, caritats y demes feta per aquells, y supplican a vuestra excellencia mane 
aquella publicar per lo notari y escriva del present real Parlament, y vuestra excellencia 
tinga aquells per be, y manar ne sia fet atte de Cort y esser ensertat en lo prtnes del 
present y reneral Parlament. 

Et primo al dicho excellentissimo sefior virrey ocho mil escudos 	2000011. 
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A la excellentissima sefiora virreyna dos mil escudos 
A los sefiores hixos de su excellencia quinientos escudos a cadauno, 
y otros quinientos a otra hija de su excellencia 
Al excellentissimo sefior marques de Solera mil escudos 
A su altesa el sefior don Juan de Austria como a primer ministro 
ocho mil escudos 
Al eminentissimo sefior cardenal de Aragón, presidente del 

500011. 

375011. 
250011. 

2000011. 

Consejo Suppremo de Aragón seis mil y quinientas libras 6500 11. 
Al sei-1°r thesorero general de Aragón dos mil y ochocientas libras 2800 11. 
Al protonotario del Consejo Suppremo de Aragón, con que tenga 
obligation de dar los despachos tocantes al Parlamento sin 
estipendio alguno, mil y quinientas libras 150011. 
A los sefiores regentes y consejeros de capa y espada del Consejo 
Suppremo de Aragón siete mil y quínientas libras 7500 11. / 
Per lo que suma la plana de contra 6955011. c. 736v. 

Al procurador fiscal patrimonial del dicho Suppremo Consejo de 
Aragón trescientas libras 30011. 
Al secretario del Suppremo Consejo de Aragón don Joseph de Aro, 
con que tenga obligatión de dar los despachos tocantes a las Cortes 
libres de todos derechos, dos mil y ochocientas libras 280011. 
Al secretario del despacho universal mil doscientas sinquenta libras 125011. 
A los dos secretarios de su altesa quatro cientos escudos 100011. 
Al muy reverendo padre presentado fray Diego Pinna para llevar el 
processo d.estas Cortes a Espafia y hacer todas las demas diligentias que 
le encargaran los Estamentos de este reyno, hasta la condusion d.ellas, 
como a sindico nombrado de dichos Estamentos seiscientos escudos 150011. 

A los tractadores y tassadores regios que son los siguientes. 
Al illustre regente la Real Cancillaria don Melchior Sisternes quinientas 
sessenta libras 56011. 
Al noble don Francisco Rugger procurador real 560 11. 
Al noble don Eusebio Carcassona 56011. 
Al noble don Juan Baptista Carnicer mestre racional 56011. 

A los tratadores y tassadores del illustrissimo Estamento Eclesiastico 
Al muy reverendo en Christo padre arzobispo de Caller quinientas y 
ùsessenta libras 56011. / 
Por lo que suma la plana de contra 7920011. c. 737 

Al muy reverendo en Christo padre arzobispo de Oristan quinientas 
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sessenta libras 	 560 11. 
Al reverendo in Christo padre don Juan Baptista Sorribas obispo de 
Ampurias otras quinientas sessenta libras 	 56011. 
Al reverendo doctor y canonigo don Carlos Capudoro procurador del 
muy reverendo en Christo padre arzobispo de Sasser otras quinientas 
sessenta libras 	 560 11. 

A los tratadores y tassadores del muy illustre Estamento Militar 
Al illustre don Artal de Alagon marques de Villasor quinientas sessenta 
libras 	 560 11. 
Al illustre don Juan Francisco Effis de Castelvi marques de Laconi 
otras quinientas sessenta libras 	 560 11. 
Al illustre don Antoni Joseph Manca marques de Albís otras quinientas 
sessenta libras 	 56011. 
A don Antonio Manca Delarca 	 56011. 

A los tractadores y tassadores del illustre Estamento Real. 
Al magnifico Joseph Carniser jurado en cabo de esta illustre y 
magnifica siudad de Caller quinientas sessenta libras 	 56011. 
A Antonio Murta y Quensa sindico de esta dicha illustre siudad de 
Caller quinientas sessenta libras 	 560.11 / 

c. 737v. 	Per lo que suma la plana de contra 	 8424011. 

A don Antonio Manca Jacumonio sindico de la illustre giudad de 
Sasser quinientas sessenta libras 	 560 11. 
A don Joseph Olives sindico de la illustre giudad de Alguer quinientas 
sessenta libras 	 56011. 

A los jueses o provisores de greuges por parte de la Regia Corte. 
Al dicho illustre don Melchor Sisternes regente la Real Cancillaria 
dugientas ochenta libras 	 28011. 
Al noble don Manuel Delitala regente la Real Thesoreria dusientas 
ochenta libras 	 280 11. 
Al noble don Jorge Cavassa otras dugientas ochenta libras 	 280 ll. 
A don Anton Ruggio otras dugientas ochenta libras 	 28011. 
A don Andres Manca otras dusientas ochenta libras 	 28011. 
A don Miguel Fernandes de Heredia dusientas ochenta libras 	 28011. 

A los jueses de greuges por parte del illustrissimo Estamento 
Eclesiastico. 
Al reverendo doctor y canonigo calaritano don Miguel Cugia procurador 
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del illustrissimo obispo 
de Ales ducientas ochenta libras 
Al reverendo doctor y canonigo don Miguel Vacca procurador del 
illustrissimo obispo de Bosa ducientas ochenta libras 
Por lo que suma la plana de contra 

Al reverendo canonigo Juan Baptista Rachis sindico del illustre 
Cabildo de Caller dugientas ochenta libras 
Al reverendo doctor y archipreste de Arborea Francisco Nurra 
procurador del illustre Cabildo de Oristan ducientas ochenta libras 

28011. 

28011./ 
8760011. 	c. 738 

28011. 

28011. 

A los jueses o provisores de greuges del Estamento Militar. 
Al noble don Balthasar Dexart ducientas ochenta libras 
Al noble don Joseph de la Matta ducientas ochenta libras 
Al noble don Gavino Martinez ducientas ochenta libras 
Al noble don Francisco Carola ducientas ochenta libras 

Los del Estamento Real. 
Al doctor Francisco Muro sindico de la illustre giudad de Oristan y 
don Thomas Serra sindico de dicha ciudad dugientas ochenta libras 
A Leonardo Mayolo sindico de la illustre iudad de Castillo 
Aragones ducientas ochenta libras 
A don Gavino Salazar sindico de la illustre ciudad de Iglesias ducientas 
ochenta libras 
A don Juan Baptista Delitala sindico de la illustre ciudad de Bosa 
ducientas ochenta libras 
Por lo que suma la plana de contra 

A los habilitadores de la Regia Corte y de los tres Estamentos 
Eclesiastico, Militar y Real 
Al dicho illustre regente la Real Cancillaria ducientas ochenta libras 
A don Simon Soro ducientas ochenta libras 
A don Raphael Martorell du0entas ochenta libras 
Al muy reverendo en Christo padre don Diego de Angulo arzobispo de 
Caller ducientas ochenta libras 
Al illustre marques de Laconi ducientas ochenta libras 
Al magnifico Joseph Carnicer jurado en cabo d.esta dicha ciudad de 
Caller ducientas ochenta libras 

A los sefiores del Real Consejo sivil y criminal d.este reyno, empensando 
del sefior regente asta el abogado fiscal, por los trabajos extraordinarios. 

28011. 
28011. 
28011. 
28011. 

28011. 

28011. 

280 

280 11. / 
9040011. 	c. 738v. 

28011. 
28011. 
28011. 

28011. 
28011. 

28011. 
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Al dicho illustre regente la Real Cancillaria tien ducados 
A don Eusebio Carcassona tien ducados 
A don Simon Soro tien ducados 
A don Raphael Martorell tien ducados 
A don Miguel Fernandez de Heredia tien ducados 
A don Jorge Cavassa tien ducados 

c. 739 	Por lo que suma la plana de contra 

A don Anton Rugio tien ducados 
A don Andres Manca tien ducados 
A don Francisco Zuca tien ducados 
A don Joseph Moros tien ducados 
A don Martin Valonga abogado fiscal real tien ducados 
Al procurador fiscal de la Regia Cort sessenta escudos 
Al procurador fiscal patrimonial otros sessenta escudos 
A los coadjutores del affissi° del mestre racional que son Juan 
Cavallero, Francisco Mallai y Joseph Ferri quarenta escudos a cada uno 
Al secretario Juan Baptista Maronju ducientos escudos, con condicion 
que dé una coppia de processo d.estas dichas generales y reales 
Cortes a cada Estamento y otra coppia para Espafia sin otro salari 
A Antonio Lecca, Gimilano Pisu y Juan Pisu, officiales de la secretaria 
per la assistentía han echo en trabajos extraordinarios sinquenta escudos 
a cada uno 
Al alguazil mayor Juan Matheo Escano sinquenta escudos 
A Juan Francisco Escartello portero de camara sinquenta escudos 
Al portero del Estamento Militar Luis de Medina sinquenta escudos 
Al massero del Estamento Eclesiastico treinta libras y otras tantas al 
massero del Real 

93760 11. 

280 11. 
280 11. 

28011. 
28011. 
28011. 
150 11. 
15011. 

30011. 

50011. 

375 11. 
125 W 
125 11. 
125 11. 

6011. / 

28011. 
280 11. 
28011. 
28011. 
28011. 
28011. / 

c. 739v. 	Por lo que importa la plana de contra 	 97070 11. 

Al noble don Martin Valonga abogado fiscal real ducientas ochenta libras 	28011. 
Al noble don Francisco Ruiz de Aguirre abogado físcal patrimonial 
otras ducientas ochenta libras 	 28011. 
A don Juan Domingo Pitzolo sindico del Estamento Militar du0entas 
sinquenta libras 	 25011. 
Al subsindico del Estamento Eclesiastico Carlos Ibba tien y quarenta libras 14011. 
Al subsindico del Estamento Real Joseph Barrai otras tien y quarenta libras 140 11. 
A los tres abogados de los tres Estamentos, que son el doctor 
Agustin Nurra, don Matheo Batiolas 
y el doctor Julian Muru, sessenta escudos a cadauno 	 45011. 
A las campanas desta santa Iglesia calaritana sessenta libras 	 60 11. 
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A los escrivanos de los tres Estamentos sinquenta escudos a cada uno 	375 11. 
Al sacrisdn d.esta santa iglesia primatial donde se celebre) el primer solio 
tien y beinte escudos 	 300 11. 
Al noble don Ignacio de Uribarri secretario de su excellencia quinientos 
escudos 	 125011. 
Al official major de la secretaria de su excellencia don Antonio Retes 
ochenta escudos 	 20011. 
Al segundo official de dicha secretaria don Nicolas de Vila sinquenta 
escudos 	 125 11. 
Al majordomo de su excellencia ciento y sinquenta escudos 	 375 11. 
Al cavallerigo tien escudos 	 25011. /  
Por lo que suma la plana de contra 	 10154511. 	c. 740 

A los pajes de su excellencia quatro gientos escudos 	 1000 11. 
A los dos ajudas de camara treinta escudos a cada uno 	 15011. 
Al guardaroppa de su excellencia sinquenta escudos 	 125 11. 
Al medico de Palati() don Marian sinquenta escudos 	 125 11. 
Al portero del real palatio Geronimo Ayraldo veinte escudos 	 5011. 
Al sefior don Juan Baptista Camicer mestre racional quinientas libras 
por los trabajos que ha tenido y tendd en el repartimento de los fuegos 	50011. 
Al sefior don Francisco Rugger seiscientas sínquenta libras por procurador 
real 	 65011. 
Al noble y magnifico m[...] don Manuel Delitala trescientas libras 	30011. 
Al caxero gien y quarenta libras 	 140 11. 
Al sefior don Eusebio Carcassona conio abogado fiscal del civil 
dosgientas sinquenta libras 	 25011. 

A los sefiores del Real Patrimonio. 
Al noble don Francisco Rugger doscientas libras 
Al noble don Juan Baptista Camiger doscientas libras 
Al noble don Manuel Delitala dugientas libras 
Al noble don Francisco Ruis de Aguirre ducientas libras 
Al noble don Joseph Olives dutientas libras 
Al illustre sefior regente por los trabajos extraordinarios mil y quatro 
cientas libras 
Al portero del racional Sadorro Espano sinquenta escudos 
A Jospeh Salvador Re, portero de su excellencia treinta escudos 
A Miguel Pirella escrivano de registro del Rational sinquenta escudos 
Por lo que suma la plana de contra 

A los juezes del Real Patrimonio. 

20011. 
20011. 
20011. 
20011. 
20011. 

140011. 
125 

7511. 
125 ll. / 

10756011. 	c. 740v. 
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Al govemador de Caller como ministro por no haver dexado de 
assistir por su parte dugientas ochenta libras 
A don Francisco de Aguirre dugientas ochenta libras 
A don Joseph Olives assessor dugientas ochenta libras 

28011. 
280 11. 
28011. 

c. 741 

108400 11. 

Por toda la vera del Parlamento que se ha dado y consumido en los 
ministros, militares y juntas de los Estamentos, de los tratadores ocho 
mil nuevegientas veinte y seis libras y seis onzas a ragon de 22 lliures la 
libra son 	 9819 11. 3s. 
Por el tablado del solo y de las demas mesas, tarimas, bancos y otros 
gastos menudos congemientes a las Cortes 	 1255 11. ls. 6  

119474 11. 4s. 6 

Suma de laborantes, travajos extraordinarios y demas que se contiene 
propinas del Parlamento giento dies y nuebe mil quatrogientas setenta 
quatro sueldos y seis dineros. 

Por las obras pias. 
A la catredal de Caller dugientos escudos por estk actualmente 

este papel por 
y quatro libras 

fabricando se agnade gien escudos amas de lo que se acostumbrava dar 50011. / 
Per lo que suma la plana de contra 50011. 

A la fabrica de santa Theresa de la compaiiia de Jhesus d.esta giudad 
sinquenta libras 5011. 
Al monasterio de Santa Lutia gien escudos 25011. 
Al monasterio de Santa Cathelina de Sena gien escudos 25011. 
Al monasterio de la Purissima Congeptión gien escudos 250 W 
Al monasterio de Santa Clara gien escudos 25011. 
Al combento de Jesus de Caller sínquenta libras 50 W 
A los Padres de la Escuela Pia sessenta escudos 150 11. 
Al combento de la Merced sinquenta libras 5011. 
Al combento de los Claustrales sinquenta libras 5011. 
Al combento del Carmen sinquenta libras 5011. 
Al combento de Santo Domingo sinquenta libras 5011. 
Al combento de San Agustin sinquenta libras 5011. 
Al combento de San Francisco de Paula sínquenta libras 5011. 
Al combento de San Agustin extramuros sinquenta libras 5011. 
Al combento de la Santissima Trinidad sinquenta libras 50 W 
Al combento de San Mauro sinquenta libras 5011. 
Al combento de los Capuchinos sinquenta libras 5011. 
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Al combento de San Benito sinquenta libras 
Al novitiado de la Escuela Pia sinquenta libras 
A las tres parroquias de Estampache, la Marina y Villanueva sinquenta 
escudos a cada una 
A San Effis doze escudos 
A San Effis de Pula doze escudos 
A la obra de Santa Barbara de Caputerra doze escudos 
A la iglesia de Buen Camino doze escudos 
A la capilla del Rosario de la catredal de Caller dies escudos 

5011. 
5011. 

375 11. 
3011. 
3011. 
30 11. 
3011. 
25 11. / 

Per lo que suma la plana de contra 287011. c. 741v. 

Al collegio de la Compatiia de Jhesus sinquenta libras y otras tantas 
al novitiado 10011. 
A Santa Rosalia sinquenta escudos 125 11. 
A la capilla de San Amador de Jesico veinte escudos 5011. 
A san Luxorio de Selarjus veinte escudos a disposition de los obreros 5011. 
Al ospitai de San Antonio veinte escudos 5011. 
A la fabrica de la iglesia de San Jorge de Estampache tien escudos 25011. 
A la iglesia de Santa Restituta de Estampache doze escudos 3011. 
A la iglesia de San Lucifero ducientos escudos 50011. 
A la íglesia de San Sadorro dies escudos 25 11. 
A la fabrica de la iglesia de San Nicol'as vesita pobres sinquenta escudos 125 11. 
A la iglesia de San Juan de Villanueva dies escudos 2511. 
A la fabrica de la iglesia de San (iselio y Camerino sinquenta escudos 125 11. 
A la iglesia de Santa Lucia de la Marina quarenta escudos 10011. 
A la iglesia de la confadria del Santo Monte de la Piedad quarenta escudos 10011. 
A la iglesia del Santo Sepulcro quarenta escudos 10011. 
A San Georgio de Suelli sinquenta escudos 125 11. 
A la iglesia del Santo Christo de Galtelli por la fabrica tien escudos a 
disposition del serior arzobispo de Caller 25011. 
Al ospitai de Orusei veinte escudos que valen sinquenta libras 5011. / 
Por que suma la plana de contra 505011. c. 742 

Oristan. 
A la catredal de Oristan tien escudos a disposisión del serior arzobispo 
de aquella iglesia 25011. 
A la fabrica del campanario de Oristan tien escudos a dispositión 
del dicho serior arzobispo 25011. 
Al combento de Capuchines sinquenta escudos 125 11. 
Al monasterio de Santa Clara tien escudos 25011. 
Y otros tantos para serrar la clausura de dicho monasterio, todo a 

785 



dispositión del sefior arzobispo, con esto empero que no sirba de exemplar 25011. 
Al combento de los Observantes veinte escudos 	 5011. 
Al ospitio de los Observantes dies escudos 	 25 11. 
Al Santo Christo de dicha iglesia de Oristan quarenta escudos a 
dispositión del sefior arzobispo 	 10011.  
Al combento de los Claustrales veinte escudos 	 5011. 
Al de Santo Domingo beinte escudos 	 50 W 
A la iglesia de San Martin veinte escudos 	 5011. 
A la parroquial iglesia de San Sebastian veinte escudos 	 5011. 
Al combento del Carmen beinte escudos 	 5011. 
A la Nuntiada du0entas libras a disposition del sefior arzobispo 	20011. 
Al ospital beinte escudos 	 5011. 
A la iglesia de la Escuela Pia de Isíli treinta escudos 	 75 11. 
A la iglesia nueba que se fabrica en Isili a invocatíón de San Antonio de 
Padua treinta escudos 	 75 11. 
A San Antonio de Solanas dies escudos 	 25 11. 
A San Mauro de Sorgano gien libras 	 10011. 

c. 742v. 	Por lo que stima la plana de contra 
	

7125 11. 

Iglesias 
A la catredal de Iglesias gien escudos 	 250 11. 
A la capilla de San Antiogo de Sulchis du0entos escudos, gastando 
aquellos a dispositión del sefior arzobispo de Caller 	 50011. 
A la obra de San Antiogo de Sulchis quarenta escudos a dispositión 
del sefior arzobispo de Caller 	 10011. 
A los Capuchines veínte escudos 	 5011. 
A los Padres de la Compaia beinte escudos 	 5011. 
A los Claustrales beinte escudos 	 50 11. 
A las monjas de Santa Clara gien escudos 	 25011. 

Sasser 
A la catredal de Sasser gien escudos 
A la parroquial de Santa Cathelina quarenta escudos 
A la parroquial iglesia de San Sisto beinte escudos 
A la iglesia de San Donato treinta escudos 
A San Apolinario veinte escudos 
A la obra del Santo Christo de dicha iglesia quarenta escudos 
A la iglesia de San Gavino de Puerto Torres dugientos escudos 
A la obra de San Gavino de Puerto Torres dies escudos 

c. 743 	Por lo que soma la plana de contra 

25011. 
10011. 
5011. 
7511. 
5011. 

10011. 
50011. 

25 11. / 
957511. 
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A los Observantes de Sasser beinte escudos 	 5011. 
A la enfermeria tien libras 	 10011. 
A la casa professa sinquenta libras 	 50 1.1. 

Al collegio de San Joseph sinquenta libras 	 50 
Al combento de Bethlem sinquenta libras 	 5011. 
Al de San Agustin sinquenta libras 	 5011. 
Al combento de la Merged sinquenta libras 	 5011. 
A los Servitas de San Antonio sinquenta libras 	 5011. 
Al combento de la Trinidad sinquenta libras 	 5011. 
A la fabrica de Capuchines tien libras 	 100 11. 

Al combento de San Sebastian sinquenta libras 	 5011. 
A San Miguel de Salvenero sinquenta libras 	 5011. 
Al combento del Carmen intra muros de Sasser beinte escudos 	 5011. 
Al del Carmen extra muros de dicha ciudad beinte escudos 	 5011. 
A Santa Maria de Sacargia beinte escudos 	 50 11. 
Al combento de Santo Domingo sinquenta libras 	 50 11. 
Al monasterio de Santa Clara tien escudos 	 250 11. 
Al monasterío de Santa Elisabeth tien escudos 	 250 11. 
A la iglesia de Santa Anatoria sinquenta libras 	 50 11. 
A la capilla de Nostra Sefiora de Gratia para que se le aga una prenda, 
a dispositión del setior arzobispo de dicha ciudad sinquenta libras 	5011. 
A la capilla de San Phelippe Nerio sinquenta libras 	 5011. 
A la hermita de Santa Barbara de Pisquinas dies escudos 	 25 11. 
Al hospital de San Juan de Dios sinquenta libras 	 5011. / 
Por lo que soma la plana de contra 	 1120011. 	c. 743v. 

A las monjas Capuchinas mil libras, en concideratión de que es nueva 
fundation y estar en fabrica 	 100011. 
Al combento de Capuchines de Ploague sinquenta libras 	 5011. 
A Santa Vitoria de Osilo sinquenta libras 	 5011. 

Alguer 
A la catredal de Alguer tien escudos 	 25011. 
Al combento de San Francisco sinquenta libras 	 5011. 
Al del Carmen quarenta escudos 	 10011. 
Al de la Merged sinquenta libras 	 5011. 
A los Observantes sinquenta libras 	 5011. 
A la fabrica de los padres Capuchines sinquenta libras 	 5011. 
Al combento de San Agustin sinquenta libras 	 5011. 
A la iglesia de la Virgen de Vallverd por la fabrica de dicha iglesia a 
dispositión del setior obispo gien escudos 	 250 11. 
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A las monjas de Santa Clara gien escudos 
A la iglesia de Santa Rosalia dies escudos 
Al ospital dies escudos 
A la Compaiia de Jesus sinquenta libras 
A la Compariia de la Virgen del Rosario sinquenta libras 
A la fabrica de Nostra Seriora de Misericordia sinquenta libras 
A Santa Maria de Gonaire dies escudos 
A San Antiogo de Bisargiu sinquenta libras 

c. 744 	Por lo que suma la plana de contra 

A la fabrica de la Virgen del Filar dies escudos 
A Santa Maria de Gonni sinquenta libras 

Bosa 
A la catredal de Bosa Qien escudos 
Al combento del Carmen sinquenta libras 
A los Padres Capuchines por la fabrica sinquenta libras 
Al ospitai de dicha giudad sinquenta libras 
A San Diometrio de Sindia sinquenta escudos 

Castillo Aragones 
A la catredal de dicha giudad gien escudos 
Por la fabrica de dicha iglesia tresgientas libras a dispositión del serior 
obispo por la boveda y campanario que esca casi derribado, las quales 
tresientas libras estavan sefialadas a nuestra Seriora de Tergo, San 
Jorge de Pelfugues y Nostra Seriora de Logusantu 
Al combento de San Francisco sinquenta libras 
A la iglesia de Santa Cruz dies escudos a dispositión del serior obispo 
A los Capuchines de Nulvi por la fabrica sinquenta libras 
A los Observantes de dicha villa de Nulvi sinquenta libras 

c. 744v. 	Por lo que suma la plana de contra 

Ales 
A la catredal de Ales gien escudos por la fabrica 
A los Capuchines de Masullas por la fabrica sinquenta libras 
A las Almas de Purgatorio mil libras 
Para la redemptión de cautivos naturales del reyno gien y sinquenta 
escudos. 
A 16 de decembre1678. Mandato de 250 libras a fray Doneddu per 
rescapte de son jerma que es en Tunes. 
A la iglesia de Irgoli por las Santas Espinas treinta escudos a dispositión 

25011. 
5011. 
5011. 
5011. 

125 11. 

250 11. 

30011. 
5011. 
2511. 
5011. 
50 11. /  

15000 al 

25011. 
5011. 

100011. 

37511. 

25011. 
2511. 
2511. 
5011. 
5011. 
5011. 
2511. 
5011. / 

13675 11. 

2511. 
5011. 
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del sciar arzobispo de Caller 	 75 11. 

Las limosnas y caridades suman dies y seis mil siete gientas y sinquenta 
llibras 	 16750 11. 

Las propinas de los que han asistido a las presentes Cortes y de 
los setiores del Suppremo segun va dedarado por menor importan 119474 11. 4s. 6 d. 

Mas tres mil sietegientas settenta y sinco lliras quinze sueldos y seis 
díners por cumplimiento de las giento y quarenta mil librar, que son 
sinquenta mil ducados que se pueden distribuir, han de servir 
y se han de gastar en acomodar los puentes del reyno que 
paregieren mas negessarios a dispositión de su excellencia 3775 11. 15 s. 6 d. 

Suma en tot ginquanta mil ducats, que son gent y quoranta mil lliures 
moneda del present regne. 
El marques de Villasor, conde de Montesanto. 
Fray Juan Baptista arzobispo de Caller. 
Joseph Carnicer, jurado en cavo. / 

140000 11. 

189 	 1678 giugno 1, Cagliari 
Ripartizione del donativo di 70.000 scudi offerto dai tre Stamenti del regno di 

Sardegna a Carlo II, re di Spagna, per dieci anni, ripartito per fuochi a decorrere 
dal primo gennaio 1678, secondo le forme e le modalità già osservate nel 
Parlamento del conte di Lemos. Secondo questa ripartizione, lo Stamento 
Ecclesiastico, essendogli stati condonati 3000 scudi, ne paga 4000; i titolati e 
baroni del Regno 2000; i ministri regi e gli ufficiali del Regno 2500 scudi; lo 
Stamento Militare paga 37.000 scudi e 50, lo Stamento Reale 21.450 scudi. 

Repartimiento del real donativo hecho por el reyno a su magestad. / 	 c. 747 

Disposigión del repartimiento de los settenta mil escudos con que servió el reyno a su c. 748 
magestad, que Dios guarde, en el Parlamento que celebró el excellentissirno sefior 
conde de Santi Stevan, virrey y capitan generai del reyno, y presidente en dichas 
Cortes, en el ano de mil seiscentos settente y siete, fecho en Caller a primero de junio 
mil seiscientos settenta y ocho, por fuegos, segun las comissiones que se dieron para 
este effetto. Y el dicho donativo enpiensa a correr del primero de henero d.este ano 
setenta y ocho por tiempo de diez atios, y la forma con que queda repartido por mayor 
assi en el Estamento Edesiastico tomo en el Militar y Real, en conformidad del offrecí-
miento que hizieron con la petición firmada de los abogados de los tres Estamentos, 
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con la qual declaran que sea segun el repartimiento de las Cortes que se gelebraron en 
tiempo del excellentissimo setior conde de Lemos, y lo que toca a cada qual es como a 
bajo se declara en la forma siguiente. 
El Estamento Eclesiastico a de pagar cada ano siete mil escudos que le caben de repar-
timiento, y d.ellos se les descuenta tres mil escudos, valor de quinze mil estarells sacas 
de trigo que su magestad les havia de congeder francas de derechos en cada ano, con 
que hautin de pagar effectivamente cada ano quatro mil escudos. Y para claredad de 
la quenta se ponen todos los siete mil 	 escudos 7 mil 
A los Titulos y barones del reyno se les reparten dos mil escudos, 
como por menor va declarado en la regulagión d.esta quenta, 	escudos 2 mil 
A los ministros reales y a los del reyno y officiales de las 
encontradas y lugares d.él se les reparten dos mil y quinientos 
escudos en cada ano, como per menor se veli en esta quenta, 	escudos 2 mi1500 / 

c. 748v. 	Al Estamento Militar le toca treinta y siete mil y 
cinquenta escudos, que son los mesmos que pagava en el 
repartimiento de las Cortes del excellentissimo sei-1°r conde de 
Lemos, en el qual se le rebaxaron nuebecientos y cinquenta 
escudos de los treinta y ocho mil que pagava, por las razones 
que en dicho repartimiento se declara, 	 escudos 37 mi1050 
Al Estamento Real le toca a pagar veinte y un mil quatrogientos 
y cinquenta escudos, haviendoseles rebaxado en las Cortes del 
excellentissimo setior conde de Lemos quinientos y cinquenta 
escudos de los veinte y dos mil que pagava, por las razones que 
en dicho repartimiento se declara, incluyendo en dicha cantidad 
los tres mil escudos que pagavan los cavalleros y ciudadanos que 
se havian assumido las ciudades, y solo deven pagar los veinte y 
un mil quatrogientos y cinquenta escudos arriba dichos por 
haverlo assi offressido el Estamento Real en las presentes Cortes escudos 21 mi" 450 

escudos 70 'Tifi 

Por manera que en la conformidad arriba dicha quedan repartidos los settenta mil 
escudos que hizo de donativo a su magestad, que Dios guarde, el reyno de Zardefia 
por tiempo de diez atios, el qual comienga a correr del primero de henero d.este ano 
de mil seiscientos settenta y ocho en adelante, como queda dicho. / 

c. 749 	Repartimiento de los treinta y siete mil y cinquenta escudos que toca a pagar por el 
fogaje hecho en este reyno el presente ano mil seiscientos settenta y ogho por los 
comissarios nombrados por el excellentissimo sefior conde de Santi Stevan, virrey y 
capitan generai d.este reyno, que, a razon de veinte y ocho sueldos seís dineros y un 
quinto de dinero por cada fuego, importan noventa y dos mil seiscientas veinte y 
nuebe libras cingo sueldos y dos dineros, de modo que han de pagar en cada un ano 
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de los diez del presente donativo treinta y siete mil y cinquenta escudos a razon de 
veinte y ocho sueldos seis dineros y un quinto por cada fuego. Y assi ajustado la quen-
ta al Cabo de Caller y Galura le toca a pagar sessenta y tres mil nuebe gientas settenta y 
ocho libras onze sueldos y quatro dineros. 

Fuegos 
Encontrada de Galura 
1107 Tempio 
394 Calangianos 
236 Agios 
230 Luris 

Libras 

1578. 7.11 
561.15. 6 
336. 9.11 
327.18.10 

200 Bortigiada 285. 3. 4 
135 Nugues 192. 9. 9 

2302 3282. 5. 3 

Encontrada de Sarrabus 
244 Muravera 347.18. 
169 Villa Putzo 240.19. 3 
196 Santo Vito 279. 9. 3 
112 Pedras de Fogu 159.13.10 
721 1028. 	. 4 

Judicate de 011astre 
402 Oliena 573. 3. 8 
263 Tortoli 374.19.10 
283 Arsana 403.10. 2 
291 Baunei 414.18. 4 
221 Bari 315. 2.21 / 

71 Logorai 101. 4. [8]. 

104 Lanusei 148. 5. 8 

131 Estergili 186.15. 8 
58 Vila Nueba Estrisaili 82.13.11 

111 Ulagai 158. 5. 4 
89 Ilbono 126.17.11 
56 Girasol 79.16.11 
87 Tertenia 124.11 
53 Hierso 75.11. 4 
59 Gairo 84.12. 5 
42 Hosini 59.17. 8 
74 Ursulé 105.10. 2 
61 Talana 86.19. 6 

c. 749v. 
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87 Locheri 
18 Ardali 

124.11 
25.13. 3 

21 Triei 29.18.10 
46 Elini 65.11. 9 
23 Mannori 32.15.10 

2651 3780. 6.10 

La baronia de San Miguel 
225 Selarjus 320.16. 3 
267 Sesto 380.13.11 
121 Septimo 172.10.6 
278 Assemini 396. 7. 7 
142 Utta 202. 9. 4 

1033 1472.17. 7 

420 Sinnai 598.17. 
116 Mara Calagonis 165. 7.11 
536 764. 4.11 / 

c. 750 	Encontrada de Parte Ussellus 
101 Gonosno 
141 Ales 

143.19. 2 
201. 	.10 

119 Bannari 169.13. 5 
78 Pau 111. 	4. 3 
82 011astra Usselus 116.18. 4 
82 	epara 116.18. 4 
82 Ussellus 116.18. 4 
62 Curcuris 88. 8. 
40 Figu 57. 	. 8. 
42 Escovedu 59.17. 8 

829 1181.19. 

Varonia de Monreal 
375 San Gavino 534.13. 9 
407 Sardara 580. 6. 3 
449 Guspini 640. 3.11 
249 Gonosfanadiga 355. 	. 7 
372 Arbus 530. 8. 2 
155 Pabilonis 221. 	. 1 

2007 2867.12. 9 
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253 Uras 360.14. 8 
286 Terralba 407.15. 9 

76 San Nicolas de Archidano 108. 7. 3 
615 876.17. 8 

Encontrada de Parte Montis 
352 Mogoro 501.17.10 
289 Forru 412. 	1. 3 
199 Morgongiori 283.14. 9 
221 Gonostramatza 315. 2. 2 
220 Massulas 313.13. 8/ 
146 Gonoscodina 208. [ . .1 
72 Simala 102.13. 2 
50 Gemusi 71. 5.10 
74 Siris 105.10. 2 
39 Serela 55.12. 1 
52 Ponpu 74. 2.10 

1714 2443.17. 2 

Encontrada de Marmila 
189 Lunamatrona 269. 9. 7 
138 Genuri 196.15. 3 
68 Turri 96.19. 	1 
37 Baladiri 52.15. 	1 
55 Adzeni 78. 8. 5 
14 Usarela 19.19. 2 
97 Usaramana 138. 6. 1 

134 Sini 191. 	1. 2 
56 Sessu 79.16.11 

125 Siddi 178. 4. 7 
37 Sitzamus 52.15. 1 
88 Pauli Arbarei 125. 9. 5 
75 Villa Nova Forni 106.18. 9 

108 Baresa 153.19. 9 
1221 1740.18. 4 

Encontrada Barbarja Ololai 
585 Fonni 834. 2. 3 
420 Mamoiada 598.17. 
292 Olsai 416. 6.10 
340 Gavoi 484.15. 8 

c. 750v. 
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185 Ovodda 263.15. 7 
125 Ololai 178. 4. 7 
51 Lodini 72.14. 4 

1998 2848.16. 3 / 

c. 751 Encontrada de curadoria Siurgus 
581 Nurri 828. 8. 2 
442 Gergei 630. 4. 4 
557 Mandas 794. 3. 9 
323 Isili 460.10.10 
216 Orroli 307.19. 7 
246 Scalapiano 350.15. 1 
137 Serri 195. 6. 9 

91 Donigala 
89 Siurgus 

129.15. 
126.17.11 

134 Villa NuevaTula 191. 	1. 2 
122 Escolca 173.19. 

2938 4189. 1. 7 

Encontrada de Barbarja Seulo 
191 Sehui 272. 6. 8 
121 Sichi 172.10. 6 
84 Estersili 119.15. 4 

127 Seulo 181. 	1. 7 
59 Salili  84. 	2.5 
56 Ussassai 79.16.11 

638 909.13. 5 

Baronia de Orosei 
699 Dorgali 
310 Orosei 
183 Gartelli 
141 Irgoli 
99 Lula 
82 Onifai 
69 Locoli 
11 Torpe 

1594 

c. 751v. 	Baronia de Posada 
318 Siniscole 

996.13. 1 
442. . 2 
260.18. 6 
201. .10 
141. 3. 1 
116.18. 4 
98. 7. 7 
15.13. 8 

2272.15. 3 / 

453. 8. [3] 
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124 Posada 
117 Loddé 
84 Torpei 

176.16. 	. 
166.16. 5 
119.15.4 

643 916.16. 

Encontrada de Gerrei 
175 Villa Salto 249.10. 5 
138 Pauli Gerrei 196.15. 3 
141 Balau 210. 	.10 
88 Selius 125. 9. 5 

125 Armunja 178. 4. 7 
33 Sisini 47. 	1. 

700 998. 1. 6 

Baronia de Serdiani 
166 Sant Esperat 236.13. 9 
114 Serdiana 162.10.10 
107 Donori 152.11. 3 
387 551.15.10 

Baronia de Furtei 
225 Pauli Pirri. Deve pagar solo 17811. 4s. 7d. 320.16.3 
219 Furtei 312. 5. 	1 
106 Segariu 151. 2. 9 
74 Villa Grega 105.10. 2 
50 Lomas 71. 5.10 
30 Nuraxi de Furtei 42.15. 6 

704 1003.15. 7 
Notase que son ciento veinte y circo fuegos los de la Villa de Pauli y deve pagar per 
ellos ciento y settenta y ocho libras, quatro sueldos y siete díners como va declarado en 
el reclamo total d.esta quenta. 

Baronia de Monestir 
250 Nuraminis 356. 9. 2 
138 Deximo Mannu 196.15. 3 / 
210 Monestir 299. 8. 6 
386 Villa Massargia 550. 7. 5 
344 Siliqua 490. 9. 8 

88 Villa Speciosa 125. 9. 5 
105 Domos Novas 149.14. 3 

1521 2168.13. 8 

c. 752 
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c. 752v. 

Encontrada de Austis 
147 Teti 209.11.11 
120 Austis 171. 2. 
69 Tiena 98. 7. 7 

336 479. 1. 6 

Encontrada de Parte Barigadu Josu 
402 Busaqui 573. 3. 8 
140 Alai 199.12. 4 
167 Fordonjano 238. 2. 3 
109 Villa Nueva Trusqueddu 155. 8. 3 
818 1166. 6. 6 

Encontrada de Sedilo y Canales 
584 Sedilo 832.13. 8 
102 Tadasuni 145. 8. 8 
77 Domos Novas 109.15. 9 
69 Nurguiddu 98. 7. 7 
86 Sodi 122.12. 5 
67 Boronedu 95.10. 7 
45 Zuri 64. 3. 3 

1030 

Baronia de las Plasas 
268 Villa Nueva Franca 
254 Barumini 

73 Las Plassas 

1468.11.11 

382. 2. 5 
362. 3. 2 
104. 	1. 8 

595 848. 7. 3 / 

Encontrada de Parte Barigadu Suso 
205 Ardaule 292. 5. [11] 
189 Serradile 269. 9. 7 
221 Neoneli 315. 2. 2 
215 Nula 306.11. 1 
89 Nuguedu 126.17.11 
62 Bidoni 88. 8. 

981 1398.14. 8 

Encontrada de Trexenta 
273 Guasila 389. 5. 
187 San Basilio 266.12. 7 
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192 Senorbi 
153 Selegas 
192 Guamayor 

273.15. 
218. 3. 
273.15. 

2 

2 
66 Ortachesus 94. 2. 1 
67 Siuni 95.10. 7 
84 Arixi 119.15. 4 
18 Segolai 25.13. 3 
36 Barrali 51. 	6. 7 
69 Pimentel 98. 7. 7 

1337 1906. 6. 4 

Marquesado de Villa Sidro 
516 Villa Sidro 735.14. 7 
355 Serramanna 506. 3. 5 
871 1241.18. 

Baronia de Samassi 
314 Serrenti 447.14. 2 
68 Asuni 96.19. 1 
129 Nurechi 183.18. 7 

317 Samassi 451.19. 9 
828 1180.11. 7 / 

Baronia de Senis 	 c. 753 
141 Senis 
51 Ruinas 

102 Asole 

201. 	.10 
72.14. 4 

145. 8. 8 
52 Mogoredda 74. 2.10 

346 493. 6. 8 

Marquesado de Lacono 
367 Laconi 523. 5. 7 
227 Genoni 323.13. 3 
138 Nuragus 196.15. 3 
145 Nuralao 206.14.11 
484 Santluri 690.2. 

1361 

Baronia de Quarte 
384 Quarte 
181 Quartuchu 

1940.11. 

547.10. 4 
258. 1. 6 
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144 Pirri 	 205. 6. 4 
709 	 1010.18. 2 

Encontrada de Mandralisai 
348 Sorgono 
412 Tonara 
390 Semugueo 
347 Desulo 
219 Atzara 
189 Ortueri 
18 Espasulé 

1923 

Encontrada de Barbarja Belvi 
353 Meana 
350 Aritzo 
155 Gadoni 
84 Belvi 

942 

c. 753v. 	Encontrada de Parte Ocier Real 
548 Guilarza 
546 Pauli Latini 
269 Aido Major 
170 Abbasanta 

1533 

Campidano Simagis 
228 Santa Justa 

58 Sili 
39 Simaxis 
99 Villa Urbana 

168 Sias manna 
61 Sias Mitja 

127 011astra 
63 Santo Vero Conju 
30 Palmas 

873 

496. 3. 9 
587. 8.10 
556. 1. 6 
494.15. 3 
312. 5. 1 
269. 9. 7 
25.13. 3 

2741.17. 3 

503. 6. 4 
499. .10. 
221. . 1. 
119.15. 4 

1343. 2. 7 / 

781. 7. 1 
778.10. 1 
383.10.11 
242. 7.10 

2185.15.11 

325. 1. 9 
82.13.11 
55.12. 1 

141. 3. 1 
239.10. 9 
86.19. 6 

181. 1. 7 
89.16. 6 
42.15. 6 

1244.14. 8 

Campidano Major de Oristan 
429 Cabras 	 611.13. 7 
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163 Arriola 
265 Solarusa 

47 Maxima 

232. 8. 2 
377.16.11 

67. 	. 3 
142 Sias Major 202. 9. 4 
36 Solanas 51. 6. 7 
56 Cherfaliu 79.16.11 
28 Nuracabra 39.15. 5 

105 Nuraquí 149.14. 3 
57 Baradili 81. 5. 5 
43 Donigala 61. 6. 2 
72 Seddiani 102.13. 2 

105 Marrubio 149.14. 3 
41 Nuraxi Nieddu 58. 9. 2 

1589 2265.12. 7 / 

Campidano Milis 
163 Milis 232. 8. 2 
173 Narbolía 246.13. 4 
442 Senegue 630. 4. 4 
107 Bonarcadu 152.11. 3 
276 Santovero Milis 393.10. 7 

99 Stramatza 141. 3. 	1 
36 Bauladu 51. 6. 7 

1296 1847.17. 4 

Marquesado de Villa Sor 
244 Villa Sor 347.18. 	. 
130 Deximo Putzo 185. 7. 2 
120 Villa Ermosa 171. 2. 
494 704. 7. 2 

Baronia de Gesigo 
141 Gesigo 201. 	.10. 

44 Goni 62.14. 8 
185 263.15. 6 

Baronia de San Pantaleo 
166 Villa de San Pantaleo 236.13. 9 
251 Villa de Sueli 357.17. 8 
417 594.11. 5 

c. 754 
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Baronias de Samatzai y Tuili 
248 Samatzai 
187 Tuili 
435 

353.12. 1 
266.12. 7 
620. 4. 8 

156 Terra nova 	 222. 8. 7 / 

c. 754v. Villas de diferentes seflores 
124 Usana 
371 Gesturi 

68 Musei 
385 Mara Arbarei 
39 Caputerra 
39 Teulada 
38 Soleminis 

1064 

176.16. 
528.19. 8 

96.19. 1 
548.18.11 
55.12. 1 
55.12. 1 
54. 3. 7 

 

1517. 1. 5 

Son fuegos quarenta y quatro mil ochocientos settenta y uno que se han allado en las 
doscientas cinquenta y seis villas que tienen los dos cabos de Caller y Galura, tomo va 
expressado en este repartimiento y consta por el sumario generai de las encontradas y 
villas que siguen en adelante, y a la dicha razon de veinte y ocho sueldos y seis dineros 
y un quinto por cada fuego, montan sessenta y tres mil nuebe cientas settenta y ocho 
libras onze sueldos y quatro dineros moneda d.este reyno, y por ellas veinte y cinco mil 
quinientos noventa y uno escudos veinte y un sueldos y quatro dineros. / 

c. 755 	Sumario generai de lo que montan en cada un ano la repartkión del donativo que han 
de pagar las encontradas y baronias de los cabos de Caller y Galura, que corresponde a 
lo que cada una de las villas que cada encontrada tiene de parte y paga es lo siguente: 

fuegos libras 
2302 encontrada de Galura 3282. 5. 3 
721 encontrada de Sarrabus 1028. 	. 4 

2651 Judicate de 011astre 3780. 6.10 
1033 baronia de San Miguel 1472.17. 7 
536 la de Sinnai 764. 4.11 
829 encontrada de parte Usselus 1181.19. 

2007 baronia de Mont Real 2861.12. 9 
615 Uras, Terralba y San Nicolas de Archidano 876.17. 8 

1714 encontrada de Parte Montis 2443.17. 2 
1221 encontrada de Marmila 1740. 18. 4 
1998 encontrada de Barbarja Ololai 2848.16. 3 
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2938 encontrada de curadoria Siurgus 
638 encontrada de Barbarja Seulo 

1594 baronia de Orosei 
643 baronia de Posada 
700 encontrada de Gerreí 
387 baronia de Serdiani 
704 baronia de Furtei 

1521 baronia de Monestir 
336 encontrada de Austis 
818 encontrada de Parte Barigadu Josu 

1030 encontrada de Sedilo y Canales 
595 baronia de Las Plassas 
981 encontrada de Parte Barigadu Suso 

1337 encontrada de Trexenta 
871 marquesado de Villa Sidro 
828 baronia de Samassi 
346 baronia de Senis 

1361 marquesado de Lacono 
709 baronia de Quarte 

1923 encontrada de Mandralusai 
942 encontrada de Barbarja Belvi 

4189. 1. 7 
909.13. 5 

2272.15. 3 
916.16. 
998. 1. 6 
551.15.10 

1003.15. 7 
2168.13. 8 
479. 1. 6 

1166. 6. 6 
1468.11.11 
848. 7. 3 

1398.14. 8 
1906. 6. 4 
1241.18. / 
1180.11. 7 
493. 6. 8 

1940.11. 
1010.18. 2 
2741.17. 3 
1343. 2. 7 

c. 755v. 

1533 encontrada de Parte Ocier Real 2185.15.11 
873 Campidano Simagis 1244.14. 8 

1589 Campidano Major de Oristan 2265.12. 7 
1296 Campidano Milis 1847.17. 4 
494 marquesado de Villa Sor 704. 7. 2 
185 baronia de Gesigo 263.15. 6 
417 baronia de San Pantaleo 594.11. 5 
435 baronias de Samatzai y Tuili 620. 4. 8 
156 Terra Nova 222. 8. 7 

1064 villas de diferentes setiores 1517. 	1. 5 
44871 63978.11. 7 

Son fuegos quarenta y quatro mil ochocientos settenta y uno que se computan 
doscientas cinquenta y seis villas que tienen los dos cabos de Caller y Galura, como va 
expressado en este repartimiento y consta por el sumario generai. Y a la dicha razon 
de veinte y ocho sueldos seis dineros y un quinto por cada fuego montan sessenta y 
tres mil nuebe gientas settenta y ocho libras onze sueldos y quatro dineros, que son 
escudos veinte y cinco mil quinientos noventa y uno veinte y un sueldo y quatro dine-
ros monda d.este reyno. / 
Lo que est repartido que han de pagar los officiales y escrivanos de las encontradas c. 756 
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del cabo de Caller y Galura por la parte que les cabe de los dos mil y quinientos escu-
dos que se han aplicado a ministros reales y del reyno, la qual repartigión es como en el 
antecedente decnio y del modo siguiente: 

libras 
Official de la encontrada de Galura 	 30. 
Escrivano d.ella 	 20. 

Official de la encontrada de Sarrabus 	 15. 
Escrivano d.ella 	 10. 

Official del Judicate de 011astre 	 62.10 
Escrivano d.él 
	

40. 

Official de la baronia de San Miguel 
	

12.10 
Escrivano d.él 
	

7.10 

Official de Assemini 
	

7.10 
Escrivano d.ella 	 5. 

Official de la baronia de Sinnai 
	

12.10 
Escrivano d.ella 	 7.10 

Official de la encontrada de Parte Usselus 	 20. 
Escrivano della 	 12.10 

Official de la encontrada de Mont Real 
	

27.10 
Escrivano d.ella 	 15. 

Official de Uras 	 7.10 
Escrivano d.ella 	 5. 

Official de la encontrada de Parte Montis 	 30. 
Escrivano d.ella 	 20. 

Official de la encontrada de Marmila 	 25. 
Escrivano d.ella 	 15./ 

c. 756v. 

Official de Barbarja Ololai 	 25. 
Escrivano d.ella 	 15. 
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Official de la encontrada de Curadoria Siurgus 	 40. 
Escrivano d.ella 	 25. 

Official de la encontrada de Barbarja Seulo 	 20. 
Escrivano d.ella 	 12.10 

Official de Orosei 	 30. 
Escrivano d.ella 	 20. 

Official de la baronia de Posada 	 20. 
Escrivano d.ella 	 10. 

Official de la encontrada de Gerrei 
	

15. 
Escrivano d.ella 	 10. 

Official de la baronia de Sardiani 
	

10. 
Escrivano d.ella 	 7.10 

Official de la baronia de Sant Pantaleo 	 12.10 
Escrivano d.ella 	 7.10 

Official de la encontrada de Furtei 
	

15. 
Escrivano d.ella 	 10. 

Official de la baronia de Monestir 	 25. 
Escrivano d.ella 	 15. 

Official de la encontrada de Austis 
	

10. 
Escrivano d.ella 
	

7.10 

Official de la encontrada de Parte Barigadu Josu 	 20. 
Escrivano d.ella 
	 12.10 

Official de Sedilo y Canales 	 20. 
Escrivano d.ella 
	

12.10 

Official de la baronia de Las Plassas 
	 20. 

Escrivano d.ella 
	

12.10 

Official de la Parte Barigadu Suso 
	

25. 
Escrivano d.ella 	 15. / 

803 



c. 757 	Official de la encontrada de Trexenta 	 30. 
Escrivano d.ella 	 20. 

Official del marquesado de Villa Sidro 	 12.10 
Escrivano d.él 
	

7.10 

Official de la baronia de Samassi 
	

20. 
Escrivano d.ella 	 12.10 

Official de la baronia de Senis 	 10. 
Escrivano d.ella 	 7.10 

Official del marquesate de Lacono 	 20. 
Escrivano della 	 12.10 

Official de Sant Luri 
	

12.10 
Escrivano d.ella 	 7.10 

Official de la baronia de Quarte 	 15. 
Escrivano d.ella 	 10. 

Official de la encontrada de Mandralusai 
	

40. 
Escrivano d.ella 	 25. 

Official de la encontrada de Barbarja Belvi 
	

20. 
Escrivano d.ella 	 12.10 

Official de Parte Ocier Real 
	

25. 
Escrivano d.ella 	 15. 

Official del Campidano Simagis 	 15. 
Escrivano de aquel 
	

10. 

Official del Campidano Mayor de Oristan 	 25. 
Escrivano d.él 
	

15. 

Official de Campidano Milis 	 20. 
Escrivano d.él 	 12.10 / 

c. 757v 
	

Official de Usana 	 5. 
y el escrivano 	 3.8 
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Official de Samassa 10. 
Escrivano d.él 7.10 

Official de Gesturi 7.10 
Escrivano 5. 

Official y escrivano de Gesigo 12.10 

Official de Tuili 5. 
Escrivano 3.10 

Official de Mara Arbarei 10. 
Escrivano 7.10 

1 mil 41611. 10 

Monta lo que toca a pagar a los officiales y escrivanos de las encontradas, baronias y vil-
las de los Cabos de Caller y Galura, mil quatro cientas diez y seis libras y diez sueldos. / 

Repartimiento de lo que ha tocado de parte a los Cabos de Sager y Lugodor por los c. 758 

treinta y siete mil y cinquenta escudos que se han aplicado al Estamento Militar por los 
settenta mil escudos que ha hecho el reyno de donagión a su magestad por díez anos, 
los quales empiengan a correr y cobrarse desde el primero de henero de mil seiscientos 
settenta y ocho en adelante, y ha tocado a estos dos Cabos veinte y ocho mil seiscientas 
cinquenta libras trege sueldos y diez dineros, y por ellas onze mil quatrogientos sessen-
ta escudos trege sueldos y diez dineros de otro, moneda d.este reyno, y se reparten en 
la forma siguente: 

fuegos 
Planargia de Bosa 

libras 

216 Tres Nuragues 307.19. 7 
171 Suni 243.16. 4 
22 Tinuri 31. 7. 4 
28 Modolo 39.18. 5 
95 Magomadas 135. 9. 	1 
66 Sagama, digo Sagama 94. 2. 	1 

154 Sindias 219.11. 6 
752 1072. 4. 4 

Marquesado de Siete Fuentes 
536 Sant Lusorgio 764. 4.11 
398 Culler 567. 9. 7 
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c. 758v. 

228 Escano 
118 Fluxio 

325. 1. 9 
168. 4.11 

88 Senariolo 122.12. 5 
1366 1947.13. 7 

Encontrada de Marguine 
353 Bolotona 503. 6. 4 
426 Bortigale 607. 8. 1 / 
271 Macomer 386. 8. 
228 Borrole 325. 	1. 9 
257 Silanus 366. 8. 9 
75 Nuragugume 106.18. 9 

108 Birole 153.19. 9 
115 Duarque 163. 	1. 5 
21 Mulargia 29.18.10 
22 Lei 31. 7. 4 

1876 2764.17. 

El condado de Goceano 
660 Orune - 664 11. 8 s. 9 941. 	1. 
320 Bono 456. 5. 4 
106 fiorai 151. 2. 9 
265 Benetuti 377.16.11 
228 Bortei 325. 1. 9 

94 Botida 134. 	. 6 
54 Anela 76.19.10 
52 Burgos 74. 2.10 
54 Sporlata 76.19.10 
15 Bortiocoro 21. 7. 9 

1848 2634.18. 6 

Encontrada de Bitti 
575 Bítti 819.17. 	1 
179 Gorofai 255. 4. 5 
64 Onani 91. 5. 

818 1166. 6. 6 

Encontrada de Orani 
627 Orani 893.19.11 
304 Oroteddi 433. 9. 
169 Ottana 240.19. 3 
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301 Sarule 429. 3. 
34 Univeri 48. 9. 

1435 2046. 1. 

Encontrada de Mont Agut 
725 Ocier - deve pagar 1326 11. 0 s. 6 d. 	 1033.14. 7 
378 Patada - fuegos 428 deve pagar 610 11. 5 s. 1 d. 	 538.19. 3 
128 Nule - fuegos 248 deve pagar 353 11. 2s. Id. 	 182.10. 1 
290 Nugueddu - fuegos 292 deve pagar 416 11. 6 s. 10 d. 	 413. 9.10 
208 Buduso - fuegos 433 deve pagar 617 11. 7 s. 8 d. 	 296.11. 5 
101 Berquidda - fuegos 139 deve pagar 198 11. 3 s. 10 d. 	 144. . 2 
170 Osquiri - fuegos 268 deve pagar 382 11. 2 s. 5 d. 	 242. 7.10 
30 Tula - fuegos 57 deve pagar 81 11. 5 s. 5 d. 	 42.15. 6 
75 Itiri Fustiarvus - fuegos 58 deve pagar 82 11. 13 s. 11 d. 	 106.18. 9 
52 A6 - fuegos 68 deve pagar 9611. 19 s. 1 d. 	 74. 2.10. 
25 Bantine - fuegos 37 deve pagar 5211. 15 s. 1 d. 	 35.12.11 
63 Ossidda - fuegos 64 deve pagar 91 11. 5s. Id. 	 89.16. 6 

2245 	 3200.19. 8 

Notase que los fuegos de la villa de Ocier son nuebecientos y treinta, y por ellos deve 
pagar mil trescientas veinte y seis libras y seis diners por las razones que se declara eri 
el ultimo folio desta quenta. 

Encontrada de Costa de Valls 
440 Bonorba 	 627. 7. 4 
113 Semestene 	 161. 2. 4 
17 Terquidu 	 24. 4. 9 
25 Rebecu 	 35.12.11 

595 	 848. 7. 4 

Encontrada de Bonvei 
207 Padria 	 295. 2.11 

71 Mara 	 101. 4. 8 
278 	 396. 7. 7 

245 Jave 	 349. 6. 7 
143 Cossaini 	 203.17.10 
388 	 553. 4. 5 / 

Marquesado de Mores 
231 Moras 	 329. 7. 4 

c. 759v. 
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51 Ardara 	 72.14. 4 
16 Laquesos 	 22.16. 3 

298 	 424.17.11 

Baronia de Ploagre 
339 Ploagre 	 483. 7. 1 
259 Fiorinas 	 369. 5. 9 

94 Codronjano 	 134. . 6 
71 Cargegue 	 101. 4. 8 
13 Sant Venero 	 18.10. 8 

776 	 1106. 8. 8 

Marquesado de Monte Major 
419 Tiesi 
114 Queremula 
79 Bedusé 

612 

597. 8. 5 
162.10.10 
112.12. 9 
872.12. 

El condado de Monteleon 
376 Villa Nueva 
171 Romana 
74 Montileo 

621 

536. 2. 3 
243.16. 9 
105.10. 2 
885. 8. 9 

Marquesado de Villa Rios 
17 Lunafras 	 24. 4. 9 

Baronia de Putifigari 
48 Putifigari 	 68. 8. 9 

Marquesado de Zea 
81 Banari 

114 Siligo 
195 

Marquesado de Torralva 
209 Toralva 
212 Bonanaro 
60 Buruta 

437 Itiri Caneddu 

115. 9.10 
162.10.10 
278. . 8 / 

297.19.11 
302. 5. 6 

85.11. 
623. 1. 9 
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116 Uri 
1034 

Encontrada de Anglona 
550 Nulvi 
292 Claramonti 

165. 7.11 
1474. 6. 1 

784. 4. 2 
416. 6.10 

182 Martis 259.10. 
265 Sedini 377.16.11 
170 Perfugas 242. 7.10 
76 Bulsi 108. 7. 3 

146 Lairo 208. 3. 5 
14 Bisarchi 19.19. 2 

1695 2416.15. 7 

Encontrada de Romangia 
575 Sorso 819.17. 	1 
239 Senaro 340.15. 5 
814 1160.12. 6 

Encontrada de Nuero 
654 Nuero 
	

932. 9.10 
332 Orgosolo 
	 473. 7. 6 

21 Loloe 
19 Locoi 

1026 

El condado de San Jorge 
138 Usini 
44 Tissi 
182 

29.18.10 
27. 	1. 9 

1462.17.11 

196.15. 3 
62.14. 8 

259. 9.11 / 

Villas de diferentes seiiores 
59 Villa Monti 84. 2. 5 

164 Ossi 233.16. 8 
40 Villa de Muros 57. 	. 8 

600 Burgo de Ossilo 855.10. 
312 Putzo Major 444.17. 2 

c. 760v. 

1175 
	

1675. 6.11 

Por manera que son fuegos veinte mil noventa y quatro que se computan cien y quatro 
villas que se han allado en los Cabos de Sacer y Lugodor, como va expressado en este 
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repartimiento y consta por el sumario generai de las encontradas y villas que sigue en 
adelante. Y a la dícha razon de veinte y ocho sueldos seis dineros y un quinto por cada 
fuego montan veinte y ocho mila seiscientas cinquenta libras trege sueldos y diez dine-
ros de otro. / 

c. 761 	[Sulmarío generai de lo que monta cada ano la repartición de lo que han de pagar por 
el donativo los dos Cabos de Sager y Lugodor por sus encontradas y lugares, y corre-
sponde este por menor a lo que deve pagar cada villa de por si, como por su regula-
cion va declarado es lo siguiente: 

fuegos libras 
752 Planarja de Bosa 1072. 4. 4 

1366 marquesado de Siete Fuentes 1947.13. 7 
1876 encontrada de Marguine 2674.17. 
1848 condado de Goceano 2634.18. 6 
818 encontrada de Bitti 1166. 6. 6 

1435 encontrada de Orani 2046. 1. 2 
2245 encontrada de Mont Agut 3200.19. 8 
595 encontrada de Costa de Vaills 848. 7. 4 
278 encontrada de Bonvei 396. 7. 7 
388 Jave y Cossaini 553. 4. 5 
298 marquesado de Moros 424.17.11 
776 baronia de Ploagre 1106. 8. 8 
612 marquesado de Montemayor 872.12. 
621 condado de Monteleon 885. 8. 9 
17 marquesado de Villa Rios 24. 4. 9 
48 baronia de Putifigari 68. 8. 9 

195 marquesado de Zea 278. 	. 8 
1034 marquesado de Toralva 1474. 6. 1 
1695 encontrada de Anglona 2416.15. 7 
814 encontrada de Romangia 1160.12. 6 

1026 encontrada de Nuero 	 1462.17.11 
182 condado de San Jorge 	 259. 9.11 

1175 villas de diferentes sefiores 	 1675. 6.11 
20094 	 28650.10. 6 

Por manera que suora y montan lo que se ha repartido y han de pagar los Cabos de 
c. 761v. 	Sager y Lugodor y sus villas que son en numero / de cien y quatro, como por menor va 

expressado en la partida de la 	en esta quenta veinte y ocho mil seisgientas y cin- 
quenta libras trege sueldos y diez dineros, y por ellas onze mil quatrogientos y sessenta 
escudos trege sueldos y diez dineros de otro moneda d.este reyno. / 
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Lo que han de pagar los officiales y escrivanos de las encontradas y lugares de los c. 762 
Cabos de Saver y Lugodor por la parte que les ha cabido de los dos mil y quinientos 
escudos que tocan a ministros reales y officiales de encontradas y lugares del reyno es 
lo siguente: 

libras 
Official de la Planargia de Bosa 	 15. 
Escrivano d.ella 
	 10. 

Official de Marguine 	 25. 
Escrivano d.ella 	 15. 

Official del condado de Goceano 
	

40. 
Escrivano d.él 
	

25. 

Official de la encontrada de Bitti 
	

15. 
Escrivano d.ella 
	

10. 

Official de la encontrada de Orani 	 20. 
Escrivano d.ella 	 12.10 

Official de la encontrada de Mont Agut 	 60. 
Escrivano d.ella 	 40. 

Official y escrivano de Monti 	 5. 

Official de la encontrada de Costa de Valls 
	 12.10 

Escrivano d.ella 
	 7.10 

Official de la encontrada de Bonvei 	 7.10 
Escrivano d.ella 	 5. 

Official y escrivano de Putzo Mayor 	 12.10 

Official de Giave e Cossaini 	 17.10 

Official del marquesado de Mores 	 7.10 
Escrivano d.él 	 5. 

Official de la baronia de Ploague 	 20. 
Escrivano d.ella 	 15. 
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Official de Ossi, Muros con su escrivano 

Official del marquesado de Monte Mayor 
Escrivano d.él 

c. 762v. 	Official de burgo de Ossilo 
Escrivano d.él 

12.10 

10. 
7.10 / 

[...] 
[...] 

Official del condado de Monteleon 10. 
Escrivano d.él 7.10 

Official de Iteri Caneddu y Uri 12.10 
Escrivano d.ellas 10. 

Official de Banari y Sirigo 5. 
Escrivano d.ellas 3. 

Official del marquesado de Toralva 10. 
Escrivano d.él 7.10 

Official de la encontrada de Anglona 25. 
Escrivano d.ella 

15. 

Official de la encontrada de Romangia 15. 
Escrivano d.ella 10. 

Official de la encontrada de Nuero 30. 
Escrivano della 20. 

Official de Siete Fuentes 25. 
Escrivano dello 15. 

Official de Usini y Tisi 10. 
Escrivano d.ellas 7.10 

70011.10 

Montan lo que toca a pagar a los officiales y escrivanos de las encontradas baronias y 
villas de los Cabos de Saper y Lugodor sietecientas librar y diez sueldos. / 

c. 763 	Repartimiento de los dos mil y quinientos escudos que tocan a pagar conforme lo aju- 
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stado en Cortes a los ministros reales de su magestad assi de justicia tomo de patrimo-
nio, a los de las deputa0ones y ministros de guerra, y otros del politico officiales y 
escrivanos de encontradas, y es lo siguiente: 

libras 
Al regente la Real Cancelleria 	 150 
A los quatro jueses de la Real Audiencia 	 300 
Al officiai d.ella 	 50 
A los quatro juezes de la Sala Criminal 	 250 
Al alguazir major su tiniente y sus aguaziles 	 125 
Al procurador fiscal real 	 15 
Al secretario del Civil 	 50 
Al portero de Camara 	 10 
Al procurador real 	 100 
A los quatro assessores del Patrimonio 	 200 
Al procurador fiscal patrimonial 	 25 
Al portero d.ella 	 10 
Al secretario de la Procurgion Real 	 30 
Al tiniente del procurador real en Saper 	 20 
Al de Alguer 
Al de Oristan 	 20 
Al de Iglesias 	 15 
Al de Castillo Aragones 	 10 
Al de Terra Nova y Galura 	 10 
Al de Bosa 
Al maestro racional del reyno 	 100 
A los tres coadjutores 	 125 
Al scrivano de registro 	 10 
Al portero 	 5 
Al thesorero del reyno 	 75 / 
A su caxero 	 50 
A los tres tinientes del thesorero del reyno 	 30 
Al portero de la Thesoreria 	 5 
A los deputados de la Administración Real 	 100 
Al secretario d.ella 	 20 
Al contador d.ella 	 25 
Al davarto 	 20 
A los pagadores d.ellas en ambos Cabos 	 50 
A la guardia real del puerto de Caller 	 25 
Al alguazir de la mar d.ella 	 25 
Al mayor del puerto de Oristan 	 15 

c. 763v. 
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Al mayor d.él de Sager 	 15 
Al archivero major de Caller 	 20 
A los dos salineros de los Cabos 	 50 
Al correo major del reyno 	 25 
Al abogado de los pobres del reyno 	 20 
Al castellano y alcaide del Castillo de Caller 	 75 
Al condestable y portulanes 	 25 
Al comissario de la artilleria 	 100 
Al comissario y capitan a guerra de Castillo Aragones 	 150 
Al comissario de la cavalleria de Caller y Galura 	 100 
Al sargento major de Caller 	 50 
Al majordomo de l.artilleria de Caller 	 30 
Al tenedor de bastimentos d.ella 	 25 
Al capitan de la guarda 	 50 
Al cavallerizo major del reyno 	 35 
Al sargento de Estampache 	 20 
Al sargento de la Marina de Caller 	 20 
Al sargento de Villa Nueva 	 20 
Al governador de Caller y Galura 	 75 
Al de Sager y Lugodor 	 75 	/ 

c. 764 	A los dos assessores de los dichos dos Cabos de Sager 	 100 
Al proavogado fiscal de dichos Cabos de Sager y Lugodor 	 25 
AI secretario de la Govemagión 	 25 
Al governador del condado de Goceano 	 30 
Al comissario de la cavalleria de los Cabos de Sager y Lugodor 	50 
Al sargento major d.ellos 	 30 
Al sargento major de Sacer 	 25 
Al municionero y tenedor de bastimentos 	 30 
Al sargento major de la ciudad de Alguer 	 15 
Al de Oristan 	 15 
Al capitan de las marinas de Galura 	 40 
Al sargento major de Sarrabus 	 25 
Al capitan de Galura 	 40 
Al veguer de la ciudad de Caller 	 50 
Al assessor d.él 	 50 
Al veguer de Sager 	 50 
Al assessor 	 25 
Al veguer de Alguer 	 20 
Al assessor 	 20 
Al veguer de Oristan 	 20 
Al assessor d.él 	 20 
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Al capitan de la ciudad de Iglesias 	 20 
Al assessor 	 15 
Al potestad de Castillo Aragones 	 15 
A su assesor 	 10 
Al potestad de la ciudad de Bosa 	 15 
A su assessor 	 10 
Al regidor del marquesado de Quirra 	 60 
Al marquesado de Pastrana o sea Portugal 	 50 
Al del duque de Mandas 	 50 / 
Al del duque de Gandia 	 37.10 
Al regídor del marquesado de Toralva 	 23  

c. 764v. 

A los officiales de los Cabos de Caller y Galura como consta por 
menor de lo que toca a cada uno 
A los officiales de las encontradas de los Cabos de Sacer y Lugodor 
como por la quenta por menor 

4 mil 14011.10 

1 mil 416 11.10 

70011. 10 
6 mil 257 10 / 

Repartimiento de los dos mil escudos que han cabido a los titulos y barones del reyno c. 765 
es lo siguente: 

libras 
Al marques de Quirra 600. 
Al duque de Mandas 450. 
Al marques de Orani 450. 
Al marques de Villa Sor 250. 
Al marques de Lacono 200. 
Al marques de Palmas 200. 
Al de Villa Cidro 175. 
Al marques de Zea 60. 
Al de Siete Fuentes 150. 
Al de Albis y pro baron de Orosei 175. 
Al de Soleminis 30. 
Al conde de Montalvo 75. 
Al de Villa Mar 80. 
Al baron de San Pantaleo 75. 
Al de Tuili 25. 
Al de Senis 25. 
Al baron de Caputerra 25. 
Al de Las Plassas 50. 
Al de Furtei 85. 
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Al de Samassi 	 75. 
Al baron de Samatzai 	 70. 
Al de Gerrei 	 62.10 
Al de Gesigo 	 50. 
Al de Sardiani 	 50. 
Al serior de Gesturi 	 50. 
Al de Tuili 	 30. 
Al de Usana 	 30. 
Al serior de Musei 	 25. / 

c. 765v. 	Al serior de Sinnai 	 25. 
Al senor de Jave y Cossaini 	 20. 
Al baron de Teulada 	 25. 
Al duque de Gandia 	 400. 
Al conde de Sedilo 	 225. 
Al de Bonorva 	 150. 
Al marques de Toralva 	 75. 
Al dicho por la encontrada de Meilogo 	 25. 
Al marques de Monte Major 	 60. 
Al de Mores 	 25. 
Al de Villa Rios 	 25. 
Al conde de Monteleon 	 60. 
Al de San Jorge 	 62.10 
Al baron de Putzo Major 	 50. 
Al de Sorso 	 75. 
Al de Ossi 	 30. 
Al de Putifigari 	 20. 
Al serior de Montis 	 25.  

500011. 
Son cinco mil libras, y por ellas dos mil escudos, que se han repartido en los Titulos y 
barones del reyno como por menor arriba esta dicho. / 

c. 766 	Repartimiento de los quatro mil escudos hecho por el Estamento Ecclesiastico, que los 
tres mil restantes sobre los siete mil que havian de pagar se les baxan por los quitne 
mil estareles de sacas de trigo que piden sin haverlas de pagar, y como es de ver en el 
processo de las Cortes, y es en la forma siguente: 

A la Mitra de Caller incluso lo que pagava 
Al clero de Iglesias 
Al de Oristan 
Al de Ales 
A la de Saper 

libras 
[manca l'indicazione] 
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A la de Alguer 
A la de Ampurias 
Al de Bosa. / 

Razon y forma de la repartición de los veinte y un mil quatro cientos y [cin]quenta c.766v. 
escudos que ha cabido pagar a las siete ciudades del reyno por ratta de los fuegos que 
en cada una d.ellas se ha allado, sigun los processor de las comissiones que para este 
effetto se han dado. 

fuegos 	 libras 
3213 La ciudad de Caller por tres mil doscientos y trece fuegos 	17449.17. 3 
2518 La ciudad de Sacer por dos mil quinientos diez y ocho fuegos 	13675. 5.10 
644 La ciudad de Alguer por seiscientos quarenta y quatro fuegos 	3497.11. 4 
1066 La ciudad de Iglesias por mil sessenta y seis fuegos 	 5789. 9. 2 
976 La ciudad de Oristan por nuebecientos settenta y seis fuegos 	5300.13. 4 
1052 La ciudad de Bosa por mil cinquenta y dos fuegos 	 5713. 8. 4 
405 La ciudad de Castillo Aragones por quatrocientos y cinco fuegos 	2199.11. 3  
9874 	 53625.16. 6 

Por manera que partidos veinte y un mil quatrocientos y cinquenta escudos, que son 
cinquenta y tres mil seiscientas veinte y cinco libras, toca por la ratta de nuebe mil 
ochocientos settenta y quatro fuegos, a razon de cinco libras ocho sueldos siete dineros 
y quatro novenos por cada fuego, y cada ciudad la porción que ha arriba ya declarado, 
y los diez y seis sueldos y seis dineros son de los quebrados. / 

Notase que de las diez y siete mil quatro cientas quarenta y nuebe libras diez y siete c. 767 

sueldos y tres dineros que toca a pagar a la ciudad de Caller se le rebaxan siete mil sei-
scientas ochenta y tres libras diez y nuebe sueldos por razon del Parlamento ordenario 
que queda incluido en el donativo, y en el ano mil seiscientos veinte y nuebe dió la 
propriedad correspondiente a esta porción por socorro de las guerras de Milan, con 
que deve pagar todos los afíos nueve mil sietecientas sessenta y cinco libras diez y ocho 
sueldos y tres dineros 	 9765 11.18. 3 

Notase que de las trece mil seiscientas settenta y cinco libras cinco sueldos y diez dine-
ros que toca a pagar a la ciudad de Sacer se le rebaxan tres mil settenta y ocho libras 
onze sueldos y seis dineros por las razones referidas, con que deve pagar cadaun ano 
por este decennio diez mil quinientas noventa y seis libras catorze sueldos y quatro 
dineros 	 10596 11.14. 4 

Notase que de las cinco mil trescientas libras trece sueldos y quatro dineros que toca a 
pagar a la ciudad de Oristan se le rebajan siete ientas veínte y dos libras y diez ocho 
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sueldos por las razones referidas, con que deve pagar cada un ano por este dNenio qua-
tro mil quinientas settenta y siete libras quinze sueldos y quatro dineros 457711.15 s. 4 

Juan Baptista Carnker, maestro racional. / 

c. 767v. 	Notase que por haver recebido equivocación el comissario, por cuia quenta carrió la 
comis[sion] de la baronia de Furtei de haver cargado en el resumen de dicha comis-
sión doscientos veinte y cinco fuegos a la villa de Pauli Pirri no siendo mas que ciento 
veinte y cinco, que se le rebaxen cien fuegos y por ellos ciento quarenta y dos libras 
onze sueldos y ocho dineros, con que solo deve pagar ciento settenta y ocho libras qua-
tro sueldos y siete dineros, que es lo que le toca justamente por dichos ciento veinte y 
cinco fuegos, sigun queda resuelto por su excellencia con acuerdo de entrambos 
Consejos, y consta por la certificatoria de Antonio Lecca, secretario de la Real 
Audiencia, de los 9 de agosto de 1678. 

Notase que por la primera comissión de los fuegos que se ha hecho en la villa de 
Ocier consta que se han allado sietecientos veinte y cinco fuegos, y haviendo mandado 
su excellencia que se hiziese sigundo excurtinio de los fuegos por el doctor Alonso de 
la Vega, proavogado fiscal de la Governasión de Sacer, se han allado nuebe cientos 
treinta fuegos, y por ellos deve pagar mil trescientas veinte y seis libras y seis dineros en 
exeakión de la resolución tomada por su excellencia con acuerdo de ambos Consejos, 
sigun la certificatoria de Antonio Lecca, secretario de la Real Audiencia, de los 9 de 
agosto del presente ano. Caller, a 13 de agosto 1678. 

Juan Baptista Carnker, maestro racional. / 

190 	 1678 giugno 28, Cagliari (Cattedrale) 
Il viceré proroga il Parlamento al 1° agosto. 

c. 768 	Die autem martis intitulato vigesimo octavo mensis junii anno a nativitate Domini mil- 
lesimo sexcentesimo septuagesimo octavo, assignata et deputata ad prosequtionem 
regii generalis Parlamenti, constitutus personaliter illustris doctor Melchior Sisternes 
de Oblites Regiam Cancellariam regens, in ecclesia primatiali calaritana et iuxta thea-
trum ubi solitum est Parlamentum generale celebrari, nomine et pro parte suae excel-
lenciae fecit prorogationem sequentem. 
Illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Benavides, Davila et 
Corella, comes de Sancti Stevan, marchio de Las Navas, comes de Consentayna et del 
Risco, marchio de Solera et cetera, de consilio sacrae catholicae regiae maiestatis, illius 
prorex et capitaneus generalis presentis Sardiniae regni, et praeses dicti regii generalis 
Parlamenti, causis et rationibus suae excellenciae bene visis, prorogat Parlamentum 
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huiusmodi et omnes actus illius ad diem primum mensis augusti primi venturi labentis 
anni si feriata non fuerit, si autem feriata ad diem immediate sequentem non feriatam, 
mandans mihi secretario infrascripto de his omnibus presens confici instrumentum. 
Presentibus ibidem pro testibus Mauro Salzedo, hispano, et Didaco Lilliu, scriptore, 
Calari degentibus et cetera. 
Antonius Lecca Regiae Audienciae secretarius. 

191 	 1678 agosto 3, Cagliari (Cattedrale) 
Il viceré proroga il Parlamento al 1° settembre. 

Díe vero mercurii intitulata tertia mensis augusti anno a nativitate Domini millesimo c. 768 

sexcentesimo septuagesimo octavo, Calari, assignata et deputata ad celebrationem regii 
generalis Parlamenti, die nempe primo juridico, constitutus personaliter illustris don 
Melchior Sisternes de Oblites regius consiliarius Regiam Cancellariam regens, in eccle-
sia primatiali callaritana et iuxta theatrum ubi solitum est Parlamentum generale cele-
brari, nomine et pro parte suae excellenciae fecit prorogationem sequentem. 
Illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Benavides, Davila et 
Corella, comes de Santi Stevan, marchio de Las Navas, comes de Consentayna et del 
Risco, marchio de Solera et cetera,de consilio sacrae catholicae regiae maiestatis, illius 
prorex / et capitaneus generalis presentis Sardiniae regni, et [praeses dicti regii] gene- c. 768v. 

ralis Parlamenti, causis et rationibus suae excellenciae [bene visis, porrolgat 
Parlamentum huiusmodi et omnes actus illius ad diem [príanam] mensis septembris 
proximi venturi labentis anni si feriata non fuerit, si autem feriata ad diem immediate 
sequentem non feriatam, mandans mihi secretario infrascripto de his presens confici 
instrumentum. Presentibus ibidem pro testibus Antonio Pinna et Didaco Lilliu, Calati 
degentibus. De quibus et cetera. 
Antonius Lecca secretarius. / 

192 	 1678 settembre 1, Cagliari (Cattedrale) 
Il viceré proroga il Parlamento al 16 settembre. 

Adveniente die jovis intitulata prima mensis septembris anno a nativitate Domini mil- c. 769 

lesimi sexcentesimi septuagesimi octavi, Calati, deputata et assignata ad celebrationem 
regii generalis Parlamenti, constitutus personaliter illustris don Melchior Sisternes de 
Oblites Regiam Cancellariam regens, in ecclesia primatiali calaritana et iuxta theatrum 
ubi solitum est Parlamentum generale celebrari, nomine et pro parte suae excellenciae 
fecit prorogationem sequentem. 
Illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Benavides, comes de 
Sancti Stevan, marchio de Las Navas, comes de Consentayna et del Risco, marchio de 
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Solera et cetera, de consilio sacrae catholicae regiae majestatis, illius prorex et capita-
neus generalis presentis Sardiniae regni, et praeses dicti regii generalis Parlamenti, cau-
sis et rationibus suae excellenciae bene visis, prorogat Parlamentum huiusmodi et 
omnes actus illius ad diem decimum sextum mensis presentis mensis septembris si 
feriata non fuerit, si autem feriata ad diem immediate sequentem non feriatam, man-
dans mihi secretario infrascripto de his omnibus presens confici instrumentum. 
Presentibus ibidem pro testibus Antonio Pinna et Joanne Maria Sanna, publico curri-
tore Curiarum istius civitatis. De quibus et cetera. 
Antonius Lecca Regiae Audienciae secretarius. 

193 	 1678 settembre 16, Cagliari (Cattedrale) 
Il viceré proroga il Parlamento al 1° ottobre. 

Die autem veneris intitulata decima sexta mensis septembris labentis anni 1678, Calari, 
constitutus personaliter illustris don Melchior Sisternes de Oblites Regiam 
Cancelleriam regens, in eclesia primatiali calaritana et iuxta theatrum ubi solitum est 
Parlamentum generale celebrari, nomine et pro parte suae excellenciae fecit proroga-
tionem sequentem. 
Illustríssimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Benavides, Davila et 
Corella, comes de Sancti Stevan, marchio de Las Navas, comes de Consentayna et del 
Risco, marchio de Solera et cetera, de consilio sacrae supremae catholicae regiae maie-
statis, illius prorex et capitaneus generalis presentis Sardiniae regni, et praeses dicti 
regii generalis Parlamenti, causis et rationibus suae excellenciae bene visis, prorogat 
Parlamentum huiusmodi et omnes actus illius ad diem prímum mensis octobris proxi-
mi venturi si feriata non fuerit, si autem feriata ad diem immediate sequentem non 
feriatam, mandans mihi secretario infrascrípto de his presens confici instrumentum. 
Presentibus ibidem pro testibus Saturnino Prunas, publico notano, et Antonio Pinna 
istius civitatis. De quibus et cetera. 
Antonius Lecca Regiae Audíenciae secretarius. / 

194 	 1678 ottobre 1, Cagliari (Cattedrale) 
Il viceré proroga il Parlamento al 15 ottobre. 

c.769v. 	Adveniente vero die sabbati intitulata prima mensis octobris, [anno a] nativitate 
Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo octavo, Calali, deputata et assignata ad 
celebrationem regii generalis Parlamenti, constitutus personaliter illustris don 
Melchior Sisternes, regius conciliarius Regiam Cancellariam regens, in ecclesia prima-
tiali calaritana et iuxta theatrum ubi solitum est Parlamentum generale celebrari, nomi-
ne et pro parte suae excellenciae fecit prorogationem sequentem. 
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Illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Benavídes, Davila et 
Corella, comes de Sancti Stevan, marchio de Las Navas, comes de Consentayna et del 
Risco, marchio de Solera et cetera, de consilio sacrae catholicae regiae maiestatis, illius 
prorex et capítaneus generalis presentis Sardiniae regni, et praeses regii generalis 
Parlamenti, causis et rationibus suae excellenciae bene visis, prorogat Parlamentum 
huiusmodi et omnes actus illius ad diem decimum quintum labentium mensis et anni si 
feriata non fuerit, si autem feriata ad diem immediate sequentem non feríatam, man-
dans mihi secretario infrascripto de his presens confici instrumentum. Presentibus ibi-
dem pro testibus Jacobo Segui, scriptore, et Cipione Rabicano, mercatore, Calari 
degentibus. De quibus et cetera. 
Antonius Lecca Regiae Audientiae secretarius. 

195 	 1678 ottobre 17, Cagliari (Cattedrale) 
Il viceré proroga il Parlamento al 21 ottobre. 

Die vero lunae intitulata die decima septima mensis octobris 1678 deputata et assigna-
ta ad celebrationem regii generalis Parlamenti, constitutus personaliter illustris don 
Melchioris Sisternes, Regiam Cancellariam regens, in eclesia primatiali calaritana et 
iuxta theatrum ubi solitum est Parlamentum generale celebrari, nomine et pro parte 

suae excellenciae fecit prorogationem sequentem. 
Illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Benavides, Davila et 
Corella, comes de Sancti Stevan, marchio de Las Navas, comes de Conentayna et del 
Risco, marchio de Solera et cetera, de consilio sacrae catholicae regiae maiestatis, illius 
prorex et capitaneus generalis presentis Sardiniae regni, et praeses regii generalis 
Parlamenti, causis et rationibus suae excellenciae bene visis, prorogat Parlamentum 
huiusmodi et omnes actus illius ad diem / vigesimum primum labentium mensis et c. 770 

anni si feriata non fuerit, si autem feriata ad diem immediate sequentem non feriatam, 
mandans mihi secretario infrascripto de his omnibus presens confici instrumentum. 
Presentibus ibidem pro testibus Saturnino Prunas, publico notario, et Francisco Varju, 
scriptore, in appendicio Leapolae domiciliatis. De quibus et cetera. 
Antonius Lecca Regiae Audienciae secretarius. 

196 	 1678 ottobre 21, Cagliari (Cattedrale) 
Il viceré proroga il Parlamento al 25 ottobre. 

Adveniente vero die veneris intitulato vigesimo primo mensis octobris anno a nativi-tate 

Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo octavo, Calari, deputata et assignata ad 
celebrationem regii generalis Parlamenti, constitutus personaliter illustris don 
Melchior Sisternes, regius conciliarius Regiam Cancelleriam regens, in eclesia primatia- 
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li calaritana et iuxta theatrum ubi solitum est Parlamentum generale celebrari, nomine 
et pro parte suae excellenciae fecit prorogationem sequentem. 
Illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Benavídes, Davila et 
Corella, comes de Sancti Stevan, marchio de Las Navas, comes de Congentayna et del 
Risco, marchio de Solera et cetera, de consilio sacrae catholicae regiae maiestatis, illius 
prorex et capitaneus generalis presentis Sardiniae regni, et preses regii generalis 
Parlamenti, causis et rationibus suae excellenciae bene visis, prorrogat Parlamentum 
huiusmodi et omnes actus illius ad diem *** labentium mensis et anni si feriata non 
fuerit, et si feriata autem ad diem immediate sequentem non feriatam, mandans mihi 
secretario infrascripto de his presens codici instrumentum. Presentibus ibidem pro 
testibus Jacobo Segui, scriptore, et Satumino Prunas, publico notano Callari. De qui-
bus et cetera. 
Antonius Lecca Regiae Audienciae secretarius. 

197 	 1678 ottobre 25, Cagliari (Cattedrale) 
Il viceré proroga il Parlamento al 29 ottobre. 

Díe autem martis intitulata vigesima quinta mensis octobris anno a nativitate Domini 
millesimo sexcentesimo septuagesimo octavo, Calati, deputata et assígnata ad celebra-
tionem regii generalis Parlamenti, constitutus personaliter illustris don Melchior 
Sisternes de Oblites, Regiam Cancellariam regens, in eclesia primatiali calaritana et 

c. 770v. 

	

	iuxta theatrum, nomine et pro parte suae / excellenciae fecit prorogationem sequen- 
tem. 
Illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Benavides, Davila et 
Corella, comes de Sancti Stevan, marchio de Las Navas, comes de Consentaina et del 
Risco, marchio de Solera et cetera, de consilio sacrae catholicae regiae maiestatis, illius 
prorex et capitaneus generali presentis Sardiniae regni, et praeses regii generalis 
Parlamenti, causis et rationibus suae excellenciae bene visis, prorogat Parlamentum 
huiusmodi et omnes actus illius ad diem vigesimum nonum labentium mensis et anni si 
feriata non fuerit, si autem feriata ad diem immediate sequentem non feriatam, man-
dans mihi secretario infrascripto de his omnibus presens confici instrumentum. 
Presentibus ibidem pro testibus Antonio Pinna et Josepho Barrai. De quibus et cetera. 
Antonius Lecca Regiae Audienciae secretarius. 

198 	 1678 ottobre 29, Cagliari (Cattedrale) 
Il viceré proroga il Parlamento al 4 novembre. 

Adveniente autem die vigesima nona mensis octobris anno a nativitate Domini millesi-
mo sexcentesimo septuagesimo octavo, Calati, consitutus personaliter illustris don 
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Melchior Sistemes de Oblites, Regíam Cancelleriam regens, in eclesia primatiali calari-
tana et juxta theatrum ubi solitum est Parlamentum generale celebrari, nomine et pro 
parte suae excellencíae fecit prorogationem sequentem. 
Illustrissimus et excellentissímus dominus don Franciscus de Benavides, Davila et 
Corella, comes de Sancti Stevan, marchio de Las Navas, comes de Corwentayna et del 
Risco, marchio de Solera et cetera, de consilio sacrae catholicae regiae maiestatis, illius 
prorex et capitaneus generalis presentis Sardíniae reni, et preses regii generalis 
Parlamenti, causis et rationibus suae excellenciae bene visis, prorogat Parlamentum 
huiusmodi et omnes actus illius ad diem ' proximi venturi mensis novembris pre-
sentis anni, mandans mihi secretario infrascripto de his presens confici instrumentum. 
De quibus et cetera. Presentibus ibidem pro testibus. / 

199 	 1678 novembre 4, Cagliari (Cattedrale) 
Il viceré proroga il Parlamento all'8 novembre. 

Die vero veneris intitulata quarta mensis novembris anno a nativitate domini millesimo c. 771 
sexcentesimo septuagesimo octavo, constitutus personaliter illustris don Melchior 
Sistemes de Oblites, Regiam Cancellariam regens, in ecclesia primatiali calaritana et 
iuxta theatrum ubi solitum est Parlamentum generale celebrari, nomine et pro parte 
suae excellenciae fecit prorogationem sequentem. 
Illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Benavides, Davila et 
Corella, comes de Sancti Stevan, marchio de Las Navas, comes de Consentaina et del 
Risco, marchio de Solera et cetera, de consilio sacrae catholicae regiae maiestatis, illius 
prorex et capitaneus generalis presentis Sardiniae regni, et praeses regii generalis 
Parlamenti, causis et rationibus suae excellenciae bene visis, prorogat Parlamentum 
huiusmodi et omnes actus illius ad diem octavum labentium mensis et anni si feriata 
non fuerit, si autem feriata ad diem immediate sequentem non feriatam, aut ad ali-
quum alium diem dictae suae bene visum et per eundem assignandum, mandans mihi 
secretario infrascripto de his presens confici instrumentum. Presentíbus ibidem pro 
testibus Saturnino Prunas et Joanne Piso, publicis notariis Calari. De quibus et cetera. 
Antonius Lecca Regiae Audienciae secretarius. / 

200 	 1678 novembre 5, Cagliari (Palazzo regio) 
Giovanni Matteo Escano, alguazil maggiore, alla conclusione del Parlamento, 

chiede licenza di prendere per sé tutto il legname e i materiali serviti alla costru-
zione del palco, sostenendo contro le pretese di altri di avere sempre goduto di 
tale facoltà, allegando le parti testimonianze a sostegno delle proprie tesi. 

Hallandose su excellencia en el real palassio y en uno de los aposientos d.él en donde c. 708 
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se hallavan presentes los nobles y magnificos reales ministros de justicia y patrimonio, 
en que contamos cinco del mes de novembre ano del nacimento del Serior de 1678, a 
la que serian las ocho oras media de la tarde, entre otras pretenciones que huvo de 
diferentes personas fue la de Juan Matheo Escanio, alguazil mayor, en que pudia fuesse 
su excellencia servido de mandar que assi como fuesse concluida la función del solio y 
conclusion d.este rea] y general Parlamento que en nombre de su magestad, Dios guar-
de, celebrava en este reyno, se le diesse permisso a que se tornasse toda la madera y 
tablado que esta en dicho solo, por ser sus gajes y pertenecersele en la conformidad 
que lo han gozado y tomado sus antecessores, sin que otra persona se atreviesse a pre-
tenderlo ni a pedirlo per no tocarle directamente. Y principalmente dicho suplicante 
para maior corroboración de su justicia haze demostración del informe hecho por Juan 
Francisco Fontana, coadjuctor del officio de magistro racional, al pie del decreto 
hecho por el excellentissimo senor marques de Camarassa, por medio del qual consta 
que por espacio de treinta y quatro arios que dicho Fontana, mientras vivia, se hallava 
sirviendo dicho officio en los Parlamentos de los excellentissimos seriores duque de 
Avellano, conde de Lemos y marques de Camarassa, que aun no estava concluido aca-
bado el solio o conduidas las Cortes se tornava por sus gajes el alguazil mayor la made-
ra y tablado que estava en dicho solo, sin haver visto que en todo dicho tiempo se 
intrometiesse en esto ninguna otra persona. 

c. 708v. 	Y tambien que en el de dicho excellentissimo duque de Avellano / al alguazil mayor 
que entonces era se le dava todas las noches que havia Parlamento las achas y buxias 
de los tres Estamentos para que la repartiesse. Y dicha su excellencia, attendiendo a la 
petición referida por dicho aguazil mayor hecha ser muy justificada y de que por 
medio de dicho informe consta deverselo en el contenido, tomada deliberacion en 
dicho rea] y generai Parlamento manda que se ponga en execución lo expressado en 
dicho informe segun pide dicho Escano, dandosele por sus gajes la dicha madera y 
tablado de dicho solio, sin que se le haga contradicíón por ninguna otra persona. Y 
para que conste se continua el presente aucto. 

Provisa per suam excellenciam ex deliberatione sumpta in dicto regio et generali 
Parlamento die et anno supradictis. 
Antonius Lecca Regiae Audienciae secretarius. / 

200/1 	 1668 giugno 5, Cagliari 
Giovanni Matteo Escano, alguazil maggiore, alla conclusione del Parlamento, 

rivendica il diritto di prendere per sé tutto il legname e i materiali serviti alla 
costruzione del palco, sostenendo contro le pretese di altri di avere sempre goduto 
di tale facoltà. 

c. 709 	Excellentissimo sefior. 
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Joan Matheo Escano, aguazil maior dize a vuestra excellencia de que como se tracta de 
deshazer el solo y quitar el maderaje se han despertado don Domingo Pizolo y la 
viuda dona Angela Rossellas, quando este gaje es proprio del suplicante, cuyos prede-
cessores siempre lo han conseguido, y aun la sulla en que se sentavan en semejantes 
funciones los excellentissimos seriores virreyes. 
Al dicho don Domingo no le toca cosa alguna de dicho solio y tablado sigun que jamas 
lo baia constar. A la dicha viuda tambien se conce con evidencia por que no tocando-
le ad aquella gaje alguno del officio mas que la mitad del salario, y siendo este gaje par-
ticular, por consiguiente se ve no caberle derecho alguno, y seria indevídamente que-
rerselo quitar al suplicante quando a vuestra excellencia es hacto notorio de que por el 
demasiado travajo y / assistencias hechas en e1 Parlamento, y privación de la moneda c. 709v. 

de vellón repartiendo los viveres al pueblo quasi adoleció de muerte, y hoy es el dia 
que queda aun trinido y convalesciente con mucho gasto de medicinas, medicos y 
demas que le dexan a la concideración de vuestra excellencia, que no permittira se le 
quiten dichos gajes quando estos suceden una vez en la vida. Y por que majormente 
conste de la justificación d.esta prettenció, y quede vuestra excellencia instruido de 
que a los sobredichos no les cave derecho alguno, supplica quede servido mandar que 
el tiniente del maestro racional y demes ministros certifiquen de lo que se ha observa-
do en semejantes gajes porque constando como constara se sirva decretar lo que fuere 
de toda justicia, la que siempre espera de la innata de vuestra excellencia, que Dios 
guarde. Caller, en 5 de junio 1668. 
Informe el racional. / 

200/2 	 1668 luglio 19, Cagliari 
Giovanni Francesco Fontana informa il viceré che Giovanni Matteo Escano, 

alguazil maggiore, serve presso l'ufficio del Razionale da circa trent'anni, e che è 
consuetudine che alla conclusione del Parlamento prenda per sé tutto il legname 
e i materiali serviti alla costruzione del palco. 

Excellentissimo sefior. 	 c. 710 

Lo que puedo informar a vuestra excellencia sobre el memorial presentalo por el 
aguazil mayor Juan Matheo Escanio es que e1 infrascripto coajutor esta sirviendo en e1 
officio del Racional en sirca trenta y quatro atios, y se ha hallado en el Parlamento del 
excellentissimo setior duque de Avellano, conde de Lemos, y en este ultimo de vuestra 
excellencia que no esta aun concluido, y en e1 del dicho excellentissimo duque de 
Avellano al aguazil mayor que era se le dava todas las noches que havia Parlamento las 
achas y buxias de los tres Estamentos, Regio, Ecclesiastico y Militar, para que la repar-
tiesse, y juntamente acabado el solio y concluidas las Cortes se tornava por sus gajes la 
madera y tablado que estava en dicho solo y no ha visto en dicho tiempo que otra per-
sona se entrometiesse en él. Esto es quanto puedo informar a vuestra excellencia para 
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que sea servido ordenar y mandar lo que fuere mas conveniente al servicio de su mage-
stad, que Dios guarde. Caller, y julio a 19 de 1668. 
Juan Francisco Fontana. / 
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7. 
Conclusione del Parlamento 

201 	 1678 novembre 5, Cagliari (Palazzo regio) 
Riunitosi il Parlamento secondo le convenzioni e le formalità del rito, si infor-

mano i tre Stamenti della conclusione del Parlamento e della celebrazione del 
solio per il giorno seguente, domenica 6 novembre alle ore 14. 

Simone Soro, a nome dei tre Stamenti, conferma la disponibilità dei rappresen-
tanti dei tre Bracci e comunica l'assenza dell'arcivescovo di Cagliari Diego de 
Angulo, impossibilitato per malattia. 

Dopo poco arrivano in successione i tre Stamenti: per l'Ecclesiastico Michele 
Cugia, canonico della chiesa primaziale di Cagliari, e Francesco Masons, decano 
della chiesa di Ales, ringraziano e confermano la loro presenza per il giorno suc-
cessivo. Di seguito il marchese di Soleminis ed Efisio Squirro, per il Militare, 
dopo i rituali ringraziamenti, chiedono la libertà per Ludovico Riccio e il permes-
so per il Castelvì di ritornare nel regno. 

Il viceré assicura la disponibilità a prendere in considerazione la richiesta. 
Giungono infine per il Reale Francesco Muro, sindaco di Oristano, e Giovanni 

Battista Delitala, sindaco di Bosa, i quali riferiscono su una controversia per la 
nomina di presidente della giunta degli abilitatori tra Domenico Pitzolo, giurato 
in capo della città di Cagliari, e i sindaci delle altre città del regno, a causa dell'as-
senza di Giuseppe Carnicer, a questo preposto; chiedono ancora il privilegio del 
cavalierato per i nobili Bartolomeo Conti, Giuliano Nuro e Antioco del Vecchio. 
Quest'ultima richiesta sarà inoltrata anche dal sindaco del Capitolo di Bosa. 

Il viceré dà assicurazioni sulla risoluzione della controversia, impegnandosi a 
fornire una sollecita comunicazione in proposito, e si dichiara altrettanto disponi-
bile in ordine al secondo punto. E infatti conferma Domenico Pitzolo nella carica 
di presidente della giunta. 

Die quinta mensis novembris anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo septua- c. 772 
gesimo octavo, Calari. 
Adveniente die scilicet sabbati intitulata quinta mensis novembris anno a nativitate 
Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo octavo, Calari, hora vero quinta post 
meridiem deputata et assignata ad celebrationem regii generalis Parlamenti, constitutus 
personaliter illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Benavides, 
Davila et Corella, comes de Sancti Stevan, marchio de Las Navas, comes de Concentayna 
et del Risco, marchio de Solera et cetera, de consilio sacrae catholicae regiae maiestatis, 
ac pro eadem prorex, locumtenens et capitaneus generalis presentis Sardiniae regni, et 
praeses dicti regii generalis Parlamenti, in quadam cella regii palatii ad celebrationem 
eiusdem Parlamenti designata, una cum nobilibus et magnificis regiis ministtis iusticiae et 
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patrimoni nempe illustre don Melchiore Sisternes de Oblites Regiam Cancellariam 
regente, don Eusebio Carcassona, don Simone Soro, don Georgio Cavassa, don 
Raphaele Martorell, don Antonio Ruggio, don Francisco Zucca, don Martino Valonga et 
don Josepho Moros, sedentibus in scanno iuxta paríetem ad dexteram suae excellenciae 
qui sedebat in sella et sub quodam baldoquino et ad sinistram sedentibus etiam in sub-
sellio scilicet illustre don Francisco Rogger regio procuratore, don Joanne Baptista 
Carnicer magistro rationali, et don Emanuele Delitala Regiam Thesaurariam regente, 
congregatis etiam tribus Brachis, scilicet multum illustre Stamento Eclesiastico in aula 

c. 772v. 	magna palatii archiepiscopalis calaritani, illustrissimo / Stamento Militari in eclesia 
Deiparae de Spe, et [Stamen]to Regali in aula magna domus istius magnifici civitatis 
[...]sio ut praedicitur congregatis ad sonum campanae ut moris est, Parlamentum 
generale representantibus, et post habíta nonulla colloquia per dictam suam excellen-
ciam cum dictis nobilibus et magnificis regiis ministris extitit conclusum sequens. 
Que por quanto su magestad, que Dios guarde, ha sido servido remitir todos los 
despachos acerca las supplicar echas por los tres Estamentos en este real y generai 
Parlamento, y quedar ya dichos despachos en poder de dicha su excellencia, junto 
con las concessiones, privilegios y demas grassias concedidas por dicha su sacra 
catholica real magestad tanto en generai como en particular a todo este regno, que 
por tanto fuessen con embaxada a los tres Estamentos los nobiles y magnificos don 
Juan Baptista Camiger y don Simon Soro para participarles de que tenia dicha su 
excellencia dichos despachos para la conclusión d.estas reales y generales Cortes, y 
que sefialaba para la celebrasión del Solio en donde habian de assistir para publi-
carse todas las susodichas grassias, acudiendo dichos tres Estamentos a este real 
palatio marana, domingo que contaremos seis del corriente, a las dos horas de la 
tarde para el acompaiiamento se devia hazer a dicha su excellencia para esta sancta 
iglesia primacial callaritana en donde se celebraria la función del dicho solio. Los 
quales habiendo ido y buelto dicho noble y magnifico Carnicer dixo: 
«Excellentissimo setior, se dió la embaxada que vuestra excellencia mandó dar a los 
tres Estamentos, y la respuesta darà a vuestra excellencia el noble y magnifico doc- 

c. 773 	tor don Símon Soro». «Excellentissimo sefior, habiendo dado / la embaxada que 
vuestra excelencia mandó al muy illustre Estamento Ecclesiastico, al illustrissimo 
Estamento Militar y al illustre Estamento Real han respondido de que daban a vue-
stra excellencia las grassias por la honrra que siempre se servia hazer a dichos 
Estamentos, y especialmente en esta de haver merecido la partissipassión les hazia 
de haver benido los despachos de Espaiia para la conclusion d.este Parlamento, y 
que acudirian a este real palatio a la hora sefialada para dicho acompahamiento y 
celebrasión de dicho solio, sintiendo mucho el illustrissimo y reverendo argobispo 
de Caller don fray Diego de Angulo de que no podria assistir por el achaque que le 
habia picado de que se hallaba en la cama, y si para la hora refferida le diere lugar y 
se hallasse con fuergas que no dexaria de adimplir con la obligassión tenia y que 
acudiria a una funcion tan gelebre». 
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Y al cabo de una bora binieron por embajadores del muy illustre Estamento 
Eclesiastico los muy reverendos y nobles don Miguel Cutja canonigo d.esta santa prí-
magial iglesia calaritana, y don Frangisco Masons dean de la santa iglesia alensis, a los 
quales haviendo regebido en la puerta de parte de dentro de dicho aposiento los 
nobles y magnificos don Martin Valonga y don Joseph de Moros, y haviendose sentado 
cada uno en su lugar le tocava, a saber dicho canonigo Cutja en el banco de la mano 
diestra imediato al dicho illustre regente la Real Cangellaria y el dicho muy reverendo 
dean Masons en el de la siniestra e immediato al illustre procurador real, hizieron la 
embajada siguiente por medio de dicho canonigo Cutja: «Excellentissimo setior, el 
muy illustre Estamento Eclesiastico / rende a vuestra excellencia las gragias por la c. 773v. 

honrra ha [...] en haverle participado quedar en poder de vuestra excellencia los 
despachos E...] venido de Espagna para la conclusion de estas Cortes, y que asistiria 
aquel muy illustre Estamento a la hora segnalada para el levantamiento de solo que 
vuestra excellencia en nombre del mayor monarca gelebraria por la publicasión de las 
mergedes y gragias que su magestad, que Dios guarde, ha sido servido congeder a este 
reyno assi en generai como en particular». A lo que dicho su excellencia respondió por 
medio del illustre regente la Real Cangellaria «que estimava mucho la finesa con que 
dicho muy illustre Estamento Eclesiastico se demostrava en el servissio de su mage-
stad, y que tendria muy pressente para todo lo que se offressiere en suplicar a su mage-
stad, que Dios guarde, en las mayores conveniengias de dicho muy illustre 
Estamento». Con que se levantaron y se fueron dichos embajadores acompagnandoles 
dichos nobles y magnifícos Valonga y de Moros asta dicha puerta, como arriba. 
Y al cabo de otra ora binieron el illustre'marques de Soleminis y el doctor Ephis 
Squirro, embajadores enbiados del muy illustre Estamento Militar, a los quales regebie-
ron dichos nobles y magnificos Valonga y de Moros segun arriba, y haviendose senta-
do en el lugar les tocava a saber dicho illustre marques de Soleminis en el banco de la 
mano siniestra precediendo al illustre don Frangisco Rogger procurador real y el dicho 
doctor Esquirro en el de mano derecha immediato al dicho illustre regente la Real 
Cangellaria, los quales por medio de dicho illustre marques dieron la embajada 
seguiente: «Excellentissimo setior, el muy illustre Estamento Militar se alla con suma-
goso el haver su magestad, que Dios guarde, del rey nuestro serior y gran monarca, / 
acgeptando el offregimiento y donativo que este reyno hizo en la cantidad de setenta c. 774 

mil escudos, si bien quedava con alto sentimiento con no poderle aventajar para el real 
servissio major quantidad, por no allarse con fuergas el reyno, de manifestar los deseos 
tenia en este particular, y que juntamente dava a vuestra excellencia las devidas gragias 
por la honrra havia hecho a aquel illustrissimo Estamento Militar con haverle partici-
pado los despachos que han venido de Espagna para la conclussion de estas Cortes, y 
que poniti en la memoria de vuestra excellencia se sirviesse de congeder la libertad de 
Lovico Risso y congeder permisso a que este y el pare mestre Castelvi, que se allavan 
fuera del reyno pudiessen venir libres a él, que sirviria de mucho alivio y consuelo para 
dicho Estamento, y principalmente por los refferidos de Risso y Castelvi; y que no 
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dejaria aquel Estamento de servir a vuestra excellencia segun era de su obligación acu-
dir a la hora serialada para la celebrassió de dicho solio». A lo que se respondió por 
parte de dicha su excellencia por medio del dicho regente la Real Cangellaria «que 
estimava mucho el affetto que aquel illustrissimo Estamento siempre ha manifestado 
en servissio de su magestad y que en quanto al otro punto no dejaria de su parte su 
excellencia de tener conciderassión a lo que suplicava para la libertad de dichos Risso y 
Castelvi». Con que se levantaron y se fueron acompagnandoles como arriba dichos 
nobles y magnificos Valonga y Moros. 
Y al cabo de otra hora binieron a dicho aposiento donde su excellencia estava el doc- 

c. 774v. 	tor Francisco Muru, sindico de la ciudat de Oristan, y el noble don / Juan Baptista 
Delitala sindico de la siudat de Bosa, a los quales [recebieron se]gun arriba díchos 
nobles y magnificos Valonga y Moros, y sentados cada uno en su lugar, a saber dicho 
sindico de Oristan inmediato al dicho illustre regente y el de Bosa al illustre procura-
dor real, precediendo la acostumbrada salutassion, llevaron la enbajada siguiente por 
medio de dicho sindico de Oristan: «Excellentissimo seíior, el illustre Estamento Real 
da a vuestra excellencia las grassias por la participassión se ha servido hazelle de haver 
llegados los despachos de Espagna para la conclussion de estas reales y generales 
Cortes, y que acudira a la hora segnalada para la función del solio, segun vuestra excel-
lencia lo mandava y que en razon de la enbajada particular que vuestra excellencia se 
servió darle por medio de Antonio Lecca, secretario que es de esta Real Audiencia, en 
orden a que cada Estamento tratasse de avisar a los abilitadores para acudir magnana a 
las ocho oras en el palassio del illustrissimo y reverendissimo arcobispo de Caller por la 
junta de abilitadores, por si a caso huviere algunos que abilitar, ponia en notissia de 
vuestra excellencia de que ha sucitado una duda entre el noble y magnifico don Juan 
Domingo Pitzolu, jurado en cabo de esta illustre y magnifica siudat de Caller, y los sin-
dicos de las demas siudades del reyno, pretendiendose por estos que se debria de 
hazer nuevo nombramiento y nueva electión de abilitador por quanto él que lo exercia 
y estava nombrado en estas Cortes, que era Joseppe Carnisser, síendo jurado en cabo 
que agora no puede assistir, y que dichos sindicos querian tanbien gosar de esta premi-
nencia en emplear.los en esse puesto, y dicho noble y magnifico don Domingo Pitzolu 

c. 775 	pretendia a lo contrario que no pertenenescia a dichos sindicos el o-/cupar este 
empleo, solo a él como a primera vos que era por allarse al presente jurado en cabo, 
segun lo era Joseppe Carnisser, y se havia observado asta qui de assistir el jurado en 
cabo como a primera voz. Y haviendose discurrido la materia se passaron vottos sobre 
si se huviera de hazer o no nueva electión han quedado iguales los vottos, con que para 
major assiento supplican a vuestra excellencia mande deliberar lo que mas convenga a 
su servissio, no dejando de hazer memoria a vuestra excellencia para que se sirva hazer 
grassia aquel illustre Estamento con honrrar al doctor Bartholomeo Conti, al doctor 
Julian Muro sus abogados y a Antiogo del Vecho su secretario concediendoles los pri-
vilegios de los cavallerattos que tenian suplicados a vuestra excellencia». A lo que 
dicho su excellencia respondió por medio de dicho illustre regente la Real Cancellarla 
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«que estimava sumamente la finesa de aquel illustre Estamento, y en quanto al segun-
do punto que se tomaria resolussión y daria un orden conveniente partkipandoselas 
con otra embajada particular de lo que se resolviere, y en quanto al tersero que tendria 
particular atencion». Con que se levantaron y se fueron acompagnados de dichos 
nobles Valonga y Moros. 
Y al cabo de otra hora binieron el susodicho don Francisco Massons dean de Ales, y el 
canonigo Victorino Dores Solínes sindíco del venerable Cabildo de Bosa, y haviendose 
sentado en su lugar dicho muy reverendo dean hizo la embajada siguiente: 
«Excellentissimo setior, el illustrissimo Estamento Militar se sirvió dar embajada al 
muy illustre Estamento Eclesiastico pidiendole supliccasse a vuestra excellencia que 
para major consuelo y alivio del / pare mestre Castelvi y Lovicco Risso, que se allan c. 775v. 

algun tiempo [fuera del] reyno se sirviera vuestra excellencia concederles grassia de la 
libertat per [modo] que se puedan venir libres a su casa y convento respective, en cuya 
conformidad lo supplican a vuestra excellencia se sirva darles dicho permisso pues assi 
lo esperan de la piedad y cristíandat de vuestra excellencia». Y por medio de dicho 
illustre regente se les respondió «que su excellencia tendria corwiderassión para la 
petissión de dicho muy illustre Estamento Militar». Con que se levantaron y se fueron 
acompagnandoles dichos nobles Valonga y de Moros. 
Y poco despues haviendo venido por embajadores del illustre Estamento Real los ref-
feridos doctor Francisco Muro y don Juan Baptista Delitala los quales como se senta-
ron, hizieron la misma embajada en orden a la peticíón del dicho illustrissimo 
Estamento Militar sobre la libertat de los dicho pare mestre Castelvi y Lovico Risso, a 
quienes dicho illustre regente respondió «que dicho su excellencia de su parte tendria 
corkiderassión para la petición de dicho illustrissimo Estamento». Y luego se levanta-
ron y se fueron acompagnados segun arriba. 
Y al cabo de ratto haviendo su excellencia tenido algunos coloquios con dichos nobles 
y magnificos reales ministros de justissia y patrimonio, y haviendo discurrido la materia 
sobre la duda suOtada del Estamento Real en orden a la nueva electión de abilitador 
de aquel Estamento, resolvió y mandó de que dicho noble y magnifico don Juan 
Domingo Pitzolu, jurado en cabo de esta iudad y primera voz de esse Estamento ser-
viesse y asistiesse por abilitador del dicho Estamento por quanto estavan / al igual los c. 776 

vottos. Y que en essa conformidat mandó dicho su excellencia a mi infrascripto secre-
tario fuesse con embajada particular a dicho Estamento para participarles la resolus-
sión que tornò dicho su excellencia en dinernir la duda suOtada por dichos síndicos, y 
que tanto el dicho noble Pitzolu primera vos como las demas primeras voses del muy 
illustre Estamento Eclesiastico y illustrissimo Estamento Militar acudiessen magnana a 
las ocho horas ante mediodia al palassio arcobispal calaritano por la junta havia de 
haver de abilitadores, y que para esto yo infrascripto secretario diesse de orden de 
dicho su excellencia recados a dichos Estamentos para acudir los abilitadores, y al illu-
strissimo y reverendissimo ambispo de Caller para que destinasse el lugar donde se 
havian de adjuntar. Y haviendo ido y dados dichos recados respondieron dichos 
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Estamentos que estavan muy promptos a obedeser los ordenes de vuestra excellencia, 
y el dicho jurado en cabo dava a vuestra excellencia las grassias por la honrra le hazia 
por la resolussión tan asertada y diessión de la duda y pretenffin de dichos sindicos 
de las ciudades; y el dicho illustrissimo y reverendissimo allobispo de Caller respondió 
que no faltaria a la obligassión devia en servir vuestra excellencia, y que con toda 
voluntat assistiria como le diesse lugar el achaque le havia piccado de un catarrazo de 
que se alla indispuesto en la cama. Y oidas por dicho su excellencia dichas respuestas 
dé orden a los Estamentos para que se fuessen. Con que todos y díchos nobles y 

c. 776v. 	magnificos rea-/ les ministros se levantaron y se fueron, mandando [a mi] infrascripto 
continuasse el presente aucto. De quibus et cetera. / 

202 	 [1678 novembre 5, Cagliari] 
Il viceré, facendo seguito alle discussioni sulla precedenza sorte tra Antonio de 

Pedrassa, commissario della cavalleria nel Capo di Cagliari e Gallura, e Lucifero 
Carcassona, vicario della città di Cagliari e commissario della artiglieria del 
regno, e tra Ambrogio Baccallar, capitano delle torri, Giovanni Gerolamo de 
Clavaria, sergente maggiore del Capo di Cagliari e Gallura, e Francesco 
Montonacho, munizionero, sentenzia che il Pedrassa preceda il Carcassona e che 
il de Clavaria preceda il Bacallar e questi a sua volta preceda il Montonacho. 

c. 777 	Habiendo su excellencia hoido las razones deduidas por parte del noble don Antonio 
de Pedrassa, comissario general de la cavalleria en los Cabos de Caller y Gallura, de 
una parte y de otra el noble y magnifico don Lucifero Carcassona, veguer real y jues 
ordinario este ano de esta illustre ciudad y comissario general de la artilleria d.este 
reyno, de la otra sobre la precedentia que pretendia cadaqual en el acompagnamento 
se haria a su excellencia de palatio para la sancta iglesia primacial calaritana por la con-
clusion d.estas Cortes y levantamiento en el solio, y assi bien sobre el puesto se debia 
assentar cadaqual en dicha función, pretendiendo el dicho noble Pedrassa pertinescer-
le la preedentia en dicho acompatiarniento y assiento por exercer el puesto de comis-
sario generai de la cavalleria, y dicho noble Carcassona pretendiendo lo mismo que 
preediria en dicho acompariamento y assiento por exercer dicho puesto de comissario 
generai de la artilleria en todo el reyno, y por conseguiente no extenderse el puesto del 
dicho Pedrassa solo en los Cabos de Caller y Gallura y no a todo el reyno, y que para 
esta pretención se vertia pleito y estava aun sin decidir. Y hoídas por dicha su excellen-
cia como se ha dicho las sobredichas pretenciones, a tal no se falte a la assistencia 
deben hazer los militares y demas ministros para la celebrassion de un acto tan celebre 
como es el levantamento al dicho solio, manda que sin perjuhissio de poder passar 
adelante dicho litigio y con reservassión del derecho que a cada una de dichas partes 

c. 777v. 	pertenesce, quedandoles siempre salvos / e illesos, y que para proseguir dicho pleito y 
de que el presente acto no te perjuhissio en lo venidero a ninguna de dichas partes, 
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que el dicho comissario generai de la cavalleria deba de preeder en el dicho acom- 
patiamiento y assiento, como a mas antiguo al dicho noble Carcassona segun la dispo- 
sissión del capitulo de Corte. 
Y assi bien haviendo hoido dicha su excellencia la pretensión que tambien tenia el 
noble don Ambrosio Baccallar, capitan de las torres del reyno de Cerdefía, con el 
noble don Juan Jeronimo de Clavaria, sargento major de los Cabos de Caller y Gallura, 
sobre la misma preedentia en dicho acompafiamiento y assiento, pretendiendo el 
dicho noble de Clavaria que havia de preeder al dicho noble Baccallar por ocupar 
major puesto como es el de sargento major, y dicho noble Baccallar pretendiendo lo 
contrario por gozar major sueldo y assi bien por ser capitan de las torres d.este dicho 
reyno le competia la dicha precedentia, y tambien que precederia al noble don 
Francisco Montonacho, municionero real. Y dicha su excellencia mandó, hoidas las 
susodichas razones, de que sin perjuhissio del derecho de las partes y deducir lo que 
les conbiniere en razon de dicha pretención, que el dicho noble de Clavaria precedies- 
se al dicho noble Bacallar y este al dicho noble Montonacho, municionero real, y que 
yo infrascripto secretario les mandasse de orden de su excellencia a todos los refferidos 
para que fuessen del modo que lo tiene resuelto, para que no faltassen a la assistentía 
de la celebrassión de dicho solo. En cuya conformidad lo tengo assi puesto en execus- 
sión, y he mandado / a los dichos nobles de Pedrassa, Carcassona, Clavaria, Baccallar y c. 778 

Montonacho para que assistiessen a dicho acompafiamiento y assiento en el modo que 
ha expressado. Los quales respondieron que estavan promptos obedescer las ordenes 
de su excellencia, y principalmente dicho noble Baccallar y Montanacho de que assisti- 
rian para obedecer los ordenes de su excellencia con protestassión empero de que este 
acto no pare perjuhisio a ninguno d.ellos respective para en lo venidero, que para ello 
se reservan salvos e illesos todos los derechos les competen y en qualquier modo les 
pudiera competir. Y para que conte se continua el presente acto. De quibus et cetera. 
Antonius Lecca Regiae Audientiae secretarius / 

203 	 1678 novembre 6, Cagliari (Palazzo regio) 
Si riunisce il Parlamento, così come stabilito, per la conclusione dei lavori e la 

celebrazione del solio. 
Sono presenti i tre Stamenti con i loro rappresentanti, nell'ordine il Militare, 

l'Ecclesiastico e il Reale. Ognuno si siede al proprio posto, rispettando le conven-
zioni e le precedenze stabilite. 

Il viceré tramite il segretario Ignazio Umbarri incarica Antonio Lecca, segreta-
rio della Reale Udienza, di proclamare i privilegi, le immunità, i titoli e le grazie 
concesse dal sovrano sia a città che a particolari in remunerazione dei servizi a lui 
prestati dagli abitanti del regno. 

Seguono infine i ringraziamenti dei tre Stamenti e, tra tripudi e saluti, si con-
clude la celebrazione del solio. 
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c.785 	Solium. 
Adveniente vero die dominica intitulata sexta mensis novembris anno a nativitate 
Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo octavo, hora tenia circa quartam post 
meridiem, prorogata et assignata ad celebrationem et conclusionem regii generalis 
Parlamenti, constitutus personaliter illustrissimus et excellentissimus dominus don 
Franciscus de Benavides, Davila et Corella, comes de Sanct Istevan, marchio de Las 
Navas, comes de Consentaina et del Risco, marchio de Solera et cetera, de consilio 
sacrae catholicae regiae maiestatis, illius prorex et capítaneus generalis presentis 
Sardiniae regni, et praeses dicti regii generalis Parlamenti, in aula quadam regii palatii 
ad quam nobiles y magnifici doctores et regii consiliarii accesserunt, illustris scilicet 
don Melchior Sisternes de Oblites Regiam Cancellariam regens, don Eusebius 
Carcassona, don Simon Soro, don Georgeus Cavassa, don Antonius Ruggio, don 
Rapael Mattorell, don Andreas Manca, don Franciscus Zucca, don Josephus Moros et 
don Martinus Valonga, iudices Regiae Audientiae civilis et criminalis istius regni, nobi-
les don Franciscus Rogger regius procurator, don Joannes Baptista Carnicer magister 
rationalis et don Emanuel Delitala Regiam Thesaurariam regens, absente nobile et 
magnifico don Francisco Ruiz de Aguirra Regii Fisci patrono ob eius indispositionem, 
convocatisque et congregatis tribus Stamentis ad sonum campanae, ut moris est, clic-
tum generalem Parlamentum representantibus, multum illustre Stamento Ecclesiastico 
nempe in palatio admodum reverendi in Christo patris don Didací de Angulo archie-
piscopi callaritani, illustrissimo Stamento Militare in ecclesia divae Mariae dominae 
nostrae de Speranca, et illustre Stamento Regale in domo consilii huius magnificae civi-
tatis Calarís, et quibus accesserunt pro dicto Ecclesiastico admodum reverendus in 
Christo pater don Petrus de Alagó archiepiscopus arborensis, canonicus don Michael 
Vacca procurator reverendi in Christo patris archiepiscopi alguerensis don ', reve-
rendus canonicus don Michael Cugia procurator reverendi in Christo patris episcopi 
alensis, reverendus nobilis doctor et decanus don Franciscus Masons sindicus venera-
bilis Capituli alensi, et reverendus doctor et canonicus Victorinus Dore Solinas sindi-
cus venerabilis Capituli Bosae et alii canonici accesserunt; itidem illustris don Antonius 
Josephus Manca marchio de Albis, illustris marchio de Soleminis, don Dalmaus 
Sanjust, don Laurentius Sanjust, don Franciscus Marti, don Franciscus Luxorius 
Ephisius de Cervellon, don Antonius Manca Ledda, aliique ex dicho Stamento 
Militare; accesserunt pariter ex illustre Stamento Regale nobiles et magnificos don 
Joannes Dominicus Pitzolo in capite conciliarius huius magnificae civítatis Calaris, qui 
veniebat primo, et ad illius dexteram Antonius Murta et Quensa domicellus sindicus 

c. 785v. 	praedictae civitatis Calaris, et ad sinistram / nobilis iuris utriusque doctor don 
Josephus Olives sindicus magnificae civitatis [Alguerii, ...] Josephus Perez secundus 
consiliarius díctae magnificae civítatis [...], dexteram iuris utriusque doctor Franciscus 
Muro sindícus magnificae civitatis Oristani, et ad [sini]stram nobilis don Joannes 
Baptista Delitala sindacus magnificae civitatis Bosae, don Antonius Nater tertius consi-
liarius praedictae civitatis Calaris et ad illius sinistram iuris utriusque doctor 
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Bartholomeus Conta, Joannes Angelus Satta quartus consiliarius jamdictae civitatis 
Calaris, et ad illius sinistram iuris utriusque doctor Julianus Muro et Sahoní et denique 
Franciscus Moi quintus consiliarius praefactae civitatis Calaris, et ad illius dexteram 
Jacobus Sugner clavigerus ordinarius dictae civitatis, et ad sinistram Antiochus del 
Vechio clavigerus annonae dictae civitatis. Qui omnes accesserunt ut praemititur ad 
dictam aulam regii palatii ad effectum comitandi dictum dominum excellentissimum 
proregem ad hanc sanctam ecclesiam primatialem callaritanam. Et cum exivit dicta sua 
excellencia ex dicta aula cum praenominatis et magnificis regiis ministris, incipiebat 
comitatum modo et forma seguenti, magna comitante caterva, hoc est: dictum illustris-
simum Stamentum Militare in quo sunt reperti supradicti et alii infranominandi cum 
sua massa, ordine turbato incipiebat, et post illud sequebatur multum illustre 
Stamentum Ecclesiasticum cum sua massa; et post dictum Stamentum nobilis don 
Augustinus Carcassona capitaneus custodiae dictae suae excellenciae cum stipatoribus 
seu satellitibus utrumque latus suae excellenciae cooperientibus; post dictum capita-
neum sequebantur massa sive malleos argenteos huius dictae civitatis Calaris, Regiae 
Audientiae ac Regii Patrimonii ferentes; deinde sequebatur Joannes Matheus Scano 
alguazirius maior, et ad illius dexteram Joannes Maria Rachis Regiae Curiae procurato-
ris substitutus, et ad sinistram Antonius Demontis Regii Patrimonii fiscus et postea 
secretarius in civilibus Antonius Lecca; deínceps sequebantur nobiles et magnifici regií 
ministri desuper relati iustitiae et patrimonii in duabus alis, ad dexteram scilicet iusti-
tiae, et patrimonii ad sinistram; quorum post ibat dictus excellentissimus dominus pro-
rex et praeses, quem associabant ad dexteram dictus nobilis et magnificus don Joannes 
Dominicus Pitzolo in capite consiliarius istius dictae magnificae civitatis Calaris, et ad 
sinistram dictus admodum reverendus in Christo pater don Petrus de Alagon archiepi-
scopus arborensis, propter indispositionem admodum reverendi in Christo patris 
archiepiscopi calaritani don Didaci de Angulo, latus dicti de arborensis cooperiens dic-
tus canonicus Joannes Baptista Rachis sindicus huius venerabilis Capituli callaritani; et 
post suam excellenciam sequebatur dictus illustris don Melchior Sisternes de Oblites 
Regiam Cancellariam regens, cum dicto Antonio Murta et Quensa sindico dictae 
magnificae civitatis Calaris ad dexteram, et ad sinistram cum magnifico Josepho Perez 
secundo conciliano dictae civitatis Calaris, istius latus cooperiendo nobili iuris utriu-
sque dottori don Josepho Olivas sindico magnificae civitatis Alguerii; / rode sequeba- c. 786 

tur utriusque iuris doctor Antonius Nater tertius conciliarius praefatae civitatis Calaris, 
ad eius dexteram ibat iuris utriusque doctor Franciscus Muro et Sahoni sindicus 
magnificae civitatis Oristani, et ad sinistram nobilis don Joannes Baptista Delitala sin-
dicus magnificae civitatis Bosae, deinde sequebatur magnificus Joannes Angelus Satta 
quartus conciliarius relatae civitatis Calaris, et ad dexteram doctor Bartholomeus 
Contena, et ad sinistram doctor Julianus Muro et Sahoni; deníque sequebatur magnifi-
cus Franciscus Moi quintus conciliarius, et ad illius dexeram Jacobus Sugner clavige-
rus ordinarius, et ad sinistram Antiochus del Vecho clavigerus annonae eiusdem civita-
tis Calaris. Et sic perventi ad dictam sanctam ecclesiam primatialem calaritanam, effu- 
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sis praecibus, genibus flexis ad dominum nostrum Deum Jhesum Christum, venerunt 
ad solium sumptuose et magno cum aparatu in eadem ecclesia constructum, ad quod 
dictus illustrissimus et excellentissimus dominus prorex et praeses ascendit, et sedit in 
cathreda supra dictum solium apposita pro expeditione dicti regii generalis Parlamenti; 
sederuntque in medio primi gradus dicti solfi dictus illustris don Melchior Sisternes de 
Oblites regens ad partem dexteram, et ad illius latus in eadem parte dextera don 
Eusebíus Carcassona, et ad illius latus don Simon Soro, et ad illius latus don Georgeus 
Cavassa, et ad illius latus don Antonius Ruggio, et ad illius latus don Raphael Martorell, 
et ad illius latus don Andreas Manca, et ad illius latus don Franciscus Zucca, et ad illius 
latus don Josephus Moros, et ad illius latus don Martinus Valonga; et ad sinístram dicti 
illustris Regiam Cancelleriam regentis, in eodem gradu don Franciscus Rogger regius 
procurator, et ad illius sinistrum latus in eodem primo gradu don Joannes Baptista 
Carnicer magister rationalis, et ad illius latus don Emanuel Delitala Regiam Thesauriam 
regens; ín secundo vero gradu sederunt ínfrascripti nobilis et militiae officiales, iuxta 
dispositum et decisum per suam excellenciam ob causam inter eos ortam super praece-
dentia ad vicem praetensa, sine tamen praejudicio iurium respective partium, aut ex 
predictis apud acta haeri die gesta penes me dictum et infrascriptum secretarium rema-
nentia latius est videre quibus sit relatio, hoc est nobilis don Antonius de Pedrassa 
commissarius generalis equitum Capitum Calaris et Gallurae, et ad illius latus sinistrum 
in eodem secundo gradu nobilis don Lucíferus Carcassona commissarius generalis tor-
mentorum totius regni, et ad illius latus don Joannes de Claveria sargentus major pedi-
tatus Capitum Calaris et Gallurae, et ad illius latus sinistrum don Ambrosius Bacallar 
capitaneus tur.rium presentir regni, et ad illius latus doctor Franciscus Montanacho 
praefectus tormentorum instrumentorum bellicorum, omnes isti ad dexteram dicti gra-
dus secundi; et ad sinistram eiusdem gradus pariter sedebant Joannes Cavallero primus 
coadjutor et locumtenens magistris rationalis, Franciscus Mallas secundus coadjutor 
dicti officii rationalis, Josephus Ferri tertius coadjutor dicti officii predicti rationalis, et 

c. 786v. 	Carolus Antonius Moiran caxerius; / in tertio gradu Joannes Maria Rachis 
et ad] latus Antonius Demontis Regii Patrimonii fiscus, stantes vero [...] in parte 

dextera dictae suae excellenciae illius secretarius don Ignattus de Uribarri [...] infra-
scriptus Antonius Lecca Locumtenentiae Generalis ac Regiae Audientiae huius dicti 
regni secretarius, et ad sinistram dictus Joannes Matheus Scano alguazirius major, suis 
manibus virgam seu sudem in iustitiae signum ferens in alto; sedentesque pariter omnes 
dictorum trium Stamentorum in subselliis prope solium et in medio corpore dictae 
sanctae ecclesiae positis, multum illustre Stamentum Ecclesiasticum nempe in parte 
dextera, in sinistra illustrissimum Militare Stamentum, et ante dictum solium illustre 
Stamentum Regale modo et forma seguenti: 

Pro Stamento ecclesiastico: 
admodum reverendus in Christo pater archiepiscopus arborensis don Petrus de 
Alagon; 
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doctor et canonicus don Michael Vacca, procurator reverendi in Christo patris episco-
pi alguerensis; 
canonicus don Michael Cuggia procurator reverendi in Christo patris episcopi alensis; 
canonicus Joannes Baptista Rachis sindicus venerabilis Capituli callaritani; 
nobilis don Franciscus Masons decanus et sindicus venerabilis Capituli alensis; 
canonicus Victorinus Dore Solinas sindicus venerabilis Capituli bosanensis. 

Pro Stamento militari: 
illustris don Antonius Josephus Manca marchio de Albis; 
illustris marchio de Soleminis; 
don Dalmaus Sanjust; 
modernus egregius comes de Villamar; 
nobilis don Franciscus Luxorius a Cervellon; 
don Ignatius apata; 
don Josephus de la Matta; 
don Franciscus Matti; 
don Laurentius Sanjust; 
Hieronimus Pii domicellus; 
iuris utriusque doctor Luxorius Vacca domicellus, et multi alii qui sedebant nullo ordi- 
ne servato. 

Pro Stamento regali: 
nobilis et magnificus don Joannes Dominicus Pitzolo in capite conOliarius magnificae 
civitatis calaritanae; 
magnificus Josephus Perez secundus consiliarius dictae civitatis; 
magnifícus iuris utriusque doctor Antonius Nater tertius consiliarius praedictae civita- 
tis Calaris; 
magnificus Joannes Angelus Satta quartus consiliarius eiusdem civitatis; / 
magnificus Franciscus Moi quintus consiliarius relatae civitatis; 	 c. 787 

Antonius Murta et Quensa sindicus sepe dictae civitatis Calaris; 
nobilis iuris utriusque doctor Josephus Olives sindicus magnificae civitatis Alguerii; 
iuris utriusque doctor Franciscus Muro sindicus magnificae civitatis Oristani; 
nobilis don Joannes Baptista Delitala sindicus magnificae civitatis Bosae; 
Jacobus Sugner clavigerius ordinarius dictae civitatis Calaris; 
Antiochus del Vecho clavigerus frumentariae et annonae eiusdem civitatis, qui omnes 
sederunt eodem modo quo ad dictum regium palatium accesserunt. 
Quibus peractis et tribus Stamentis seu eorum maiori parte totius presentir Sardiniae 
regni ipsumque totum regnum facíentibus et representantibus, ut praemititur, congre- 
gatis et sedentíbus ín suis respective subselliis, sedentibusque illustrissima et excellen- 
tissima domina proregina et illustre marchionissa de Villa Sor cum omnimoda et maio- 
rí parte dominarum istius Castri Calaris supra quoddam tabulatum in eadem dieta 
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sancta ecclesia constructum, ad sinistrum latus dicti soffi et extra subselium dicti illu-
strissimi Stamenti Militaris, tantumodo ad celebrationem infrascripti actus inspicien-
dam, habitoque silentio per omnes congregatos caeterosque círcumstantes ibique inve-
nientes qui erant in multitudine copiosa, dictus illustrissimus et excellentissimus domi-
nus prorex et praeses per manus dicti nobilis don Ignatii de Urribarri, mihi dicto 
secretario Antonio Lecca tradidit papiros continentes tam privilegia, immunitates, titu-
la, gratias, aliasque mercedes per suam sacram catholicam regiam maiestatem domi-
num nostrum regem catholicum Carolum secundum invictissimum ín remuneratione 
servitii ei praestiti huic regno illiusque incolis et habitatoribus concessas, quam etiam 
aliquas gracias equitum nobilitatum per suam excellenciam vice et nomine dictae suae 
regiae maiestatis atque uti illius presidem in hoc dicto regio generali Parlamento, variis 
personis huiusmodi regni pariter concessas, quatenus coram omnibus praefata omnia 
publicarem atque alta et intellegibili voce perlegerem, quiquidem papiri et gratiae in 
eis contentae sunt sequentes: / 

c. 788 	«Excellentissimo sefior, los tres Estamentos d.este fidelissimo reyno de Cerdefia dizen 
a vuestra excellencia que, haviendo oido los despachos de su magestad, Dios le guarde, 
que en su real nombre se ha servido vuestra excellencia participalles, se ponen a sus 
reales pies con el rendimento devido, primeramente por haver merecido de su benigni-
dad el que acepte el servicio que este reyno le ha hecho, que aunque es grande respec-
to de las pocas fuerzas con que se balla, es pequefio per los deseos que le assisten y han 
asistido siempre de servir a sus reyes y seriores con la finesa que corresponde a su inata 
fidelidad, y assi mismo dan a su magestad las gracias por las honras y mercedes que se 

c. 788v. 	ha / servido hazer a este reyno, [...] como en lo particular, que son muy conformes a la 
confianza que todos tenian en su real clemencia, de que quedan todos con especial 
obligación demas de la que reconocen de fieles vassallos, para rogar a nuestro Sefior 
conceda a su magestad muy prosperos sucessos; y esperan que en adelante han de 
mereser mayores honras y mercedes, y que han de lograr en fructo de su felizissimo 
goviemo para emplearse mas en su real servicio, que es el anelo que tiene siempre este 
fidelissimo reyno, el qual dà tambien a vuestra excellencia las gracias por lo que ha 
contribuido en la honra que su magestad le ha hecho». / 

c. 790 	Quibus quidem perlectis, surgentibusque tam regiis offitialibus quam dictis Stamentis 
a dictis subseliis, et potissimum prope ac antedictum solium dictorum Stamentorum 
primas voces habentibus simul iunctis circa ultimum gradum eiusdem solfi, admodum 
scilicet reverendo in Christo patre archiepiscopo arborensi antedicto don Petro de 
Alagon pro multum illustre Stamento Ecclesiastico, illustre don Antonio Manca mar-
chione de Albis sepedicto pro illustrissimo Stamento Militare, et antedicto nobili 
magnifico don Joanne Dominico Pitzolo in capite consiliario callaritano pro illustre 
Stamento Regale. Et habito colloquio inter tres primas voces tenentes super proposi-
tione gratiarum habendarum dictae suae catholicae regiae maiestatis atque dicto illu-
strissimo et excellentissimo domino pro concessionibus huic regno illiusque incolis 
acceptis, et sic stantibus, detectis capitibus et sine pileo, vulgo bonete, dictus admo- 
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dum reverendus in Christo pater archiepiscopus arborensis, cui per dicta tria Brachia 
extitit commissa dicta gratiarum actio et illorum effusio facienda, qui solium ascendere 
noluisset causis et rationibus per ipsum adductis, cum satis liquet in antecedentibus 
generalibus curiis in hoc eodem regno celebratis ad infrascripta peragenda, et subse-
quentem papirum suae excellenciae, capitibus sic detectis, tradendam esse observatu-
ros ut latius in voluminibus praefatorum antecedentium Parlamentorum est videre, 
quibus debita sit relatio; itaque descendens ego memoratus Antonius Lecca secretarius 
praenominatus, idem reverendus in Christo pater archiepiscopus arborensís, adhuc 
stans simul cum dictis illustre marchione de Albis et in capite consiliario calaritano, 
detectis capitibus et sine pileo, habens praemanibus quemdam papirum, illumque [...] 
praecedentibus vero salutatione debita et reverentia suae excellenciae factis, nec non 
cum capitis propensione in signum gratiarum actionis, mihi tradidit submissa voce 
haec et similia proferens verba: «Esto es el papel que los Estamentos presentan, con el 
qual dan las gracias a su magestad, que Dios guarde, y a su excellencia en su real nom-
bre, tanto de haverse servido acceptar el real donativo offrecio este reyno como por las 
gracias, mercedes y privilegios se sirvió conceder a este dicho reyno y sus habitadores». 
Quam papirum ex ordine dicti excellentissimi domini proregis coram omnibus atque 
alta et intelligibili voce etiam perlegi, cuiusque tenor est subsequens. / 
Quibus quoque gestis dicta sua excellencia una cum dictis reg[iis 	tri]bus c. 790v. 

Stamentis descendens ex solo, cum ascendisset ad prael... ...]rum gratiis, genibus 
flexis, ad dominum Deum, sedentesque omnes in suo loco, dicta sua excellencia in 
sua sella ibi reperta et praeventa omnes nobiles et magnifici regii ministri iustitiae in 
subsellio ad dexteram dicti praesbiterii sito, et ad illius sinistrum subsellio magnifici 
conciliarli istius dictae magnificae civitatis Calaris, intus vero eumdem praesbiterium 
multum illustre Stamentum Eclesiasticum nullo atamen ordine servato per caeteros 
ex praedictis Stamentis accessit sua excellencia ad altare maius, intervenientibus et 
interessentibus supradictis nobilibus canonicis calaritanis dictis don Michaele Vacca 
et don Michaele Cugia, nominibus sepe dictis, et iuravit super libro missali in dicto 
altare apposito ad dominum Deum et eius sancta quatuor Evangelia manibus suis 
corporaliter tacta, se dictum excellentissimum dominum proregem et omnes excel-
lentissimos successores suos vice et nomine suae regiae maiestati ac etiam dictam 
suam regiam maiestatem omnia et singula desuper narrata privilegia, immunitates, 
gratias et mercedes huic regno illiusque incolis in presenti regio et generali 
Parlamento concessas et publicatas esse observaturos. Cumque hymno dicto Ad can-
ticum Te Deum laudamus exivit dicta sua excellencia cum omnibus supra relatis et 
expressis ex dicta primatiali ecclesia rursus se recipiendum dictum regium palatium, 
et ante dictam aulam in qua pariter varias gratias aliquibus concessit et apud Curiam 
Regiam dies hebdomadae sequentis pro festo servare iussit, atque ad maíorem exal-
tationem festivitatem et celebrationem similis actus ac dictarum Curiarum expeditio-
nem et conclusionem fuerunt sequtae et celebratae saltationes et tripudia tam ín 
cheto regio palatio quam in domo consilii huius magnificae civitatis Calaris. Et ut ad 
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perpetuam rei memoriam praedicta omnia et singula deveniant presens confici 
ínstrumentum. De quibus et cetera. 
Da est. Antonius Lecca Regiae Audientiae secretarius. / 

204 	 1678 agosto 31, Madrid 
Carlo II, re di Spagna, informa il viceré conte de Santisteban delle grazie con-

cesse a coloro che si sono segnalati durante la celebrazione del regio Parlamento. 

c. 791 	Capitolos de las mercedes en particular concedidas a este reyno de Cerdelia por su 
magestad, Dios guarde, en estas reales y generales Cortes que en su real nombre cele-
bro el illustrissimo y excellentissimo setior don Francisco de Benavides, conde de Sant 
Istevan, marques de Las Navas, su virrey y capitan generai en este dicho reyno. 1678. 
Antonius Lecca secretarius. / 

c. 792 	[El rey] 
marques de Las Navas, conde de Sant Isteban, primo mi lugarteniente y capitan 

generai. Haviendo visto las rapresentassiones que me haveis hecho acerca de los suje-
tos que se han sehalado en mi servissio en las Cortes que haveis celebrado en mi real 
nombre en esse reyno he resuelto hacerles las mercedes siguientes. 
Al marques de Villasor he nombrado por mi majordomo, y tendré siempre muy pre-
sentes los meritos y servissios de su Casa para honrrarle y favorescerle segun ellos; 
al marques de Laconi le he hecho merced de gentil hombre de mi camara sin exercis-
sio, y le honrrare con un sobresueldo competente si se inclinare a servir en guerra viva; 
a don Agustin Brondo y Castelvi he hecho merced de una compagnia de cavallos para 
si a servir, y en las vaccantes de encomiendas atenderé a favorescerle con alguna; 
acerca del marques de Albis he ordenado se sepa el estado en que se halla el tercio de 
naturales de esse reyno que està en Cicilia, y si e1 marques de Villa Sor ha hecho dexas-
sión del puesto de mestre de campo d.él, y con esta notissia tomaré la resolussión con-
veniente; 
al regente don Melchor Sisternes he hecho merced de doscientos ducados de pención 
para un hijo; 
al doctor don Raphael Martorell le insinuareis en mi real nombre quan bien servido 

c. 794v. 	me allo de su persona y que el no concederle la merced / de habito que haviase pro- 
puesto es por la resolussión que tengo lconcelderlos si no es a quien ha seguido o 
pudiere seguir la profession de la m[...]ia. Pero que ponga los ojos en otra cosa de su 
conveniencia en que le tendré muy presente; 
al doctor don Antonio Rugio he hecho merced de cien ducados de pención para un 
hijo; 
al doctor don Balthasar Dexart he concedido otros cien ducados de pención por un 
hijo; 
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a don Joseph Delitala he hecho merced en attengión a sus servissios del puesto de 
governador de Caller y Gallura en propriedad durante su vida, con todos los honores y 
gaxes que le corresponden, restituiendo este offissio al estado y forma en que antigua-
mente se provehia, en la conformidad que lo suplica el reyno; 
a don Francisco Rogger le dareis en mi real nombre las gragias por la finesa en que se 
ha sefialado en mi real servissio, asegurandole que tengo muy presentes los que le assi-
sten y meritos que concurren en su pergona para honrrarle y favoresserle segun ellos, 
adelantandole en las ocasiones que se offresieren de promogión a mayores puestos, y le 
ordenareis continue en el offissio de procurador real en la forma que asta aqui con 
todos los honores, gaxes y emolumentos que le corresponden en el interim que el pro-
prietario no fuere a servirle; 
a don Francisco Sant Just he hecho merged de darle facultad de que pueda disponer 
del offissio de governador de Sager y sus Cavos para despues de sus dias eri don Felix 
Sant Just su hijo, en atengión a los meritos y servissios que concurren en su pergona y a 
la finesa con que él y los de su Casa han obrado en estas Cortes; 
a don Juan Baptista Camisser mentre rasional de esse reyno he / resuelto augmentarle c. 793 

el sueldo que gosa con este offissio asta la cantidad de quatrosientos y sinquanta escu-
dos el ano en todo; 
a don Joseph etrillas he hecho mersed en attengión a los meritos y servissios que con-
curren en su persona y a lo que sus passados han servido desde la conquista de esse 
reyno de titulo de tonde de uno de sus lugares, el que eligiere; 
a los marqueses de Albis, Soleminis y Mora, don Thomas Delitala, don Juan Baptista 
Sannatelo, don Gaspar Camiser, don Frangisco de Arca, don Andres Manca, don Juan 
Baptista Sanna y don Francisco Luxorio de Servellon he hecho merced de habitos de 
uno de los Ordenes militares en atengión a su calidat y a lo que han procurado 
mereger en estas Cortes. 
En quanto a las grasias de los cavalleratos y noblesas que proponeis ha paregido muy 
cregido el numero, y assi he querido dezir.os que si no las huviereis declarado todas, le 
minereis lo posible avisando de los sujetos a quienes las huviereis publicado para que 
se les puedan dar los despachos. 
A la ciudad de Caller he hecho merged en atengión a la singular finesa con que se ha 
senalado siempre en el real servissio de que su congeller en cap pueda llevar por todo 
el reyno la insignia de la giudad y en sciai de que es la primera vos, una medalla de oro 
con mi real effigie de una parte y a otra las armas de la giudad con un cordon de seda 
colorada en el pecho, y le direis en mi real nombre que tengo y tendré siempre muy 
presente los meritos que la asisten para honrrarla y favoregerla 
en quanto pudiere conduzir / a su mayor estimassión y conveniengia de sus naturales; c. 793v. 

al  venerable y devoto religioso fray Diego Pinna sindíco del reyno, que ha venido con 
el processo de las Cortes he hecho merced de sien ducados de plata de pengión en la 
primera mitra o dignidat eclesiastica que vacare, y tendré presentes sus meritos y 
persona para favorecerle segue ellos; 
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a don Juan Baptista Rachie canonigo de la santa Iglesia de Caller he hecho merced de 
sien ducados de pengión en la primera canongia que vacare en atengión a la finesa con 
que ha servido en estas Cortes como sindico de su Cavildo; 
a Jospeh Carniger sargento major de los Cavos de Saser y Lugudor he hecho merced 
en atensión a sus achaques y a lo que ha procurado mereger en estas Cortes de que 
pueda nombrar un teniente en dicho puesto, pero con calidat de que quando le huvie-
re de elegir sea con aprovassion vuestra u de los que os sugedieren en essos cargos; 
a Juan Cavallero primer coadjuctor y teniente de mestre rasional de esse reyno he 
hecho mersed de futura sugessión de temer coadjuctor despues de sus dias para su hijo 
major, subintrando el segundo y tergero en el grado que por reales pramaticas y estilo 
les pertenesge; 
a Antonio Morteu he hecho merged de que pueda disponer del offissio de salinero 
menor de la ciudad de Caller despues de sus dias en uno de sus hijos, el que eligiere. / 

c. 794 	a Felix de Monte cavallero y ciudadano de la siudad de Caller he hecho merced de la 
futura de la contaduria de la Administrassion que exerge para su hijo major. 
Publicareis las mergedes refferidas en esta conformidad y a los demas sujetos que se 
huvieren senalado en mi servíssio les dareis en mi real nombre las gragias y me avisareis 
los que son para tenerlos presentes en las ocasiones que se ofregieren de su conve- 
niengia. Datum en Madrid, a 31 de agosto 1678. 
Yo el rey. 
Loco sigilli. Vidit regens Antonius ab Aragó regens. 
Vidit don Miquel de Calba. 
Vidit don Rapael de Villosa regens. 
Vidit Xulva regens. 
Vidit Fernandes ab Heredia regens. 
Vidit marchio de Castel Novo. 
Vidit don Luis Matheo regens. 
Vidit don Antonius de Calatayud. 
Don Josephus de Haro et Lara secretarius. 
Dupplicado. 

Coppia huiusmodi sic ut jacet in his duobus papiri foliis cum dimidio huius maioris 
formae praesenti compraehenso, licet alieno depicta calamo, sumpta et extracta fuit ab 
originalibus capitulis per suam sacram catholicam regiam maiestatem supradictis per-
sonis concessis, sua regia manu et manu etiam eius regiorum ministrorum desuper 
contentorum firmatis sigilloque regio munitis, et per me secretarium infrascriptum in 
solio die sexto labentium mensis et anni per illustrissimum et excellentissimum domi-
num don Franciscum de Benavides, Davila et Corella, comitem de Sanct Istevan, mar-
chionem de Las Navas, proregem et capitaneum generalem presentis Sardiniae, et 
praesidem in hoc regio generali Parlamento celebrato publicatis, et comprobata de 
verbo ad verbum praedicta copia cum suo originali in posse dicti excellentissimi domi- 
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ni proregis nunc remanenti concordat, prout sic de illius ordine attestor et fidem facio 
ego Antonius Lecca, auctoritate regia publicus notarius Calari et Locumtenentiae 
Generalis ac Regiae Audienciae praefati regni secretarius, haec proprio subscribens 
calamo, die nona mensis novembris anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo 
septuagesimo ottavo, et meum solitum quo in publicis claudendis instrumentis utor 

appono, quod est tale (SN). / 

205 	 1678 novembre 6, Cagliari (Palazzo regio) 
In virtù della precedente comunicazione, il viceré concede grazie a nobili e 

cavalieri. 

[En] virtud de lo qual y en el real nombre de su magestad desde luego haze merced su c. 797 

excellencia a los sugetos siguientes en la forma que se nombrara a cada uno: 
al doctor Agustin Nurra abogado del Estamento Militar y ciudad de Caller de cavalle- 

rato y nobleza; 
al doctor Julian Muro abogado del Estamento Real de cavallerato; 
a Francisco Figus de la ciudad de Iglesias de cavallerato; 
al doctor Antonio Natter jurado d.esta magnifica ciudad de cavallerato; 
a Leonardo Maiolo sindico de la ciudad de Castillo Aragones cavallerato; 
al licenciado Julian Segui sindico del Cavildo de Alguer un cavallerato para su sobrino 
Juan Francisco Gastaldo; 
al doctor Antonio Rugio de nobleza; 
al doctor Gavino Liperi Vellino nobleza; 
al licenciado Victorino Dore sindico del Cavildo de Bosa un cavallerato en nombre de 
su padre Francisco Dore Solinas; 
a Antonio de Quesada y Ribadeneyra nobleza; 
a Damian Solivera de nobleza; 
a Juan Antonio Rigio de nobleza; 
a Juan Baptista Mallas cavallerato; / 
al doctor Francisco Muro abogado de la magnifica [ciudad] cavallerato; c. 797v. 

a Otavio Ferdiani cavallerato; 

 

a Antonio Lecca secretario de la Real Audiencia cavallerato; 
al doctor Bartholome Contena abogado de la magnifica ciudad cavallerato; 
a Miguel Dias nobleza; 
a Lucifero Tronchi y Gaboi cavallerato y nobleza; 
a Julian Aurame cavallerato y nobleza; 
a Juan Agustin Aurame cavallerato y nobleza; 
a Bernardo Aurame cavallerato; 
a Alexandro Aurame cavallerato; 
a Juan Andres Aurame cavallerato; 
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a Monserrate Diana cavallerato y nobleza; 
a Gaspar Sellent nobleza; 
a Pedro Pablo Nurra cavallerato. 
Caller, seis de nobiembre de mil seiscientos setenta y ocho. 
El conde de Sant Istevan. / 
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8. 
Le risposte del re 

206 	 1678 agosto 31, Madrid 
Grazie concesse dal sovrano Carlo II, date a Madrid il 31 agosto 1678, in rispo-

sta ai capitoli richiesti dai tre Stamenti, dalle città e dai Capitoli del regno. 
L'elenco delle grazie, firmato dal viceré, in presenza di testimoni viene trascrit-

to nel libro dei decreti e la copia autenticata dal segretario Antonio Lecca. 

rey.] 
	

c. 801 

Illustre marques de Las Navas, conde de Sant Isteban, primo mi lugartiniente y capi-
tan generai. En despacho de 27 de julio del ano passado 1677 os ordene dieseys en mi 
real nombre las gratias a los Stamentos y particulares de esse reyno asegurandoles de 
mi real gratitud por la singular fíneza con que habian concurrido en la concessión del 
servici() de setenta mil escudos cada ano por tiempo de diez experiencia muy corre-
spondiente a las que han tenido siempre mis gloriosos progenitores de la innata fideli-
dad de tan buenos y fieles vasallos, y del zelo que les asiste de promover todo lo que 
toca al real servicio; cuya continuada manifestación tiene en mi real animo la justa 
estimación que corresponde a su fineza para honrrarlos y favorecerlos en quanto con-
dugere a la major combeniencia de esse reyno y de sus particulares. En cuya confor-
midad se lo participareis dando a los Stamentos las cartas que con esta se os remiten, 
y direis que haveníendose visto el processo de las Cortes y supplicas contenidas en él, 
hechas por parte del reyno y todo lo demas que ha representado en su nombre el 
venerable y devoto religioso fray Diego Pinna, su syndico, he tomado las resoluciones 
siguientes. 

[Estamentos] 
1. Sobre la supplica que haze el Reyno en el capitulo primero acerca de la confirma-
ción de los privilegios he resuelto concedersela de todos los que stan en usso. Y en 
quanto a los que no le tienen díreis al Reyno represente los que pide que se confirmen 
que atenderé a favorezerle en todo lo que no tubiere incombeniente. 
2. Sobre la supplica del capitulo segundo en que pide la confirmación de las reales 
pragmaticas y capitulos de Corte favorables al reyno en orden a los salarios / y dere- c. 801v. 

chos tocantes a los ministros de las Curias superiores, assi ecles[iasticas corno] secula- 
res, he resuelto se haga tomo se supplica. 
3, 4, 5. Sobre las supplicas de los capítulos tercero, quarto y quinto en que pide el 
Reyno sea servido de mandar se forme una junta de doze jueses, seis ministros y seis de 
los Stamentos, para el conocimiento de las contrafacciones, he resuelto se observe lo 
acostumbrado. 
6. Sobre la supplica del capitulo sexto en que pide que todos los puestos de admini- 
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stración de justicia y patrimonio se den siempre y confieran perpetuamente a naturales, 
he resuelto digais al Reyno tendré atención a ocupar a sus naturales dentro y fuera d.él 
por lo mucho que merezen. 
7. Sobre la supplica del capitulo septimo en que pide el Reyno se den todos los benefi-
cios y dignidades ecclesiasticas a naturales d.él y no naturalizados, he resuelto conceder 
al Reyno que todas las dignidades y obispados se provean en naturales durante el tiem-
po del servicio, exceptuados los tres arzobispados y obispado de Alguer para cuya pro-
vision me reserbo la facultad de hazerla en naturales o forasteros. 
8. Sobre la supplica del capitulo ottavo en que pide el Reyno que las pensiones eccle-
siasticas se den a naturales, he resuelto que todas las pensiones que se cargaren sobre 
los obispados y sus resultas sean para naturales, pero que quede a mi libre disposición 
el poder dar a naturales o forasteros las que se cargaren sobre los arzobispados, obi-
spado de Alguer o sus resultas. / 

c. 802 	9. Sobre la supplica del capitulo nono en que pide el Reyno me interponga con su 
santedad para que las pensiones se den siempre a naturales y se evite el abuso de 
conferirlas en testas de yerro, he resuelto se escriba a mi embaxador en Roma para 
que en mi real nombre pace los oficios necessarios en orden al logro de lo que pide 
el Reyno. 
10. Sobre la supplica del capitulo decimo en que pide que todos los puestos de las 
galeras sean para naturales, he querido dezir.os me ha hecho novedad lo que haveis 
decretado sobre esta supplica, pues debierais haver dado quenta d.ella y aguardado mi 
resolución. Pero direis.le al Reyno que siempre que aviere naturales d.él con las expe-
riencias necessarias para ser empleados en los puestos de las galeras de aquella esqua-
dra tendré muy presente el favorezerlos. 
11. Sobre la supplica del capitulo undecimo en que pide que de las sacas de granos se 
rebaje real y medio por cada estarel, a saber es un real del labrador y el medio de los 
tres que se han pagado hasta aora, he resuelto que de aqui adelante se rebaje un real 
por estarel de los quatro que por lo passado tenia de beneficio la saca, para que con 
esto pueda conseguir el labrador la combeníencia en el mejor despacho de sus frutos, y 
lograrla del real que antes se le repartia reteniendole en si en el precio de la venta. 
12. Sobre la supplica del capitulo duodecimo en que pide que no se puedan pedir 
donativos extraordinarios en atencion a lo exhausto que se halla el reyno, y al servicio 
que haze de setenta mil escudos, he resuelto venir en ello, pero con la inteligencia de 

c. 802v. 	questo no se pueda / entender en caso de tal urgencía y precissíon que no pueda excu- 
sarse por major beneficio del mismo reyno. 
13. Sobre la supplica del capitulo decimo tercio en que pide me interponga con su san-
tedad para que en las conferencias con el tribunal de la Sancta Inquisición se observe 
assi en las causas de ecclesiasticos como de seculares lo que se estila en los demas tri-
bunales, ecclesiastico y real, decidiendose las competencias por arbitros, y que no con-
cordando estos se terminen por un juez tercero, el qual pueda ser el canceller apostoli-
co y real de aquel reyno, he resuelto venir en ello y ordenaré se escriva a mi embaxador 
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en Roma para que pase todos los oficíos necessarios en orden a que su santedad se 
sirva de hazer esta gracia. 
14. Sobre la supplica del capitulo decimo quarto en que pide e1 Reyno vaja orden del 
Consilio Suppremo de Inquisición para que los inquisidores no intenten con los eccle-
siasticos la actiba, ni los citen a su tribunal, si no es en casos de fee y pertenecientes al 
ministerio de su instituto, he mandado remitir al Consilio de Inquisición esta materia 
para que me consulte sobre ella, y con vista de lo que representare tomaré resolución. 
15. Sobre la supplica del capitulo decimo quinto en que piden los Estamentos mande 
se observe la concordia del cardenal de Comenge, y que no se lleben salarios por las 
sentencias y embaxadas, y se regulen los gastos a la forma que disponen los Aranzeles, 
he resuelto que no se lleben salarios de las sentencias ni de las embajadas; y en quanto 
a las prorrogaciones que se observe la concordia y que quando se hayan de hazer sean 
con terminos brebes. / 
16. Sobre la supplica del capitulo decimo sexto en que proponen los Estamentos ten- c. 803 

gan obligación los arbitros de juntarse en la iglesia del Santo Monte de la Piedad para 
la declaración de las contenciones, respecto de las dilaciones que suelen seguirse a 
causa de las competencias que hai entre ellos, he vendo bien en concederlo y assi se 
executara. 
17. Sobre la supplica del capitulo decimo septimo en que piden los Estamentos se haga 
nuebo repartimiento para que todos paguen con igualdad segun la calidad de sus bie-
nes, he venido bien en concederlo, y assi se executara, a cuyo fin dareis las ordenes 
combenientes para que se observe lo que condugere a la mas recta distribución. 
[1]8. Sobre la supplica del capitulo decimo octavo en que piden los Estamentos que 
no se puedan prohibir las armas de fuego largas, observandose enteramente la real 
pragmatica que trata del usso de ellas, he resuelto digais al Reyno que tiene esto 
incombeniente, y que quedara a vuestro arbitrio y el de vuestros successores el conce-
der las licencias a las personas que juzgareis que no han de abusar de dícho permisso; y 
que en caso de concederse este a algunos sea sin pagar derechos a la secretaria. 
[1]9. Sobre la supplica del capitulo decimo nono en que piden los Estamentos la 
observancia de las pragmaticas en quanto a la jurisdicción de los varones sobre el 
conocimiento de la delación de armas de fuego y delitos cometidos con ellas, y demas 
que se expresan en dicho capitulo, he resuelto que respecto de los muchos incombe-
nientes que pueden resultar de que se altere el estilo que hai en esto, se observe lo esta-
blezido en las otras Cortes. / 
20. Sobre la supplica del capitulo vigessimo en que piden los Estamentos que no se c. 803v. 

pueda [...]mp[...] por pregones hechos por mis lugartinientes y capitanes generales el 
usso libre de la jurisdíción que perteneze a los varones, y que se declaren nullos lo que 
hizo publicar el marques de Los Velez, he resuelto que no se puedan derogar por pre- 
gones los privilegios que tocan a los varones. 
21. Sobre la supplica del capitulo vigessimo primo en que piden los Estamentos se 
quite la gente de guerra que hai en la ciudad de Caller y sus puertas, direis al Reyno 

847 



quan en el conozimiento estoi de su innata fidelidad la confianza y seguridad que 
tengo del proceder de sus naturales muy correspondiente al credito y estimación que 
merezen tan buenos y fieles vasallos, pero que siendo essa ciudad y la de Alguer los 
dos unicos puestos en que esta librada la seguridad y defensa de todo el reyno, y con-
duciendo para ella en el estado presente en que la violencia y hostilidad enemiga no 
exceptua parte ninguna de mis dominios, el que haya grueso fixo de milicia exercitada 
que pueda hazer cuerpo con los naturales de esse reyno en occasiones de imbasión, no 
combiene que por aora se haga novedad, pues seria abandonar tan buenos y fieles 
vasallos y exponer su seguridad y quietud a un riesgo conocido respecto de hallarse 
circundado el mar de diferentes esquadras de vajeles y galeras enemigas. Y que respec-
to de haver entendido las molestias y vejaciones que succeden en las puertas, occasio-
nadas de la insolencia y falta de disciplina de algunos soldados, y que los que al presen-
te hai no son efectivos ni de la utilidad para que se hezga precissa su dotación, he 
resuelto advertiros a vos, como lo hago, y a los que os succedieren en essos cargos 

c. 804 	hagais que nos asiente plaza a ninguno que no huviere / servido o no fuere capaz de 
asistir a las operaciones que se ofrecieren, y assi mismo que los soldados que huviere 
en las puertas no quiten cosa alguna a los paisanos que entran provisiones en la ciudad, 
ni les causen la menor molestia o detención procurando que esten con toda la subordi-
nación y regla militar que combiene, y que corran con los naturales con la buena corre-
spondencia que es justo; a cuyo fin dareis las ordenes combenientes imponiendo para 
su mas puntual observancia todas las penas que juzgaredes necessarias, sin reservar la 
del ultimo suplicio, advirtiendo que de lo que se faltare en uno y otro me daré por 
deservido y os sera pedida a vos y a vuestros successores muy estrecha quenta. 
22. Sobre la supplica del capitulo vigessimo secundo en que piden los Estamentos se 
les admita a las comunidades ecclesiasticas en lugar de fianza la obligación de sus ren-
tas como se estila con el Cabildo de Caller, he resuelto digais al Reyno que tiene esto 
incombeniente. 
23. Sobre la supplica del capitulo vigessimo tertio en que piden los Estamentos que 
ningun noble, cavallero, militar, doctor en derechos ni otra persona alguna generosa 
sea detenida ni puesta en la cartel por testigo, aunque sea de quartada, ni ninguno que 
haya sido conseller ni los insaculados en bolsa de en cap y segundo y sus hijos ni los 
doctores en artes y medicina, si no que sean examinados en sus casas, he resuelto con-
ceder que los nobles y cavalleros no puedan ser presos por testigos en carceles publicas 
si no en sus casas, o otras a abitrio de mi lugartiniente y capitan generai, exceptuando 
el caso de haver de testificar en delitos de laesa magestad divina y humana, plagio 
moneda falsa y asessinato. / 

c. 804v. 	24. Sobre la supplica del capitulo vigessimo quarto en que piden los Estamentos se 
gasten cada ano diez mil escudos del servicio en las fortificaciones que necesitaren las 
plazas del reyno, y que para que su mas puntual empleo corra su distribución por las 
tres primeras vozes de los Estamentos, y que estos tengan las llaves del arca en que se 
haya de depositar esta cantídad, he resuelto no se haga novedad en esta materia y que 
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se observe lo que siempre se ha estilado, ordenando con toda precission a vos y a los 
que os succedieren en essos cargos que precissamente se distribuia en las fortificacio-
nes lo que esta aplicado para ellas sin divertirse a otra cosa alguna. 
25. Sobre la supplica del capitulo vigessimo quinto en que piden los Estamentos que 
no se pueda pasar a proceder ni castigar a ninguno por delitos cometidos por otros, he 
resuelto digais al Reyno he ordenado que mis virreyes y ministros obren con toda aten-
ción guardando justicia. 
26. Sobre la supplica del capitulo vigessimo sexto en que piden los Estamentos que no 
puedan mis lugar tiniente y capitanes generales ni ministros llamar a alguno de un 
Cabo a otro en tiempo de intemperie, he resuelto digais al Reyno daré las ordenes 
combenientes para que mis lugar tinientes escusen el dar estas ordenes en tiempo de 
intemperie, y tengan consideración a lo que se representa en esta supplica. 
27. Sobre la supplica del capitulo vigessimo septimo en que piden los Estamentos no se 
supriman los puestos que en él se refieren, y se restituia el oficio de governador de 
Caller a la calidad de perpetuo, y que él de capitan de las guardias se provea en la forma 
que corria en lo antiguo, / he resuelto condescender en todo con la supplica del Reyno, c. 805 

exceptuado el puesto de capitan de la guardia cuya provisión combiene quede a la libre 
elección de mi lugartiniente y capitan general como se escila en todos los reynos. 
28. Sobre la supplica del capitulo vigessimo octavo en que piden los Estamentos no se 
admitan acusaciones si no es a instancía de parte y confirma de ella, y que se asiguren 
las costas, y que cessando la parte en la acusación cesse el fisco, he resuelto que no se 
admitan cabos sin firma de la parte y aseguradas las costas, las quales se depositen, y si 
por la información fuere absuelto el reo en la condenación de las costas se observe la 
disposición del derecho civil; y en quanto a la ultima parte de que cesse la instancia del 
fisco cesando la de la parte direis que tiene graves incombenientes. 
29. Sobre la supplica del capitulo vigessimo nono en que piden los Estamentos me 
interponga con su santedad para que assi como los ecclesiasticos seculares tienen su 
juez de apelaciones puedan los regulares interponer recurso a los prelados de cuya dio-
cessis fueren, podreis dezir al Reyno daré las ordenes combenientes para que mi 
embaxador en Roma pase todos los oficios necessarios para que su santedad se sirva de 
conceder esta gracia. 
30. Sobre la supplica del capitulo trigessimo en que piden los Estamentos que a los 
naturales del reyno y demas forasteros que cargan diferentes generos para extraher de 
él no se les obligue a traher responsales de haverlos descargado en tierras y dominios 
de mi Corona u de mis aliados, he resuelto digais al Reyno que tiene graves incombe-
nientes la concessión de esta supplica y que assi se observe lo acostumbrado. / 
31. Sobre la supplica del capitulo trigessimo primo en que piden los Estamentos que c. 805v. 

los que tienen saca de porción puedan extraher sus granos en llegando el mes de julio, 
he vendo bien en concederlo, entendiendose por todo el mes de julio, con la calidad 
que se propone; y en lo que toca a sacar los granos viejos antes que los nuebos daré las 
ordenes combenientes para que se tenga consideración. 
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32. Sobre la supplica del capitulo trigessimo secundo tocante al encierro de la porción 
formentaria y satisfacción que se debe dar al labrador, he venido bien en condescender 
con lo que supplica el Reyno. 
33. Sobre la supplica del capitulo trigessimo tertio tocante a que se haga nuebo reparti-
miento y escrutinio para la distribución de la porción formentaria, he resuelto se haga 
como se supplica. 
34. Sobre la supplica del capitulo trigessimo quarto en que piden los Estamentos que 
en todos los lugares haya obreros que pidan limosna para la redempcion de los cauti-
vos, he venido bien en concederlo en la forma que se supplica, ordenando se entregue 
la limosna a la persona que diputare el superior del combento de Buenayre de la ciu-
dad de Caller. 
35. Sobre la supplica del capitulo trigessimo quinto en que piden los Estamentos que 
haya numero fixo de obreros en los lugares, y sean annuales y gozen de exempciones 
ciertas, he venido bien en concederlo. / 

c. 806 	36. Sobre la supplica del capitulo trigessimo sexto tocante a que se den comboyes para 
resguardo de las remesas que se hizieren de las porciones de donativo y subsidio, he 
venido bien en concederlo. 
37. Sobre la supplica del capitulo trigessimo septimo en que piden los Estamentos que 
haya numero fixo de notarios y escribanos en la Real Audiencia y Lugartinentia General, 
y que estos no puedan tener otros oficios que les impidan su exercicio, ni sirvan por sub-
stituto, he resuelto conceder al reyno esta supplica en la forma que propone. 
38. Sobre la supplica del capitulo trigessimo octavo en que piden los Estamentos no se 
admitan apelaciones ni suplicaciones de sentencias mere interlocutorias o simples pro-
visiones, he resuelto se haga como se supplica siendo con conocimiento de causa. 
39. Sobre la supplica del capitulo trigessimo nono en que piden los Estamentos que no 
se lleben derechos algunos por las licencias de las sacas de porción, direis al Reyno la 
probidencia que he dado en orden a este punto, prohibiendo a mis lugartinientes y 
capitanes generales el que puedan llebar derechos por ningun genero de licencias. 
40. Sobre el capitulo quadragessimo en que piden los Estamentos que no se pueda 
compeler a ningun vasallo aque haga mas de un mandato, he venido bien en conceder-
lo en la forma que se supplica. 
41. Sobre la supplica del capitulo quadragessimo primo en que piden los Estamentos / 

c. 806v. 	que no se puedan llebar derechos algunos por los despachos de la 	de los escriba- 
nos, he resuelto que dichos derechos se reduzgan a diez reales de a ocho. 
42. Sobre la supplica del capitulo quadragessimo secundo en que prescriben los 
Estamentos la forma en que debe estar la custodia de las torres y atalayas del reyno, he 
resuelto se observe lo que se propone en quanto al requiridor, y que en lo demas se 
guarde lo acostumbrado. 
43. Sobre la supplica del capítulo quadragessímo tertio tocante al buen cobro de los 
derechos de la administración y forma en que se ha de hazer la paga de los soldados de 
las torres, he resuelto concederlo en la forma que se propone. 
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44. Sobre la supplica del capitulo quadragessimo quarto en que pide el Reyno que en 
adelante ninguno pueda ser nombrado por sindico de las Cortes no concurniendo en 
él la calidad de ser del gremio de los Estamentos, he resuelto que pues esta a arbitrio 
de los Estamentos la nominación del sindico que nombren a quien quisieren. 

45. Sobre la supplica del capitulo quadragessimo quinto en que piden los Estamentos 
que ningun regnicolo pueda ser sacado por fuerza a servir de solda[do] si no es que, 
hecho processo, concurran delitos por los quales deba a lo menos ser desterrado, he 
resuelto digais al Reyno que se tendra consideración a lo que representa. / 

46. Sobre la supplica del capitulo quadragessimo sexto tocante a la conservación del c. 807 
labrador y a separarle porción para su sustento y sementera en que no pueda ser exe-
cutado, he resuelto venir en ello concediendolo en la forma que se supplica. 

47. Sobre la supplica del capitulo quadragessimo septimo en que pide el Reyno perdón 
generai de todos los delictos que huvieren cometido los de los Estamentos, las familias 
de los que los componen y los naturales del reyno, y que haga merced a este de que 
buelban a él y a sus casas los condes de Sedilo, Montalvo, Villamar, Monteleón, don 
Geronimo Zonza, el maestro fray Salvador de Castelvi, el juez don Francisco Cao, don 
Francisco Ansaldo, Ludovico Riccio, don Joseph Marti, Juan Baptista Biancarello y 
Lucas Acorra, direis al Reyno en quanto a la primera parte que conceder el perdón en 
generai tiene incombeniente por ser contra la buena administración de la justicia y no 
haverse concedido nunca en esta forma en ningun Parlamento; pero que atendiendo a 
la representación que haze el Reyno siempre que acudíeren los interesados tendré pre-
sente esta supplica para usar de mi acostumbrada benignidad y clemencia. En lo que 
toca a la segunda parte he tomado las resoluciones siguientes: a los condes de Sedilo y 
Montalvo he dado permisso para que puedan bolver a sus casas; el conde de Villamar 
se halla sirviendo en el principado de Cathalinia donde he mandado se le dé empleo 
de capitan de cavallos y he resuelto que por ahora continue mi servicio, y tendré muy 
presente su persona para todo lo que fuere de su maior combeniencia; / al conde de c. 807v. 
Monteleón he mandado se vea en que se le podra acomodar en Flandes, donde tengo 
por combeniente me vaya a servir; don Geronimo Zonza se sabe ha muerto en Orún; 
fray Salvador de Castelvi no combiene salga por aora del combento de Nuestra Seriora 
del Carmen de Napoles, donde oy se alla; al abbad don Matheo Fraso y don Januario 
su hermano he dado permisso para que puedan venir a esta Corte, pero que no pasen 
a esse reyno sin licencia mia; a fray Efisio Joseph de Sotoreal he dado permisso para 
que pueda bolver a esse reyno; al doctor don Francisco Cao he concedido que pueda 
bolver a esse reyno, pero continuando en su jubilación como hasta aqui; Ludovico 
Riccio, don Joseph Marti y Juan Baptista Biancareli no combiene que por aora salgan 
de Oran, pero tendré muy presente la supplica del Reyno para favorezerles quando 
fuere occassion; a don Francisco Ansaldo he vendo bien en concederle permisso para 
que pueda presentarse en qualquiera de mis reynos como no sea en esse donde sera 
oido con toda gratitud. 
48. Sobre la supplica del capitulo quadragessimo ottavo en que piden el Reyno sea 
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restituido al exercicio de su plaza don Jorge de Castelvi, y caso que esto no pueda ser 
se nombre otro en su lugar, y que si el reyno llegare a tener comodidad para pagar el 

c. 808 	sueldo de otro ministro se le conceden / dos plazas, una de regente togado y otra de 
capa y espada, que estén afectas una para naturales del Cabo de Caller y otra para lo 
de Sacer, quedo mirando en quanto a don Jorge y para en caso que quede jubilado 
direis al Reyno en que parte quiere situar el sueldo del que pretende entre en su lugar 
para tomar la resolución que me pareciere mas combeniente. 
49. Sobre la supplica del capitulo quadragessimo nono en que piden los Estamentos 
que no pueda haver asientos ni estancos, he resuelto que no haya estancos. 
50. Sobre la supplica del capitulo quinquagessimo en que piden los Estamentos se 
sefialen dos mil ducados para reparos de las fabricas de las iglesias cathedrales del 
reyno, direis al Reyno he mandado scialar lo que se ha de distribuir en este efecto 
ordenando se tenga consideración en su brebe cumplimiento. 
51. Sobre la supplica del capitulo quinquagessimo primo en que piden los Estamentos 
se repartan a los ecclesiasticos tierras realengas como se haze con algunos pueblos y vil-
las, he resuelto ordenar que los repartidores tengan consideración de dar tierras a los 
ecclesiasticos qun fuessen pobres. 
52. Sobre la supplica del capitulo quinquagessimo secundo en que piden los 
Estamentos mande se quiten las cabezas que estan en la torre del Elephante y la 

c. 808v. 	inscripción que esta puesta en la calle de los Cavalleros, / direis al Reyno que el estado 
de las cosas no permite que por aora se haga novedad, pero que tendré presente su 
instancia para en lo de adelante. 
53. Sobre la supplica del capitulo quinquagessimo tercio en que piden los Estamentos 
sea servido de conceder que el consultor real de las villas y encontradas reales pueda 
llevar toga, he resuelto digais a los Estamentos que se tendra consideración a lo que 
represantan. 
54. Sobre la supplica del capitolo quinquagessimo quarto en que piden los Estamentos 
que el fiscal no pueda apelar de las sentencias dadas en juicío de Prohombres a favor 
de militares, he resuelto se observe lo acostumbrado. 
55. Sobre la supplica del capitulo quinquagessimo quinto en que piden [los] 
Estamentos que en las ciudades que tienen privilegio de juicio de Prohombre se obser-
ve lo mismo en quanto a que el Fisco no pueda apelar, he resuelto ordenar se observe 
lo acostumbrado. 
56. Sobre la supplica del capitulo quinquagessimo sexto en que pide el Reyno sea ser-
vido de hazer merced y favorezer a los abogados de los tres Estamentos en las vaccan-
tes que huviere de su profesíón, he resuelto digais al Reyno que tendré presente lo que 
me supplica. 
57. Sobre la supplica del capitulo quinquagessimo septimo en que piden el Reyno 
mande despachar privilegios perpetuos de las concessiones que hiziere de los capitulos 

c. 817 	sobre dichos, / direis al Reyno he mandado se le den para durante el tiempo d.este ser- 
vicio. 
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58. Sobre la supplica del capitulo quinquagessimo octavo en que píde el Reyno le con-
ceda exempción de todos los derechos que debiere por el despacho de los privilegios, 
he resuelto venir en ello concediendole exempción de los derechos que tocan a 
mecllanata y sello. 
59. Sobre la supplica del capitulo quinquagessimo nono en que piden los Estamentos 
sea servido de conceder grandeza a la Casa del marques de Villa Sor, direis al Reyno 
que atenderé a los grandes meritos y servicios de la Casa y persona del marques de 
Villasor. 

Suplicas de las ciudades 
Cíudad de 

1. Sobre la supplica del capitulo primero en que pide confirmación de todos sus privi-
legios, inmunidades, franquesas, loables costumbres y capitulos de Corte, he resuelto 
concedersela de todos los que estuvieren en usso y no fueren de perjuicio de tercero. 
2. Sobre la supplica del capitulo segundo tocante a las rondas, he resuelto se haga 
como se supplica si no es en caso que la necesidad publica pidiere otra cosa. 
3, 4, 5. Sobre la supplica del capitulo tercero, quarto y quinto he resuelto corformarme 
con vuestro pareser, y assi se lo participareis. / 
6. Sobre la supplica del capitulo sexto he resuelto se execute en la conformidad que lo c. 817v. 

haveis decretado. 
7. Sobre la supplica del capitulo septimo en que pide la ciudad cese la visita que est' 
cometida al regente, y que se le conserven los privilegios de exempción que por ella se 
dispensaron, he resuelto cese dicha visita, quedando con la regalia de poder mandar.la 
hazer siempre que pareciere justo. 
8. Sobre la supplica del capitulo octavo he resuelto se execute en la conformidad que 
lo haveis decretado. 
9. Sobre la supplica del capitulo nono en que pide la ciudad sea servido mandar que 
no se entrometa ningun ministro en la insaculación para los oficios della, respecto de 
tocarle peculiarmente por diferentes privilegios y reales ordenanzas, he resuelto se 
guarde lo que se ha observado hasta aora. 
10, 11, 12. Sobre las supplicas del capitulo diez, onze y doze me he conformado con lo 
que haveis decretado, y assi se lo participareis. 
[13], 14. Sobre las supplicas de los capitulos treze y catorze en que pide la ciudad que 
no pueda ser preferida en las funcciones que se hallare mas que de un ministro real, y 
que en los acompaamientos de los virreyes vaia con la ciudad el regente, he resuelto 
se observe lo acostumbrado. 
[15]. Sobre la supplica del capitulo quinze en que pide que todos los ciudadanos d.ella 
puedan tener armas de fuego y llevarlas quando fueren al campo sin ser incluidos en 
las prohibiciones de los virreyes, / he resuelto digais que tiene graves incombenientes. c. 811 

16. Sobre la supplica del capitulo dieziseis he resuelto venir en ella en la forma que lo 
haveis decretado. 

853 



17. Sobre la supplica del capitulo diezisiete en que pide no puedan ser derogados 
por pregones y pragmaticas los privilegios que tiene, he resuelto se observe lo aco-
stumbrado. 
18. Sobre la supplica del capítulo dieziocho en que pide que en execucion del real pri-
vilegio que tiene pueda el veguer con dos prohombres conozer en primera instancia de 
las causas de sus ciudadanos, he resuelto se observe lo acostumbrado. 
19. Sobre la supplica del capitulo diezinueve he resuelto tambien se observe lo aco-
stumbrado. 
20. Sobre la supplica del capitulo veinte he resuelto que no se haga novedad. 
21. Sobre la supplica del capitulo veinte y uno en que pide la ciudad que la porción 
formentaria della no se pueda prestar ni dar, ni puedan mis ministros diretta ni indi-
rectamente entrometerse en esto, he resuelto ordenar que mis mininistos no se entro-
metan, y que haziendo lo contrario hagan sus representaciones los conselleres a mi 
lugartiniente y capitan general o acudan a mi Consejo Suppremo para que se aplique la 
providencia que fuere combeniente. 
22. Sobre la supplica del capitulo veinte y dos he resuelto se guarden los privilegios, 
capitulos de Corte y reales pragmaticas en quanto estuvieren en usso. 
23. Sobre la supplica del capitulo veinte y tres he resuelto digais tiene incombeniente. / 

c. 811v. 	24. Sobre la supplica del capitulo veinte y quatro me he conformado con lo que haveis 
decretado y assi lo participareis. 
25. Sobre la supplica del capitulo veínte y cinco en que pide la ciudad que en confor-
midad de sus privilegios no puedan ser insaculados en los ofícios della los nobles, 
barones y militares, he resuelto concederselo en la forma que lo supplica, sin perjuicio 
de don Juan Domingo Pitzolo que actualmente se halla insaculado. 
26. Sobre la supplica del capitulo veinte y seis me he conformado con lo que haveis 
decretado y assi se lo participareis. 
27. Sobre la supplica del capitulo veinte y siete en que pide se observen sus privilegios 
tocantes a poder sus naturales leiiar y erbajar, he resuelto se guarden &hos privilegios 
en quanto no resultare perjuicio de tercero y estuvíeren en usso. 
28. Sobre la supplica del capitulo veinte y ocho en que pide la ciudad que no valgan las 
gratias obtenidas por otros si fueren contra sus privilegios, he resuelto me informeis 
con individualidad acerca de este puncto, para que con conocimiento de los motivos 
por que se concedíeron las gratias que se piden no valgan pueda tomar la resolución 
que fuere mas combeniente, y assi se lo participareis. 
29. Sobre la supplica del capitulo veinte y nueve en que pide la ciudad la oservancia de 
su privilegio sobre que no pueda haver botigas en ella por causa de los fraudes, he 
resuelto se observe el privilegio que tuviere en quanto se ballare en usso y no resultare 
perjuicio de tercero. / 

c. 812 	30. Sobre la supplica del capitulo treinta he resuelto conformarme con lo que haveis 
decretado, y assi lo participareis para que con inteligencia de lo que entiende la cíudad 
en esta parte pueda tomar la resolución que fuere combeniente. 
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31. Sobre la supplica del capitulo treinta y uno he resuelto digais que tiene incombe-

niente. 
32, 33, 34, 35, 36. Sobre las supplicas de los capitulos treinta y dos, treinta y tres, trein-
ta y quatro, treinta y cínco y treinta y seis he sido servido de conformarme con lo que 
haveis decretado, y assi se lo participareis. 
37. Sobre la supplica del capitulo treinta y siete he resuelto se guarde lo acostumbrado. 

38. Sobre la supplica del capitulo treinta y ocho he resuelto digais que tiene incombe-

niente. 
39. Sobre la supplica del capitulo treinta y nueve he resuelto se le guarden sus privile-
gios en quanto estuvieren en usso y no fueren de perjuicio a tercero. 
40, 41, 42, 43. Sobre las supplicas del capitulo quarenta, quarenta y uno, quarenta y 
dos y quarenta y tres he sido servido de conformarme con lo que haveis decretado. 

44. Sobre la supplica del capitulo quarenta y quatro he resuelto se guarden los privile-
gios y capitulos de Corte en quanto estuviere en usso y no fueren de perjuicio. 

45. Sobre la supplica del capitulo quarenta y cinco en que el Estamento Real pide sea 
servido de hazer merced a Antiogo del Vecho secretario de dicho Estamento de cavai-
lerato por sus servicios y lo que se ha serialado en el mio en este Parlamento, he resuel-
to venir en elio y assi se lo participareis. / 

Cavildo de Caller. 

1. Sobre la supplica del capitulo primero he resuelto digais tendré consideración a que 
se le pague la cantidad que se le debe con toda la brevedad posible. 

2. Sobre la supplica del capitulo segundo he resuelto digais me interpondré con su san-
tedad a fin de que se sirva conceder la gracia que pide. 

c. 812v. 

Ciudad de Sacer. 

1. Sobre la supplica del capitulo primero en que pide se le manden observar perpetua-
mente todos y quales quiere privilegios e inmunidades que tiene concedidos, usados y 
no usados, he resuelto se le guarden sus privilegios en quanto estuvieren en usso y no 

fueren en perjuicio de tercero. 
2. Sobre la supplica del capitulo segundo en que pide se le mande guardar el privilegio 
que tiene de juzgar por Prohombres las causas criminales de sus naturales sin que el 
Fisco pueda apelar de las sentencías, he resuelto que se guarde lo acostumbrado. 

3. Sobre la supplica del capitulo tercero en que pide que la extracción fuera de sus ter-
ritorios, assi del trigo del escrutínio como de las yeguas de trillar, se haga por ella y no 
por la Governación, he resuelto se guarde lo acostumbrado. 
4. Sobre la supplica del capitulo quarto he resuelto se execute en la conformidad que 

lo haveis decretado. 
5. Sobre la supplica del capitulo quinto en que pide que por quanto estati aplicadas / 
para limpiar a Puerto Torres trecientas libras cada ano de la Real Hazienda, poniendo c. 813 

de su parte docientas, se augmenten a trecientos escudos y las de la ciudad a dozientos, 
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y que quatro mia ciento y veinte escudos que se libraron para este efecto despues de las 
Cortes del conde de Lemos, cuya cobranza no ha podido conseguir, los pueda reco-
brar en otra tanta porcíón de sacas de las que se extrageren de dicha ciudad, he resuel-
to concederle lo que supplica en orden al augmento de los trecientos escudos cada alio 
dando la ciudad los dozientos que ofreze; y que en quanto a lo demas se tendra aten-
ción a lo que representa. 
6. Sobre la supplica del capitulo sexto he resuelto se execute en la conformidad que 
haveis decretado, y assi se lo participareis. 
7. Sobre la supplica del capitulo septimo en que pide que para escusar los gastos de los 
pleitos sobre la retardación de la paga de algunos deudores se ponga en los instrumen-
tos la clausula del tercio como se ertila en Barcelona, he venido en concederle lo que 
supplica, y assi lo participareis. 
8. Sobre la supplica del capitolo octavo en que pide que el govemador de Sacer ni 
otros ministros puedan obligar a los correos que despachen universidades o particula-
res para algun negocio a que les den aviso primero, si no que puedan ir libremente sin 
esperar ninguna licencia, he resuelto ordenaros encargueis al governador que no 
detenga los correos si no en caso precisso de mi real servicio. 
9. Sobre la supplica del capitulo nono en que pide se fabrique un quarto seguro del dine- 

c. 813v. 	ro del donativo en las carceles della para los cavalleros y per-/ sonas de parte, y que en el 
interim se les dé uno en el palacio de dicha ciudad o sus casas por carcel, he resuelto se 
execute la fabrica que pide la ciudad y ordenar.os veais la forma que podré haver para la 
satisfacción del gasto que se ofreciere respecto de tener su aplicación el dinero del dona-
tivo para gastos precissos de su defensa y custodia, y assi se lo participareis. 
10, 11. Sobre las supplicas de los capitulos diez y onze tendré consideración a lo que 
me representa, y assi se lo dareis a entender. 
12. Sobre la supplica del capitulo doze en que pide que ningun varon ní setior de luga-
res impida a sus moradores el levar y erbajar en los territorios que estuvieren treinta 
millas al rededor de dicha ciudad, he resuelto se le guarde su privilegio en quanto estu-
viere en usso y no fuere en perjuicio de tercero. 
13. Sobre la supplica del capitulo treze en que pide que por las vejaciones que padezen 
sus vecinos en las rondas se les conceda que en adelante no sean obligados sus mora-
dores a ir de ronda, si no los ministros, he resuelto que la Governación tenga cuidado 
en que los que huvieren de ronda no sean de los mas pobres, y assi lo ordenareis. 
14, 15, 16. Sobre las supplicas de los capitulos catorze, quinze y dieziseis he sido servi-
do conformarme con lo que haveis decretado, y assi lo participareis. 
17. Sobre la supplica del capitulo diezisiete en que pide mande que don Francisco Cao 

c. 814 	y don Geronimo Zonza, que se hallan desterrados, buelban a dicha / ciudad, sobre 
esta materia se responde en el capitulo quarenta y siete de las supplicas de los 
Estamentos. 
18. Sobre la supplica del capitulo dieziocho he resuelto conformarme con lo que teneis 
decretado, y assi lo participareis. 
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19. Sobre la supplica del capitulo diezinueve en que pide se le conceda a sus morado-
res el poder fabricar almazenes en Puerto Torres para guardar sus frutos, he resuelto 
digais tiene incombeniente. 
20. Sobre la supplica del capitulo veinte me he conformado con lo que haveis decretado. 
21. Sobre la supplica del capitulo veínte y uno en que pide mande que todas las cosas 
en que no se paga drecho real se puedan embarcar sin licencia ni intervención de los 
ministros patrimoniales, y que corra solamente por quenta de los conselleres de dicha 
ciudad, he resuelto concederselo con calidad de que se tenga consideración a que no 
falte para la provisión necessaria de la tierra y durante mi real voluntad. 
22, 23, 24, 25. Sobre las supplicas de los capitulos veinte y dos, veinte y tres, veinte y 
quatro y veinte y cinco he resuelto conformarme con lo que haveis decretado, y assi lo 
participareis. 
26, 27, 28. Sobre las supplicas de los capitulos veinte y seis, veinte y siete y veinte y 
ocho me he conformado assi mismo con lo que haveis decretado. 
29. Sobre la supplica del capitulo veinte y nueve en que pide que para reparo de los 
incombenientes que se experimentan mande se quiten / los sortidores de los cueros en c. 814v. 

dicha ciudad respecto de no ser de probecho, he resuelto digais que tiene incombe- 
niente. 
30, 31, 32, 33, 34, 35. Sobre las supplicas de los capitulos treinta, treinta y uno, treinta 
y dos, treinta y tres, treinta y quatro, treinta y cinco he resuelto conformarme con lo 
que haveis decretado, y assi se lo participareis. 
36. Sobre la supplica del capitulo treinta y seis en que pide mande dar livertad a don 
Francisco Ansaldo para poder bolver a dicha ciudad, sobre este punto se os responde 
en el capitulo quarenta y siete de las supplicas de los Estamentos. 

Cavildo de Sacer. 
1. Sobre la supplica del capitulo primero en que pide mande confirmarle perpetua-
mente todas y qualesquiere gracias, privilegios, inmunidades y capitulos de Corte que 
le estki concedidos, y que esten siempre in viridi observancia no obstante las ordenes 
que huviere en contrario, he resuelto se le guarden en quanto estuvieren en usso y no 
fueren en perjuicio de tercero, y assi se lo participareis. 
2. Sobre la supplica del capitulo segundo en que pide, en atención a la cortedad de ren-
tas a que se halla reduzido, le haga merced perpetuamente de una saca de tres mil estre-
les de trigo cada ano libres de todos drechos, he resuelto digais tiene incombeniente por 
la cortedad de medios que produze el Real Patrimonio, y assi se lo advertireis. / 
3. Sobre la supplica del capitulo tercero he resuelto digais me interpondre con su san- c. 815 

tedad a fin de que se sirva conceder la gracia que pide. 
4. Sobre la supplica del capitulo quarto he resuelto conformarme con lo que haveis 
decretado, y assi lo participareis. 
5. Sobre la supplica del capitulo quinto he resuelto digais me interpondre con su sante-
dad a fin de que se sirva de venir en lo que piden. 

857 



6. Sobre la supplica del capitulo sexto he resuelto conformarme con lo que haveis 
decretado, y assi lo participareis. 
7. Sobre la supplica del capitulo septimo en que pide en vaccando la abbadia de Santa 
Maria de Sacargia la mande aggregar a aquel arzobispado o aplicarla a aquella sancta 
Iglesia, he resuelto me ínformeis de Io que se os ofreciere acerca d.esto para que con 
vista dello resuelva lo que fuere mas combeniente. 
8. Sobre la supplica del capitulo octavo he resuelto digais me interpondre con su sante-
dad a fin de que se sirva conceder lo que pide. 

Ciudad de Oristan. 
1. Sobre la supplica del capitulo primero en que pide la confirmación de sus privilegios 
y capitulos de Corte usados y no usados, he resuelto se le guarden en quanto estuvie-
ren en usso y no fuere en perjuicio de tercero. 
2 usque 12. Sobre las supplicas de los capitulos dos, tres, quatro, cinco, seis, siete, 
ocho, nueve, diez, onze y doze he resuelto conformarme con lo que haveis decretado, y 
assi se lo participareis. / 

c. 815v. 	13. Sobre la supplica del capitulo treze en que representa los privilegios de exempción 
que le est .n concedidos en orden a que ningun habitador d.ella ni insaculado en sus 
oficios pueda ser compelido a executar mandato alguno, y que en esta consideracíón 
no se pueda obligar a ninguno que asísta a prision alguna ni a conducir los presos a la 
presente donde se huvieren de llevar, he resuelto se les guarden sus privilegios, capitu-
los de Corte y ordenes reales que tuvieren en quanto estuvieren en usso. 
14 usque 28. Sobre las supplicas de los capitulos catorze, quinze, dieziseis, diezisiete, 
dieziocho, diezinueve, veinte, veinte y uno, veinte y dos, veinte y tres, veinte y quatro, 
veinte y ciuco, veinte y seis, veinte y siete y veinte y ocho he resuelto conformarme con 
lo que haveis decretado, y assi se lo participareis. 
29. Sobre la supplica del capitulo veinte y nueve en que pide que por estar muy 
destruidas sus murallas se le conceda para su reparo una saca de mil estareles de trigo 
por diez afios, demas de los que tiene de encierro de porción, y que goze esta merced 
en la forma que la ciudad de Caller, he resuelto digais que tiene incombemente. 
30 usque 37. Sobre las supplicas de los capitulos treinta, treinta y uno, treinta y dos, 
treinta y tres, treinta y quatro, treinta y ciuco, treinta y seis y treinta y siete he resuelto 
conformarme con lo que haveis decretado, y assi lo participareis. 
38. Sobre la supplica del capitulo treinta y ocho en que pide se guarde el capitulo de 
Corte del tiempo del conde de Lemos, en que le est concedído que pueda extraher 
por el mes de mayo la metad de la saca que tiene de porción, he resuelto se le observe 
en quanto estuviere en usso. / 

Ciudad de Castillo Aragones. 
c. 816 	1. Sobre la supplica del capitulo primero en que pide se le conceda permisso para que 

pueda sacar por su puerto la cantidad de porción de granos que le està concedida sin 
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obligación de remedirla en Puerto Torres, he resuelto concedersele durante mi real 
voluntad en atención a su suma pobreza, y axi se lo participareis. 
2,3,4,5, 6. Sobre las supplicas de los capitulos segundo, tercero, quarto, quinto y 
sexto he resuelto conformarme con lo que haveis decretado. 

Cavildo de Ampurias. 
1, 2. Sobre las supplicas de los capitulos primero y segundo he resuelto conformarme 
con lo que haveis decretado, y assi se lo participareis. 

Ciudad de Alguer. 
1. Sobre la supplica del capitulo primero en que pide mande confirmarle todos los pri-
vilegios y capitulos de Corte que le estan concedidos, usados y no usados, tomaré reso-
lución con noticia de los que fueren, y assi se lo participareis. 
2. Sobre la supplica del capitulo segundo he resuelto se le guarde su privilegio en 
quanto estuviere en usso. 
3. Sobre la supplica del capitulo tercero en que pide le mande perdonar los ochocien- 
tos escudos que paga de donativo en consideración a su despoblación, he resuelto 
hazerle esta merced en atención a los motivos que representa, y assi se lo participareis y 
os ordeno y mando veais si respecto de ser esta cantidad / tan modica puede repartirse c. 816v. 

en el resto del reyno. 
4. Sobre la supplica del capitulo quarto en que pide se le haga merced de doze mil 
estareles de porción demas de los que tiene concedidos, y que el encierro de uno y otro 
se pueda hazer por todo el mes en febrero, he resuelto digais en quanto a lo primero 
tiene incombeniente por ser en perjuicio de la Real Hazienda, y que en quanto a lo 
segundo se tendrà consideración a su tiempo. 
5. Sobre la supplica del capitulo quinto en que pide se le conceda permisso para poder 
extraher los dieziocho mil estareles de trigo, de que se le hizo merced el ano de mil sei-
scientos treinta y quatro, para que su procedido sirva para la compra de los doze mil 
estareles y su beneficio para el desempetio de sus cargas, he resuelto digais tiene 
incombeniente por la razon referida de ser en perjuicio de mi Real Hazienda. 
6, 7. Sobre las supplicas de los capitulos sexto y septimo he resuelto conformarme con 
lo que haveis decretado, y assi se lo participareis. 
8. Sobre la supplica del capitulo ottavo en que pide se le conceda facultad para que 
pueda erbar y hazer lena libremente en qualesquiere territorios en la conformidad que 
la tiene la ciudad de Caller, he resuelto digais que tiene incombeniente por ser en 
perjuicio de tercero y haver sobre ello pleitos pendientes. 
9. Sobre la supplica del capitulo nono he resuelto conformarme con lo que haveis 
decretado. / 
10. Sobre la supplica del capitulo dezimo en que pide que en atención a tener privile- c. 810 

gio en orden a no poder ser vegueres de aquella ciudad si no cavalleros o insaculados 
en jurados, sea servido mandar que no se dé la posessión a ninguno en quien no con- 
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currieren las calidades referidas, he vendo bien en concederle lo que pide, y assi se lo 
partecipareis. 
11. Sobre la supplica del capitulo onze en que pide que de aqui adelante se pague al 
asessor de veguer trecientas libras de la Real Caxa de salario como se ha hecho siem-
pre, he resuelto se guarde lo acostumbrado, y assi se lo participareis. 
12. Sobre la supplica del capitulo doze en que pide se le conceda un procurador y 
advogado de pobres, sefialandoles salario de la Real Caxa cien libras al advogado y cin-
quenta al procurador, para que los pobres no queden indefensos, he resuelto dexarlo a 
vuestro arbitrio para que lo dispongais de modo que no sirva de mal exemplar para 
otras ciudades. 
13, 14, 15. Sobre la supplica de los capitulos treze, catorze y quinze he resuelto se le 
guarden sus privilegios en quanto estuvieren en usso. 
16, 17, 18. Sobre las supplicas de los capítulos dieziseis, diezisiete y dieziocho he 
resuelto conformarme con lo que haveis decretado, y assi se lo participareis. 
19. Sobre la supplica del capitulo dezinueve en que pide que respecto de estarle conce-
didos los mismos privilegios que tienen las ciudades de Caller y Barcelona, mande que 
en los autos que se hizieren se ponga la clausula quarentigia, he resuelto concederselo 
con calidad de que ambas partes concurran en ello, y assi se lo participareis. / 

c. 810v. 	20. Sobre la supplica del capitulo veinte en que pide mande no se conceda nuebo en 
los Cavos de Sacer y Lugudor sin consentimiento de dicha ciudad, he resuelto digais 
tendré consideración a lo que me representan. 
21. Sobre la supplica del capitulo veinte y uno me he conformado con lo que haveis 
decretado, y assi se lo participareis. 
22. Sobre la supplica del capitulo veinte y dos en que pide que para evitar las dilacio-
nes de las cobranzas mande que los conselleres puedan independentemente apremiar a 
la paga a los deudores, he resuelto digais tiene incombeniente. 
23, 24. Sobre las supplicas de los capitulos veinte y tres y veinte y quatro me he confor-
mado con lo que haveis decretado, y assi lo participareis. 
25. Sobre la supplica del capitulo veinte y cinco en que pide que todos los enfeudados 
segun la lista que ha presentado haian de llevar todos los granos a dicha ciudad y no a 
otra parte, conforme sus privilegios, he resuelto se guarden sus privilegios y las infeu-
daciones que ablan d.esta materia en quanto estuvieren en usso. 
26 usque 30. Sobre las supplicas de los capitulos veinte y seis, veinte y siete, veinte y 
ocho, veinte y nueve y treinta he resuelto conformarme con lo que haveis decretado, y 
assi se lo participareis. 

Cavildo de l'Alguer. 
1. Sobre la supplica del capitulo primero me he conformado con lo que haveis 
decretado. 
2. Sobre la supplica del capitulo segundo en que representa que dicha ciudad y las vil- 

e. 823 	las / [d.esto] obispado han padezido el contagio, de calidad que no solo han tendo 

860 



revaja sus frutos si no tambien el exito d.ellas, y en particular las rentas de la Mitra que 
no son suficientes para satisfacer sus cargas; afiadiendose a esto los gastos que se le 
ofrecen al prelado por tener su residencia a la lengua del.agua, supplicandome mande 
en consideración de lo referido relevar al dicho obispo de alguna parte de la pension 
de quinientos escudos que paga cada afio al tribunal de la Inquisición, y que perpetua-
mente se le observe el que pague solo la cantidad que le fuere sefialada, he resuelto 
digais que en esta materia no se puede hazer novedad assi por haverse cargado esta 
pension con calidad de perpetua y haver precedido permisso de su santedad, como 
por no pagar otra pension esta Mitra y haver supplicado el tribunal de la Inquisición se 
le concedan otras en los demas obispados, cuya cortedad de rentas no ,c6 lugar a elio, y 
assi se lo participareis. 

Ciudad de Bossa. 
[1], 2. Sobre la supplica de los capitulos primero y segundo he resuelto que se le guar-
den los privilegios, capitulos y actos de Corte que le estn concedidos en quanto estu-
vieren en usso y no fueren en perjuício a tercero. 
[3]. Sobre la supplica del capitulo tercero en que pide mande concederle perpetua-
mente seis mil estareles de trigo de porción en la conformidad que gozan esta gracia las 
demas ciudades en atención a su pobreza, he resuelto digais tiene incombeniente por 
no dar lugar a ello la estrecheza de mi Real Patrimonio. 
[4]. Sobre la supplica del capitulo quarto en que pide que en atención a estarle conce- c. 823v. 

dido / por diferentes privilegios el poder tener puerto y libre extración [de trigo] 
mande se le mantenga en esta gracia, he resuelto concedersela durante mi real volun- 
tad, y assi se lo participareis. 
5, 6. Sobre las supplicar de los capitulos quinto y sexto me he conformado con lo que 
haveis decretado. 
7. Sobre la supplica del capitulo septimo he resuelto se le guarden sus privilegios en 
quanto estuvieren en usso. 
8. Sobre la supplica del capitulo ottavo en que pide se reduzga a veguerato el oficio de 
potestad de dicha ciudad, conservandole la naturaleza de biennal, y que se le dé por 
asessor un dottor en leyes, y que en falta de veguer govierne el jurado en cavo y en 
defecto d.este el segundo, gozando de las mismas preheminencias que los de las demas 
ciudades, y que el puesto de sotsveguer se provea por los virreyes nombrando imo de 
los que nombraren los conselleres en su tema, he resuelto concederselo en la confor-
midad que lo pide, y assi se lo participareis. 
9. Sobre la supplica del capitulo nono en que pide se le conceda licencía para poder 
abrir unas pesqueras que tiene en el lugar de Campo Mare, he resuelto digais tiene 
incombeniente. 
10, 11, 12. Sobre la supplica de los capitulos diez, onze y doze me he conformado con 
lo que haveis decretado. 
13. Sobre la supplica del capitulo treze en que pide mande que no puedan tener ofi- 
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c. 824 	cios algunos los forasteros, aun que sean naturales del reyno, / [he resu]elto se observe 
lo acostumbrado. 
[14. Sob]re la supplica del capitulo catorze me he conformado con lo que haveis 
decretado. 

Cavildo de Bossa. 
1. Sobre la supplica del capitulo primero en que pide se le conceda a la ciudad porción 
de encierro como la tienen las demas del reyno, he resuelto digais tiene incombeniente. 
2. Sobre la supplica del capitulo segundo en que pide se le conceda puerto franco en 
atención a la combeniencia que resultaii d.ello al publico de dicha ciudad, he resuelto 
concederlo durante mi real voluntad, y assi lo participareis. 
[3], 4, 5. Sobre las supplicas de los capitulos tercero, quarto y quinto me he conforma-
do con lo que haveis decretado. 
6. Sobre la supplica del capitulo sexto en que pide se le dé facultad a la ciudad para 
que los padres de la Compatita de Jesus puedan bolver a fundar en ella, para cuyo 
efecto tienen destinadas rentas, he resuelto digais a la ciudad os tengo mandado 
que constando os ser ciertos los efectos que ofrecia la ciudad para su fundación, y 
teniendo facultad para concederlos, dispusiesseis su execución, y assi se lo partici-
pareis. 
7, 8. Sobre las supplicas de los capitulos septimo y octavo me he conformado con lo 
que haveis decretado. 

Ciudad de Iglesias. 
1. Sobre la supplica del capitulo prímero en que pide confirmación de todos sus privi- 

c. 824v. 	legios, / capitulos y actos de Corte, he resuelto se le guarden en qu[anto] estuvieren en 
usso y no fueren de perjuicio a tercero. 
2. Sobre la supplica del capitulo segando en que representa el desconsuelo que se le 
sigue de verse privada de Pastor, supplicandome sea servido de consolarla con él, he 
resuelto digais a la ciudad encargare al arzobispo de Caller, a quien està annexa, ponga 
todo cuidado y vigilancia en el remedio de los desordenes de aquel Cavildo, asistíendo 
por su persona lo mas que pueda; y que en quanto a lo demas tiene incombeniente. 
3. Sobre la supplica del capitulo tercero me he conformado con lo que haveis decreta-
do y assi se lo participareis. 
4. Sobre la supplica del capitulo quarto en que pide se le conceda puerto abierto para 
poder extraher sus granos sin obligación de remedirlos en la ciudad de Caller, he veni-
do en concederselo durante mi real voluntad, y assi le participareis. 
5. Sobre la supplica del capitulo quinto en que pide que el oficio del capitan de dicha 
ciudad se haya de proveer en natural, y que tenga la calidad de cavallero, he resuelto se 
guarde lo acostumbrado. 
6, 7, 8, 9. Sobre la supplica del capitulo sexto, septimo, octavo y nono me he confor-
mado con lo que haveis decretado, y assi lo participareis. 
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10. Sobre la supplica del capitulo dezimo en que pide la ciudad se le guarde el privile-
gio / que esta concedido de que su capitan y conselleres puedan hazer la estracción de c. 825 

oficios y nueva insaculación sin dar parte a los virreyes, he resuelto se le guarde dicho 
privilegio en quanto estuviere en usso. 
11 usque 16. Sobre la supplica de los capitulos onze, doze, treze, catorze, quinze y die-
ziseis me he conformado con lo que haveis decretado, y assi se lo participareis. 

Cavildo de Iglesias. 
1 usque 7. Sobre la supplica de los capitulos primero, segundo, tercero, quarto, quinto, 
sexto y septimo me he conformado con lo que haveis decretado. 
8. Sobre la supplica del capitulo octavo en que pide conceda puerto abierto a la ciudad 
para poder extraher sus granos sin obligación de remedirlos en Caller, he resuelto con- 
cederselo durante mi real voluntad, y assi se lo participareis. 
9, 10, 11. Sobre las supplicas de los capitulos nono, dezimo y undezimo me he confor- 
mado con lo que haveis decretado. 
12. Sobre la supplica del capitulo doze en que pide la concessión del real del labrador, 
en esta materia se responde en el capitulo onze de las supplicas de los Estamentos. 
13, 14, 15. Sobre las supplicas de los capitulos treze, catorze y quinze me he conforma- 
do con lo que haveis decretado, y assi se lo participareis. 
16. Sobre la supplica del capitulo dieziseís en que pide me interponga con su santedad 
para que conceda buleto para que dicho Cavildo pueda contribuir a la porción / que le c. 825v. 

tocare en el servicio de las Cortes, he resuelto digais m[...] con su santedad a fin de que 
se sirva de conceder Brebe assi por lo que toca a essa Iglesia como por lo que mira a las 
demas del reyno. 

Encontrada de Barbaja Belvì. 
1. Sobre la supplica del capitulo primero en que pide confirmación de todos sus privi-
legios y que se le observen inviolablemente no obstante qualquier abuso que huviere 
en contrario, he resuelto se le guarden en quanto estuvieren en usso y no fueren de 
perjuicio a tercero. 
2 usque 18. Sobre la supplica de los capitulos segundo, tercero, quarto, quinto, sexto, 
septimo, octavo, nono, dezimo, undecimo, duodecimo, decimo tertio, decimo quarto, 
decimo quinto, decimo sexto, decimo septimo y decimo octavo me he conformado 
con lo que haveis decretado, y assi se lo participareis. 

Campidanos de Oristan. 
1 usque 19. Sobre las supplicas de los capitulos primero, segundo, tercero, quarto, 
quinto, sexto, septimo, octavo, nono, dezimo, onze, doze, treze, catorze, quinze, diezi-
seis y diezisiete, dieziocho y diezinueve me he conformado con lo que haveis decreta-
do, y assi se lo participareis. 
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Villa de Quart. 
1 usque 14. Sobre las supplicas de los capitulos primero, segundo, tercero, quarto, 
quinto, sexto, septimo, octavo, nono, dezimo, onze, doze, treze y catorze me he 
conformado tambien con lo que haveis decretado. 

Villa de Siliqua. 
1, 2, 3. Sobre las supplicas de los capitulos primero, segundo y tercero me he confir- 

	

c. 826 	mado assi / mismo con lo que haveis decretado. 
4. Sobre la supplica del capitulo quarto en que pide la villa no se le obligue a sus veci-
nos a conduzir la cantidad de paja que se les ha impuesto para la cavalleriza de mis vir-
reyes de este reyno, he vendo en concederselo en la conformidad que lo supplican, y 
assi se lo participareis. 
5 usque 11. Sobre la supplica de los capitulos quinto, sexto, septimo, octavo, nono, 
dezimo y undezimo, me he conformado con lo que haveis decretado. 

Y en esta conformidad decretareis las supplicas que me han hecho los Estamentos, 
cíudades, Cavildos y lugares de esse reyno, y aceptareis en mi real nombre el servicio 
que me hazen, y celebrareis e1 solio de las Cortes en la forma que se acostumbra y 
hareis lo demas que combenga para su condusión avisandome d.ella y de todo lo que 
se ofreciere para que lo tenga entendido. Datum en Madrid, a 31 de agosto 1678. 
Yo el rey. 
(SA). Vídit regens Aiuola 
Vidit don Joseph de Haro et Lara secretarius. 
Vidit don Michael de 
Vidit don Raphael de Vilosa regens. 
Vidit Xulve regens. 
Vidit Fernandez ab Heredia regens. 
Vidit marchio de Castelvi. 
Vidit don Luis Matheu regens. 
Vidít don Antonius de Calatayud. 
Dupplicado. Al virrey de Cerderja con las resoluciones que vuestra magestad ha sido 
servido tomar en las supplicas que haze a aquel reyno y sus particulares en las presen- 
tes Cortes que celebra el conde de Sant Isteban. / 

207 	 1678 agosto 31, Madrid 
Grazie concesse dal sovrano Carlo II a nobili e cavalieri del regno segnalati dal 

viceré per i loro meriti. 

	

c. 818 	[El rey. 
Don Francisco de Venavides, Davila et Corella], marques de Las Navas, conde de Sant 
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Isteban, primo mi lugartiniente y capitan generai. Haviendo visto las representagiones 
que me haveis hecho alterca de los sugetos que se han serialado en mi servici° en las 
Cortes que haveis gelebrado en mi real nombre en ese reyno, he resuelto hacerles las 
mergedes siguentes. 
Al marques de Villa Sor he nombrado por mi majordomo y tendré siempre muy pre- 
sentes los meritos y servigios de su Casa para honrrarle y favoregerle segun ellos. 
Al marques de Laconi le he hecho merced de gentil hombre de mi Camara sin 
exergigio, y le honrraré con un sobresueldo competente si se inclinare a servir en guer- 
ra viva. 
A don Augustin Brondo y Castelvi he hecho merced de una compariia de cavallos para 
ir a servir y en las vacantes de encomiendas atendere a favoregerle con alguna. 
Acerca del marques de Albis he ordenado se sepa el estado en que se halla el tercio de 
naturales de ese reyno que est l en Sicilia, y si el marques de Villa Sor ha hecho 
dexagión del puesto de mestre de campo d.él, y con erta notigia tomaré la resolugión 
comveniente. 
Al regente don Melchor Sisternes he hecho merced de dogientos ducados de pención 
para un hijo. 
Al doctor don Raphael Martorell le insinuareis en mi real nombre quam bien servido 
me hallo de su persona y que e1 no concederle la merced de / abito que havieis pro- c. 818v. 

puesto es per la resoluglón que tengo tomada [de con]cederlos si no es a quien ha 
seguido o pudiere seguir la profesion de la Li. Pero que ponga los ojos en otra cosa 
de su conveniengia en que le tendré muy presente. 
Al doctor don Antonio Rugio he hecho merged de gien ducados de pención para un 
hijo. 
Al doctor don Balthasar Dexart he congedido otros gien ducados de pención por un 
hijo. 
A don Joseph de Litala he hecho merced en atengión a sus servicios del puesto de 
governador de Caller y Gallura en propriedad, durante su vida, con todos los honores 
y gaxes que le corresponden, restituiendo este offigio al estado y forma en que antigua- 
mente se provehia en la conformidad que lo supplica el reyno. 
A don Francisco Rogger le dareis en mi real nombre las gragias por la fineza con que 
ha serialado en mi real servicio asegurandole que tengo muy presentes los que le assi- 
sten, y meritos que concurren en su persona para honrrarle y favorecerle segun ellos, 
adelantandole en las ocasiones que se ofregieren de promogión a majores puestos, y le 
ordenareis continue en el officio de procurador real en la forma que hasta aqui con 
todos los honores, gaxes y emolumentos que le corresponden en el interim que el pro- 
prietario no fuere a servirle. 
A don Francisco Sant Just he hecho merced de darle facultad de que pueda disponer 
del officio de governador de Sager y sus Cavos para despues de sus dias / [a] don Felix c. 819 

Sant Just, su hijo, en atengión a los meritos y servigios que concurren en su persona y a 
la fineza con que él y los de su Casa han obrado en estas Cortes. 
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A don Juan Baptista Carnicer mestre ragionai de este reyno he resuelto augmentarle el 
sueldo que goza con este offigio basta la cantidad de quatrocientos y ginquenta escu-
dos al ano en todo. 
A don Joseph Cetrillas he hecho merced en atengión a los meritos y servigios que con-
curren en su persona y a lo que sus pasados han servido desde la conquista de ese 
reyno de titulo de conde de uno de sus lugares, el que eligiere. 
A los marqueses de Albis, Soleminis y Mora, don Thomas de Litala, don Juan Baptista 
Sannatelo, don Gaspar Camiger, don Francisco de Arca, don Andres Manca, don Juan 
Baptista Sanna y don Francisco Luxorio de Cervellon he hecho merced de abitos de 
una de las Ordenes militares en atengión a su calidad y a lo que han procurado 
mereger en estas Cortes. 
En quanto a las gragías de cavalleratos y noblezas que proponeis ha paregido muy 
cregido el numero, y assi he querido degir.os que si no las huviereis declarado todas, le 
minereis lo possible avisando de los sugetos a quienes las huviereis publicado para que 
se les puedan dar los despachos O. 
A la ciudad de Caller he hecho merced en atengión a la singular fineza con que se ha 

c. 819v. 	sefialado siempre en el real servigio de que su conseller / en cap pueda llevar por todo 
el reyno la insignia de la ciudad ...] de que es la prímera voz, una medalla de oro con 
mi real efigie a una parte y a otra las armas de la giudad con un cordon de seda colora-
da en el pecho, y le direis en mi real nombre que tengo e tendré siempre muy presente 
los meritos que la assisten para honrrarla y favoregerla en quanto pudiere condugir a 
su maior estimagión y conveniengia de sus naturales. 
Al venerable y devoto religioso fray Diego Pinna, sindico del reyno que ha venido con 
el progeso de las Cortes, he hecho merced de gien ducados de plata de pención en la 
primera mitra o dignidad ecclesiastica que vacare, y tendré presentes sus meritos y per-
sona para favoregerle segun ellos. 
A don Juan Baptista Rachis, canonigo de la santa Iglesia de Caller, he hecho merced de 
Qien ducados de pención en la primera canongia que vacare en atengion a la fineza con 
que ha servido en estas Cortes como sindico de su Cavíldo. 
A Joseph Carnícer sargento maior de los Cavos de Sager y Lugudor he hecho merced 
en atengión a sus achaques y a lo que ha procurado merecer en estas Cortes de que 
pueda nombrar un teniente en dicho puesto, pero con calidad de que quando le huvie-
re de elegir sea con aprovagión vuestras u de los que os subgediren en estos cargos. 

c. 820 	A Juan Cavallero primer coadjutor y teniente de mestre racional d. [ese] / reyno he 
hecho merced de futura succesión de tercer coadjutor despues de sus dias para su hijo 
maior, subintrando el segundo y tergero en el grado que por reales pragmaticas y estilo 
les pertenece. 
A Antonio Morteu he hecho merced de que pueda disponer del officio de saliner 
menor de la giudad de Caller despues de sus dias en uno de sus hijos, él que eligiere. 
A Felix de Monte cavallero y ciudadano de la giudad de Caller he hecho merged de la 
futura de la Contaduria de la Administragión que exerge para su hijo major. 
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Publicareis las mercedes referidas en esta conformidad, y a los demas sugetos que se 
huvieren sefialado en mi servigio les dareis en mi real nombre las gragias y me avisareis 
los que son, para tenerlos presentes en las ocasiones que se ofregieren de su conve- 
niengia. Dattum en Madrid, a 31 de agosto de 1678. 
Yo el rey. 
Vidit regens Anto[...]. 
Don Joseph de Charo et Lara secretarius. 
Vidit don Michael de 
Vidit don Raphael de Vílosa regens. 
Vidit Xulve regens. 
Vidit Fernandez ab Heredia. 
Vidit marchio de Castelnou. 
Vidit don Luis Matheu regens. 
Vidit don Antonius de Calatayud. 
Dupplicado. Al virrey de erderia para lo mismo de las mergedes que vuestra mage- 
stad ha hecho en estas Cortes. / 

207/1 	 1678 novembre 6, Cagliari 
Antonio Lecca, segretario del Parlamento, pubblica le grazie e le onorificenze 

concesse dal viceré e confermate dal sovrano. 

[ 
	

c. 822 

En virtud de lo qual y en el real nombre de su magestad desde luego hage merged su 
excellencia a los sugetos siguientes, en la forma que se nombrara a cada uno. 
Al doctor Agustin Nurra abogado del Estamento Militar y ciudad de Caller de cavalle- 
rato y nobleza. 
Al doctor Julian Muro abogado del Estamento Real de cavallerato. 
A Francisco Figus de la ciudad de Iglesias de cavallerato. 
Al doctor Antonio Nater jurado terzero d.esta magnifica ciudad de cavallerato. 
A Leonardo Maiolo sindico de la ciudad de Castillo Aragones cavallerato. 
Al licenciado Julian Segui sindico del Cavildo de Alguer un cavallerato para su sobrino 
Juan Francisco Gastaldo. 
Al doctor Antonio Rugio de nobleza. 
Al doctor Gavino Liperi Villino nobleza. 
Al licenciado Vitoriano Dore sindico del Cavildo de Bosa cavallerato en nombre de su 
padre Francisco Dore Solinas. 
A Antonio de Quesada Rivadeneira nobleza. 
A Damian Solivera de nobleza. 
A Juan Antonio Rigio de nobleza. 
A Juan Bauptista Mallas cavallerato. 
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Al doctor Francisco Muro abogado de la magnifica ciudad de Caller cavallerato. / 
c. 822v. 	A Otavio Ferdíani cavallerato. 

A Antonio Lecca secretario de la Real Audiencia cavallerato. 
Al doctor Bartholome Contena abogado de la magnifica ciudad cavallerato. 
A Miguel Diaz nobleza. 
A Lucifero Tronchi y Gaboi cavallerato y nobleza. 
A Julian Aurame cavallerato y nobleza. 
A Juan Agustin Aurame cavallerato y nobleza. 
A Bernardo Aurame cavallerato. 
A Alexandro Aurame cavallerato. 
A Juan Andres Aurame cavallerato. 
A Monserrate Deana cavallerato y nobleza. 
A Gaspar Sellent nobleza. 
A Pedro Pablo Nurra cavallerato. 
Caller, seis de noviembre de mil seiscientos y setenta y ocho. 
El marques de Sant Stevan. 
(Firma) 

La suso dichas gracias de orden de su excellencia estuvieron publicadas por mi infra-
scripto secretario y en alta voz leidas el domingo que contavamos seis del mes del 
noviembre ano del ngimiento del Serior de mil y seis cientos settenta y ocho, dia del 
levantamiento del ultimo solo y conclución de las reales y generales Cortes que en 
nombre de su magestad, que Dios guarde, dicho excellentissimo sefior conde de Sanct 
Istevan com a presidente en ellas celebro en este reyno de Cerdefia. Y para major segu-
ridad y custodia he cusido la presente lista assi firmada de su excellencia en el presente 
libro de resoluciones, haviendo dexado copia authentica de mi mano en e1 processo de 
dichas Cortes. 
Antonius Lecca secretarius. / 
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9. 
Procure e abilitazioni 

208 	 1677 aprile 5, Cagliari 
Melchiorre Sisternes de Oblites, reggente la Cancelleria regia, non potendo 

convocare gli abilitatori dei tre Stamenti nella sacrestia della Cattedrale di Cagliari, 
come era consuetudine nei precedenti Parlamenti, chiede all'arcivescovo di Cagliari 
Diego de Angulo, rappresentante dello Stamento Ecclesiastico, di indicare una sede 
all'interno del Palazzo arcivescovile in cui possa svolgersi il giuramento degli 
abilitatori, fissato nello stesso giorno alle ore 16. 

L'arcivescovo don Diego de Angulo mette a disposizione la cappella del Palazzo 
arcivescovile. 

Hoy lunes que contamos sinco del corriente mes de abril 1677, a las onze horas de la Al c. 1 
mariana, el illustre don Melchior Sisternes de Oblites, regente la Real Cancelleria, mandò 
a mi infrascripto notano para que fuesse con embajada al muy reverendo en Christo 
padre don fray Diego de Angulo, arzobispo de Caller, para que de su parte le dixisse a 
dicho reverendo en Christo padre que para el dia de hoy, a las quatro de la tarde, se havia 
segnalado ya para hacerse el juramento que suelen los habilitadores nombrados por su 
excellencia por parte de la Regia Corte, y los nombrados por los tres Estamentos, que son 
dicho reverendo en Christo padre por parte del illustrissimo Estamento Eclesiastico, el 
illustre don Juan Francisco Ephis de Castelvì por parte del muy illustre Militar, y el 
magnifico Joseph Carnicer, cavallero, al presente jurado en cabo d.esta illustre ciudad de 
Caller, por parte del Estamento Real, para habilitar las personas que podrian concurrir 
en votar en estas reales y generales Cortes que en nombre de su magestad, que Dios 
guarde, esta celebrando el illustrissimo y excellentissimo setior don Francisco de 
Venavides, virrey y capitan generai deste reyno y presidente en dichas reales Cortes. Y 
porque tubiesse su debida excenssion, attento que el dicho juramento se devia prestar en 
la sacrestia, segue siempre se ha aconstumbrado en los antecedentes Parlamentos, y no 
haver comodidad en aquella para la celebracion de dicho juramento por / hallarse al c. 
presente ocupada en la fabrica que attualmente se esta hagiendo en ella, continuandose 
primeramente aucto de que no sirviesse de exemplar el mudar o elegir otro lugar para el 
dicho juramento, se sirviera dicho muy reverendo en Christo padre de segnalar un 
aposiento en dicho su arzobisbal palacio donde le paregeria, y como no fuessen hoidos 
de ningun al tiempo de hagerse dichas habilitaciones, participandola primero dicha 
embaxada al dicho illustre marques de Laconi y a dicho magnifico Joseph Carniger, 
jurado en cabo. Los quales como hoieron lo referido dixeron de que lo dexavan a toda 
buena direction de dicho illustre regente la Real Cancelleria, y que no dexarian de acudir 
a la hora segnalada. Por cuya execucion, haviendo hido yo, dicho e infrascripto notano, 
y hecha la sobredicha embaxada al dicho muy reverendo en Christo padre arzobispo 
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calaritano, el qual como la recibio con su aconstumbrada attencion, hijo la respuesta 
seguente: «Que besava a dicho illustre sefior regente y demas susodichos seflores las 
manos, que biniessen a la hora que querrian, que todos essos setiores eran duegnos de 
todo aquel palacio; y que pervindria para dicho effecto de haverse dicha funcion en el 
salon grande o en qualquier otra parte que les diera de gusto, y que el juramento se 
prestaria en la capellita que se halla en dicho salon; y ultimamente que biniendo al dicho 
palacio arzobispal con toda hermandad y caseramente se havian de allanan>. Y para que 
conste de lo referido se ha mandado a mi infrascripto continuasse el presente aucto. De 
quibus et cetera. 
Ita est. Antonius Lecca publicus notarius pro Maronju secretario. / 

209 	 1677 aprile 6, Cagliari (Palazzo arcivescovile) 
Si riuniscono per il giuramento degli abilitatori, convenendo secondo 

l'indicazione dell'arcivescovo nella cappella del Palazzo arcivescovile, Melchiorre 
Sisternes de Oblites, reggente la Cancelleria regia, Simone Soro e Raffaele Martorell, 
nominati abilitatori da parte della Regia Curia, Martino Valonga, avvocato del Fisco 
reale, Francesco Ruiz de Aguirra, avvocato del Patrimonio Reale, e il segretario 
Giovanbattista Marongiu. 

Sono presenti, inoltre, gli abilitatori dei tre Stamenti, l'arcivescovo Diego de 
Angulo per l'Ecclesiastico, Francesco Efisio di Castelvì, marchese di Laconi per il 
Militare, e Giuseppe Carnicer per il Reale. 

Prima del giuramento l'arcivescovo di Cagliari rivendica per sé il diritto di 
precedenza sui rappresentanti degli altri Stamenti, come di consuetudine nei 
precedenti Parlamenti; diritto accordato dal reggente Sisternes. 

Si procede quindi al giuramento secondo la procedura d'uso. 

c. 3 	Et adveniente die martis intitulata sexta mensis aprilis 1677, hora quarta post 
meridiem, assignata ad praestationem juramenti faciendi per domínos habilitatores 
et ad habilitationes faciendas, constituti personaliter illustris don Melchior Sisternes 
de Oblites, Regiam Cancelleriam regens, nobiles et magnifici don Simon Soro et don 
Raphael Martorell, habilitatores nominati pro parte Regiae Curiae, don Martinus 
Valonga, advocatus fiscalis dictae Regiae Curiae, et don Franciscus Ruiz de Aguirra, 
advocatus fiscalis patrimonialis, admodum reverendus in Christo pater don Didacus 
de Angulo, habilitator nominatus pro parte illustrissimi Stamenti Eclesiastici, illustris 
don Joannes Franciscus Ephisíus de Castelvì, marchio de Laconi, habilitator 
nominatus pro parte multum illustris Stamenti Militaris, et magnificus Josephus 
Camicer, domicellus, in capite conciliarius illustris civitatis Calarís, etiam habilitator 
nominatus pro parte illustris Stamentis Regalis, et ego secretarius infrascriptus in 
palatio archiepiscopali calarítano ad effectum praestandi dictum juramentum et 
habilitandi omnes et singulos militares qui concurrere poterint in votando in hoc regio 
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generali parlamento. Quod fieri non potuit ín sacristia primatialis ecclesíae calaritanae 
ut fuit assuetum, ob fabricam quam in ea actualiter fit, praecedente prius nunciatione 
ad dictum admodum reverendum in Christo patrem archiepiscopum calaritanum ex 
parte dicti illustris don Melchioris Sisternes in personam suae excellenciae et illius, ad 
id annunciatione consentientibus pariter primas voces habentibus in multum illustri 
Stamento Militari et illustri Stamento Regali, illustri nempe marchione de Laconi dicto 
don Joanni Francisco Ephisio de Castelvì et dicto magnifico Josepho Carnicer, in 
capite consiliario dictae íllustris et magnificae civitatis Calaris, ut latius apparet 
instrumentis continuatis per dictum et infrascriptum secretarium Jeronimo de Lunae, 
ad quem dicta juramenti praestatio fuit assignata, et dictis Stamentis notificata, et 
causis supradictis ac aliis suae excellenciae bene visis prorogata ad diem praesentem. 
Et cum extitissent in dicto archiepiscopali palatio et in illius aula magna antedicti 
juramentí praestationem, dictus admodum reverendus in Christo pater dominus don 
Didacus de Angulo, archiepiscopus calaritanus, fecit protestationem sequentem 
vulgari sermone scilicet: «Que hazia la misma protestacion que los reverendos en 
Christo padres sus antecessores hizieron en todos los actos de los reales y generales 
Parlamentos de preQeder en todos ellos antes y [amplius] del juramento al illustre 
regente la Real Cancelleria, reservandose para elio todos sus derechos salvos e illesos, 
si y en la forma que lo acostumbraron hazer y protestar dichos sus predecessores». 
Qua protestatione per dictum illustrem Regiam Cancelleriam regentem don 
Melchiorem Sisternes de Oblites / audita fuit, per eum vulgari sermone pariter c. 3v. 

responsum quod sequitur: «Que esta ya decidido por real pragmatica y diversos 
Parlamentos assi que hayan de preceder el regente al illustrissim y assi no tiene lugar 
la protesta». Et incontinenti ad altare quod erectum intus dictam aulam magnam dicti 
archiepiscopalis palatii accesserunt proximo a [dmodum] illustris don Melchior 
Sisternes de Oblites, Regiam Cancelleriam regens, et flexis genibus, sacrosantis 
Evangelis suis manibus tactis supra missale apositu in dicto altare; deinde admodum 
reverendus in Christo pater archiepiscopus calaritanus et fecit similiter; deinde nobilis 
et magnificus doctor don Simon Soro; deinde illustris don Joannes Ephisius 
Franciscus de Castelvì, marchio de Laconi; deinde nobilis et magnificus doctor don 
Raphael Martorell; deinde magnificus Josephus Carnicer, in capite consiliarius dictae 
magnificae civitatis Calaris; denique nobilis et magnificus don Franciscus Ruyz de 
Aguirra advocatus patrimonialis, et reverendus et magnificus doctor don Martinus 
Valonga, Regii Fisci patronus, necnon etiam secretarius infrascriptus. Qui omnes 
jurarunt se bene, juste, fideliter et legaliter se habere in exercitio praedicti officcii, et 
secretum habere et [non] revelare ea quae in praedictis habilítationis tractabuntur, 
omniaque tenere et inviolabiliter observare, et idem quo ad dictum secretum [...] ego 
Joannes Baptista Maronju secretarius praefatus, praesentibus ibidem pro testibus 
reverendo domino Joanne Baptista Rachis, canonico calaritano, et Umiliano P[isu 
et] Antonio Lecca, publicis notariis Callari, ad haec vocatis, adsitis et personaliter 
assumptis. De quibus et cetera. / 
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210 	 1677 aprile [61, Cagliari (Palazzo arcivescovile) 
Dopo aver prestato giuramento ed aver occupato ognuno il proprio posto, secondo 

la convenzione, i rappresentanti dei tre Stamenti con il reggente e gli avvocati fiscali 
della Regia Corte e Patrimonio reale procedono agli atti di abilitazione del Braccio 
Ecclesiastico e Militare. 

Per il Braccio Ecclesiastico è ammesso all'abilitazione Diego de Angulo, 
arcivescovo di Cagliari e vescovo di Iglesias; per il Militare sono abilitati al 
Parlamento, direttamente o tramite procuratori, 34 membri, di cui 3 senza voto a 
causa della minore età. 

c. 4 	Ac deinde post dictum juramentum praestitum, cum sedissent in selliis juxta quamdam 
tabulam in eadem aula, scilicet: ad dexteram uti caput illustris don Melchior Sisternes de 
Oblites, Regiam Cancellariam regens, habens in dieta tabula ante ipsum campanulam 
appositam; ad illius latus nobilis et magnificus doctor don Simon Soro; et ad illius latus 
nobilis et magnificus don Raphael Martorell, judices Regiae Audientiae; et ad illius latus 
nobilis et magnificus don Franciscus Ruiz de Aguirra, advocatus fiscalis patrimonialis; et 
ad latus istius nobilis et magnificus don Martinus Valonga, Regii Fisci advocatus. Et ad 
sinistram dictae tabulae dictus admodum reverendus in Christo pater don Dídacus de 
Angulo, archiepiscopus calaritanus; ad illius latus dictus illustris don Joannes Franciscus 
de Castelvì, marchio de Laconi; et ad illius latus magnificus Josephus Carnicer, 
domicellus, in capite consiliariusl istius illustris civitatis Calaris, omnes habilitatores 
nominati pro parte regíae Curiae et trium Stamentorum, qui incipiendo facere 
habilitationes praedictas de personis militaribus qui concurrere poterint et debent in 
votando in dicto regio et generali Parlamento habilitarunt sequentes, me secretario 
infrascripto praesente: 

Estamentum eclesiasticum. 
El muy reverendo en Christo padre don Diego de Angulo como arzobispo de Caller y 
obispo de Iglesias, y baron de Suelly y San Pantaleon, admitatur. / 

c. 5 	Dicto die martis intitulata sexta mensis aprilis dicti labentis anni 1677, Callari. 
Estamentum militare. 
Et primero don Matheo y Juan Pinna, hermanos de la villa de Sorso, admitantur con 
voto por aver constado que han sido habilitados en dos Parlamentos consequtivos. Y 
por ellos su procurador, el illustre don Francisco Rogger, y la substitucion por este hecha 
en persona de don Joseph de la Mata. 
El noble don Juan Estevan Sini de la vila de Patada admitatur. Y tambien se habilita la 
procura hecha a dicto noble y magnifico Rogger, y la substitucion de dicho noble Rogger 
hecha en persona de don Salvator Tola. 

' que estri ya decidido ripetuto. 
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Thomas Serra Ogger de Iglesias admitatur por haver constado ser admitido en el 
Parlamento del excellentissimo serior marques de Camarassa, en que consta ser habilitado 
en otros dos Parlamentos. 
Don Sisinnio Paderi, don Lorenso y don Domingo Paderi de Oristan admitantur por 
ser a notorio cavalleros. Y por ellos al noble don Juan Geronimo de Claveria, procurador 
substituydo de don Francisco Rogger, y aquel instituydo por dichos Paderi. 
Don Luys Píntus de Oristan se habilita sin voto por que a notorio consta no tener hedad. 
Don Juan Tola, Gavino y Joseph Paduano de la ciudad de Sasser admitantur por ser a 
notorio cavalleros. Y por aquellos el noble y magnifico don Francisco Rogger su 
procurador, y la substitucion hecha por dicho Rogger en persona de Nicolas Torrella. 
Don Nicolas de Espinosa de la ciudad de Iglesias admitatur por constar ser militar y 
haver sido habilitado su padre y aguelo en el Parlamento del excellentissimo serior duque 
de Avellano. Y por el su procurador don Francisco Rogger, y por dicho Rogger su 
substituto don Ambros Machi. 
Don Matheo Tola de la ciudad de Sasser admitatur. Y por el don Ambrosio Machin, 
substituydo del noble don Francisco Rogger su procurador. 
Don Francisco Tola de la villa de Ocier admitatur. Y tambien se habilita la procura hecha 
en persona de don Francisco Rogger, y la substitucion hecha en persona de don 
Geronimo Machi. 
Don Francisco Delitala domiciliado en la ciudad de Alguer se habilita sin voto basta que 
presente la fe de su hedad. 
Don Gavino Delitala y Solar de Nulvy y Francisco Salvino de la ciudad de Castillo 
Aragones admitantur y por haverse hallados habilitados en dos Partamentos. Y tambien 
se habilitan las procuras hechas a favor de don Francisco Rogger y la substitucion por el 
hecha a don Gavino Martis. Y tambien se habilita la procura de don Diego de Sena 
Picolomini de [Sasser] y domiciliado en Alguer, por ser a notorio militar. Y la substitucion 
de su procurador dicho noble y [...] dicho noble Martis. / 
Gavino Satta y Juan Antonio Satta Pez de la vila de Tempio, y don Carlos Alivesi de la c. 5v. 

ciudad de Sasser admitantur por haver sido dicho Sana habilitado en dos Parlamentos 
y dicho Alivesi por ser a notorio cavallero. Y por ellos el noble don Francisco Rogger, su 
procurador a el substituydo de dicho noble Rogger en persona de don Gavino Martis. 
Don Pedro Juan Comina de Oristan admitatur por ser a notorio cavallero. Y por el su 
procurador don Agustin Capata, substituydo de don Francisco Rogger, su procurador, 
cuia procura y substitucion se habilitan. 
Gabriel Maronju Carta de Bosa admitatur por haver hecho constar ser su padre Ignacio 
Maronju, y este descendente de Angel Maronju que tuvo privilegio de generoso. Y por 
el dicho don Agustin Capata, procurador substituydo de don Anton Uras, instituydo de 
dicho Maronju. 
Don Antonio Cathalan d.esta ciudad admitatur assi como a baron de Teulada y 
tambien como a cavallero y noble, segun parete por reales privilegios de cavallerato 
y noblesa a su favor despachados, de que ha hecho demostracion, de la data en Madrid 
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a los 15 de mayo de 1670. Y su hijo don Seraphi Cathala sin voto por ser menor. 
Don Salvador Pisquedda de la ciudad de Oristan admitatur por aver constado ser 
habilitado en dos Parlamentos. Y por el su procurador don Hieronimo de Cervellon. 
El illustre don Juan Francisco Ephis de Castelvì, marques de Laconi, admitatur con voto 
por haverse.le despensado la hedad y concedido supplemento de ella para entrar en estas 
Cortes y exercer el officio de habilitador, en que esta nombrado por el muy illustre 
Estamento Militar, y los demas officios que en el dicho Estamento estuviere nombrado. 
El magnifico Joseph Carnicer2, jurado en cavo al presente d.esta illustre ciudad, admitatur 
por ser a notorio cavallero. Y sus hjos Juan e Ignacio Carnicer sin voto por ser menores. 
Don Francisco Montanacho de Caller por ser a notorio militar admitatur. 
El noble y magnifico don Eusebio Carcassona y su hijo don Lucifero Carcassona 
admitantur por ser a notorio cavalleros. Y tambien se habilita la procura de dicho noble 
y magnifico hecha en persona de dicho don Lucifero su hijo. 
Don Agustin Carcassona admitatur por ser a notorio militar. 
Joseph Nin de Caller admitatur por ser a notorio militar. 
Don Agustin Bonfant admitatur por ser a notorio militar. 
Si sellio 

Y por ser ya las nueve y media de la noche y no haver havido otros que habilitar mas de 
c. 6 	los sus dichos, se levantaron todos dexandolo para otro dia. / Para que conste se me ha 

mandado a mi infrascripto secretario continuasse el presente aucto. De quibus et cetera. 

211 	 1677 marzo 4, Sassari 
Matteo e Giovanni Pinna, cavalieri della villa di Sorso, impediti a prender parte 

al Parlamento, costituiscono come loro procuratore nel Braccio Militare il nobile 
Francesco Roger, procuratore reale e giudice del Patrimonio reale. 

(Admitatur) 
Sepan quantos esta carta de poder veieren de como Matheo Pinna y Juan Pinna, 
cavalleros de la villa de Sorso, conosidos por los testigos infrascritos, por quanto 
personalmente assistir no pueden al real y generai Parlamento que en nombre de su 
magestad se celebra por el illustrissimo y excellentissimo setior don Francisco de 
Venavides, Davila y Corela, conde de San Estevan, marques de Las Navas, virrey y capitan 
generai en el presente reyno de Sardefia, y presidente en dicho real y generai Parlamento, 
de su spontanea voluntad ordenan su procurador cierto y espesial, y por las dichas cosas 
generai et cetera, al illustre don Francisco Rogger, del Consejo de su magestad y su 
procurador real en este reyno, para que en nombre de los dichos Matheo Pinna y Juan 
Pinna pueda assistir en las juntas militares que se haran en dichas reales Cortes, y a 

2  Segue, espunto, illustris. 
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qualesquier proposisiones por su excelencia hasedoras escuchar, y sobre ellas dar su 
pareser con la devida satisfassion conserniente al bien comun del presente reyno, con 
los del dicho Estamento Militar deliberar y consultar, y assi bien elexir y nombrar por 
razon de la celebrassion del dicho real Parlamento, y por qualesquier otros negossios 
que se trataran en benefissio comun del presente reyno y servissio de su magestad, 
consentir y su pareser dar y prestar, y a todas las demas cosas que contra las imunidades, 
libertades, privilegios, descretos y alias por el serenissimo rey de Aragon y prefata real 
magestad concedidos y otorgados al Estamento Militar y presente / reyno de Sarderia, por c. 6v. 

qualquier manera se intentasse contradesir y disentir y representar qualquier gravamen 
hecho o que se pretenda haser, y sobre ello qualquier desistimiento o desistimientos 
poner, y presentar qualesquier petisiones, e instar los decretos necessarios de ellas. Y assi 
bien pueda en nombre de dichos costituentes al donativo y servissio grasioso que se bara 
a su real magestad consentir y su pareser dar; y si le paresiere no poderse haser pueda 
disentir y contradesir, e generalmente asserca las dichas cosas pueda haser, tratar, procurar 
y a devido effeto dedusir todo y quanto los dichos constituentes haser pudiessen si 
personalmente se hallase, aun que fueren cosas tales que requiriesen mayor poder y 
potestad del que va expressado en esta carta de poder. Dandole assi bien poder y facultad 
sobre dichas cosas o por qualquier de ellas al dicho illustre don Francisco Rogger 
sustituhir a qualquier persona, siendo enpero militar, con promesa que hasen que todo 
y quanto sera echo por dichos sus procurador o sustituto, tratado, capitulado y negosiado 
lo an de tener siempre por firme, rato, grato y agradable y en tiempo alguno no lo 
revocaran ni revocar haran por ninguna causa, modo y razon, baxo obligassion de todos 
sus bienes, segun que assi lo firman y juran largamente. En esta siudad de Sasser, a quatro 
días del mes de marzo afio del nasimiento del Sefior de 1677. 
Matheo Pinna. 
Juan Pinna. 
Testigos son Francisco Capecha y Juan Pes y Pinto de la villa de Tempio, en esta siudad 
de Sasser personalmente hallados, 
Francisco Capecha. 
Juan Pes Pinto. 

Praemissis proprio calamo exaratis fidem facit Josephus Lochy publicus notarius Calaris. / 

212 	 1677 aprile 3, Cagliari 
Francesco Roger, nominato procuratore da Giuseppe di Castelvì di Cuglieri, 

Matteo e Giovanni Pinna della villa di Sorso, costituisce come proprio sostituto 
nella procura il nobile don Giuseppe de la Mata, del Castello di Cagliari. 

Die tenia mensis aprilis anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo c. 7 
septimo, Callari. 
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In Dei nomine, noverint universi com lo illustre don Francisco Rogger, depositari real de 
la Cortes de esta ciutat, procurador real y jutge del Real Patrimoni en lo present rene de 
Cerdefia, en lo present Casteill de Caller domiciliat, conegut al nottari infrascrit, e fent les 
infrascrites coses com a procurador ab poder de substituir, constituhit y ordenat per los 
nobles don Joseph de Castelvì, natural de la vila de Culler, Matheo Pinna y Juan Pinna de 
la vila de Sorso, segons de dits poders consta ab acte de procura respectíve rebuts, go es de 
dit noble de Castelivi en la giutat de Sasser per Joseph Lochy, notari publich de esta ciutat 
de Caller, als sinch del mes de marts de present any 1677, y dels dits Matheo y Juan Pinna 
cavallers, axibe en la dita ciutat de Sasser per lo dite mateix Joseph Lochy notari, als quatre 
de dit mes de marts dit any 1677, als quals respective poders sempre mester sea se atja la 
deguda relassio; pergo volent usar de dits poders de substituhir a ell dit illustre don 
Francisco Rogger dats y atribuhits en los sobredits e prechalendats actes de procura, en dit 
nom, de son grat y Berta sientia substitueix al noble don Joseph de la Matta en lo dit e 
present Casteill de Caller domissiliat, a estes coses absent et cetera, pera que en nom y per 
part de dit illustre substituhent, imo verius de díts sos principals puga, atja y dega dit noble 

c. 7v. 	don Joseph de la Matta asistir al real general Parlament que / en nom de la sacra catholica 
real magestat se enten celebrar per lo excellentissim serior don Francisco de Venavides, 
conde de San Estevan, virrey, llochtinent y capita generai del present rene de Sardefia, y en 
lo dit real y generai Parlament president, al qual noble don Joseph de la Matta dona y 

confereix tots y sengles poders a ell dit illustre Rogger en dits prechalendats actes de procura 
dats y atribuhits, dels quals puga usar en dit real y genera! Parlament, ab promesa que en 
dit nom fa que tot lo que per dit noble don Joseph de la Matta sera fet, tratat y procurat lo 
tindra sempre per ferm, valedor y agradable y en digun temps lo revocara per diguna causa, 
via o raho, segons que axi en lo iam dit nom lo ferma. Actum et cetera. 
Don Francisco Rogger. 
Testimoni son los discrets Joseph Ledda y Joseph Cao, notaris publichs de esta ciutat, en 
lo appendissi de la Llapola domissiliats. 
Joseph Ledda notari, so testimoni. 
Joseph Cao notari, so testimoni. 

Praemissis proprio calamo scriptis fidem facio Joannes Michael Cossu, publicus notarius 
Calari, rogatus et requisitus. / 

213 	 1677 aprile 3, Cagliari 
Francesco Roger, ordinato procuratore da Gavino Pes, Giovanni Stefano Sini e 

Giovanni Ambrogio N ater, costituisce come proprio sostituto nella procura il nobile 
don Salvatore Tola, di Castello di Cagliari. 

c. 8 	Díe tenia mensis aprilis anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo 
septimo, Calari. 
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In Dei nomine, noverint universi com lo illustre don Francisco Rogger, depositari real de 
las Corts d.esta giutat, procurador real y jutge del Real Patrimoni en tot lo present rene 
de Sarderia, en lo present Castelli de Caller domiciliat, conegut al nottari infrascrit, e fent 
les infracrites coses com a procurador ab poder de substituhir, constituhit y ordenat per 
los nobles don Gavi Pes de la villa de Tempio, don Juan Esteve Sinny de la vita de Patada, 
y don Juan Ambros Natter de la ciutat de Bosa, segons de dits poders consta ab actes de 
procura respective rebuts, 	es dits don Gavino Pes en la ciutat de Sasser por Joseph 
Lochy notari publich de Caller, als quatre del prop passat mes de marts del corrent ariy 
1677; de dit noble don Juan Esteve Siny en la dita giutat de Sasser ab acte rebut per lo 
dit e mateix Lochy notari, als dotze de dit mes de marts dit ariy 1677; y del dit noble don 
Juan Ambros Natter ab acte de procura rebut en la ciutat de Bosa por Juan Antony 
Lepury Carboni notari public de dit ciutat de Sasser, als quíntze del dit mes de marts dit 
e prechalendat ariy 1677; als quals respective poders sempre mester sea se atja la deguda 
relassio. Pergo volent usar de dits poders de substituhir a eli dit illustre don Francisco 
Rogger dats y atribuhits en los sobredits e prechalendats actes de procura, en dit nom de 
son grat y certa sientia, substituex al noble don Salvador Tola en lo dit e present Casteill 
de Caller domisiliat, a estes coses absent (...) 
[omissis] / 
Don Francisco Rogger. 	 c. 8v. 

Testimoni son los discrets Joseph Ledda y Joseph Cao, notaris publichs de esta ciutat, en 
lo appendissi de la Llapola domissiliats. 
Joseph Ledda, notari, so testimoni. 
Joseph Cao, notari, so testimoni. 

Praemissís proprio calamo scriptis fidem facio Joannes Michael Cossu publicus notarius 
Calaris, rogatus et requisitus. / 

214 	 1677 marzo 4, Sassari 
Gavino Pes della villa di Tempio, impedito a prender parte al Parlamento, 

costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare Francesco Roger, procuratore 
reale. 

(Admitatur) 
	

c. 9 

Sepan quantos esta carta de poder veieren de como el noble don Gavino Pes de la villa 
de Tempio, en esta siudad de Sasser hallado, al notario infrascrito conosido, por quanto 
personalmente assistír no puede al real y generai Parlamento que en nombre de su 
magestad se celebra por el illustrissimo y excellentissimo serior don Francisco de 
Venavides, Davila y Corela, conde de San Estevan, marques de Las Navas, y virrey, 
llochtinent y capitan general en el presente reyno de Sarderia, y presidente en dicho real 
y general Parlamento, de su spontanea voluntad ordena su procurador sierto y espesial, 

877 



y por las dichas cosas generai et cetera, al illustre don Francisco Rogger, del Consejo de 
sa magestad y su procurador real en este reyno, para que en nombre de dicho noble don 
Gavino pueda assistir en las juntas militares (...) 
[omissis] / 

c. 9v. 	En esta siudad de Sasser, a quatro dias del mes de marzo ano del nasimiento del Sefior 
de mil seiscientos setenta siete. 
Don Gavino Pes. 
Testigos son Francisco Capecha y Sebastian Pinto de la villa de Tempio, en esta siudad 
personalmente hallados. 
Sebastian Pinto. 
Francesco Capecha. 

Praemissis proprio calamo exaratis fidem facit Josephus Lochy publicus notarius 
Calaris. / 

215 	 1677 marzo 12, Sassari 
Giovanni Stefano Sini della villa di Pattada, impedito a prender parte al 

Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare Francesco Roger, 
procuratore reale. 

c. 15 	(Admitatur) 
Sepan quantos esta carta de poder beieren de como el noble don Juan Estevan Sini, 
natural de la villa de Patada, en esta siudad de Sasser domiciliado, conosido al notano 
infrascrito, por quanto personalmente assistir no puede al real y generai Parlamento que 
en nombre de su magestad se celebra por el illustrissimo y excellentissimo seiior don 
Francisco Venavides, Davila y Corela, conde de San Estevan, marques de Las Navas et 
cetera, virrey y capitan generai en el presente reyno de Sardefia, y presidente en dicho real 
y generai Parlamento, de su spontanea voluntad ordena su procurador sierto y espesial 
y por las dichas cosas generai et cetera, al illustre don Francisco Rogger, del Consejo de 
su magestad y su procurador real en este reyno, para que en nombre del dicho don Juan 
Estevan pueda assistir en las juntas militares (...) 
[omissis] / 

c. 15v. 	En esta siudad de Sasser, a doze dias del mes de marzo dio del nacimiento del Sei-1°r de 
mill seiscientos setenta siete. 
Don Juan Estevan Sini. 
Testigos son Domingo Marigio y Juan Maria de Campo, sapateros, todos de esta 
siudad. 

Praemissis proprio calamo exaratis fidem facit Josephus Lochy publicus notarius 
Calaris. / 
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216 	 1677 marzo 15, Bosa 
Giovanni Ambrogio Nater della ritta di Bosa, impedito a prender parte al 

Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Bracco Militare Francesco Roger, 
procuratore reale. 

(Admitatur) 	 c. 16 

Die 15 mensis martii anno a nativitate Domini 1677, Bosae. 
In Dei nomine, amen. Noverint universi com lo noble don Joan Ambros Nater de la 
ciutat de Bosa, per quant no pot acudir y assistir personalment al real y general Parlament 
que en nom de sa magestad se celebra per lo illustrissim y excellentissim sefior don 
Francisco de Venavídes, Davila y Corela, conde de San Estevan, marques de Las Navas 
et cetera, virey y capitan general en lo present regne de Sardefia, y president en dit real 
y general Parlament, per Qo constituex y ordena son procurador cert y especial y per les 
infrascrites coses general axi que et cetera, al illustre sefior don Francisco Rogger, natural 
de la ciutat de Caller, pera que en nom y per part de dit noble don Juan Ambros Nater 
constituent puga assistir en las juntas militars que se faran per ditas reals Corts, y a qual 
se voi proposicio o proposicions per sa excelencia faedores oyr, entendre y sobre aquells 
donar son vot ab la deguda satisfa0o concernent al be util y comu del present regne, ab 
los del dit Estament Militar deliberar y concluir y axi be elegir y nomenar tratador y 
demes officials que se acostuman nomenar per rao de la celebrnio del dit real Parlament, 
y sobre qualsevol altres negocis que se trataran en benefici comu del present regne, anexas 
y servigi de sa magestat consentir, y son assenso y consenso dar y prestar, y a totes les 
demes y sengles coses que contra immunitats, llibertats, privilegis, decrets y alias per lo 
serenissim rey de Arago per la prefata real magestat concedits y otorgats al Estament 
Militar y present regne de Sardefia, y en qualsevol manera se intentas contradir y dissentir, 
exposar y representar qualssevol gravamens fets y en qualsevol manera faedors, y sobre 
aquells qualsevol dissentiments posar, y pero presentar quals se vol peticions, e instar les 
provisions necessaries de aquells y axi be lo dit illustre sefior don Francisco Rogger son 
procurador en nom de dit noble don Juan Ambros Nater, costituent, puga a la dona0o 
y servici general faedor a sa magestad consentir, y son assenso y consenso prestar, y si li 
apparegues / no poderse fer podra dissentir y contradir. E generalment circa les predites c. 16v. 

coses fer, tratar, procurar y a total effecte deduir y exercir a 90 y quant lo dit noble 
constituent fer podria si personalment hi trobas, a be que fossen cosas tals que requirexen 
magior poder y potestat de lo expressat en lo present mandato de procura, ab poder axi 
be y facultad circa les predictes coses y per qual se vulla de aquellas puga dit illustre son 
procurador substituir a qual se voi persona, empero militar, ab promesa que fa que tot y 
quant circa dictes coses per dit illustre son procurador o substitut sera fet, tratat, capitulat 
y negociat, lo tindra sempre per ferm, rat, grat y agradable y en digun temps no lo 
revocara ni revocar fara per diguna causa, via ni rao, sots obligacio de tots sos bens segun 
axi lo ferma y jura largament et cetera Actum et cetera. 
Don Juan Ambros Nater. 
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Testigos presents son Pere Ogianu y Juan Francisco Tedeschi, tots de Bosa. 

Praemissis alieno calamo exaratis ego Joannes Antonius Lipery Carbonii, civis civitatis 
Saceris, auctoritate regia per hoc omne praesens Sardiniae regnum publicus notarius, 
qui, praedictis omnibus et singulis, fidem facio, rogatus et requisitus clausí. / 

217 	 1677 aprile 3, Cagliari 
Francesco Roger, ordinato procuratore da Sisinnio Paderi,  Domenico Paderi e 

Lorenzo Paderi l'8 febbraio 1677, costituisce come proprio sostituto nella procura 
Giovanni Clavaria di Castello di Cagliari. 

c. 17 	(Admitatur) 
Die tenia mensis aprilis anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo 
septimo, Calari. 
In Dei nomine, noverint universi com lo illustre don Francisco Rogger, depositari real de 
las Cortes de esta 	procurador real y jutge del Real Patrimoni en tot lo present rene 
de Sardefia, en lo present Castell de Caller domiciliat, conegut al notari infrascrit, e fent 
les infrascrites coses com a procurador ab poder de substituhir, constituhit y ordenat per 
los nobles don Sisiny Paderi, don Domingo Paderi y don Llorents Paderi, tots de la iutat 
de Oristany, segons de dits poders consta ab acte de procura reaspective rebuts en dita 
iutat de Oristani per Joseph Cabula notati publich de dita iutat, als vint del mes de 

febrer del present y corrent airiy 1677, als quals sempre mester sea se atja la deguda 
relassio; per 9o, volent usar de dits poders de substituhir a ell dit illustre don Francisco 
Rogger dats y attribuhits en los sobredits e prechalendats actes de procura en dit nom, 
de son grat y certa scíentia substituheix al noble don Juan Clavaria en lo dit e present 
Castelli de Caller domisiliat et cetera (...) 
[omissis] / 

c. 17v. 	Don Francisco Rogger. 
Testimonis son los discrets Joseph Ledda y Joseph Cao, notaris publics de esta 	en 
lo appendissi de la Llapola domisiliats. 
Joseph Ledda, so testimoni. 
Joseph Cao, notati, so testimoni. 

Praemissis proprio calamo scriptis, fidem facio Joannes Michael Cossu publicus notarius 
Calaris, rogatus et requisitus. / 

218 	 1677 febbraio 20, Oristano 
Sisinnio Paderi di Oristano, impedito a prender parte al Parlamento, costituisce 

come suo procuratore nel Braccio Militare Francesco Roger, procuratore reale. 
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Die vigesima mensis februarii anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo c. 18 
septuagesimo septimo, Oristanei. 
Noverint universi quod ego nobilis don Sisinius Paderii civitatis Oristanei, talia facens 
virtute epistolae per sacram chatolicam regiam magestatem in sui favorem missae 
expeditaeque in loco vulgariter dicto de Sant Lorens sub die decima tercia mensis 
octobris 1676, ac etiam virtute convocatoriae per illustrissimum et excellentissimum 
dominum don Franciscum de Venavides, comitem de San Estevan, proregem et 
capitaneum generalem praesentis Sardiniae, die vigesima sexta mensis januarii praesentis 
anni Calaris, quia ad agendum in regio generali Parlamento sive de donativo quocumque 
domino nostro Hispaniarum regi catholico in praesenti Sardiniae regno fiendo vel non, 
ob aliquas meas causas in civitate et Castro Calaris personaliter adire nequeo, et quod per 
me ipsum minime conficere valeo per medium infrascripti illustris nobilis don Francisci 
Roger, Regii Patrimonii regium procuratorem, mei procuratoris attendere volo. Ideo 
gratis et ex mea certa scientia facio, constituo, creo et solemniter atque irrevocabiliter 
ordino sive deputo meum verum legitimum et indubitatum procuratorem specialem et 
generalem ita quod et cetera, neminem dictum don Franciscum Roger in dieta civitate 
et Castro Calaris ad praesens degentem, absentem tamquam praesentem, videlicet ad 
mei dicti nobilis constituentis nomine et per me circa dictum regium et generalem 
Parlamentum ceteraque alla quae ad id in servitio sacrae catholicae regiae magestatis 
domini nostri Hispaniarum regis oportuna agere fuerint, una cum regniculis et Brachiis 
praesentis Sardiniae regni, tam conjuntim quam divisim, aut quomodolibet dicto nobili 
Roger constituto meo magis bene visis fuerit coram illustrissimo et excellentissimo 
domino don Francisco de Venavides, comiti de Santi Stevan, prorege et capitaneo 
generali praefati Sardiniae regni in dicto regio et generali Parlamento praesidenti, aut 
altero quovis ad haec facultatem et potestatem habente ibi ac alibi oppus comparendum, 
interessendum et votum dandum et una cum aliis Brachiis et Stamentis, Eclesiastico 
scilicet, Militari et Regali, aut cum maiori et saniori eorum parte super tractatibus 
quibusvis assentiendum vel dissentiendum, et quocum assensus et consensus dandum et 
praestandum, nec non propositiones quascumque atque demandas per dictum 
illustrissimum et excellentissimum dominum proregem proponendas et exponendas 
audiendum, illasque vel earum quemlibet respondendum, prout magis expediens 
videbitur servitio onnipotenti Dei, praefatae regiae magestatís et comunis rei publicae, 
nec non qualibet gravamina regniculis istius dicti regni facta exponendum dicendum et 
representandum et ad debitam finem ferendum ac concludendum et super huiusmodi 
regii Parlamenti tractatibus fiendis peragendis et concludendis, scilicet a principio, medio 
et in fine assentiendum vel dissentiendum et ad praebendum consilium, assensum et 
probationem super praetentíonibus, constitutionibus et statutis in dicto regio generali 
Parlamento agendis et ordinandis per dictum illustrissimum et excellentissimum 
dominum proregem omnibus cum tribus Brachiis et Stamentis, sive / cum maiori vel c. 18v. 

saniori parte eorundem; et id pro bono regni statu intercedendum et suplicandum et 
quod gravamina dictis regniculis facta reparentur, et super ipsis et eorum causis 

881 



dicendum, agendum, exponendum et determinandum tam de verbo quam in scriptis, ac 
una cum aliis Brachiis et Stamentis aut cum maiori et saniori eorum parte, si dicto nobili 
don Francisco Roger, constituto meo, magis expediens videbitur consentíendum et si 
opus fuerit quoque dissentiendum et discertandum cuilibet fore sanctionibus et statutis 
tam in aliis comitiis generalibus quam alii iam factis advertendum et in melius 
comutandum. Et prout expediens fuerit Dei cultui et religioni christianae, sacrae 
catholicae regiae magestati et bono publico, necnon ittem cum dictis Brachiis et 
Stamentis, sive cum maiori et saniori illorum de donativo quocumque praelibato 
potentissimo domino nostro Hispaniarum regi catholico fiendo aut non, deliberandum, 
agendum, concordandum ve1 si opus fuerit dissentiendum et discertandum, et circa 
quodcumque iuramentum licitum et oportunum faciendum et praestandum. Ac unum 
ve1 plures procuratores cum simili et limitata potestate substituendum et deputandum, 
et in se onus huiusmodi procurationis toties quoties voluerit reassumendum et generaliter 
circa praemissa ve1 praemissorum, alla praelibatus nobilis don Franciscus Roger 
constitutus meus, seu ab eo substituendi possint et valeant conficere omne id quidquid 
et quantum egomet facere valerem si praemissis omnibus e singulis praesens et 
personaliter interessem, etiam si talia forent quae mandatum exigerent magis speciale 
quam praesentibus est expressum et insuper omne id et quantum per dictum illustrem 
don Franciscum Rogger constitutum meum aut ab eo substituendos circa praemmissa 
fuerit factum, tractatum, conclusum, ordinatum, suplicatum, procuratum et gestum, 
rathum, validum atque firmum promitto habere, et non contrafacere seu venire sub 
obligatione personae et omnium bonorum meorum. Et prout proprio calamo firmo et ad 
dominum Deum. 
Don Sisini Paderii. 
Testes huius rei sunt Michaell Angelus Cabitza et Antonius Trogu, scriptores civitatis 
Oristanei. 
Miquell Angels Cabitza testis. 
Antonio Trogu so testimoni. 

(SN) Signum mei Josephi Cabula auctoritate regia per omne praesens Sardiniae regnum, 
publicus notarius civis Oristanei, qui praedictis adfui eaque proprio calamo scripsi et 
requisitus eodem calamo clausi. / 

219 	 1677 febbraio 20, Oristano 
Domenico Paderi di Oristano, impedito a prender parte al Parlamento, costituisce 

come suo procuratore nel Braccio Militare Francesco Roger, procuratore reale. 

c. 19 	Die vigesima mensis februarii anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo 
septuagesimo septimo, Oristanei. 
Noverint universi quod ego nobilis don Dominicus Paderii, civitatis Oristanei, talia 
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faciens virtute epistolae per sacram catholicam regiam magestatem in sui favorem missae 
expeditaeque in loco vulgariter dicto de Sant Lorens sub die decima tertia mensis octobris 
1676, ac etiam virtute convocatoriae per illustrissimum et excellentissimum dominum 
don Francíscum de Venavides, comitem de San Stevan, proregem et capitaneum 
generalem praesentis Sardiniae, die vigesima sexta mensis januarii praesentis anni Calaris, 
quia ad agendum in regio generali Parlamento sive de donativo quocumque domino 
nostro Hispaniarum regi catholico in praesenti Sardiniae regno fiendo vel non, ob aliquas 
meas causas in civitate et Castro Calaris personaliter adire nequeo, et quod per me ipsum 
minime conficere valeo, per medium infrascripti illustris nobilis don Francisci Roger, 
regii patrimoni regium procuratorem, mei procuratoris attendere volo, ideo gratis et ex 
mea certa scientia facio, constituo, creo et solemniter atque irrevocabiliter ordino sive 
deputo meum verum legitimum et indubitatum procuratorem specialem et generalem ita 
quod et cetera nimirum dictum don Franciscum Roger, in dicta civitate et Castro Calaris 
ad presens degentem, absentem tamquam presentem (...) 
[omissis] / 
Don Domingo Paderi. 	 c. 19v. 

Testes huius rei sunt Michaell Angelus Cabitza et Antoninus Trogu, scriptores civitatis 
Oristanei. 
Miquell Angeli Cabitza testis. 
Antonino Trogu so testimoni. 

(SN) Signum mei Josephi Cabula auctoritate regia per omne praesens Sardiniae regnum 
publicus notarius, civis Oristanei, qui praedictis adfui eaque proprio calamo scripsi et 
requisitus eodem calamo clausi. / 

220 	 1677 febbraio 20, Oristano 
Lorenzo Paderi di Oristano, impedito a prender parte al Parlamento, costituisce 

come suo procuratore nel Braccio Militare Francesco Roger, procuratore reale. 

Die vigesima mensis februarii anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo c. 25 

septuagesimo septimo, Oristanei. 
Noverint universi quod ego nobilis don Laurentius Paderii civitatis Oristanei, talia facens 
virtute epistolae per sacram catholicam regiam magestatem in sui favorem missae 
expeditaeque in loco vulgariter dicto de Sant Lorens sub die decima tertia mensis octobris 
1676, ac etiam virtute convocatoriae per illustrissimum et excellentissimum dominum 
don Franciscum de Venavides, comitem de San Stevan, proregem et capitaneum 
generalem praesentis Sardiniae, die vigesima sexta mensis januarii praesentis anni Calaris, 
quia ad agendum in regio generali Parlamento sive de donativo quocumque domino 
nostro Hispaniarum regi catholico in praesenti Sardiniae regno fiendo vel non, ob aliquas 
meas causas in civitate et Castro Calaris personaliter adire nequeo, et quod per me ipsum 

883 



minime conficere valeo per medium infrascripti illustris nobilis don Francisci Roger, 
Regii Patrimonii regium procuratorem, mei procuratoria attendere volo. Ideo gratis et ex 
mea certa scientia, facio, constituo, creo et solemníter atque irrevocabiliter ordino sive 
deputo meum verum legitimum et indubitatum procuratorem specialem et generalem (...) 
[omissis] / 

c. 25v. 	Don Lorens Paderi. 
Testes huius rei sunt Michaell Angelus Cabitza et Antoninus Trogu, scriptores istius 
civitatis Oristanei. 
Miguell Angel Cabitza testis. 
Antonino Trogu so testimoni. 

(SN) Signum mei Josephi Cabula auctoritate regia per omne praesens Sardiniae regnum 
publicus notarius, civis Oritanei, qui praedictis adfui eaque proprio calamo scripsi et 
requisitus eodem calamo clausi. / 

221 	 1677 aprile 1, Cagliari 
Francesco Roger, procuratore reale, in qualità di procuratore di Nicolò Espinosa 

della città di Iglesias, di Matheo Tola della città di Sassari e di Giovanni Francesco 
Tola della villa di Ozieri, nomina in sua vece Gerolamo Machi. 

c. 26 	(Admítatur) 
Die primo mensis aprilis anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo 
septimo, Calari. 
In Dei nomine, noverint universi com lo illustre don Francisco Rogger, depositari real de 
las Corts de esta 	procurador real y jutge del Real Patrimoni en tot lo present regne 
de Sardegna, en lo Castell de Caller domiciliat, conegut al notari infrascrit, e ffent les 
infracrites coses com a procurador ab poder de substituhir, constituhit y ordenat per los 
nobles don Nicolau Espinosa de la ciutat de Iglesias, de don Matheo Tola de la ciutad 
de Sasser y Juan Francisco Tola, donzell de la vila de Ocier, segons de dits poders consta 
ab acte de procura respective rebuts; es de dit noble don Nicolas Spinosa per Nicolau 
Cossu notari publich de dita ciutat de Iglesias als sis del propassat mes de marts 1677; y 
dels dits nobles don Matheo Tola y Juan Francisco Tola, donzell, en la ciutat de Sasser 
ab acte de procura rebut per Bernardino Sara notarlo publich de dita ciutat de Sasser als 
quatre de dit mes de marts del referit ariy 1677; als quals respective poders sempre mester 
sia se atja la deguda relasio. Perso lo dit illustre don Francisco Rogger, volent usar dels 
dits poders de substituhir en los sobredits e precalendats actes de procura a ell dats e 
atribuits, en dit nom de son grat y certa sciencia substituhex al noble don Hieroni Machi 
en lo dit e present Castell de Caller axibe domisiliat et cetera (...) 
[omissis] / 

c. 26v. 	Don Francisco Rogger. 
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Testimonis son Joseph Ledda, notari public, y Francisco Antonio Dessi, de Caller 

habitators. 
Joseph Ledda, notari, so testimoni. 
Francisco Antonio Dessi so testimoni. 

Praemissis proprio calamo scriptis fidem facio Josephus Cossu publicus notarius 

calaritanus, rogatus. / 

222 	 1677 marzo 6, Iglesias 
Nicola Espinosa di Iglesias, impedito a prender parte al Parlamento, costituisce 

come suo procuratore nel Braccio Militare Francesco Roger, procuratore reale. 

Die sexta mensis martii anno a nativitate Domini 1677, Ecclesiis. 	 c. 27 

In Dei nomine, amen. Noverint universi com lo noble don Nícolas d.Espinosa, natural 
de la ciutat de Iglesias, per quant no pot acudir y assistir personalment al real y generai 
Parlament que en nom de sa magestad se celebra per lo illustrissim y excellentíssim setior 
don Francisco de Venavides, Davila y Corela, conde de San Estevan, marques de Las 
Navas et cetera, virrey y capitan generai en lo present regne de Sardena y president en 
dit real y generai Parlament, per cc, constítuhex y ordena son procurador cert y special 
y per les infrascrites coses generai axi que et cetera, al noble don Francisco Rogger, en lo 
Castell de Caller domiciliat, peraque en nom y per part de dit noble d.Espinosa 
constituhent puga assistír en las juntas militars (...) 
[omissis] / 
Testigos son Juan Francisco Savona, mercader, y Seraphin Leperi, estudiant, de Iglesias c. 28 

habitadors. 
Juan Francisco Savona so testis. 
Seraphin Leperi so testis. 

Praemissis proprio calamo scriptis fidem facit Nicolaus Cossu per omne praesens 
Sardiniae regnum publicus notarius Ecclesiis rogatus requisitusque clausit. Recepit 1 

lliura. / 

223 	 1677 marzo 4, Sassari 
Matteo e Giovanni Francesco Tola, della citta di Ozieri, impediti a prender parte al 
Parlamento, costituiscono come loro procuratore Francesco Roger, procuratore reale. 

Die quarta mensis martii anno a nativitate Domini 1677, Sasseris. 	 c. 31 

Noverint universi quod nos nobilis don Matheus Tola, in hac civitate Sasseris 
domiciliatus, et Joannes Franciscus Tola, domicellus opidi de Ocier et ad praesens 
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repertus in hac ditta Sassaris civitate, quia ad agendum in regio generali Parlamento sive 
de donativo quocumque domino nostro Ispaniarum regi catholico in praesenti Sardiniae 
regno fiendo ve1 non, ob aliquas nostras causas in civitate et Castro Callaris personaliter 
adire nequimus, et quod per nos ipsi minime conficere valemus per medium infrascripti 
nobilis et illustris nostri procuratoris attendere volumus, ideo gratis et ex nostra certa 
scientia facimus, constituhimus, creamus et solemniter ordinamus sive deputamus 
nostrum verum, certum, legitimum et indubitatum procuratorem specialem et generalem 
ita quod et cetera, nimirum illustrem ac magnificum dominum don Franciscum Rogier, 
de Consilio suae magestastis, suique regium procuratorem in hoc praesenti Sardiniae 
regno (...) 
[omissis] / 

c. 32 	Presentibus pro testibus Joanne Contena et Jorgio de Vetta istius civitatís, qui se 
subscribunt. 
Don Matheo Tola. 
Joanne Francisco Tola. 
Juan Contena testigo. 
Jorge de Betta testigo. 

Si-(SN)-gnum mei Bemardini Sara civis Sasseris authoritate regia per hoc omne praesens 
Sardiniae regnum publici notari, qui de praedictis alieno calamo exaratis fidem facio 
requisitusque clausi et subsignavi. / 

224 	 1677 gennaio 19, Castellaragonese 
Gavino Satta, cavaliere della villa di Tempio, impedito a prender parte al 

Parlamento per motivi personali, costituisce come suo procuratore nel Braccio 
Militare Francesco Roger, procuratore reale. 

c. 33 	(Admitatur) 
Díe 19 mensis januarii anno a nativitate Domini 1677, Castri Aragonensis. 
In Dei nomine, amen. Qualment Gavi Sana, cavalier de la vila de Tempio, en presentia 
del nottario y testimonis infrascrits personalment constituhit, y de aquells molt be 
conegut, en lo millor modo que pot y deu, per quant per algunes ocupations urgents te 
no pot acudir a assistir personalment a las Corts que se han de celebrar generaltnent en 
nom de la sacra catholica real magestat, que Deu guarde, per lo excellentissim conde de 
Sant Estevan, virrey y capita general en lo present regne, ab los demes cavalleros y ajunta 
militar per tratar lo util y profit del be comu y de la dita catholica real magestat, fa, deputa 
y solemnament ordena sou procurator cert et cetera, axique et cetera, al illustre don 
Francisco Rogger, procurador real del present regne, absent (...) 
[omissis] / 

c. 33v. 	Gavi Sana. 
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Testimonis foren presents a ditas cosas Francisco Serafino, habitant en la vila de Tempio, 
y Domingo Porqueddo, de la vila de Nugues, en la present ciutat personalment trobats, 
coneguts. Y ferma dit Serafino, y per que dit Porqueddo no sab escriure, ferma lo nottari 
infrascrit. 
Francisco Serafino testimoni. 
Masidda notati°. 

Praemissis proprio calamo scriptis prout sic ego Petrus Pau Masidda, oppidi de 
Tempio incontratae Gallurae, auctoritate regia per hoc omne presens Sardiniae 
regnum publicus notarius una cum dictis testibus adfui, rogatus requisitusque fidem 
praesto. 

225 	 1677 aprile 1, Cagliari 
Francesco Roger, nominato procuratore da Gavino Satta, costituisce come proprio 

sostituto nella procura Gavino Antioco Martis dell'appendice di Stampace. 

Die primo mensis aprilis anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo 
septimo, Calari. 
In Dei nomine, noverint universi com lo illustre don Francisco Rogger, depositari real 
de les Corts d.esta ciutat, procurador real, jutgie del Real Patrimoni en tot lo present 
regne de Cerdefia, en lo present Castell de Caller domissiliat, conegut per lo nottari 
ínfrascrit, fent les infrascrites coses com a procurador ab poder de substituhir por 
este effecte constituit, ordenat per Gavi Satta, cavaller de la vila de Tempio, segons de 
dita procura consta ab acte rebut en Castell Aragones per Pere Pau Masidda nottari 
publich de dita vila als denou del mes de janer propassat del corrent ani 1677, al qual 
sempre mester sia se hatja la deguda relassiò. Per co volent usar del dit poder de 
substituhir a ell dicte illustre don Francisco Rogger dat y atribuit en lo sobre dit e 
prechalendat acte de procura, en dit nom, de son grat y certa sciencia substituex al 
noble don Gavino Antiogo Martis en lo appendissi de Stampaig domissiliat a estes 
coses / absent et cetera (...) 
[omissis] / 
Don Francisco Rogger. 	 c. 34 
Testes son los discrets Juan Miguel y Joseph Cossu, jermans, nottaris publics de Caller 
en lo appendissi de la Llapola domisiliats, de quibus et cetera. 
Juan Miguel Cossu testimonio. 
Joseph Cossu testimonio. 

Praemissis proprio exaratis calamo facit fidem Josephus Cao publicus notarius Calaris 
haec propria subscribens manu rogatus et requisitus, cum addito ubi legitur en Castell 
Aragones, clausit. / 
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226 	 1677 marzo 8, Sassari 
Carlo Alivesi di Sassari, impedito a prender parte al Parlamento, costituisce come 

suo procuratore nel Braccio Militare Francesco Roger, procuratore reale. 

c. 35 	(Admitatur) 

Sepan quantos esta carta de poder beieren de conio el noble don Carlos Alivesi, besino 
de esta siudad de Sasser, conosido al notano infrascrito, por quanto personalmente assistir 
no puede al real y generai Parlamento que en nombre de su magestad se celebra por el 
illustrissimo y excellentissimo serior don Francisco de Venavides, Davila y Corela, conde 
de San Estevan, marques de Las Navas et cetera, virrey y capitan generai en el presente 
reyno de Sardefía, y presidente en dicho real y generai Parlamento, de su spontanea 
voluntad ordena su procurador sierto y espesial y por las dichas cosas generai et cetera 
al illustre don Francisco Rogger, del Consejo de su magestad y su procurador real en este 
reyno, para que en nombre de dicho don Carlos pueda assistir en las juntas militares que 
se haran en dichas reales Cortes (...) 
[omissis] / 

c. 35v. 	Testigos son Joseph Manca y Juan Maria de Campo, sapateros, de esta siudad de Sasser 
naturales. 
Lochi notarius. 

Praemissis proprio calamo exaratis fidem facit Josephus Lochy auctoritate regia publicus 
notarius. 

227 	 1677 aprile 1, Cagliari 
Francesco Roger, ordinato procuratore da Carlo Alivesi, costituisce come proprio 

sostituto nella procura Gavino Antioco Martis dell'appendice di Stampace. 

Die primo mensis aprilis anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo 
septimo, Calari. 

In Dei nomine, noverint universi com lo illustre don Francisco Rogger, depositari real de 
les Cortes d.esta ciutat, procurador real y jutgie del Real Patrimoni en tot lo present regne 
de Cerdefía, en lo present Castell de Caller domissiliat, conegut per lo nottari infrascrit, 
fent les infrascrites coses com a procurador ab poder de substituhir per este effecte 
constituit y ordenat per lo noble don Carlos Alivesi, de la ciutat de Sasser, segons de 

c. 36 	dicha procura consta ab acte rebut per Joseph Lochy, nottari publich de / Caller als vuit 
del mes de marts propassat del corrent any 1677, al qual sempre mester sia se hatja la 
deguda relassio, per co volent usar del dit poder de substituhir a eill dit illustre Rogger 
dat y atribuit en lo sobredit e prechalendat acte de procura, en dit nom de son grat y 
certa sciencia substituex al noble don Gavino Antiogo Martis, en lo appendissi de 
Estampaig domisiliat et cetera (...) 
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[omissis] 
Don Francisco Rogger. 
Testes son los discrets Juan Miguel y Joseph Cossu, jermans, nottaris publichs de Caller, 
en lo appendissi de la Llapola domissiliats, de quibus et cetera. 
Juan Miguel Cossu testimonio. 
Joseph Cossu testimonio. 

Praemissis proprio exaratis calamo facit fidem Josephus Cao, publicus notarius Calaris, 
haec propria subscribens manu rogatus et requisitus clausit. / 

228 	 1677 febbraio 18, Tempio 
Giovanni Antonio Satta Pes, cavaliere della villa di Tempio, impedito a prender 

parte al Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare Francesco 
Roger, procuratore reale. 

(Admitatur) 
	

c. 37 

Die 18 mensis februarii anno a nativítate Domini 1677, Tempio. 
In Dei nomine, amen. Qualment Juan Antonio Satta Pes, cavaller de la present vila, 
conegut del nottari y testimonis infrascrits, en lo millor modo que pot y deu, per quant 
per algunas occupasions te no pot acudir personalnrient a les Corts que se han de celebrar 
generalment en nom de la sacra catholica real magestat, que Deu guarde, per lo 
excellentissim tonde de San Estevan, virrey, llochtinent y capita generai del present regne, 
ab los demas cavallers y ajunta militar, per tractar lo util y profit del be comu y de dita 
catholica real magestat, fa, deputa y solemnement ordena son procurador cert et cetera, 
axi que et cetera, al illustre don Francisco Rogger, procurador real del present regne 

absent et cetera (...) 
[omissis] / 
Antonio Satta Pes. 	 c. 37v. 

Testimonis foren presents a ditas cosas Domingo Orqueddo, de la vila de Nugues en esta 
trobat, y mentre Antoní Sotgiu, de la present víla, coneguts. Y perque no saben escriure 

ferma per ells lo notari infrascrit. 
Massidda notarlo. 

Praemissis proprio calamo scriptis prout sic ego Petrus Pau Massidda, oppidi de Tempio 
incontratae Gallurae, auctoritate regia per hoc omne presens Sardiniae regnum publicus 
notarius qui una cum dictis testibus adfuit rogatus requisitusque fidem praestat. 

229 	 1677 aprile 1, Cagliari 
Francesco Roger, nominato procuratore da Giovanni Antonio Satta Pes, 
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costituisce come proprio sostituto nella procura Gavino Antioco Martis 
dell'appendice di Stampace. 

Die primo mensis aprilis anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo 
septimo, Calari. 
In Dei nomine noverint universi com lo illustre don Francisco Rogger, depositari real de 
las Corts d.esta dita ciutat, procurator real y jutgie del Real Patrimoni en tot lo present 
regne de Cerdefia, en lo present Castell de Caller domiciliat, conegut per lo notari 
infrascrit, fent les infrascrites coses com a procurador ab poder de substituhir per este 
effecte constituhit y ordenat per Juan Antoni Satta Peis, cavaller de la vila de Tempio, 
segons de dita procura consta ab acte rebut per Pere Pau Massidda, nottari publich de 
dita víla, als disvuit del mes de febrer propassat del corrent any 1677, al qual sempre 
mester sia se hatja la deguda relassio, per 93 volent usar del dit poder de substituhir a ell 
dit illustre don Francisco Rogger dat y atribuit en lo sobredit e prechalendat acte de 
procura en dit nom de son grat y certa sciencia substituex al noble don Gavino Antiogo 
Martis en lo appendissi de Stampaig domisiliat a estes coses absent et cetera (...) 
[omissis] / 

c. 38 	Don Francisco Rogger. 
Testes son los discrets Juan Miquel y Joseph Cossu, jermans y nottaris pubblics de Caller 
en lo appendissi de la Llapola domissiliats, de quibus et cetera. 
Juan Miguel Cossu testimoni. 
Joseph Cossu testimoni. 

Praemissis proprio exaratis calamo facit fidem Josephus Cao publicus notarius Calaris 
haec propria subscribens manu rogatus et requisitus clausit. / 

230 	 1677 marzo 3, Bosa 
Gabriele Marongiu Carta, donnicello della citta di Bosa, figlio primogenito di 

Ignazio Marongiu Prunas, impedito a prender parte al Parlamento per giustificati 
motivi, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare Antonio Uras de Milia 
di Bosa. 

c. 39 	(Admitatur) 
Die tercia mensis martii anno a nativitate Domini 1677, Bosae. 
In Dei nomine amen. Noverint universi quod ego Gabriel Marongiu et Carta, domicellus 
huius civitatis Bosae, filius legitimus et primo genitus magnifici Ignassi Marongiu et 
Prunas praedictae civitatis, quia per sacram catholicam et regiam magestatem domini 
nostri Caroli, huius nominis secundi, Hispaniarum et Sardiniae regis, et in eius personam 
per excellentissimum dominum don Franciscum de Venavides, Davila et Corda, comitem 
Sanctí Stevan, marchionem de Las Navas, et a presente dicta sancta catholica et regia 
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magestate domini nostri regis locum tenentem et capitaneum generalem, incolis et 
habitatoribus huius regni in civitate et Castro Calari Parlamentum celebraturum erit sive 
Curiae generalis assignatum die prima mensis aprilis proximi venturi, ad quod quia justo 
impedimento detentus personaliter interesse non possum, idcirco scienter et gratis 
omnibus illis melíoribus via, modo et forma quibus de jure fieri possit et valeat tenore 
presentis publici instrumenti firmiter valituri constituo et ordino procuratorem meum 
certum et specialem et ad infrascripta etiam generalem, itta quod specialitas ipsi 
generalitati minime deroget nec econtra, nobilem don Antonium Uras de Milia huius 
civitatis, absentem tamquam presentem (...) 
[omissis] / 
Gabriel Marongiu et Carta. 	 c. 39v. 

Testes sunt Angelus de Luna et Petrus Paulus Majale istius civitatis. 

Ego Nicolaus Pisquedda civis Bosae auctoritatibus apostolica ubique regia vero per hoc 
omne praesens Sardiniae regnum publicus notarius praedictis fidem facio requisitus et 
clausi. / 

231 	 1677 aprile 5, Cagliari 
Antonio Uras de Milia della città di Bosa, ordinato procuratore da Gabriele 

Marongiu, costituisce come suo sostituto nella procura Agostino Zapata di Cagliari. 

Die quinta mensis apprilis anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo c. 40 

septuagesimo septimo, Calari. 
In Dei nomine, amen. Noverint universi com lo noble don Antoni Uras de Milia, de la 
ciutat de Bosa y en esta de Caller trobat, conegut et cetera, procurador constituhit y 
ordenat ab poder de substituhir por Gabriel Marongiu y Carta de dita ciutat de Bosa per 
assistir, tractar, terminar, votar y concluir les coses tractadores en lo real y generai 
Parlament que en nom de la sacra catholica real magestat celebra o celebrara lo 
illustrissim y excelentissim sen" or conde de Santi Stevan, marques de Las Navas, del 
Conceill de sa magestat, virrey, llochtinent y capita generai en lo present regne de Sardefia, 
y president en dit real y generai Parlament, segons de la procura consta ab acte per dit 
Maronju Carta fermat en dita ciutat de Bosa en poder de Nicolau Pisquedda, nottari 
pubblic de aquella, als tres del propassat mes de mars del present afiy 1677, a la qual 
essent menester se hatja la deguda relassio. Pergo lo dit noble Uras de Milia usant de 
dita potestat de substituhir en dit e precalendat acte de procura a ell obtorgat de son 
grat y certa scíencia substituex subroga y ordena lo procurador de dit son principal cert 
y especial et cetera, axique et cetera, al noble don Augustin Capata d.esta dita e present 
ciutat a estes coses present et cetera (,..) 
[omissis] / 
Don Antonio Uras. 	 c. 40v. 
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Testimonis son Salvador Moretto, notari, y Cosme Massidda, desta ciutat de Caller y de 
la de Bosa respective, ambos residents en Caller. 
Salvador Moretto so testimoni. 
Cosme Masidda so testimoni. 

Praemissis alieno licet calamo depictis facit fidem Salvador Maria Rodriguez publicus 
calaritanus notarius, haec propria subscribens manu rogatus et cetera. / 

232 	 1677 marzo 17, Oristano 
Giovanni Salvatore Pisquedda della città di Oristano, impedito a prender parte 

al Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare Gerolamo 
Cervellon di Cagliari. 

c. 41 	(Admitatur) 
En nombre de Dios, amen. Sepan todos de como yo don Juan Salvador Pisquedda, vesino 
de la ciudad de Oristan, costituhido ante el notano publico infrascrito y a el muy bien 
conosido, que per las cosas pertinecientes corkernientes o agradabel publico culto de la 
justicia y aumento del presente reyno de Sardefia en las materias que se han de tratar, 
principiar y ultimar assistiendo la divina clemencia por el excelentissimo sefior don 
Francisco de Venavides, Davila y Corella, conde de San Estevan, lugar thiniente y capitan 
general de este reino en nombre y por parte de la sacra suprema y catholica magestad de 
Carlos segundo que felixmente reyna, en el Parlamento que se ha de celebrar por 
capitulos y tratados de Corte y sobre los privilegios del mismo reyno, en execinion de las 
reales ordenes al mismo despachadas, que a mi tambien entre otros del Braso y 
Estamento Militar me fueren presentadas y notificadas las reales cartas convocatorias; y 
como sea que por muchas ocupaciones de negosios en que me allo no puedo 
personalmente assistir al dicho tratado de Cortes, portanto, confiado plenamente de la 
fidelidad, legalidad y entegredad del noble don Geronimo de Cervellon en la ciudad de 
Caller, gratuitamente y con siencia y libera voluntad y en toda la mayor via y forma que 
de derecho valer pudiere se deviere selenamente elixo, creo y instituigo en procurador 
mio para las cosas sobre dichas, assi que la generalidad no derogue a lo particular ni al 
contrario, viceversa, lo particular a lo general, al dicho noble don Geronimo (ervellon 
para que por parte y en mi nombre pueda en dicho Estamento general y generai 
Parlamento compareer y entervenir ( ...) 
[omissis] / 

c. 41v. 	Actum en Oristan, a los 17 de marco del ano 1677. 
Don Juan Salvador Pisquedda. 
Testigos son a dichas cosas maestre Antiogo Melis y maestre Domingo Melis, sastres de 
esta ciudad, presentes, allados et cetera. 
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Signum (SN) mei Francisci Espada autoritate regia per omne praesens Sardiniae regnum 
publici notarli, civis Oristanei, qui praedictis adfui licet alieno calamo conscriptis proprio 
tamen requisitus clausit cum corretto ubi legitur mi in secunda pagina. / 

233 	 1677 marzo 23, Oristano 
Pietro Giovanni Comina della città di Oristano, impedito a prender parte al 

Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare Francesco Roger, 
procuratore reale. 

(Admitatur) 
	

c. 42 

Die vigesimo octavo mensis martii anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo 
septuagesimo septimo, Oristanii. 
Noverint universi quod ego don Petrus Joannes Comina praesentis civitatis Oristanii, 
talia facens virtute epistolae per sacram catholicam regiam magestatem in sui favorem 
misse expediteque in loco vulgariter dicto de Sant Lorens sub die 13 mensis octobris 
1676, ac etiam virtute convocatoriae per illustrissimum et excellentissimum dominum 
don Franciscum de Venavides, comitem de Sant Estevan, proregem et capitaneum 
generalem presentis Sardinie regno, die 26 mensis januari praesentis anni Calaris, quia ad 
agendum in regio generali Parlamento sive donativo quocumque domino nostro 
Hispaniarum regi catholico in praesenti Sardiniae regno fiendo vel non, ob aliquas meas 
causas in civitate et Castro Calaris personaliter adire nequeo et quod per me ipsum 
minime conficere valeo per medium infrascripti illustris nobilis don Francisci Rogger, 
regii patrimoni regis procuratoris, mei procuratoris attendere volo. Ideo gratis et ex mea 
certa scientia facio, constituo, creo et solemniter atque irrevocabiliter ordino sive deputo 
meum verum, legitimum et indubitatum procuratorem specialem et generalem ita quod 
et cetera (...) 
[omissis] / 
Don Pedro Joan Comina. 	 c. 43 

Testes huius rei sunt Josephus Pinna et Petrus Caria Oristanii habitatores. 

Sig- (SN)-num mei Josephi Piscanal aucthoritate regia per omne praesens Sardiniae 
regnum publici notarii, civis Oristanii, qui praedictis adfui atque proprio calamo scripsi 
et requisitus eodem calamo clausi. / 

234 	 1677 aprile 5, Cagliari 
Francesco Roger, ordinato procuratore da Giovanni Bachisio Carta Sussarello 

della villa di Borti gali e Pietro Giovanni Comina della città di Oristano, costituisce 
come proprio sostituto nella procura Antonio Zapata di Cagliari. 
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c. 47 	Die quinta mensis apprilis anno a nativitate Domini sexcentesimo septuagesimo septimo, 
Calari. 
In Dei nomine amen. Noverint universi com lo illustre don Francisco Rogger, del Conceill 
de sa magestad, procurador real en lo present regne de Sarderia, conegut et cetera, 
procurador constituhit y ordenat ab poder de substituir por Joan Baquis Carta 
Sucbarello, donzell de la vila de Bortigale, y de don Pera Juan Comina de la ciutat de 
Oristany per assistir, tractar, votar, terminar y concluir les cosec tractadores en lo real y 
general Parlament que en nom de la sacra catholica real magestat celebra o celebrara lo 
illustrissim y excelentissim senor conde de Santi Stevan, marques de Las Navas, virrey, 
llochtinent y capita generai en tot lo present regne de Sardefia, y president en dit real y 
generai. Parlament, segons de las procuras consta ab actes per dits Carta Sucharello y 
noble Comina fermats en poder de Serafi Angel Pinna y Joseph Piscanal, notaris publichs 
de dita ciutat de Oristan y vila susdita de Bortigale respectíve als 24 y 28 del propassat 
mes de mars del corrent ai-1y 1677, als quals se hagia la deguda relassio, perso lo dit illustre 
Rogger, usant de dita potestat de substítuhir en díts e prechalendats actes de procuras a 

c. 47v. 	ell obtorgats, de son grat y certa sciencia substituhex / subroga y ordena lo procurador 
de dits sos principale cert y especial et cetera, axi que et cetera, al noble don Agustin 
Sapata d.esta dita present ciutat, absent et cetera (...) 
[omissis] 
Don Francisco Rogger. 

c. 48 	Testimonis son don Matheo de Pareda y Paredes / de la vila de Madrid y Juan Pau Carta 
Marcello de la de Fonni, en Caller trobats, y se ferman et cetera. 
Don Matheo de Pareda y Paredes. 
Joan Pablo Carta Marcello testimoni. 

Praemissis alieno licet calamo depictis facit fidem Salvador Maria Rodriguez publicus 
calaritanus notarius haec propria subscribens manu rogatus et cetera. / 

235 	 1677 aprile 1, Cagliari 
Francesco Roger, nominato procuratore da Diego de Sena Piccolomint, da Gavino 

Delitala Solar e da Francesco Salvino, costituisce come proprio sostituto nelle 
procure Gavino Martis dell'appendice di Stampace. 

c. 49 	(Admitantur)3  
Die primo mensis aprilis anno a natívitate Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo 
septimo, Calari. 

3  A c. 57v. è presente la nota apposta dagli abilitatori: Don Diego de Cena y Picolomini no corre 
por que no se balla abilitado en otras Cortes y deve de encegnar privilegio. Yen quanto a don Gavino 
Delitala v Solar y Francisco Salvino se abilitan. 
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In Dei nomine, amen. Noverint universi com lo illustre don Francisco Rogger, depositari 
real de las Corts de esta ciutat, procurador real y jutge del Real Patrimoni en tot lo present 
regne, en lo Castell de Caller domisiliat, conegut al notari infrascrit, e ffent les infrascrites 
com ab procurador por este effecte ab poder de substituhir constituhit y ordenat per los 
noble don Diego de Sena y Picolomini, natural de la ciutat de Sasser y en la de Alguer 
domisíliat, don Gavii Delitala y Solar, natural de Nulvi y domisiliat en la ciudad de Alguer, 
y de Francisco Salvino, donzell de la ciutat de Castell Aragones y en la de Sasser 
domisiliat, segons de dits poders consta ab actes de procura respective rebuts; es de 
dit noble don Diego de cena y Pícolomíní en la dita ciudad de Alguer por Jaime 
Escartello, notari public de la matexa ciutad, als 23 del mes de febrer del present y corrent 
afiy 1677; del dit noble don Gavy Delitala y Solar por Francisco Pinna, notari public de 
dita ciutad de Alguer, als 25 del dit mes de febrer dit ai-1y 1677; y de dit Francisco Salvino 
donzell ab acte axibe de procura rebut por Francisco Arca, notari public de dita ciutad 
de Sasser, als 17 del dít mes de febrer dit afly 1677; als quals respective poders sempre 
mester sia se atja la deguda relassio. Pertant lo dit illustre Rogger, volent usar dels dits 
poder de substituhir a ell per thenor de dits e prechalendats actes de procura dats y 
atribuits en dit nom, de son grat y certa sciencia, substituex al noble don Gavi Martis en 
lo appendissi de Estampaig domisiliat, a estes coses absent et cetera (...) 
[omissis] / 
Don Francisco Rogger. 	 c. 49v. 

Testes son Joseph Ledda notari public y Francesch Antonio Dessi, en los appendissis de 
la Llapola y Villa nova respective domisiliats. 
Joseph Ledda, notari, so testimoni. 
Francisco Antonio Dessi so testimoni. 

Praemissis proprio calamo scriptis fidem facit Josephus Cossu publicus notarius Calaris 
rogatus et requisitus. / 

236 	 1677 febbraio 20, Alghero 
Gavino Delitala Solar di Nulvi e domiciliato in Alghero, impedito a prender 

parte al Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare Francesco 
Roger, procuratore reale. 

(Admitantur) 
	

c. 50 

Die vigessima quinta februarii 1677, Alguerii. 
In Dei nomine, amen. Noverint universi com lo noble don Gavi Delitala y Solar, natural 
de Nulvi y domiciliat en la present ciutat de Alguer, per quant no pot acudir y assístir 
personalment al real y generai Parlament que en nom de sa magestad se celebra per lo 
illustrissim y excellentissim sefior don Francisco de Venavides, Davila y Corda, conde de 
San Estevan, marques de Las Navas, virrey y capitan generai en lo present regne de 
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Sarde-ha, y president en dit real y generai Parlament, peNo constituhex y ordena son 
procurador cert y especíal e per les infrascrites coses generai axi que et cetera, al molt 
illustre senor don Francisco Rogger, procurador real, en lo Castell de Caller domiciliat 
(...) 
[omissis] / 

c. 50v. 	Don Gavi Delitala Solar. 
Testimonis foren presents don Francisco Briones y Juan de Espinosa. 
Don Francisco Briones. 
Juan de Spinosa. 

Praemissis licet alieno calamo scriptís quíbus interfuit Francisco Pinna publico notarlo 
Alguerii et rogatus requisitusque subscripsit et clausit et cetera. 
Pinna. / 

237 	 1677 febbraio 20, Alghero 
Gavino Delitala Solar di Nulvt, domiciliato in Alghero, impedito a prender parte 

al Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare Francesco 
Roger, procuratore reale. 

c. 51 	(Admitatur) 
Die decima septima mensis februarii anno a nativitate Domini 1677, Sasser. 
In Deí nomine, amen. Noverint universi quod Franciscus Salvino, domicellus civitatis 
Castri AragonenOs et domiciliatus in hac Saceris civitate, quia ad infrascripta personaliter 
adesse non potest, atendens ac considerans excellentissimum dominum marchionem de 
Las Navas, comitem Sancti Estephani, proregem et capitaneum generalem in hoc 
praesenti Sardiniae regno, convocasse ex parte sacrae catholicae regiae magestatis domini 
nostri regis Caroli secundi Curias generales huius regni Sardiniae sub die vigesima sexta 
mensis januari anni presentis 1677 ad diem primam mensis aprilis presentis et currentis 
anni tenendas et celebrandas, et ad illas fuisse dictum constituhentem convocatum 
tamquam unum ex votis Stamenti Militari, cupiens omne contumaciae genus et disidiae 
evitare, vitia et curruptela dicti regni si quae fuerint reformare in beneficium reipublicae 
et pauperum illius et bonae administracionis justiciae. Ideo, gratis et ex eius certa sciengia 
cum hoc praesenti publico instrumento hic et ubique firmíter valituro et in aliquo non 
violando seu revocando, omnibus melioribus via, modo et forma que de jure potest et 
debet facit, constituhit, creat et solemniter ordenat suum verum, certum, legitimum et 
indubitatum procuratorem, actorem, factorem et negotiorum infrascriptorum gestorem, 
ac nuncium specialem et generalem, itta quod et cetera, nec econtra, nobilem et 
magnificum illustrem dominum don Franciscum Roger, civitatis Callaris, de Consilio 
suae sacrae catholicae regiae magestatis et regium procuratorem istius presentis Sardiniae 
regni, absentem et cetera (...) 
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[omissis] / 
Presentibus pro testibus Baquisio Scano et Joanne Antonio Serra Sasceris, qui se c. 51v. 

subscribunt. 
Francisco Salvino. 
Baquis Scano testis. 
Juan Antonio Serra testis. 

Sig-(SN)-num mei Joannis Francisci Arca Apiettu, civis Sasseris, autoritatibus 
appostolica et regia vero per hoc omne praesens Sardiniae regnum publici notarii 
qui praemissis interfui alieno exaractis calamo rogatus requisitusque clausi et 
subsignavi. / 

238 	 1677 febbraio 2, Alghero 
Diego de Sena Piccolomini, della città di Sassari e domiciliato in Alghero, 

impedito a prender parte al Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio 
Militare Francesco Roger, procuratore reale. 

(Admitatur) 
	

c. 52 

Die vigesima tercia mensis februarii anno a nativitate Domini 167septimo, Algueri. 
In Dei nomine, amen. Noverint universi com lo noble don Diego de Sena y 
Picolomini, natural de la siutat de Sasser y domiciliat en la present de Alguer, per 
cuant no pot acudir y assistir personalment al real y generai Parlament que en nom de 
sa magestad se celebra per lo illustrissim y excellentissim sefior don Francisco de 
Venavides, Davila, Corela, conde de San Estevan, marques de Las Navas et cetera, 
virrey y capitan generai en lo present regne de Sardefia, y president en dit real y 
generai Parlament, perso constituex y ordena son procurador sert y especial e per les 
infraiscrites cosec generai, axi que et cetera, al molt illustre sefior don Francisco 
Rogger, procurador real, en lo Castell de Caller domiciliat, pera que en nom y per 
part de dit noble don Diego de Sena y Piccolomini constituent puga assistir en las 
juntas militars (...) 
[omissis] / 
Don Diego de Sena y Picolomini. 	 c. 53 

Testimonis son Nicolau Pistis y Juan Batista Brilla, ambo Algueri, los quals se firman de 
llurs mans. 
Nicolau Pistis so testimoni. 
Juan Bautista Brella so testimoni. 

De praedictis alieno calamo scriptis quibus interfui ego Jacobus Escartello, auctoritatibus 
apostolica et regia per omne praesens Sardiniae regnum publicus notarius, fidem facio 
rogatus ac requisitus claudo et cetera. / 
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239 	 1677 aprile 1, Cagliari 
Francesco Roger, ordinato procuratore da Giovanni Tola, da Giovanni Gerolamo 

Lado Angioi e da Gavino Paduano, costituisce come proprio sostituto nelle procure 
Nicola Torellas, donnicello di Castello di Cagliari. 

c. 57 	(Admitatur dicti Tola et Paduano) 
Die primo mensis aprilis anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo 
septimo, Calari. 
In Dei nomine. Noverint universi com lo illustre don Francisco Rogger, depositari real 
de las Corts de esta 	procurador real y jutge del Real Patrimoni en tot lo present 
regne de Sardegna, en lo Castell de Caller domisiliat, conegut al notari infrascrit, e ffent 
les infrascrites coses com a procurador ab poder de substituhir constituhit y ordenat per 
los nobles don Juan Tola de la ciutad de Sasser, don Juan Hieroni Lado y Anjoi de la vila 
de 00er, y Gavino Paduano de dita ciutad de Sasser, segons de dit poder consta ab acte 
de procura rebut per Arcangel de Aquena, notari public de dita ciutad de Sasser, als 27 

del mes de febrer del present y corrent ariy 1677, al qual sempre mester sia se atja la 
deguda relasio, pertant lo dit illustre don Francisco Rogger, volent usar del dit poder de 
substituhir, per thenor de dit e precalendat acte de procura a ell dat y atribuit en dít nom 
de son grat i certa scientia substituex a Nicolas Torellas, donzell, en Io Castell de Caller 
axibe domisiliat, absent et cetera (...) 
[omissis] / 

c. 57v. 	Don Francisco Rogger. 
Testes son Joseph Ledda, notari public, y Francesch Antoni Dessi, en los appendissis de 
la Llapola y Vila nova respective domisiliats. 
Joseph Ledda, notati, so testimoni. 
Francisco Antoni Dessi so testimoni. 

Praemissis proprio calamo scriptis fidem facit Josephus Cossu publicus notarius 
rogatus et cetera. / 

240 	 1677 febbraio 27, Sassari 
Giovanni Tola di Sassari, Giovanni Gerolamo Lado Angioi di Ozieri, Gavino e 

Giuseppe Paduano, padre e figlio, di Sassari, impediti dalla distanza del luogo e dai 
molti affari a prender parte al Parlamento costituiscono come loro procuratore nel 
Braccio Militare Francesco Roger, procuratore reale. 

c. 58 	Die vigesimo septimo mensis frebruarii anno a nativitate Domini millesimo sexcentesímo 
septuagesimo septimo, Sasseri. 
In Dei nomine, amen. Omnibus et singulis visurís, specturis pariterque hoc praesens 
procurationis pubblicum instntmentum audituris quod in mei notarii publici testiumque 
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infrascriptorum praesentia principales principaliter per se ipsos personaliter 
comparuerunt nobiles don Juannes Tola, istius Sasseris civitatis, et don Joannes 
Hieronimus Lado et Angioi, opidi de Ckier, in presenti civitate personaliter repertus, 
Gavinus et Josephus Paduanus, pater et filius respective, domicelli istius Sasseris civitatis, 
quatenus hoc anno presenti sub die primo mensis aprilis proximi venientis potentissimo 
domino don Carolo secundo, domino nostro Hispaniarum rege inperante, cuius sacram 
catholicam regiam magestatem plurimos salute conservet per annos, interveniente vero 
excellentissimo domino comite de Sancto Isthephano et Consentayna, marquione de Las 
Navas, sui locum tenente et capitaneo generali in toto Sardiniae regno, generale 
Parlamentum de donativo quocumque ceterisque aliis ad servitia Dei et suae regiae 
catholicae magestatis Calari foret celebrandum, cui vel quibus tam ob hinc inde 
longicuam loci distantiam quam plurimorum ob studia negotiorum suorum personaliter 
adesse minime valent, et confidentes ad plenum de legalitate prudencia rectitudine 
infrascripti illustris domini eorundem procuratoris et probitate, ideo omnibus melioribus 
via, modo, iure et forma quibus magis melius validius et efficatius de iure vel alias possunt 
et debent, gratis et ex eorum certa scientia, mere, sponte ac voluntate deliberata faciunt, 
constituunt, deputant, creant et solemniter ordinant eorum certum, legitimum et 
indubitatum procuratorem, actorem, factorem certum, nuntium specialem et ad 
infrascripta etiam gestorem generalem, itta taliter quod specialitas ipsi generalitati minime 
deroget nec econtra, illustrem et magnificum dominum don Franciscum Rugier, de 
Consilio suae magestatis suique regium procuratorem in toto presenti Sardíniae regno, 
in civitate tamen Calaris comorantem, et sequentem pro eo licet infrascriptum notarium 
tamquam publicam et autenticam personam / presentem et acceptantem ac legittime c. 58v. 

stipulantem et cetera (...) 
[omissis] / 
Don Juan Tola. 	 c. 59 

Don Jeronimo Lado y Angoi. 
Gavino Paduano. 
Joseph Paduano. 
Testes hui rei fuerunt presentes Bartholomeus Biondo atque Propthus Tolo, scriptores 
huius Banci Sassaris, qui proprio calamo se subscripserunt. 
Bartholomeus Biondo testis. 
Propthus Tolo testis. 
Archangelus de Aquena publicus notarius. 

Si-(T)-gnum4  mei Archangeli de Aquena, civis Sassaris, auctoritatibus apostolica ubique 
regia vero per hoc omne presens Sardiniae regnum publici notarii, qui de praemissis licet 
alieno exaratis calamo fidem facio 	praememoratis testibus quibus interfui 
subsignansque clausí requisitus. / 

È presente un timbro in nerofumo al posto del segno tabellionale. 
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241 	 1677 aprile 7, Cagliari (Palazzo arcivescovile) 
Gli abilitatoti, riuniti nel Palazzo arcivescovile, procedono agli atti di abilitazione 

dello Stamento Ecclesiastico: sono abilitati pertanto all'ammissione al Parlamento 
i vescovi di Ales e di Bosa e i loro procuratori e i Capitoli di Iglesias e di Ales e i loro 
sindaci. 

c. 61 	Et adveniente die mercurii intitulata septima mensis aprilis labentis anni 1677, constituti 
personaliter dicti domini habilitatores una cum nobilibus et magnificis advocatis 
fiscalibus regiae Curiae et regii Patrimonii in palatio archiepiscopali calaritano, 
continuando praedictas habilitationes habilitarunt sequentes: 

(Estament Ecclesiastich) 
Primo. El reverendo en Christo padre obispo de Ales don Juan Bautísta Brunengo, y 
por él el canonigo don Miguel Cugia su procurador. Admitatur. 
El reverendo en Christo padre don Francisco Lopez de Urrach obispo de Bosa, y por él 
su procurador el canonigo don Miguel Vacca. Admitatur. 
El venerable Cabildo de la ciudad de Iglesias, y por él su sindico el reverendo Pablo 
Tronchy, archiprieste de Iglesias. Admitatur. 
El venerable Cabildo de Ales. Admitatur. Y por éll el venerable doctor don Francisco 
Masons y Nin, dean de dicho Cabildo, como sindico de aquell. / 

242 	 1677 marzo 17, Forru 
Giovanni Battista Brunengo, vescovo di Usellus e di Terralba, impedito da 

malattia a prender parte al Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio 
Ecclesiastico Michele Cugia, dottore e canonico di Cagliari. 

c. 62 	(Admitatur) 
In Dei nomine. Noverint universi quod nos don Joannes Baptista Brunengo, Dei et 
Apostolicae Sedis gratia episcopus Usellensi et Teralbensi, ac de Concilio maiestatis 
catholicae, Hispaniarum regis. Quia ad infrascripta peragenda propter indispositionem 
et infirmitates nostri corporis personaliter adesse non valemus, et cum pro rebus 
concementibus ad Dei omniumque Sanctorum honorem, justitiae cultum, publicunque 
bonum et aumentum Sardiniae regni, illustrissimus et excellentissimus dominus don 
Franciscus de Benavides, comes de Sant Esteven nec non marquio de Las Navas, locum 
tenens et capitaneus generalis in praesenti Sardiniae regno, nomine et pro parte sacrae 
catholicae regiae maiestatis domini nostri regis Caroli secundi, nunc feliciter regnantis, 
intendit, Deo favente, incolis et habitatoribus praefactis Sardiniae regni Parlamentum 
generale celebrare, et proterea fuerunt nobis regiae literae et convocatoriae presentatae 
et notificatae; qua proter confidentes ad plenum de fide, legalitate animique probitate et 
in agendis peritia infrascripti admodum utriusque juris doctoris don Michaelis Cutgia, 
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canonici caleritani, videlicet melioribus via, modo et forma quibus melius et eficatius de 
jure et alias possumus et debemus, gratis et ex nostra certa scíentia eligimus, cernimus, 
constituhimus et solemniter ordinamus procuratorem nostrum certum et specialem et ad 
infrascripta generaliter, ita tam et cetera, dominum doctorem et canonicum don 
Michaelem Cutgia, his absentem tamquam praesentem, (...) 
[omissis] / 
Quae fuerunt acta in oppido de Forru, encontrata de Parte Montis, die decima septima c. 62v. 
mensis martii anno e nativitate Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo septimo. 
Praesentibus Petro Antiocho Tuveri et Geronimo Porchella scriptoribus pro testibus ad 
hoc vocatis et specialiter absuntis. 
Johannes Baptista, obispo de Ales. 
Geronis Porchella so testis. 
Pere Antíogo Tuveri so testis. 

Si-(SN)-gnum mei Francisci Alívesii et Marchia, appostolica ubique regia vero per hoc 
omne praesens Sardiniae regnum publici notarii Calaris, et in oppido Masullas 
domiciliati, quia praesentis interfui et requisitus clausi. / 

243 	 1677 marzo 17, Bosa 
Francesco Lopez de Urraca, vescovo di Bosa e vescovo eletto di Alghero, impedito 

a prender personalmente parte al Parlamento, costituisce come suo procuratore nel 
Braccio Ecclesiastico Michele Vacca, cappellano reale e canonico della Cattedrale di 
Cagliari. 

(Admitatur) 
	

c. 63 
Die 17 mensis martii 1677, Bosae. 
In Dei nomine, amen. Noverint universi com lo illustrissim et reverendissim sefior don 
fray Francisco Lopez de Urraca, per la grassia de Deu y de la sancta Sede appostholica 
bísbe de Bosa, y elet bisbe de la iutat de Alguer, y del Consell de.ssa magestat, per quant 
no pot assistir ni acudir personalrnent al real y generai Parlament que en nom de la sacra 
catholica y real magestat se celebrara per lo illustrissim y excellentissim sefior don 
Francisco de Benavides, Davila y Corela, conde de San Stefan, marques de Las Navas, 
virrey y capitan generai en lo present regne de Sardegna, y president en dit real y generai 
Parlament, per cc, constituex y ordena son procurador cert y speOal, y per les infrascrites 
coses generai, axi que la specialitat a la generalitat no derogue, ni per lo contrari, al molt 
reverent y egregi doctor don Miguel Vaca, capella de honor de.ssa magestat y canonge 
de la sancta Iglesia primissial de Caller, que es absent com si fos present, pera que en 
nom y per part del dit illustrissim y reverendissím sefior bisbe constituent puga y dega 
assistir en las juntas ecclesiasticas que se faran per dites reals Corts (...) 
[omissis] / 

901 



c. 63v. 	Fray Francisco, obispo de Bosa et cetera. 
Testimonis son los reverents Juan Maria Buxeddu y Diometri Sias, abitators en esta ciutat 
de Bosa. 
Juan Maria Buxeddu. 
Diometri Sias. 

Si-(SN)-gnum mei Petri Pauli Pintore, cíves Bosae, auctoritatibus appostolica ubique 
regiae vero per hoc omne presens Sardiniae regnum publici notarii, qui praedictís 
omnibus et singulis interfui rogatus, et requisitus clausi. / 

244 	 1677 marzo 24, Iglesias 
I canonici e i beneficiati rappresentanti la maggioranza del Capitolo della 

Cattedrale di Iglesias, costituiscono come loro sindaco e procuratore nel Braccio 
Ecclesiastico Paolo Tronchi, arciprete e vicario generale della diocesi di Iglesias. 

c. 64 
	

(Admitatur) 
Die vigesima quarta mensis martii anno Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo 
septimo, Ecclesiis. 
Sit omnibus notum quod admodum reverendi doctores ac canonici doctor Paulus 
Tronchi, archipresbyter5  et vicarius generalis huius episcopatus ecclesiensis, santi Officii 
Tribunalis commissarius, doctor Joannes Estefanus Melis, archidiaconus, Johannes 
Antonius Contini, Didacus Salazar, Benedictus Gambula, Antonius Maria Escartello, 
Dominicus Pintus Cuco, Joannes de la Palma, Felix Lay, Petrus Cao, Joannes Corbello, 
Nicolaus Massa Soldano, Dominicus Senes, Michael Angelus Xandra, Nicolaus Fani, 
Antiochus Cardia, Franciscus Cara et doctor Joannes Antonius Escarchoni, omnes 
praedictae cathedralis huius civitatis canonici, Marcus Meli Lochi, Julianus Orru, Joannes 
Massa Pirosu, Lucianus Cogoti, Antiochus Melis Murja et Nicolaus Cao, omnes 
cathedralis eiusdem beneficiarii, unanimes ac concordes, in unum locum convocati quo 
ad haec et similia solent conveniri et congregari ad sonum campanae, ut moris est, 
representantes, uti representant, mayorem partem omnium canonicorum ac capitularium 
praedictae cathedralis, considerantes quod propter res pertinentes ad publicum ecclesiae 
cultum, ac augmentum utilitatemque huius Sardiniae regni, in rebus quae agenda, 
initianda ac concludenda sunt, divina gratia auxiliante, per illustrissimum et 
excellentissimum dominum don Franciscum de Benavides, Davila et Corella, comitem 
Sancti Stephani, proregem ac praesidem generalem huius regni pro sacra suprema ac 
catholica magestate Caroli secundi, qui feliciter regnat, in Parlamento ac comitiis quae 
per capitula, tractata ac privilegia eiusdem regni celebranda sunt ad executionem 
regalium ordinum, illustri admodum capitularium senatui demissorum, ac ex regiis litteris 

Corretto su arquibresbyter. 

902 



convocatoríis notificatorum ad hoc reverendi admodum constituentes, libera et non 
coacta voluntate, per ipsos aut per universum senatum creant ac costituunt solemniter 
eorum sindicum ac procuratorem rebus supradictis certum ac specialem, et infrascriptis 
generalem, ita ut specialitas generalitati minime deroget, neque etiam ex adverso, 
reverendum admodum Paulum Tronchi, archipresbyterum, vicarium generalem, hiís 

praesenti et acceptanti (...) 
[omissis] / 
Doctor Joannes Stephanus Melis, archídiaconus. 	 c. 64v. 

Canonicus Joannes Antonius Contini. 
Senes per canonicum Escartello Maria. 
Nicolaus Massa canonicus. 
Canonicus Joannes de la Palma. 
Canonicus Benet Gambula. 
Dominicus Senes canonicus. 
Didacus Salazar canonicus. 
Canonicus Antiochus Cardia. 
Canonicus Felix Lay. 
Petrus Cao canonicus. 
Franciscus Cara canonicus. 
Canonicus Dominicus Pintus Cuco. 
Canonicus Joannes Corbello. 
Canonicus Nicolaus Fani. 
Canonicus Michael Angelus Xandra. 
Doctor et canonicus Joannes Antonius Escarchoni. 
Marcus Meli Lochi presbyter. 
Julianus Orni presbyter. 
Joannes Massa Pirosu presbyter. 
Lucianus Cogoti presbyter. 
Antíochus Murja presbyter. 
Nicolaus Cao presbyter. 
Testes sunt Petrus Manca et Satta, publicus notarius, et Marcus Mancha, agricola, huius 

civitatis habitatores. 

(SN) Signum mei Joannis Antoni Murroní, auctoritatibus apostolica ubique regia vero 
per omne praesens Sardiniae regnum publici notari, et secretari huius reverendis Capituli 
Ecclesiae ecdesíensi, quí praemissis alieno calamo scriptis indubiam fidem facio et haec 
proprio subscribens clausi. / 

245 	 1677 marzo 22, Ales (Cattedrale) 
I rappresentanti la maggioranza del Capitolo della Cattedrale di Ales, a nome 
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proprio e quali procuratori nominati da Raimondo Masones, Giovanni Antioco 
Putzolo, Gavino Tola e Sebastiano Serra, a causa delle difficoltà di riunirsi 
congiuntamente in Parlamento, costituiscono come loro procuratore nel Braccio 
Ecclesiastico Francesco Masones y Nin, dottore e decano di Ales. 

c. 65 	(Admitatur) 
In Dei nomine, amen. Noverint universi quod nos doctor don Franciscus Masones et 
Nin, decanus, doctor Antonius Laconi Tati, Petrus Didacus Are, tam nomine proprio 
quam uti procurator nobilis don Raymundi Masones, et reverendi Joannis Antiochi 
Putzolu, ut videre est instrumento recepto paenes Franciscum Alivesi, nottarium 
pubblicum et huius Mensae episcopalis Alensis secretarium, che 17 praesentis mensis et 
anni, ac etiam doctoris Gavini Tola, ut videre est paenes notarium infrascriptum die 15 
eiusdem praedicti mensis et anni, Antonius Cotza, Ephisius Ibba, tam nomine proprio 
quam uti procurator reverendi Sebastiani Serra, ut videre est paenes Joannem Antiochum 
Esu notarium publicum oppidi de Curcuris clic 30 mensis decembris eiusdem anni, et 
reverendi Francisci Lobino ut videre est paenes notarium infrascriptum clic 25 mensis 
februarii praedicti anni, quibus omnibus debita habeatur relatio, et Joannes Corona, 
omnes canonici et capitulares sedis cathredalis Alensis, maior et sanior pars ac plus quam 
duae partes canonicorum eiusdem Sedis, Capitulum et communítatem ipsius facientes, 
tenentes et repraesentantes, convocati et capitulariter congregati sono campanae, ut moris 
est, intus sacristiam eiusdem Sedis cathredalis Alensi, ubi pro hís et similibus negotiis 
convocati et congregari solemus, habita ratione de absentibus et impeditís, attendentes 
et considerantes quod dictum Capitulum, et nos eius nomine, cum litteris regiis tam 
sacrae catholicae et regiae magestatis domini nostri Hispaniarum regis, quam etiam 
illustrissimi et excellentissimi domini comitis de Sancti Stevan, marchionis de Las Navas, 
pro regis, locum tenentis et capitanai generalis praesentis regni Sardiniae, fuimus vocati 
ut in civitate Calaris interessemus comitiis generalibus sive Parlamento, quod ibidem 
praefatus illustrissimus et excellentissimus dominus comes de Sancti Stevan, locum 
tenens et capitaneus generalis, nomine et vice suae regiae magestatis regnicolis praesentis 
regni indixit et celebrare intendit, attendentes etiam quod difficile esset nos, seu maiorem 
partem nostrorum, simul in eisdem comitiis sive Parlamento adesse, idcirco tenore 
praesentis publici instrumenti, gratis et ex nostra certa scientía, constituimus, creamus et 
ordinamus ac deputamus procuratorem nostrum, immo verius dicti Capituli eiusdem 
Sedis, nuntium, actorem vel syndicum certum et specialem, ac ad infrascripta generalem, 
ita tamen quod specialitas generalitati minime deroget, nec e diverso, admodum 
reverendum doctorem don Franciscum Masones et Nin, decanum, primamque 
dignitatem eiusdem Ecclesiae, his praesentem, ut supra, et onus huiusmodi in se sponte 
suscipientem, et acceptantem (...) 
[omissis] / 

c. 66 	Actum est hoc intus dictam sacristiam eiusdem ecclesiae cathredalis Alensi, die vigesima 
secunda mensis martíi anno a nativitate domini nostri Jesu Christi millesimo 
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sexcentesimo6  septuagesimo septimo. Signum nostrorum canonicorum constituentium 
praefatorum, qui haec dicto nomine laudamus, concedimus et firmamus. Praesentibus 
ibidem venerabilibus Joanne Porcu et Hieronymo Manias, praesbyteris et benefitiatis 
eiusdem cathredalis Alensi, pro testibus ad praemissa vocatis, rogatis, et specialiter 
assumptis. 
Doctor don Franciscus Masones et Nin. 
Doctor Antonius Lacuni Tati. 
Petrus Didacus Are nominibus ut supra. 
Antonius Cotza. 
Ephisius Ibba nominibus ut supra. 
Joanes Corona. 
Testes sunt praedicti: 
Joannes Porcu, testis ut supra. 
Hieronimus Manias, testis ut supra. 

Si-(SN)-gnum mei Francisci Incani, apostolica et regia auctoritatibus publici notari, et 
illustris Capituli Alensi secretarii, qui praemissis una cum praenominatis testibus adfui. 
De quibus fidem fagio. Constat de correcto ubi legitur in secunda pagina prestari et 
ibidem ubi legitur promulgari et supra in fine ubi legitur sexagesimo, rogatus requisitusque 
clausi. Probata. / 

246 	 1677 aprile 7, [Cagliari] 
Gli abilitatori procedono alla verifica dei requisiti sulla base dei quali abilitano 

all'ammissione in Parlamento, direttamente o tramite procuratori, 51 membri del 
Braccio Militare, dei quali senza voto 18 a causa della minore età e uno perché 
risulta assente. 

(Estament Militar) 	 c. 71 
Dicto die mercuri intititulata septima mensis aprilis 1677. 
Habilitationes illustrissini Stamenti Militaris. 
Primo. El noble y magnifico don Juan Baptista Carniger, mestre racional, admitatur. Y 
por él su procurador don Gaspar Camicer, su hijo, la qual procura se habilita. Don 
Ignasio, don Felix y don Joseph Camicer, hijos de dicho don Juan Baptista, admitantur 
sin voto por ser menores. 
Don Joseph de la Mata, don Juan Baptista y don Jorge de la Mata, padre y hijos d.esta 
ciudad, admitantur por ser a notorio cavalleros. Y don Joseph de la Mata menor, otro hijo 
de dicho don Joseph major, admitatur sin voto por ser menor. 
Don Francisco Martin y Asquer d.esta ciudad, admitatur por ser a notorio cavallero. 

6  Corretto su sexagesimo. 
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Y su hijo don Jorge Martin y Cervellon admitatur sin voto por su menor hedad. 
Joseph Bonfant d.esta ciudad, admitatur por haver constado del real privilegio de 
cavallerate cotnedido al doctor Dionissio Bonfant, su padre, de la data en Madrid, a los 
30 de septembre 1672. 
Don Geronimo Gutierres, cavallerisso del excellentissimo sefior conde de Sant Esteva, 
virrey y capitan generai d.este reyno, admitatur como a regidor del ducado de Mandas y 
como a procurador de don Gavino Fundoni de Sasser, la qual procura tambien se habilita; 
no empero la substituOon hecha a Trano Quesada hasta que justifique si es militar. 
Don Juan Guion Manca de Sasser, admitatur por ser a notorio militar. Y por él su 
procurador dicho noble Gutierres, cuya procura se habilita con la substitucion hecha a 
favor de don Gavino Martinez de Sasser. 

c. 71v. 	Martin Sucharello Virde y Estevan Sucharello Virde de Itiri Canedo admitantur, / y por 
el dicho noble Gutierres, la qual procura se habilita con la substitucion hecha a favor de 
don Diometrio Aymerich. 
Don Simon Farina de Sasser, admitatur por haverse habilitado en otros Parlamentos, y 
por él su procurador dicho noble Gutierres, cuia procura se habilita, no empero la 
substitucion hecha a Trano Quesada basta que justifique si es cavallero. 
El doctor Gavino Liperi Villino, Francisco Liperi Sucharello y Joachino Liperi Sucharello 
de la ciudad de Sasser, admitantur por ser a notorio cavalleros y admitidos en otras 
Cortes. Y por ellos su procurador dicho noble Gutierres, cuya procura se habilita con la 
substitucion hecha a don Matheo Roca. 
Don Domingo Pitzolu d.esta ciudad, admitatur por ser a notorio militar; su hijo, don 
Francisco, sin voto por su ausencia; y el otro hijo don Geronimo assi mismo sin voto por 
ser menor. 
Don Juan Francisco Frasso de Itiri Cannedo, admitatur por ser a notorio cavallero. Y por 
él su procurador don Gavino Frasso, cuya procura se habilita con la substitucion hecha 
a favor de don Gaspar Carnicer. 
Don Pedro Delitala, don Jorge Delitala de Nulvi, padre y hijo, admitantur por haver sido 
dicho su padre habilitado en dos Cortes. Y por ellos su procurador don Dalmao Sant 
Just, la qual procura se habilita con la substitucion hecha a don Ignasio Capata. 
Pedro Pablo Sucharello de Itiri Canedo, admitatur por haverse hallado su padre 
habilitado en dos Parlamentos y en las Cortes del sei-1°r conde de Lemos. Y por él dicho 
noble Gutierres, cuya procura se habilita con la substitucion hecha a don Pablo Bacallar. 
Francisco Paduano de Sasser, admitatur por haver entrado en dos Cortes sucessivas. Y 
por él su procurador don Dalmao Sanjust, la qual procura se habilita con la substitucion 
hecha a Lucifero Santa Cruz. 
Don Ignasio apata Tison, Narro de la Casta, admitatur por ser a notorio militar. Y sus 
hijos don Francisco, Antonio, Antiogo, don Felix Capata y Castellvi sin voto por ser 
menores. / 

c. 72 	Don Diego Cao d.esta ciudad, admitatur por ser a notorio cavallero. Y sus hijos don 
Geronimo y don Francisco Cao sin voto por ser menores. 
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Don Luis Barbaran d.esta ciudad, admitatur. Y por él su procurador don Joseph 
Barbaran y Sant Just, la qual procura se habilita. 
Antiogo Nin, hijo de Joseph Nin d.esta ciudad, admitatur sin voto por ser menor. 
Don Joseph Barbaran y Sant Just d.esta ciudad, admitatur por ser a notorio militar. Y su 
hijo don Joseph sin voto por ser menor. 
Los nobles don Geronimo, don Francisco, y don Joseph Sant Just y Barbaran d.esta 
ciudad, admitantur por ser a notorio militares. Y dicho don Geronimo sin voto hasta 
que haga constar de su hedad. 
Don Balthassar Carlos Dexart d.esta ciudad, admitatur por ser a notorio cavallero. Y su 
hijo don Juan sin voto por ser menor. 
Don Pedro Manuel de Cervellòn d.esta ciudad, admitatur por ser a notorio militar. 
Don Juan y don Antiogo de Sena, padre y hijo desta ciudad, admitantur por ser a notorio 
militares. Don Joseph y don Francisco de Sena, hijos de dicho don Antiogo, sin voto 
hasta que hagan constar de legitima hedad. 
Don Agustin de Sena, hijo del quondam don Lorenzo de Sena desta ciudad, admitatur 
por ser a notorio militar. Y don Antonio Joseph, su hermano, sin voto por ser menor. 
Don Antonio Grixoni de Ocier, admitatur sin voto por ser menor. 

Y por ser dadas ya las ocho y media de la noche y no haver havido otros que habilitar mas 
de los susodichos, se levantaron todos y se fueron, dexandolo para otro dia, mandandome 
a mi infrascripto secretario continuasse el presente aucto. De quibus et cetera. / 

247 	 1677 febbraio 22, Sassari 
Gavino Fundoni, vicario regio e giudice ordinario della città di Sassari, impedito 

a prender parte al Parlamento a causa della distanza del luogo, costituisce come suo 
procuratore nel Braccio Militare Gerolamo Gutierrez, cavallerizzo del viceré 
Santi steban e reggitore generale dello stato o ducato di Mandas. 

(Admitatur) 
	

c. 73 

Die vigesimo secundo mensis februarii anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo 
septuagesimo septimo, Sasseri. 
In Dei nomine, amen. Noverint universi quod nobilis et magnificus don Gavinus 
Fundoni, regius vicarius et judex ordinarius in hac Sassaris civitate, quandoquidem in 
civitate Calaris, imperante potentissimo don Carolo secundo domino nostro 
Hispaniarum rege catholico, per excellentissimum dominum comitem de Sancto 
Stephano et Concentayna, marchionem de Las Navas, prorregem et capitaneum 
generalem istius regni Sardiniae, sub die prima aprilis primi venientis huiusmodi anni 
presentis 1677 Parlamentum veniet celebrandum, in quo omnimoda tria Stamenta forent 
insistenda juxta convocatorias literas per eundem excellentissimum dominum prorregem 
sub die vigesimo sexto mensis januarii proximi elapsi praesentis anni, ibidem dicto nobili 
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de Fundoni convenit sua vota praestare, et ob hinc inde longinquam loci distantiam ad 
ea personaliter nequít adesse, confidens vero de legalitate, prudentia infrascripti nobili 
sui procuratoris et probitate, ideo omnibus melioribus via, modo, jure et forma quibus 
magis, melius de iure vel alias valere possit, gratis et cetera, facit, constituit, deputat, creat 
et solemniter ordinat eius certum, legitimum et indubitatum procuratorem, actorem, 
factorem certum, nuntium spetialem et ad omnimoda infrascripta etiam gestorem 
generalem, cum posse substituendi cum simili aut limitata potestate, itta quod et cetera, 
nec e contra nobilem don Hieronymum Gotierres, rectorem Status seu ducati de 
Mandas, et equisonem suae excellenciae, in civitate Calaris degentem et commorantem, 
absentem vero (...) 
[omissis] / 

c. 73v. 	Don Gavino Fundoni. 
Testes praesentes fuerunt Joannes Baptista Flores atque Josephus Contene, scribae huius 
banci Sasseris. 
Joannes Baptista Flores testis. 
Josephus Contene testis. 
Archangelus de Aquena publicus notarius. 

Si-(T)-gnum mei Archangeli de Aquena civis Sassaris, auctoritatibus appostolicha ubique 
regia vero per hoc omne praesens Sardiniae regnum publicus notarius, qui de praemissis, 
licet, alieno exaratis calamo fidem facio una cum prememoratis testibus quibus interfui, 
subsignansque clausi et requisitus. / 

248 	 1677 aprile 5, Cagliari 
Gerolamo Gutierrez, nominato procuratore da Gavino Fundoni, costituisce come 

proprio sostituto nella procura Francesco de Quesada, donnicello della città di 
Sassari. 

c. 74 	(Trano Quesada que justifique7) 
Die quinta mensis aprilis anno a nativitate Domini 1677, Calari. 
In Dei nomine. Noverint universi com lo noble don Geroni Gutierrez, cavalleris del 
excellentissim sefior conde de Santi Stevan, del Conceill de sa magestad, virrei, 
llochtinent y capitan generai en tot lo present regne de Sardefia, regidor generai del 
Estat y ducat de Mandas y marquesat de Terra Nova, conegut et cetera, procurador 
constituhit y ordenat ab poder de substituir per lo noble don Gavi Fundoni, veguer 
real y jutge ordinari de la ciutat de Sasser, per assístir, tractar, votar y terminar y concluir 
les cosec tractadores en lo real y generai Parlament que se celebra, o se celebrara, en nom 
de la sacra real magestat per lo dit excellentissim sefior conde de Santi Stevan, virrei y 

7  Admztatur espunto. 
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capita generai_ del dit e present regne, y president en dit real y generai Parlament, segons 
de la procura consta ab acte per dit noble Fundoni fermat en dita ciutat de Sasser als 
22 del mes de febrer del present y corrent afiy 1677, en poder de Arcangel de Aquena, 
notari publich de aquella, a la qual essent menester se hatgia a deguda relassio. Per 
lo dit noble Gutierrez, usant de dita potestat de substituir en dit e precalendat acte de 
procura a ell obtorgada, de son grat y / certa scien0a substituhex, subroga y ordena lo c. 74v. 

procurador de dit noble Fundoni son principal cert y especial et cetera, axi que et cetera, 
a Trano de Quesada, donzell de dita ciutat de Sasser, y en esta de Caller commorant, a 
estes coses absent (...) 
[omissis] 
Don Geronimo Gutierrez. 
Testes son don Nicolas de Vila y don Joan Antonio Santoyo, ambos de la vila de 
Madrid, / y se ferman de quibus et cetera 	 c. 75 

Praemissís partim proprio partimque alieno calamo depictis facit fidem Salvator 
Rodriguez publicus calaritanus notarius haec propria subscribens manu rogatus. / 

249 	 1677 marzo 29, Cagliari 
Giovanbattista Carnicer, maestro razionale del Consiglio reale e della Zecca, 

impedito a prender parte al Parlamento per i molti impegni di governo, costituisce 
come suo procuratore nel Braccio Militare Gaspare Carnicer, suo figlio. 

(Admitatur) 	 c. 76 

Die vigesima nona mensis martii anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo 
septuagesimo septimo, Calaris. 
Sia a tots notori com lo noble y magnifich don Juan Baptista Carniter, del corwell de 
sa magestat y son mestre racional y de la real secca en lo present regne de Cerdegna, 
y en lo present Castelli de Caller domisiliat, als notari y testimonis infrascríts molt be 
conegut, per quant a les infrascrites coses pergonalment assistir no pot per estar molt 
ocupat en lo exercisi dels dits sos offissis, pertant de son grat y certa sciencia fa, 
constituex, crea y solemnement ordena son procurador cert y espesial y a les 
infrascrites coses generai, axi que la spesialitat a la generalitat no derogue, ni per lo 
contrari, a saber es al noble don Gaspar Barroesso y Carnicer, son fili, a estes coses 
present y neptant (...) 
[omissis] / 
Don Juan Baptista Carniger. 	 c. 77 

Testimonis son Thomas Martis y Salvador Chicu, notaris publichs en lo appendissi de 
Villa Nova domisiliats, y ferman de llurs mans et cetera. 
Thomas Martis, notari, so testimoni. 
Salvador Chicu, notari, so testimoni. 
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Praemissis proprio eformatis calamo fidem faOt Franciscus Moy, publicus notarius 
Callari, haec proprio subscribens rogatus et requisitus. / 

250 	 1677 marzo 6, Sassari 
Giovanni Guiò y Manca, signore della baronia di Ossi, impedito a prender parte 

al Parlamento a causa della distanza del luogo e dai molti impegni, costituisce come 
suo procuratore nel Braccio Militare Gerolamo Gutierrez, cavallerizzo del viceré 

c. 81 	(Admitatur)8  
Die sexto mensis martii anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo 
septimo, Sasseri. 
In Dei nomine, amen. Sit omnibus nottum quod nobilis don Joannes Guion et Manca, 
dominus baroniae de Ossii ín hoc capite Sasseris populatae, quatenus pro 
gravaminibus et corruptellis istius regni Sardiniae evitandis, pro regio quoque 
donativo donando de ordine potentissimi domini nostri Caroli secundi Ispaniarum 
regis, cuiquidem semper Deus valeat, per excellentissimum dominum comitem Sane-ti 
Stephani et Concentainae, marchionis de Las Navas, prorregis et capitanei generalis 
ditti regni Sardiniae, sub die primo mensis aprilis novissimi venientis eiusdem anni 
presentis, Calari generale Parlamentum cum tribus Brachiis et Stamentis, scilicet 
Eclesiastico, Regali et Militari, veniet celebrandum iuxta convocatorias litteras in 
eadem civitate Calaris, sub die vigesima sexta mensis januarii proximi elapsi istius 
anni expedictas; quibus assentiendum et dissentíendum tam ob hinc inde longivam 
loci distantiam quam plurimis eiusdem negotiis ocupationem presens et personaliter 
nequit adesse, et confidens ad plenum de legalitate, pruden0a, rectitudine infrascripti 
sui nobilis procuratoris et probitate, ideo omnibus melioribus via, modo, jure et forma 
quibus magis, melius, validius et eficatius de jure vel alias potest et debet, gratis facít, 
constituit, deputat, creat et solemniter ordinat eius certum, legitimum et indubitatum 
procuratorem, actorem, factorem certum, nuntium specialem ad praedicta et 
infrascripta gestorem generalem itta quod et cetera, nec e contra, nobilem don 
Hieronymum Gutierres, rectorem comitatus de Mandas, nec non equisonem suae 
excellenciae, in ditta civitate Calaris degentem et comorantem, absentem tamquam 
presentem (...) 
[omissis] / 

c. 81v. 	Don Juan Guion y Manca. 
Testes huic rei presentes fuerunt Joannes Baptista Flores atque Prothus Tola, scriptores 
huius Banci Sasseris, qui proprio calamo se subscripserunt. 
Joannes Baptista Flores testís. 

8  A c. 94v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Ha de sustituir en don Gavino 
Martinez. 
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Prothus Tolo testis. 
Archangelus de Aquena publicus notarius. 

Si-(T)-gnum mei Archangeli de Aquena civis Sasseris, auctoritatibus appostholica ubique 
regia vero per hoc omne presens Sardiniae regnum publici notari, qui de praemissis, 
licet, alieno exaratis calamo fidem facio, subsignansque clausi requisitus. / 

251 	 1677 aprile 5, Cagliari 
Gerolamo Gutierrez, ordinato procuratore da Giovanni Guiò y Manca, costituisce 
come proprio sostituto nella procura Gavino Martinez della città di Sassari. 

(Admitatur) 	 c. 82 

Die quinta mensis aprilis anno a nativitate Domini 1677, Calari. 
In nomine Domini, amen. Noverint universi com lo noble don Geroni Gutierrez, 
cavalleris del excellentissim serior conde de San Estevan, marques de Las Navas, virrey 
y capita generai en lo present regne de Sardena, regidor generai del Estat y ducat de 
Mandas y marquesat de Terra Nova, en esta present cíutat comorant, conegut et cetera, 
procurador constituhit y ordenat ab poder de substituhir por lo noble don Juan Guio 
y Manca de la ciutat de Sasser per assistir, tratar, votar, terminar y concluhir les coses 
tratadores en lo real y generai Parlament que en nom de la sacra catholica real magestat 
celebra o celebrara lo dit excellentissim serior conde de Santi Estevan, marques de Las 
Navas, virrey, llochtinent y capita generai en dit e present regne de Cerderia, y president 
en dit real y generai Parlament, segons de la procura consta ab acte per dit noble Guion 
y Manca fermat en ditta ciutat de Sasser en poder de Arcangel de Aquena, als sis del 
propassat mes de marts del present y corrent ain 1677, a la qual essent menester se atja 
la deguda relassio, per co lo dit / noble Gutierres, usant de dit potestat de substituhir c. 82v. 

en dit e precalendat acte de procura a el obtorgat, de son grat y serta sciencia 
substituhex, subroga y ordena lo procurador de dit son principal cert y special et cetera, 
axique et cetera, al noble don Gavino Martines de dita ciutat de Sasser, a estes coses 
absent (...) 
[omissis] / 
Don Geronimo Gutierrez. 	 c. 83 

Testes son don Nicolas de Vila y don Joan Antonio Santoyo, ambos de Madrid, y se 
ferman et cetera. 
Don Nicolas de Vila. 
Don Joan Antonio Santoyo. 

Praemissis partim proprio partimque alieno calamo depictis, facit fidem Salvator 
Rodriguez, publicus Callari notarius, haec propria subscribens manu rogatus. / 
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252 	 1677 febbraio 19, Sassari 
Martino e Stefano Sussarello Virde cavalieri di Ittiri Cannedu, impediti a prender 

personalmente parte al Parlamento, costituiscono come loro procuratore nel Braccio 
Militare Gerolamo Gutierrez, cavallerizzo del viceré Santi steban. 

c. 84 	(Admitatur)9  
Die decima nona februarii 1677, Sasseri. 
En nombre de Dios nuestro sefior, amen. Sea a todos notorio de como Martin Suzarello 
Virde y Estevan Sucharello Virde, cavaleros vesinos de la vila de Ittiryi Cannedo, 
conossidos del nottario ínfrascritto, de su buen grado y cierta sciengia, mera, spontanea 
y deliberada voluntad, por quanto a las cosas baxo expressadas personalmente assistir no 
pueden, por tanto atendiendo y considerando de que al excellentissimo sefior conde de 
San Estevan, marques de Las Navas, vírrey y capitan generai de este Reyno ha convocado 
en nombre y por parte de nuestro rey catholico Carlos segundo, que Dios guarde, el 
Estamento Militar de este reyno para la celebraQion de las Cortes generales que se han 
de haser en él segun las letras convocatorias de los 26 de henero passato del corrente 
afio, a las quales se dara principio en el primer dia del mes de abril de este dicho afio, en 
cuya conformidad dichos constituyentes han sido convocados como vottos de dicho 
'Estamento Militar, y deseando evitar todo genero de contumassia y desidia como y 
tambien qualquier corruptela de este reyno, para que se pueda evitar y refformar en 
benefissio de la repubblica y de los pobres, como por la buena administrassion de la 
justicia, con el presente publico instrumento, en todos t[iem]pos valedor, y en el meyor 
modo que de derecho les es permitído, hasen, constituyen, crean, deputan y 
solemnemente ordenan su legitimo y indubitado procurador, y a las cosas baxo escrittas 
generai gestor, de forma que la espessialidad a la generalidad no derogue, ni por el 
contrario, al noble don Jeronimo Gutierres, cavallerizzo del excellentissimo sefior virrey 
y capitan generai de este dicho reyno, que es ausente y en la illustre y magnificha ciudad 
de Caller presente (...) 
[omissis] / 

c. 84v. 	Siendo presentes por testigos Antonio Fiori y Sebastian Zara de la dicha vila de Ittiri, y 
no firman por no saberlo. 
Matheo Sucharellom. 

Si-(SN)-gnum mei Bernardini Sara civís Sasserís, authoritate regia per hoc omne praesens 
Sardiniae regnum publici notari, qui de praedictis alieno calamo exaractis fidem fnio 
requisitusque clausi et subsignavi. / 

9  A c. 93v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Estos dos poderes se dan de 
sostiuir en don Diomitrio Aymerich. 

1° Il nome non corrisponde a nessuno degli autori dell'atto, í quali si chiamano rispettivamente 
Martiri Suzarello Virde e Estevan Sucharello Virde. 
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253 	 1677 aprile 5, Cagliari 
Gerolamo Gutierrez, nominato procuratore da Martino e Stefano Sussarello 

Virde, costituisce come proprio sostituto nella procura Demetrio Aymerich della 
città di Cagliari. 

(Admitatur) 	 c. 85 
Die quinta mensis aprilis anno a nativitate Domini 1677, Callari. 
In Dei nomine, amen. Noverint universi com lo noble don Gironi Gutierres, cavalleris 
del excellentissim setior conde de Santi Stevan, marques de Las Navas, del concell de sa 
magestad, virrey, llochtinent y capita general en tot dit present regne, y regidor generai 
del Estat y ducat de Mandas y marquesat de Terra Nova, conegut et cetera, procurador 
constituit y ordenat ab poder de substituir per Mani Sucharello Virde y Esteva Sucharello 
Virde, donzells de la ciutat de Sasser, per assistir, trattar, votar y concluir les coses 
tractadores en lo real y generai Parlament, celebrador en nom de la sacra real magestat 
per dit excellentissim seiior conde de Santi Stevan, virrey y capita generai del predit e 
present regne, y president en dit real y generai Parlament, segons de la procura consta 
ab acte per dits Sucharellos y Virdes fermat en dita ciutat de Sasser als 19 del mes passat 
de febrer del present y corrent any 1677, por Bernardi Sara notali publich de dita ciutat, 
al qual essent menester se hatgia la deguda relassio. Per co lo dit noble Gutierres, usant 
de dita potestat de substituir en dit e precalendat acte de procura a ell obtorgada, de son 
grat y certa sciencia / substituhex, subroga y ordena lo procurador de dits Sucharellos y c. 85v. 
Virdes sos principals cert y especial et cetera, axi que et cetera, al noble don Demetrio 
Aymerich, de esta dita e present ciutat de Caller, absent (...) 
[omissis] 
Don Geronimo Gutierrez. 
Testes son don Nicola de Vila y don Joan / Antonio Santoyo, ambos de la vila de Madrid, c. 86 

y se ferman. 
Don Nicolas de Vila. 
Don Joan Antonio Santoyo. 

Praemissis partirn proprio partimque alieno calamo depictis facit fidem Salvator Maria 
Rodriguez publicus Callari notarius, haec propria subscribens manu rogatus. / 

254 	 maggio 1, Castello di Cagliari 
Fede di battesimo di Giorgio Marco della Matta. 

(Admitatur) 	 c. 87 

Maig de 1655. 
Vui al primo de maig, lo sobredit Pere Espa ha batesat un fili de don Joseph de la Matta 
y de donna Julia Besalduch, tots dos del present Castell. Se li posa nom Jordi March. 
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Foren padrins don Agusti Capai y donna Catalina Marti, tots dos del present Castell. Y 
axi lo ferme et cetera. 
Francesch Tolo, domer. 

Concordat cum suo originali et cetera. 
Joannes Antiochus Cate Tolu, Curiae et Mense archiepiscopalis callaritanae notarius et 
secretarius fidem facens. / 

255 	 1677 aprile 4, Sassari 
Simone Farina di Sassari, impedito a prender parte al Parlamento, costituisce 

come suo procuratore nel Braccio Militare Gerolamo Gutierrez, cavallerizzo del 
viceré. 

c. 88 	(Admitatur) 
Die quarta mensis martii anno a nativitate Domini 1677, Sasseri. 
In Dei nomine amen. Noverint universi quod nobilis don Simon Farina, praesentis 
civitatis Sacris, receptor curium administrationis in hoc capite Saceris et Logudorii cum 
privilegio suae maiestatis, mihi notano notus, atendens et considerans excellentissimum 
dominum don Franciscum Venavides et Davila, comitem de Sant Esteva, proregem et 
capitaneum generalem in hoc Sardiniae regno ex parte regiae catholicae magestati domini 
nostri Caroli secundi hispaniarum regis, feliciter regnantis, cum suius literis expedictis 
hebdomadie praeteritis convocasse Curias generales huius regni regniculis ad diem 
primam mensis aprilis primi venturi, tenendas et celebrandas in Castro Calaris, et ad illas 
fuisse dictum nobilem de Farina uti unum ex votis Stamentis Militaris convocatum. Ideo 
gratis et cetera, eius certa scientia, omnibus videlicet melioribus via, modo, jure, causa et 
forma quibus magis melium potest et debet facit, constituit, creat et solemniter ordinat 
procuratorem suum certum et specialem, et ad infrascripta etiam generalem, ita quod et 
cetera, nec e contra, nobilem Hieronimum Gutierrez, in civitate Calaris domiciliatum, 
absentem tamquam presentem (...) 
[omissis] / 

c. 88v. 	Don Simon Farina. 
Testes sunt Paulus Artea et Dominicus Chavagiolo, Saceris. 

Si-(T)-gnum mei Angeli Martinez Puliga civis et notarii publici praesentis civitatis Saceris 
aucthoritatibus appostholica et regia et Mensae saceritanae secretarius, qui praemissis 
interfui et requisitus clausi et subsignavi. / 

256 	 1677 aprile 5, Cagliari 
Gerolamo Gutierrez, nominato procuratore da Simone Farina, costituisce come 
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proprio sostituto nella procura Francesco Quesada, dormiceli() della città di Sassari. 

(Trano Quesada justifique si es cavallero) 
Die quinta mensis aprilis anno a nativitate Domini 1677, Calari. 	 c. 89 

In Dei nomine, amen. Noverint universi com lo noble don Geroni Gutierrez, cavalleris 
del excellentissim sefior conde de Santi Stevan, marques de Las Navas, virrey y capita 
generai en tot lo present regne de Sardefia, regidor generai del Estat y ducat de Mandas 
y marquesat de Terra Nova, conegut et cetera, procurador constituhit y ordenat ab poder 
de substituhir per lo noble don Simon Farina de la ciutat de Sasser, per assistir, tractar, 
votar, terminar y concluir les coses tractadores en lo real y generai Parlament que en nom 
de la sacra catholica real magestat se celebra, o se celebrara, per lo dit excellentissim 
sefior conde de Santi Estevan, marques de Las Navas, del conceill de sa magestat, virrey 
y capita genera]. del dit e present regne, segons de la procura consta ab acte per dit noble 
Farina fermat en dita ciutat als quatre del propassat mes de mars del present y corrent 
afiy 1677 en poder de Angel Martinez Puliga, notari publich de aquella, a la qual essent 
menester se hatgia la deguda relassio. Per co lo dit noble Gutierrez, usant de dita potestat 
de substituir en dit e precalendat acte de procura a ell obtorgat, de son grat y certa 
scien0a, substituhex, subroga y ordena lo procurador de dit noble / Farina son principal, 
cert y especial et cetera, axi que et cetera, a Trano de Quesada, donzell de dita ciutat de c. 89v. 

Sasser, y en esta de Caller comorant, a estes coses absent (...) 
[omissis] 
Don Geronimo Gutierrez. 
Testes son don Nicolas de Vila y don Joan Antonio Santoyo, ambos de la vila de Madrid 
y se ferman. 
Don Nicolas de Vila. 
Don Joan Antonio Santoyo. 

Praemissis partim proprio partimque / alieno calamo depictis, facit fidem Salvator c. 90 

Rodriguez, publicus Callari notarius, haec propria subscribens manu rogatus. / 

257 	 1677 febbraio 17, Sassari 
Gavino Deliperi Villino, assessore al crimine della Governazione del Capo di 

Sassari e Logudoro, Francesco e GioacchinoDeliperi Sussarello, cavalieri della città 
di Sassari, impediti a prender parte al Parlamento, costituiscono come loro 
procuratore nel Braccio Militare Gerolamo Gutierrez, cavallerizzo del viceré. 

(Admitatur)11 	 c. 95 

A c. 100v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Estos tres poderes se han de 
sostituir en don Matheo Roca. 
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Die 19 februarii 1677, Sasser. 
En nombre de Dios nuestro sefior. Sea a todos notorio de como el magnifico y egregio 
doctor Gavino Delipery Vilino, assessor per su magestad del crimen de la Real 
Governacion de los Cavos de Saer y Logudoro, Francisco y Joaquin Delipery Sucharello, 
cavalleros de esta ciudad, de su buen grado y cierta siengia, mera, spontanea y deliberada 
voluntad, por quanto a las cosas baxo expressadas personalmente no pueden assistir, por 
tanto atendiendo y considerando que el excellentissimo sefior conde de Sant Estevan, 
marques de Las Navas, virrey y capitan generai de este reyno, ha convocado en nombre 
y por parte de su magestad catholica, que Dios guarde, el Estamento Militar de este reyno 
para la celebrgion de las Cortes generales, que se han de haser segun las letras 
convocatorias, que se han reebido de la fecha de los 26 del mes cerca passado de henero 
del corriente ano, y el principio de la elebrnion de dichas Cortes han de ser en el primer 
dia del mes de abril del dicho presente ano, en cuya conformidad dichos constituyentes 
han sido convocados como vottos de dicho Estamento Militar, y deseando evitar todo 
genero de contumassia y desidia, como y tambien qualquier corruptela de este reyno, 
para que se puedan evitar, y refformar en benefissio de la republica y de los pobres, y 
buena administrnion de la justicia, con el presente publico instrumento en todos tiempos 
valedor, y en todo el mejor modo que de derecho les es permitido, hasen, constituyen, 
crean, deputan y solemnamente ordenan su verdadero, legitimo e indubitado procurador, 
y a las cosas baxo escritas gestor generai, de forma que la espessialidad a la generalidad 
no derogue, ni por el contrario, al noble don Jeronimo Gutierres, cavallerisso de dicho 
excellentissimo sefior virrey y capitan generai de este reyno, y regidor del Estado de 
Mandas (...) 
[omissis] / 

c. 95v. 	Siendo presentes por testigos Jorge de Betta y Juan Contena de esta ciudad, que firman 
de sus manos. 
Gavino Deliperi 
Francisco Deliperi Sucharello. 
Juachim de Líperi Sucharello. 
Juan Contena testis. 
Jorge de Betta testis. 

Sig-(SN)-num mei Bemardini Sara civis Sasseris, authoritate regia per hoc omne praesens 
Sardiniae regnum publici notari, qui de praedictis, alieno calamo exaractis, fidem facio 
requisitusque clausi et subsignavi. / 

258 	 1677 aprile 5, Cagliari 
Gerolamo Gutierrez, nominato procuratore da Gavino Deliperi Villino, 

Francesco Deliperi Sussarello e Gioacchino Deliperi Sussarello, costituisce come 
proprio sostituto nella procura Matteo Rocca, capitano della galera di San Francisco. 
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(Admitatur) 	 c. 96 

Die quinta mensis aprílis anno a natívitate Domini 1677, Calari. 
In nomine Domini, amen. Noverint universi com lo noble don Gerony Gutierrez, 
cavalleris del excellentissim setior conde de Santi Estevan, marques de Las Navas, virrey, 
llochtínent y capita generai en lo present rene de Zerdena, regidor generai del Estat y 
ducat de Mandas y marquesat de Terra Nova, en la present ciutat de Caller comorant, 
conegut et cetera, procurador constituhit y ordenat ab poder de substituhir per lo doctor 
Gavi Liperi Vellino, donzell, assessor en lo criminal de al Real Governa0o de Sasser, 
Francisco Liperi Sucharello y Joachim Liperi Sucharello, axibe donzells de dita ciutat de 
Sasser, per assistir, tractar, votar, terminar y concluir les coses tractadores en lo real y 
generai Parlament que en nom de la sacra catholica real magestat celebra o celebrara lo 
dit excellentissim sefior conde de Santi Stevan, marques de Las Navas, del concedi de dita 
real magestat, virrey, llochtinent y capita generai en dit e present regne de Sardefia, y 
president en dit real y generai. Parlament, segons de la procura consta ab acte per dits 
Liperi Vellino y Liperi Sucharellos fermat en dita ciutat de Sasser en poder de Benardino 
Sara, notati publich de aquella, als denou del mes passat de febrer del present y corrent 
atiy / 1677, a la qual essent menester se hatgia la deguda relassio. Per w lo dit noble c. 96v. 

Gutierrez, usant de dita potestat de substituir en dit e precalendat acte de procura a ell 
obtorgat, de son grat y certa scien0a substituex, subroga y ordena lo procurador de dits 
sos principals, cert y especial et cetera, axí que et cetera, al noble don Matheo Rocca, 
capita de la galera de San Francisco, a estes coses absent (...) 
[omissis] / 
Don Geronimo Gutierres. 	 c. 97 

Testes son don Nicolas de Vila y don Joan Antonio Santoyo, ambos de la vila de Madrid, 
y se ferman. 
Don Nicolas de Vila. 
Don Joan Antonio Santoyo. 

Praemissis partim proprio partimque alieno calamo depictis, facít fidem Salvator 
Rodriguez, publicus Calaris notarius, haec propria subscribens manu rogatus et cetera. / 

259 	 1677 febbraio 28, Ittiri Cannedu 
Giovanni Francesco Frasso, cavaliere di Ittiri Cannedu, impedito da impegni 

personali a prender parte al Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio 
Militare Gavino Frasso, suo fratello, residente nella città di Cagliarti 

(Admitatur)12 	 c. 98 

12  A c. 99v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Para don Gaspar Carnicer. Se 
abilita por constar notoriamente que es militar 
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Die vigesima octava mensis februarii anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo 
septuagesimo sellino, Ittiri Cannedo. 
Lo noble don Juan Francisco Frasso, cavaller de la present villa de Ittiri Cannedo, per 
quant so impedit de alguns negosis a mi importans y a les coses infrascrites no me puch 
trobar personalment, pergo de mon grat y certa siensia, en tot lo millor modo que puch, 
dich y me es permes fas, constituch, cre y solemnament ordene mon procurador cert y 
expecial, y a les coses infrascrites generai, axi que la specialitat a la generalitat no derogue, 
ni per lo contrari, al noble don Gavi Frasso, mon germa resident en la ciutat de Caller, 
que es absent com si fos present (...) 
[omissis] / 

c. 98v. 	Don Juan Gavi Frasso. 
Testimonis Joseph Marras y Silvano Pinna de la present villa. 

De premíssis proprio calamo exaratis fidem facio ego Gavinus Tavera presentis oppidi 
de Ittiri Cannedo, auctoritate regia publicus notarius, hec manu propria scribens. 

260 	 1677 marzo 23, Cagliari 
Gavino Frasso, in qualità di procuratore di Giovanni Francesco Frasso, di Ittiri 

Cannedu, suo fratello, nomina in sua sostituzione Gaspare Carnicer, residente nella 
città di Cagliari. 

Die vigesima tertia mensis martií anno a nativítate Domini millesimo sexcentesimo 
septugesimo septimo, Calari. 
Lo noble don Gavino Frasso, en lo present Castelli de Caller domiciliat, conegut del 
infrascrit notarí, procurador del noble don Juan Francesch Frasso de la villa de Itiri 
Canedu, segons de dit son poder consta ab acte rebut per Juan Gavino Tavera notari 
publich de dita villa en los 28 del mes de febrer del present y corrent afiy 1677, ab poder 
de substituyr, a la qual se hatja la deguda relassio. Per go volent usar del predit poder, 
gratis et cetera, en dít, imo verius de dit son principal, substituex en procurador al noble 
don Gaspar Carnicer en lo dit present Castell de Caller domiciliat, a estes coses absent 
(...) 
[omissis] / 

c. 99 	Don Gavi Frasso. 
Testimonis son lo discret Juan Piso, notari publich, y Joseph Virdis, escrívent, en los 
appendissis de Estampaig y Vila Nova respective domiciliata. 
Juan Piso so testimoni. 
Joseph Virdis so testimoni. 

Praemissis fidem facit Antonius Lecca, auctoritate regia publicus notarius Callari, 
requisitus clausit et cetera. / 
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261 	 1677 febbraio 9, Sassari 
Gioacchino, Pietro Paolo e Nicola Sussarello y Sacaioni, cavalieri della villa di 

Ittiri Cannedu, impediti a prender parte al Parlamento, costituiscono come loro 
procuratore nel Braccio Militare Gerolamo Gutierrez, cavallerizzo del viceré. 

(Admitatur Petrus Paulus Sucharello tantum)13 	 c. 1()1 
Die decima nona februarii 1677, Sasser. 
En nombre de Dios nuestro sefior, amen. Sea a todos notorio de corno Juachírn Suzarello 
y Sacayoní, Pedro Pablo Sucharello y Sacayoni y Nicolas Sucharello y Sacayoni, 
cavalleros, vecínos de la villa de Ittiry Cannedo, conossidos del nottario infrascritto, de 
su buen grado y certa scien0a, mera, spontanea y deliberada voluntad, por quanto a las 
cosas baxo expressadas personalmente assistir no pueden, por tanto atendiendo y 
considerando de que el excellentissimo sefior conde de San Estevan, marques de Las 
Navas, virrey y capitan general de este reyno, ha convocado en nombre y por parte de 
nuestro rey catholico Carlos segundo, que Dios guarde, el Estamento Militar de este 
reyno para la celebrassion de las Cortes generales que se han de haser en él, segun las 
letras convocatorias de los 26 de henero passado del corriente ano, a las quales se dara 
principio en el primer dia del mes de abril de este dicho afio. En cuya conformidad dichos 
constítuyentes han sido convocados como vottos de dicho Estamento Militar, y deseando 
evitar todo genero de contumassia y desidia como y tambien qualquier corruptella de este 
reyno, para que se pueda evitar y reformar en benefissio de la republica y de los pobres, 
como por la buena administra0on de la justicia, con el presente publico instrumento, en 
todos tiempos valedor, y en el mejor modo que de derecho les es permetido, hasen, 
constituyen, crean, deputan y solemnemente ordenan su legitimo e indubitado 
procurador y a las cosas baxo escriptas general gestor, de forma que la espessialidad a la 
generalidad no derogue, ni por el contrario, al noble don Jeronimo Gutierres, cavallerisso 
del excellentissimo sefior virrey y capitan general de este reyno, que es ausente y en la 
illustre y magnifica ciudad de Caller presente (...) 
[omissis] / 
Siendo presentes por testigos Antonio Fiori y Sebastian Zara de dicha villa de Ittiri, que e. 101v. 

no firman por no saberlo. 
Pedru Paulu Sucharello. 

Si-(SN)-gnum mei Bernardini Sara civis Sasseris, authoritate regia per hoc omne presens 
Sardiniae regnum publici notari, qui de praedictís alieno calamo exaractis fidem fnio 
requísitusque clausii et subsignavi. / 

13  A c. 112v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Estos tres poderes se han de 
sostituir en don Pablo Bacallar Joachim Chucharello ha de justilicar. Pedro Pablo Chucharello se balla 
solamente en las Cortes de Lemos y su padre en dos, se habilita con voto. Nicolas Chucharello ha de 
justificar. 
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262 	 1677 aprile 5, Cagliari 
Gerolamo Gutierrez, nominato procuratore da Gioacchino, Pietro Paolo e Nicola 

Sussarello Sacaioni, costituisce come proprio sostituto nella procura Paolo Bacallar 
di Cagliari. 

c. 102 	(Admitatur Petrus Paulus Sucharello tantum) 
Die quinta mensis aprilis anno a nativitate Domini 1677, Callari. 
In Dei nomine, amen. Noverint universi com lo noble don Gironi Gutierrez, cavalleris 
del excellentissim sefior conde de Santi Estevan, marques de Las Navas, virrey y capitan 
generai en lo present regne de Sardefia, regidor generai del Estat y ducat de Mandas y 
marquesat de Terra Nova, en esta present ciutat de Caller commorant, conegut et cetera, 
procurador constituhit y ordenat ab poder de substituir per Joachim Sucharello 
Sacahioni, Pere Pau Sucharello Sacayoni y Nicolas Sucharello Sacayoni, donzells de la vila 
de Itiri Caneddo, per assistir, tractar, votar, terminar y concluir les coses tractadores en 
lo real y generai Parlament que en nom de la sacra catholica real magestat se celebra o se 
celebrara per lo dit excellentíssim selior conde de Santi Stevan, marques de Las Navas, 
del conceill de dita real magestat, virrey, llochtinent y capita generai en dite present regne 
y president en dit real y generai Parlament, segons de la procura consta ab acte per dits 
Sucharellos y Sacayonis fermat en dita ciutat de Sasser, en poder de Bernardino Sara, 
notali publich de aquella, als 19 del mes passat de febrer del present y corrent aiiy 1677, 
a la qual se hatgia la deguda relassio essent menester. Pergo, lo dit noble Gutierrez, usant 

c. 102v. 	/ de dita potestat de substituir en dit e precalendat acte de procura a ell obtorgat, de son 
grat y certa sciengia substituex, subroga y ordena lo procurador de dits sos principals, cert 
y especial et cetera, axi que et cetera, al noble don Pau Baccallar de esta present cíutat, 
a estes coses absent (...) 
[omissis] 
Don Geronimo Gutierrez. 

c. 103 	Testes son don Nicolas de Vila y don Antonio Santoyo, / ambos de la villa de Madrid, y 
se ferman. 
Don Nicolas de Vila. 
Don Antonio Santoyo. 

Praemissis alieno et proprio calamo depictis, facit fidem Salvator Maria Rodriguez, 
publicus Callaris notarius, haec propria subscribens manu rogatus. / 

263 	 1677 marzo 13, Sassari 
Giovanni Battista Segui, Francesco Paduano e Giovanni Nuseo, cavalieri della 

città di Sassari, impediti a prendere parte al Parlamento, nominano loro procuratore 
il nobile Dalmazzo Sant Just. 
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(Admitatur Franciscus Paduano tantumodo)14 	 C. 104 
Die 13 de marco 1677, Sasser. 
En nombre de Dios nuestro sefior, amen. Sea a todos notorio de como Juan Baptista 
Segui, Francisco Paduano y Juan Nuseo, cavallers de esta ciudad, por quanto a las cosas 
infrascritas personalmente asistir no pueden por sus legitimas occupassiones y otras 
causas a ellos bien vistas, por tanto atendiendo y considerando de que el excellentissimo 
sefior conde de Sant Estevan, marques de Las Navas, virrey y capitan general de este 
reyno ha convocando en nombre y por parte de nuestro rey catholico Carlos segundo, 
que Dios guarde, los tres Estamentos de esto dicho reyno para la celebrassion de las 
Cortes generales que en él se han de hazer y celebrar, y dar principio a ellas en el primer 
dia del mes venidero de abril de este ano, segun las cartas convocatorias de los 26 del mes 
de henero passado, en virtud de las quales han sido convocados conio vottos del 
Estamento Militar, y deseando el benefissio y consolassion d.este reyno, con el presente 
publico instrumento en todos tiempos valedor, mera, spontanea y deliberada voluntad, 
y en el mejor modo que de derecho les es permitido, hasen, constituyen, crean, deputan 
y solemnamente ordenan su legitimo e indubitado procurador y a las cosas baxo 
espressadas general gestor, de forma que la espessialidad a la generalidad no derogue, ni 
por el contrario, al noble don Dalmao Sant Just, que es ausente y en la illustre y magnifica 
ciudad de Caller presente (...) 
[omissis] / 
Siendo presentes por testigos Juan Contena y Jorge de Betta, de esta 	que firman c. 104v. 
de sus manos. 
Juan Baptista Segui. 
Francisco Paduano. 
Juan Nuseo. 
Juan Contena testigo. 
Jorge de Betta testigo. 

Si-(SN)-gnum mei Bernardini Sara, civis Sasseris, authoritate regia per hoc omne praesens 
Sardiniae regnum publicii notarii, qui de praedictis alieno calamo exaractis fidem fado 
requisitusque clausi et subsignavi. / 

264 	 1677 aprile5, Cagliari 
Dalmazzo Sanjust, nominato procuratore da Giovanni Francesco Segui, Francesco 

Paduano e Giovanni Nuseo, donnicello della città di Sassari; costituisce come proprio 
sostituto nella procura Lucifero Santa Cruz, donnicello della città di Cagliari. 

14  A c. 111v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Estos tres estan serialados a 
Lucifero Santa Cruz en quien sostituirti don Dalmao Sant Just. Francisco Paduano de Sacer se abilita 
por aver entrado en Cortes successivas. Juan Francisco Segui de Saper que justifique sus titulos. Y lo 
mismo deve hacer Juan Nuseo. 
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c. 105 	(Admitatur Franciscus Paduano tantumodo) 
Die quinta mensis aprilis anno a nativitate Domini 1677, Callari. 
En nom de nuestro sefior Deu. Sia a tots notori com lo noble don Dalmao Santjust, en esta 
present ciutat de Caller al present comorant, conegut del notari infrascrit, procurador 
constituhit y ordenat ab poder de substituhir per Joan Francisco Segui, Francisco Paduano 
y Joan Nuseo, donzells de la ciutat de Sasser, per assistir, tratar, votar y concluhir les coses 
tratadores en lo real y generai Parlament celebrador per lo illustrissim y excellentissim 
sefior conde de Sancti Estevan, marques de Las Navas, virrey, llochtinent y capita generai 
y president en dit real Parlament, segons de la procura consta ab acte per aquells fermats 
en poder de Bernardino Sara, notari publich de dieta ciutat de Sasser, als treze del mes de 
mars del present y corrent ayfi 1677, al qual se atja la deguda relassio quant menester sia. 
Per 93 lo dit noble Sant Just, volent usar de dieta potestat de substituhir en lo dit e 
precalendat acte de procura a ell obtorgat, de son grat y certa scien0a substituhex, subroga 
y ordena lo procurador de dits sos principale, cert y special et cetera, axi que et cetera, a 
Lucifero Sancta Cruz, axi be donzell de esta dieta e present ciutat, absent (...) 
[omissis] / 

c. 105v. 	Don Dalmao Sant Just. 
Testimonis son Juan Francisco Salis de la villa de Otzier, y Salvador Carta de la de Nule. 
Salvador Carta. 
Juan Francisco Salis. 

Praemissis partim proprio partimque alieno calamo depictis, facit fidem Salvator 
Rodriguez, publicus Calaris notarius, haec propria subscribens manu rogatus. / 

265 	 1677 aprile3, Mandas 
Luigi Barbara della città di Cagliari ma residente in Mandas, impedito a prender 

parte al Parlamento per motivi di salute, costituisce come suo procuratore nel 
Braccio Militare Giuseppe Barbara y Sanjust, suo nipote. 

c. 106 	(Admitatur) 
Die tercia mensis aprilis anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo 
septimo, in oppido Mandas. 
In Dei nomine. Noverint universi com lo noble don Luys Barbara de la illustre ciutat de 
Caller, al present comorant en esta vila de Mandas, per quant per sas occupassions y 
achaques no pot petwnalment assistir al real generai Parlament que en nom de la sacra 
catholica real magestat del rey nostre sefior don Carlo segon esta celebrant en lo present 
regne de Cerdegna lo excellentissim sefior don Francisco de Venavides, Davila y Corella, 
conde de Sant Stevan, marques de Las Navas et cetera, virrey, llochtinent y capita generai 
del dit e present regne y president en dit real generai Parlament. Pertant de son grat y 
certa sOencia constituhex y solenament ordena son procurador spesial y per les coses 
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infra escripttes generai, axi que la spessialitat no derogue la generalitat, ni per lo contrari, 
al noble don Joseph Barbara y Sanjust, son nebot, a estes coses absent (...) 
[omissis] / 
Don Luis Barbara 
Testimonis son Francisco Pisanu Sanna y Sebestia Montis, tots de Mandas, y per no saber 
escriure no se ferman; per part de aqueills firma lo nottari infrascrit. 
Antiogo Cucca, nottari publich. 

c. 106v. 

Sig-(SN)-num Antiochi Cucca, regia authoritate per omne praesents Sardiniae regnum, 
extra tamen civitatis illius, publici nottarii in oppido Mandas degentis, qui praemissis 
proprio efformatis calamo una cum praeennaratis testibus adfuit, cum aliquibus 
emendatis parvi momenti, eademque propria subscribents manu, instatus requisitusque 
clausit atque subsignavit. / 

266 	 1677 marzo 15, Iglesias 
Tommaso Serra Otger, donnicello di Iglesias, impedito a prender parte al 

Parlamento per sovraggiunti impegni, costituisce come suo procuratore nel Braccio 
Militare Francesco Roger, procuratore reale. 

(Admitatur) 	 c. 107 

Die decimo quinto mensis martii anno Domini milesimo sexentesimo septuagesimo 
septimo, Ecclesiis. 
In Dei nomine. Noverint universi com Thomas Serra Otger, donzell natural de la present 
ciutat de Iglesias, persona coneguda per lo nottari infrascrit, per quant a les coses 
infrascrites assistir personalment no pot per algunes ses urgents necessitata que al present 
se li oferexen, y desijant aquell no faltar a lo que es del servey de sa magestad, que Deu 
guarde, en les Corts real y generai Parlament que actualment estan selebrat en lo present 
regne de Serdena. Per go confiant de la prudentia, bondat, legalitat y bona diligentia del 
illustre don Francisco Rogier, procurador real y jutje del Real Patrimoni en dit e present 
regne de Serdefia, de son grat y Berta sientia, en tot lo minor modo, via, forma y manera 
que de dret li es lliccit y permes, dir y fer pot en son nom, fa, constituhex, crea y solenament 
ordena son procurador, factor y actor gert y espesial, e per les infrascrites coses generai, 
axique la espesialitat no derogue a la generalitat, ni per lo contrari, al dit illustre don 
Francisco Rogier, comorant en la giutat y Castell de Caller, a estes coses absent (...) 
[omissis] / 
Thomas Serra Otger. 	 c. 107v. 

Testes son los predits Juan Baptista Sibello y Jaco Eruna, que han fermat de Ilur mans, 
de Iglesias habitadors. 
Juan Baptista Sibello, so testimoni ut supra. 
Jaco Erunia, so testimoni ut supra. 
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Praemissis alieno calamo scriptis indubiam fidem facit Thomas Pileddo, publicus 
notarius et cetera, et haec requisitus propia subscribens clausit. / 

267 	 1677 aprile 2, Cagliari 
Francesco Roger, nominato procuratore da Tommaso Serra Otger, costituisce 

come proprio sostituto nella procura Giovan Domenico Putzillo di Cagliari. 

	

c. 108 	Die 2 mensis aprilis anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo 
septimo, Calari. 
Lo illustre don Francisco Rugger, depositari real de las Corts de esta ciutat, procurador 
real y jutgie del Real Patrimoni en lo present regne de Cerdetia, en lo Castell de Caller 
domissiliat, conegut per lo infrascrit nottari, fent estas cossas com a procurador ab poder 
de sustituir constituit y ordenat per Thomas Serra Otger, donzell de la ciutat de Iglesias, 
segons de dita procura consta ab acte rebut per Thomas Pileddo, nottari publich de dita 
ciutat, a 15 del proxim pasat mes de marts del corrent any, en lo dit nom usant de dit 
poder de sustituir, sustituex al noble don Juan Domingo Pitzollo, de esta ciutat, al qual 
dona y conferex tots y sengles poders a ell en lo dit percalendat acte de procura dats y 
atribuits, prometent en lo dit nom que haura per ferm y no revocara et cetera. Fet et 
cetera. Actum et cetera. 
Don Francisco Rugger. 
Testimonis son Juan Miquel y Joseph Cossu, nottaris en lo appendissi de la Lapola 
domisiliats. 
Juan Miguel Cossu, nottari so testimoni. 
Joseph Cossu, nottari so testimoni. 

Praemissis propio calamo exaratis fidem facít Josephus Ledda, publicus notarius Calaris, 
rogatus requisitus et cetera. / 

268 	 1677 marzo 10, Nulvi 
Pietro Delitala, Giorgio Delitala e Agostino Angelo Delitala Satta della villa di 

Nulvi, impediti a prender personalmente parte al Parlamento, costituiscono come 
loro procuratore Dalmao Sanjust di Cagliari. 

	

c. 113 	(Admitatur por Pedro y Jorge Delitala tantum)15  
Die 10 martii 1677, Nulvi. 
En nombre de Dios nuestro sefior, amen. Sea a todos notorio de como don Pere Delitala, 

15  A c. 114v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Estos tres se han ser-zalado a don 
Ignacio Sapata en que ha de h4er la sostitucion don Dalmao Sant Just. 
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don Jorge Delitala y don Agustin Angel Delitala Sata de la villa de Nulvi de su buen 
grado y cierta sciencia, mera, spontanea y deliberada voluntad, por quanto a las cosas 
baxo espressadas perssonalmente no pueden assistir, portanto atentiendo y considerando 
que el excellentissimo sefior conde de Sant Estevan, marques de Las Navas, virrey y 
capitan general de este Reino, ha comuniado en nombre y por parte de su magestad 
catholica, que Dios guarde, el Estamento Militar de este reyno para la celebragion de las 
Cortes generales que se han de hager segun las letras convocatorias que se han regebido, 
de la fecha de los 26 del mes serca passado de henero del corriente aí5o, y el principio de 
la celebracion de dichas Cortes ha de ser en el primer dia del mes de abril del dicho 
presente ano, en cuya conformidad díchos constituientes han sido convocatos como 
votos de dicho Estamento Militar; y deseando evitar todo genero de contumassia y desidia 
como y tambien qualquíer corruptela de este reyno, para que se puedan evictar y reformar 
en beneficio de la republica y de los pobres, y buena administagion de la justicia, con el 
present publico instrumento, en todos tiempos valedor, y en todo el mejor modo que de 
derecho les es permitido, hagen, constituien, deputan y solemnamente ordenan su 
verdadero, legitimo e indubitado procurador y a las cosas baxo escritas general gestor, 
de forma que la especialidad a la generalidad no derogue, ni por el contrario, al noble don 
Dalmao San Just, que es ausente y en la illustre y magnifica ciudad de / Caller presente c. 113v. 

(...) 

[omissis] / 

Don Pedro Delitala. 	 c. 114 

Don Jorge Delitala. 
Don Agustin Angel Delitala Satta. 
Testis sunt infrascripti. 
Juan Francisco de Palmas testis. 
Francisco Pisquedda testis. 

Ego Franciscus Sgrechio oppidi de Nulvi, authoritatae regia publicus notarius in toto 
praesenti regno Sardiniae, qui de praedictis aliena manu scripta fidem fado rogatusque 
requisitus clausi. / 

269 	 1677 aprile 5, Cagliari 
Dalmao Sanjust, nominato procuratore da Pietro Delitala, Agostino Delitala 

Satta e Giorgio Delitala, della villa di Nulvi, costituisce come proprio sostituto nella 
procura Ignazio Zapata di Cagliari. 

(Admitantur Pedro y Jorge Delitala tantum)16 	 c. 115 

16  A c. 116v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: D012 Agustin Angel haga constar 
de sus titulos. Y los otros dos admitantur por haver sido admitido su padre en dos Cortes. 
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Die quinta mensis aprilis anno a nativitate Domini 1677, Canali. 
In Dei nomine, amen. Noverint universi com lo noble Dalmao Sanjust, de esta present 
ciutat de Caller, conegut del nottari infrascrit, procurador constituhit y ordenat ab 
poder de substituir per los nobles don Pere Delitala, don Agusti Angel Delitala Satta 
y don Jordi Delitala de la vila de Nulvi, per assistir, tractar, votar y terminar y concluir 
les coses tractadores en lo real y generai Parlament celebrador en lo present regne de 
Sardetia per lo illustrissim y excellentissim seiior conde de Sant Istevan, marques de 
Las Navas, virrey, llochtinent y capita generai en dit e present regne, y president en 
dit real y generai Parlament, segons de dita procura consta ab acte per dits nobles 
Delitala y Satta fermat en dita vila de Nulvi als 10 del proxim passat mes de mars del 
present y corrent aiiy 1677, en poder de Francisco Esgreschio nottario publico de 
dita vila, al qual essent menester se hatgia relassio. Pero lo dit noble Sanjust, usant 
de dita potestat de substituir en dit e precalendat acte de procura a eill obtorgat, de 

c. 115v. 	son grat y certa scien0a substítuex, subroga y ordena lo procurador / de dit son 
principal cert y especial et cetera, axi que et cetera, al noble don Igna0 Sapata de esta 
dita e present ciutat de Caller, absent (...) 
[omissis] 
Don Dalmao Sanjust. 
Testimonis son Juan Francisco Salis de la vila de Otzier, y Salvador Carta de la de Nule. 
Salvador Carta. 
Juan Francisco Salis. 

c. 116 	Praemissis quamvis alienis / calamis depictis facit fídem Salvador Maria Rodriguez, 
publicus Calaris notarius, haec propria subscribens manu rogatus. / 

270 	 1-1677 ante 8 aprile, Cagliari] 
I fratelli Giovanni Francesco Carta Meli, Sebastiano Ignazio, il dottore Pietro 

Giovanni, Giovanni Maria Francesco e Giovanni Paolo Carta Marcello, della villa 
di Fonni, supplicano, tramite il governatore del Goceano, 
all'ammissione in Parlamento, in quanto discendenti di Francesco Carta di 
Benetutti, già investito del privilegio di generoso e cavalierato al tempo di Carlo V, 
e di Cristoforo e Giovanni Francesco Carta, già abilitati in altri Parlamenti. Impediti 
pertanto dalla distanza del luogo e dalla loro età avanzata a recarsi nella città di 
Cagliari; chiedono agli abilitatori che si invii in loco una persona di fiducia che possa 
prendere informazioni su quanto da loro asserito. 

c. 117 	Illustre setior virrey, llochtinent et E...1, Sebastian Pintus de la villa de Fonni, amado de 
sa magestat. Por quanto antes nosotros y en esta Real Junta de habilitadores se ha por 
parte de Juan Francisco Carta Meli, Sebastia Igna0o, el doctor Pedro Juan, Juan 
Francisco y Juan Pablo Carta Marcello de la suso dicha villa de Fonni presentado las 
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suplicaciones baxo escriptas, cuyo tenor con las provisiones hemos mandado hacer al 
piè de cada una d.ellas, es del tenor siguiente: 

Illustrissims setiors habilitadors. 
Juan Francisco Cartta Meli, Sebastia Ignassio, el doctor Pedro Juan, Juan Maria Francisco 
y Juan Pablo Cartta Marcello, todos de la villa de Fonni, hermanos ex utroque lattere y 
tio respective, (ben que el serenissimo emperador Carlos quinto, de gloriosa memoria, 
hizo merced de generoso al quondam Francisco Canta de la villa de Benetuti, sigun fue 
armado de cavallero, cuya prerogativa concedio para toda sa descendencia y prole na0da 
y por nger, sigun pareze por el privilegio que en forma probante presentan con este. Y 
como los dichos suplicantes son quartos nietos ***17  de aquell y descendientes per linea 
recta masculina, y vienen a gozar d.esta merced en virtud de dicho real privilegio y 
concession. Y en esta conformidad por lo mucho que anhelan emplearse en cosas del real 
servissio de su magestad, que Dios guarde, dezean ser admitidos en estas reales Cortes. 
Y para que con major justificassion puedan ser habilitados y intervenir en ellas, suplican 
a vuestras setiorias illustrissimas se sirvan de proveher y mandar que se reciba informacion 
sobre los cabos siguentes, no obstante que los quondam Christofal y Juan Francisco 
Canta, descendientes del dicho Francisco y ascendientes de los suplicantes, hayan sido 
habilitados en otras reales Cortes, a tal que quede a todas luzes clara esta verdad. 
Primeramente seran interrogados los testigos si saben o han hoydo ser publica voz y fama 
que entre otros legitimos y naturales que tubo y hizo dicho Francisco Cartta de dicha villa 
de Benetutti dexo a Jorge Cartta es verdad. Secundo. Seran interrogados los testigos si 
saben / o han hoydo ser publica voz y fama y de muchas personas, de diez en arriba, que c. 117v. 

Christofal Cartta de dicha villa de Benetutti fue hijo legitimo y natural assi bien del dicho 
Jorge. 
Tertio. Seran interrogados los testigos si saben que Juan Francisco Cartta de dícha villa 
de Benetutti, y comorante era en la de Fonni, fue assi bien hijo legitimo y natural del 
dicho Christofal Canta. 
Quarto. Seran interrogados los testigos si saben o han hoido ser publica voz y fama que 
el dicho Juan Francisco Cartta, hoy diffuncto, haya casado en dicha villa de Fonni con 
la quondam Ana Meli, y que haia dexado hijos legitimos y naturales, a él y a dicha Ana 
Meli communes, entre otros al quondam Juan Estevan Canta Meli y a Juan Francisco 
Canta Meli, otro de los supplicantes. 
Quinto. Seran interrogados los testigos si saben que los dichos Sebastian Ignassio, el 
doctor Pedro Juan, Juan Francisco y Juan Pablo Canta Marcello son hijos legitimos y 
naturales del dicho quondam Juan Estevan Canta Meli y de la noble dona Maria Canta 
Marcello. 
Y por quanto los testigos que se han de examinar sobre los refferidos cabos son de dichas 

17  quartos nietos è stato aggiunto in un secondo momento ed è scritto da una diversa mano e 
con inchiostro di diverso colore; segue, espunto, y Carta nominatos respective. 
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villa de Benetutti, Fonni y otras mui distantes d.esta cíudad, y son mui anzianes y caducos 
assi que no pueden venir a esta ciudad, manderan vuestras setiorias illustrissimas cometer 
la reception de aquellos a una persona bien vista, con espedicion de los despachos 
necessarios por ser de justicia. Cuius compitum et cetera. Omni meliori modo et cetera. 
Officium et cetera. 

Recipiatur informatio supplicata, servatis servandis, per gubernatorem comitatus 
Goceani. 

Provisa per dominos habilitatores die octava aprilis 1677, Callari. 
Maronju secretario. / 

271 	 1677 aprile 20, Cagliari 
Gli abilitatori, tramite il segretario Marongiu, approvano la supplica dei fratelli 

Carta Marcello. Pertanto, essendo il governatore del Goceano molto impegnato e 
non potendo i supplicanti recarsi a Cagliari a causa della loro età avanzata e delle 
spese a cui andrebbero incontro, gli abilitatori incaricano una persona fidata di 
verificare tramite testimoni della villa di Fonni e Benetutti la veridicità del 
contenuto del memoriale presentato dai supplicanti. 

c. 118 	Illustrissimos seflores habilitadores. 
Juan Francisco Canta Meli, Sebastian Ignassio, el dottor Pedro Juan, Juan Francisco y 
Juan Pablo Canta Marcello dizen que en el memorial que han presentado sobre la 
informacion que piden, de como son oriundos y descenclientes recta linea varonil del 
quondam Francisco Canta de la villa de Benetutti, vuestra sei-lona illustrissima ha sido 
servido proveher recipiatur informatio supplicata per gubernatorem status de Gociano, 
sigun por el dicho provehimento y memorial es de ver. Y por que el dicho govemador 
tiene muchos empleos y esta hoy attualmente en esta cíudad, y dato que quisiera hir de 
aqui harian menester muchas dietas y gastos, los que los suplicantes no pueden supportar 
por ser notoriamente pobres, por hende a tal que en la mayor brevedad se reciba dicha 
informacion attento esta adelante el tiempo, supplica a vuestra setioria illustrissima se 
sirva de cometer esta diligencia en lugar de dicho governador a una persona bien vista 
de la encontrada de Barbaja 011olay o de qualquier altra villa, como no sea el official y 
delegado del regidor de Mandas de dicha encontrada de Barbaja 011olay, por quanto se 
halla fuera della mucho tiempo con ordenes de su excelencia y del dicho regidor, que en 
elio recebiran merced de vuestra sei-lona illustrissima. 
Attentis expositis recipiatur informatio petita per Sebastianum Pintori, notarium oppidi 
de Fonni, servatis de jure servandis. Et expediantur literae nostrae. 
Provisa per dominos habilitatores die nona aprilis 1677, Calari. 
Maronju secretarius. 
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Por tanto hemos mandado despachar las presentes por tenor de las quales hos decimos, 
cometemos y mandamos que encontinente aquellas os fueren presentadas y notificadas, 
hos hayais de transferir en dichas villas de Benetuti, Fonny y otros / lugares, caso seha c. 118v. 

necessario, y siendo alli hagais de citar ante vos los testigos que per nomina y lista os 
fueren dados por dichos hermanos Carta Marcello, a los quales, tomandoles primero el 
juramento de dezir verdad, interrogareis y examinareis per vos mismo sobre lo contenido 
en la dicha i preincerta suplicacion y articulos en ella puestos. Y del dicho y deposicion 
de cada uno de dichos testigos hareis continuar per un notari a vos bien visto los autos 
necessarios, y echa plica de todo serrada y sellada, junto con las presentes originalmente, 
nos remitireís con toda siguridad en manos del secretario infrascrito para que vista por 
nosotros podamos proveher lo que fuere de justicia, cerciorandos os que fe y credito se 
puede y deve dar a dichos testigos en juhissio y fuera en sus dichos y testificassiones. 
Dando hos por la efectuacion de todo lo suso dicho el poder necessario, mandando a 
qualquier personas justissia excerciendo o no que sobre todo lo suso dicho no hos 
hempachen, antes mandando hos os den el favor que menester habreis. Unos y otros no 
hagais lo contrario si la grasia regia teneis cara y la pena de 200 ducados que con las 
presentes hos imponemos. Datum en Caller a los 20 de abril 1677. 
Don Frai Diego, arzobispo de Caller. 
El marques de Lacono. 
Joseph Carnicer, jurado en cabo. 
Sisternes regens. 
Vidit doctor don Simon Soro. 
Vidit Martorell. 
Maronju secretarius. / 

271/1 	 1520 aprile 5, Santiago de Compostela 
Carlo V insignisce del titolo di nobiltà Gavino Cano, Giovanni Masala e 

Francesco Carta, avo di Pietro Giovanni Carta. 

Nos Carolus, divina favente clemencia et cetera romanorum rex, imperator semper c. 119 
augustus, Joana mater et cetera, idem Carolus, Dei gratia rex Castellae, Aragonum, 
Legionis, utriusque Siciliae, Jerusalem, Navarre, Granatae, Tolecti, Valenciae, Galiciae, 
Maioricarum, Hispalis, Sardiniae, Cordubae, Corsicae, Mursiae, Gienis, Algarbi, 
Algezirae, Gibaltaris, ac insularum Canariae, nec non insularum Indiarum ac terrae 
firmae maris oceani, archiducis Austriae, dux Burgundiae, Barbanciae, ac comites 
Barcinonae, Flandriae et Tirolis, domini Víscayae et Moline, et duces Atenarum et 
Neopatriae, comites Ruiselionis et Seritaniae, marchiones Oristaney et Gosiani. Morum 
vetustis aliaque virtutum et desendencia meritos bonorumque fortunae copias quibus 
vos dilecti nostri Baingius Cano, Joanes Masala et Franciscus Cartta, praedictí nostri 
Sardiniae regni, praedicti estís etque uti fide dignorum relactu praecepimus ab onoratis 
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praesentibus originem tractis 	nos induntur ut personas vestras suprascritas 
dignitates et honores praemio decoremus. Tenore igitur presentis de nostra certa siencia, 
deliberate et consulto regiaque nostra autoritate, ac ex nostre regiae potestatis 
plenitudine, legibus absoluta, qua uti nolumus in has presentes literas vobis cornedimus 
facultatemque plenariam impartimur ut ex inde quandocumque volueritis, et vobis 
vidibitur ad libitum vestrae voluntatis, ab spectabile, nobile, magnifico, dilecto consiliario 
et locumtenenti generali nostro don Angelo de Villanova, in praedicto nostro Sardiniae 
regno, possitis ac liceat vobis ad honorem et gradum militiae promoveri et militari cingulo 
decorari. Quiquidem spectabile locutenenti generali nostro vos et quemlibet vestrum 
more nostro militari inguli decorandi vices nostras et plenum posses comitimus, per has 
easdem statuentes ac etiam dicernentes et dedaramtesque. Postquam asumpsístis gradum 
militiae praedatum asumendum vos habiles et capasses facimus vos totaque posteritas 
vestra et vestram cuiuslibet, nata et nassituras, gaudeatis et gaudeant, gaudere possitis et 
valeatis, posit et valeat, omnibus illis gratiis, privilegis et libertatibus, honoribus 
franquitatibusque, imunitatibus ac 	 quibuscumque, nec non usibus, foros, juribus et 
consuetudinibus quibus milites nostri et eorum filií atque posteritas in omnibus regnis et 
terris nostris, signanter in regno praedicto Sardiniae, gaudere possunt et debent ac sunt 
eciam asuetis. Mandantes proterea dicta nostra regia autoritate quibusvis viceregibus et 
locumtenentes generalibus, nostris generentibus vicegeneralis, gubernatores ac ceteris 
demum universis et singulis officialibus et subditis nostris ubique dicionis nostrae, 

c. 119v. 	signanter in praedicto Sardiniae regno, constitutis et / constituendis, tam maioribus quam 
minoribus, cuilibet eorum ad quem quatenus huiusmodi nostram literam gratiam et 
sucessionem, ac omnia et singula prexpressas vobis eisdem Baingio Cano, Joani Masala 
et Francisco Cartta totisque vestrae et cuiuslibet vestrum posteritati, nate et nassiturae, 
ac bonis vestris et eorum teneat firmiter et observent, tenerique et observari faciant, 
inviolabiliter quos deceat, et contra praedicta vos aut posteritatem vestram praelibatam 
nullatenus inquietent aut inquetari aliquo pacto presumant, pro quanto graciam nostram 
caram habent, penam et indignasionem nostram floreni auri Aragonum milli, nostris 
inferandorum errariis, cupiunt non subire. In cuius rei testimonium fidem fieri iussimus 
nostro comuni sigillo in dorso munitam. Datum in civitate Compostelle, die quinto 
mensis aprilis ano a nativitate Domini milessimo quinquegesimo vigesimo. Yo el Rey. 
Vidit Caril. Vidit [...] thesaurarius. Vidit conservator pro generalis. In Sardiniae III, folio 

. 

Si-(SN)-gnum mei Joanis Thomae Pipia, regia vero auctoritate per omne presens 
Sardiniae regnum publici notarii oppidi de Sorgono, qui huius exemplum in hoc uno 
papiri folio, huius mayoris formae comprenso, diverso calamo exaratum extrahi feci a 
quodam regio privilegio Joannis Masala, Franciscus Carta et Bainjus Cano, apud nobiles 

c. 120 	don Sebastianum Melchiorem et Salvatorem Carta / presentís oppidi de Sorgono 
custoditum atque originaliter existente, et cum eodem bene, fideliter atque legaliter 
comprobatum. Et huic exemplo tamquam dicto originali privilegio in judicio et extra 
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ubique locorum indubitata adibeatur fides, ad instansiam doctoris Petri Joannis Carta 
oppidi de Fonni, hic Sorgono, die prima mensis aprilis anno a nativitate Domini milesimo 
sexcentesimo septuagesimo septimo, una cum presentibus duobus notariis publicis his 
pro testibus exibitis meo proprio subscripsi calamo subsignavi atque clausi. 
Signu-(SN)-m mei Joseph Angel Pipia autoritate regia publici notarii oppidi Atzara, huic 
exera per lo testis. 
Si-(SN)-gnum mei Sebastiani Pintor, autoritate regia per presentem Sardinie regnum 
publici notarii oppidi Fonnisis, huic exera per testis. / 

272 	 1677 aprile 6, Cagliari 
La Giunta degli abilitatori ordina ad Antonio Mereu, assessore civile della Reale 

Governazione di Sassari, di recarsi a Sorso per raccogliere le deposizioni dei 
testimoni indicati in una lista redatta dal segretario del Parlamento circa la 
ascendenza di Antonio e Giovanni Maria Marongiu, i quali chiedono di essere 
ammessi al Parlamento in quanto discendenti di Angelo Marongiu, loro quadravolo, 
investito del privilegio di nobiltà. 

Noble et magnifico don Antonio Mereo, assessor en lo civil de la Real Governagion de c. 123 
Sasser, amado consejero de su magestad. Por quanto ante nosotros y en esta Real Junta 
de habilitadores se ha por parte de Antonio y Juan Maria Maronju de la villa de Sorso 
presentado la supplicassion bajo escrita, cuyo tenor con la provision hemos mandado 
hager al pie de ella, es del tenor siguiente: 
«Illustrissimos sefiores habilitadores. 
Antonio y Juan Maria Marongiu de la villa de Sosso'8, dizen que los serenissimos seriores 
reyes dona Juanna y don Carlos de gloriosa memoria, hizieron merced de generoso al 
quondam Angel Marongiu, tartaraguelo de los suplicantes, segun que fue armado de 
cavallero, concediendosele assi bien esta prerrogativa para toda su descendencia y prole 
nasida y por naser, segun parere por el privilegio que en forma provante presentan con 
este. Y como los dichos suplicantes son tartaranietos de aquel, y descendientes de él por 
linea recta masculina, vienen a gozar d.esta merced en virtud del dicho real privilegio y 
concession. Y en esta conformidad y por lo que anhelan emplearse en cosas del servisio 
de su magestat, dezean ser admitidos en estas Cortes. Y para que con mayor justificassion 
puedan ser habilitados a intervenir en ellas, suplican a vuestras sefiorias illustrissimas se 
sirvan de mandar que resiva informasion sobre los cabos siguientes: 
Primo. Seran interrogados los testigos que se acottaran si saben que Antonio y Juan Maria 
Marongiu de la villa de Sosso son hijos legitimos y naturales del doctor Nicolas Marongiu, 
hoy diffuncto, y por tales tenidos y reputados segun es publica voz y fama. 
Secundo. Si saben que el dicho quondam doctor Nicolas Marongiu era hijo legitimo y 

" Sic. 
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natural del quondam Juan Marongiu, y por tal havido y reputado por publica voz y fama. 
Tertio. Si saben que el dicho quondam Juan Marongiu era hijo legitimo y natural del 
quondam Julian Marongiu, y por tal havido y reputado por publica voz y fama. / 

c. 123v. 	Quarto. Si saben que el dicho quondam Julian Marongiu fue hijo legitimo y natural del 
quondam Nani eo Juanni Marongiu, y por tal reputado por publica voz y fama. 
Quinto. Si saben que el dicho quondam Juanni eo Nanni Marongiu fue assi bien hijo 
legitimo y natural del dicho quondam Angel Marongiu, tartaraguelo de los dichos 
supplicantes, que es el que tuvo dicha merced y fue armado de cavallero. Que tambien 
este dejo otro hijo y hermano del dicho Juanni eo Nanni, nombrado Miguel Marongiu, 
que tambien los descendientes de este que hoy se hallan, que son Joseph y Ignassio 
Marongiu de la ciudad de Bosa, que descienden del dicho Angel ex igual grado con los 
supplicantes, han sido habilitados en las Cortes passadas, segun se puede veer del proteso 
d.ellas, y siendo menester que lo certifique el secretario Juan Baptista Marongiu, y de 
todo es publica voz y fama. 
Y constando, como constara, de todo lo sobredicho mandaran vuestras sefiorias 
illustrissimas habilitarlos para que como a cavalleros y generosos puedan intervenir en 
estas dichas Cortes y dar su voto en ellas. Y por quanto los testigos que se han de 
examinar sobre los refferidos cabos son de dicha villa de Sosso, que por la larga distancia 
del lugar y por ser hombres ancianos y caducos no pueden venir a esta ciudad, mandaran 
vuestras sefiorias illustrissimas cometer la recepcion de sus dichos a una persona bien 
vista, despachandose para elio las ordenes necessarias por ser todo de justicia. 
Recipiatur informatio supplicata per nobilem don Antonium Mereo, assessorem civilem 

c. 124 	Regiae Gubernationis civitatis Sassaris, expensis peten-/tium, et introitatur procuratoribus 
fiscalibus Regíae Curiae et Regii Patrimonii. 
Provisa per dominos habilitatores die sexta mensis aprilis anno a nativitate Domini 
millesimo sexcentesimo septuagesimo septimo, Calaris. 
Maronju secretarius.» 
Por tanto hemos mandado despachar las presentes, por tenor de las quales vos decimos, 
cometemos y mandamos que encontinente aquellas hos fueren presentadas y notificadas 
hos ayreis de transferir, a gastos empero de los dichos suplicantes, en dicha villa de Sorso 
y otros lugares caso sea necessario; y siendo alli  hagais citar ante vos los testigos que por 
nomina y lista hos fueren dados por dichos hermanos Maronju, a los quales, tomandoles 
primero el juramento de desir verdad, interrogareis por vos mismo sobre lo contenido 
en la dicha e preincierta suplicassion y articulos en ella puestos. Y el dicho y deposkion 
de cada uno de dichos testigos hareis continuar por un notano a vos bien visto los auctos 
necesarios, y hecha plica de todo, serrada y sellada, junto con las presentes originalment 
nos remitereis con toda seguridad en manos del secretario infrascrito, pera que visto por 
nosotros podamos proveher lo que fuere de justissia, cerciorando.nos que fe y credito se 
puede y deve dar a dichos testigos, en juhissio y fuera d.el, en sus dicha y deposiciones. 
Dando hos por la effectuassion de todo lo susodicho el poder necessario, mandando a 
qualquier personas, justissia exerciendo o no, que sobre todo lo susodicho no hos 
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empachen, antes mandados hos den el favor que menester haureis, no hagan el contrario 
si la grassia regia tienen cara y la pena de dos cientos ducados que con la presentes les 
imponemos. Dattum en Caller, a los dies de abril 1677. 
Arzobispo de 
El Marques de Laconi. 
Joseph Camicer jurado en cabo. 
Sisternes Regens. 
Vidit Don Simon Soro. 
Vidit Martorell. 
Maronju secretarius. / 

272/1 	 1518 agosto 30, Saragozza 
Giovanna e Carlo, re di Castiglia e d'Aragona, insigniscono del privilegio di 

nobiltà Angelo Marongiu, sindaco e ambasciatore della città di Sassari, come 
ricompensa per i servigi da lui prestati. 

Nos Joanna et Carolus, Dei gratia reges Castellae, Aragonum, Legionis, utriusque Siciliae, e. 125 

Hierusalem, Navarrae, Granatae, Toleti, Valentiae, Galletíae, Maioricarum, Hispalis, 
Sardiniae, Cordubae, Corsicae, Murtiae, Gienis, Algarbii, Algezirae, Gibraltaris ac 
insularum Canariae, nec non insularum Indiarum et terrae firme marís Oceani, 
archiduces Austriae, duces Burgundiae et Bravantis et cetera, comites Barcinonae, 
Flandriae et Tiroli et cetera, domini Vizcaiae et Molinae, duces Athenarum et Neopatriae, 
comites Rosilionis et Cerítaniae, marchiones Oristanni et Gociani. Proprium regiae 
excellentiae dignitati fore existimantes suorum fidelium benemeritorum collata servitia 
juxta illarum quae exibent personarum condítiones compensare. Fructus enim qui ex 
ipsis reportari videntur obsequíis alios sepenumero invitant per exempla pensantes, 
itaque meditatione debita grata satis et accepta servitia quae nos dilectus noster Angelus 
de Morongio, nuntius, syndicus et ambassiator per consiliarios universitatis et populum 
civitatis nostrae Sasserii ad nuper destinatus, nobís variis modis praestitis et praesertim 
his proximis diebus effluxis quando nomine et pro parte dictae civitatis et universitatis 
eiusdem nobis fidelitatem et juramentum praestitistis ex causa nostri regis felicis adventus 
et novae successionis in his regnis nostris domus Aragoniae, etiam adnimadvertentes vos 
ita probitate morum, divitiarum affluentia ac virtutum in primis copia adeo clarum, 
propterea militiae gradu vos decorare dignum existimamus. Constitutus itaque vos 
praesentialiter in quadam camera domus in quo hospitabamur, / in vico votato vulgariter e. 125v. 

El Coppo praesentis civitatis, die presenti et infrascripto in praesentia spectabilium 
virorum Michaelis Ximenes de Urrea, comitis de Manda, Guilermi de Croy, domini de 
Xebres, camerarii maíores, et Laurentii de Gorrenot, gubernatoris Bríssentis, 
consiliariorum nostrorum, et plurimorum aliorum nobilium, baronum, militum et 
magnatum vos praefactum Angelum de Maronjo, militiae cingolo ense cincto et per nos 
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evaginato spatulis vestris percussis cum ense in nomine Dei beatorumque Jacobi et 
Georgii, de more militem, vos insignivimus, dotavimus et decoravimus prout et 
quemadmodum tenore praesentis ex nostra certa scientia motuque nostro proprio et 
regia authoritate insignimus, ornamus et decoramus, militemque instituimus, facimus et 
creamus. Ita quidem ut huiusmodi militiae insignibus decoratus, deinceps inter alios 
milites praenominatus et reputatus, ac vos totaque posteritas vestra índe nata et deinde 
nascitura frui, uti et gaudere possitis et possint omnibus illis privilegiis, praerrogativis, 
dignitatibus, gratiis, libertatibus et coeteris aliis quibus reliqui milites et titulo militari 
insigniti potiuntur et gaudent, potiríque et gaudere possunt et debent. Et in omnibus 
actis agendis et peragendis miles et de genere militari, posteritasque vestra jam nata et 
deinde nascitura, sitis nominati, nuncupati et intitulati; calcaria et alla ornamenta aurea 
deferendo, et omnia alla facere positis et valeatis, posteritasque vestra nata et nascitura 
facere possit, quae alii milites et titulo militari ínsígniti et decorati et ex militibus 
descendentes facere consueverunt, possunt et debent, tam per iuris dispositionem quam 

c. 126 	per foros, constituciones, et privilegia regnorum et dominorum / nostrorum et aliorum 
exterorum. In cuius rei testimonium praesentem cartam nostram fieri iussimus nostro 
comuni sigillo in pendenti munitam. Datum in civitate Caesareagustae, díe trigesimo 
mensis augusti anno a nativitate Domini millesimo quingentessimo decimo octavo, 
regnorumque nostrorum videlicet regni Castellae, Legionis, Granatae et cetera anno 
quinto decimo, Navarrae quarto, et aliorum tertio, regis vero omnium tertio. 
Yo el Rey. Dominus rex mandavit mini Ugoni de Uricas visa per cancellarius, Augustino 

generalem thesaurariam, Figuerola, de la Raga, de Gualbes, de Bononia, regentes 
cancellariam, et conservatorem generalem. Probata. 
Huiusmodi regiam concessionem in his duobus papirii foleis expressam, ego Raphael 
Domenec, sacrae catholicae regiae magestatis authoritate per totam terram et dictionem 
suam notarius publicus, Barchinonae populatus, vice et nomine Joannis Michaelis 
Beltran, regii archidari et scribae, manu enfermi, in haec assumptus sumpsi ab eius 
originali regesto serenissimorum dominorum Joannae et Caroli divi nominis regnum 
Aragonum, Sardiniae secundum nuncupato anni 1518. XIX — XX foleis eiusdem in 
regio archivio recondito, et legitime comprobavi, die 30 septembris anno a nativitate 
Domini 1537. Et ut fides plenior impendatur, meum hic appono signum +. In Sardiniae 
secundo, y DXVIII — XIX — XX. Nos dompnus Franciscus de Ayguaviva et de Tamarit, 
Barchinonae populatus, regens viccariam Barchinonae, Aqualatae et Valensis, 
Modilianis et modilianensis, fidem facimus quod praefatus Raphael Domenech, qui 
prescriptam regiam concessionem clausit et subsignavít, est sacrae catholicae et regiae 
magestatis authoritate per totam terram et dictionem suam notarius publicus, 
Barchinone populatus, ipsumque offitium exercuit et exercet bene, fideliter et decenter 

c. 126v. 	eiusque instrumentis, copiis, actis et extractis in iudicio et extra ab / omnibus ubique 
fides plenaria adhibita fuit et adhibetur. In quorum fidem praesentes nostras 
testimoniales literas per scribam mayorem Curiae nostrae infrascritum, fieri iussimus, 
sigilloque nobis comissi offitii hic affixo munitis. Datum Barchinone, die vigesima 
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quinta mensis decembris anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo trigesimo 
ottavo +. 
Joannes Geronimus Thalavera notarius publicus Barchinone, scriba mayoris Curiae 
viccariae Barchinone. 

Sig-(SN)-num mei Joannis Francisci Tedeschi, civis Bosae authoritatibus appostolica 
ubique regia vero per omne praesens Sardiniae refium publici notari huic exemplo testis. 
Sig-(SN)-num mei Angeli Squinto Mele, civis Bosae, auctoritate regia per totum praesens 
Sardiniae regnum publici notarii huic exemplo testis. 
Ego (SN) Nicolaus Pisquedda civis Bosae, auctoritatibus appostolica ubique regia vero 
per hoc omne presens Sardiniae regnum publicus notarius, qui huiusmodi copia regii 
privilegii prout supra pactet per alium extrata, testificata subsignataque per supra dictos 
/ duos connotarios meos, concordat cum alia copia authentica remanente in posse c. 127 

magnifici Ignasci Marongio Prunas, domicelli ac consiliari in capite anno presenti istius 
civitatis Bosae, et cum ea bene et fideliter verbo ad verbum comprobata, substansia facti 
non mutata, ut ergo in judicio et extra ab omnibus piena tribuatur fides me subscripsí 
solitumque meum quo utor in claudendis publicis scripturis apposui superius signum, 
sub die decima septima mensis februari anno a nativitate Domini 1677, Bosae, sic 
requisitus clausi. / 

273 	 1677 aprile 8, Cagliari 
Gli abili tatori, riuniti con gli avvocati fiscali della Regia Corte e del Patrimonio 

reale, procedono agli atti di abilitazione per lo Stamento Ecclesiastico del reverendo 
Giovanni Battista Rachis abate di Salvenero, del suo procuratore e del sindaco del 
Capitolo della Cattedrale di Cagliari. 

(Estamentum Ecclesiasticum) 
	

c. 129 

Et adveniente die jovis intitulata octava mensis aprilis anno a nativitate Domini millesimo 
sexcentesimo septuagesimo septimo, Calaris, constituti personaliter domini habilitatores 
una cum nobilibus et magnificis advocatis fiscalibus Regiae Curiae et Regii Patrimonii, 
continuando antedictas habílitationes habilitarunt sequentes: 
Estamentum Ecclesiasticum. 
E119  reverendo Juan Baptista Rachis admitatur conio a20  abad de Salvenero. Y por él el 
canonigo Juan Baptista Rachis su procurador, cuya procura tambien se abilita. 
El venerable Cabildo d.esta sancta primacíal Iglesia calaritana, admitatur. Y por él su 
sindico dicho canonigo calaritano Juan Bautista Rachis, cuya procura se habilita. / 

19  Segue, espunto, muy. 
20 Segue, espunto, canonge. 
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274 	 1677 marzo 27, Cagliari 
Giovanni Battista Rachis, abate di San Michele di Salvenero e canonico della 

Cattedrale di Cagliari, impedito a prender parte al Parlamento, costituisce come 
suo procuratore nel Braccio Ecclesiastico Giovanni Battista Rachis, canonico della 
Cattedrale di Cagliari. 

c. 130 	(Admitatur) 
Die 27 mensis martii anno a nativitate Domini millesimo sexentesimo septuagesimo 
septimo, Calari. 
Lo molt reverent Joan Baptista Rachis, abat de Sant Miquel de Salvenero y canonje de 
la Seu primissial calaritana ab la prebenda de la vila de Sestu, conegut al infrascrit nottari, 
de son grat y certa sciencia constituhex y ordena son procurador cert y especial, y a les 
infrascrites coses general, axi en tal manera que la specialitat no derogue a la generalitat 
ni al contrari, al molt reverent Joan Baptista Rachis, axibe canonje d.esta dita primicial 
Iglesia calaritana ab la prebenda de la vila de Mara Calagonis, a estes coses absent (...) 
[omissis] / 

c. 130v. 	Lo abbat Juan Baptista Rachis. 
Testes son Antiogo Dalusso y Joan Andria Lay, scrivents commorants en Caller. 

Si-(SN)-gnum Sebastani Mameli, appostolica ubique regia vero aucthoritatibus per omne 
presens Sardiniae regnum publici notarii, qui ad praemissa una cum praenominatis 
testibus adfuit rogatus et requisitus dausit. / 

275 	 s. d., [Cagliari] 
Il Capitolo cagliaritano, impedito a prender parte al Parlamento, costituisce come 

suo sindaco e procuratore nel Braccio Ecclesiastico Giovanni Battista Rachis, 
canonico della Cattedrale di Cagliari. 

c. 131 	(Admitatur) 

In Dei nomine. Noverint universi quod nos sacrae theologiae et utriusque juris respective 
doctores illustrissimus dominus don Serafinus Esguirro, decanus sanctae primitialis 
Ecclesiae calaritanae et electus episcopus bosanensi, don Josephus Acorra, don 
Hieronimus Delitala, Antiochus Rachis, don Joannes Montanachu, Joannes Maria 
Fasiano, don Alonsus Caro, Joannes Baptista Rachis, don Ludovicus Bonfant, don 
Didacus Cutgia, Saturninus Cucuru, Joannes Baptista Rachís poenitendarius, don Michael 
Cutgia, Thomas Camisser, don Michael Vaca, Joannes Baptista Gallo, don Salvador 
Carcassona, Sebastianus Sugner, Petrus Menai, Antiochus Daga, Franciscus Ferrelí, 
Josephus Muro, Antonius Sanna et Joannes Baptista Scarjoni, omnes dictae sanctae 
Ecclesiae sub invocatione Sanctae Ceciliae canonici; Paulus Muntoni, Salvator Casula, 
Joannes Maria Zuddas, Dominicus Cocu, Joannes Gandulfo, Hieronimus Sanna, Sisinnus 
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Porru, Raimundus Uda, Joannes Antonius Melis, Jacintus Peris, Lucifferus Melis, Joannes 
Maria Delogu, Josephus Marras, Antonius Angelus Luchii, Stefano Figadu, Ignatius Stara, 
Jacobus Campus, Augustinus Rubi, Franciscus Esquirro, Franciscus Antonius Pinna, don 
Antiochus Días, Salvator Dessi, Joannes Cossu, Andrias Polero, Ignatius Porru, Petrus 
Angelus Marras et Antiochus Ala, eiusdem sedis beneficiati; convocati et congregati sono 
campanae ex antecedenti note, juxta consuetudinem hactenus observatam, intus aulam 
maiorem praefactae Ecclesiae, ubi pro huiusmodi et aliis similibus negotiis convocati et 
congregari solemus, tamquam maior et sana parte canonicorum et benefitiatorum, 
Capitulum et comunitatem facientes, celebrantes, et representantes cum pro rebus autum 
justitiae cultum, publicumque bonum et augmentum Sardiniae regni cernentibus, 
excellentissimus dominus don Franciscus de Venavides, Davila et Cordla, comes Sancti 
Stephani, marchio de Las Navas et cetera, locumtenents et capitaneus generalis in 
praesenti Sardiniae regno nomine et pro parte sacrae catholicae et regiae maiestatis domini 
nostri regis Caroli secundi, nunc feliciter regnantis, intendit, Deo favente, incolis et 
habitatoribus eiusdem regni Parlamentum generale celebrare, ac propterea fuerunt nobis 
regie literae et convocatoriae praesentatae et nofificatae, ad quod assentiendum unum ex 
capitulo ad id sufitientem et satis aprobatum in sind[icum] eligere convenit et nominare. 
Qua propter confidentes ad plenum de fide, legalitate, / industria et suffitientia admodum c. 131v. 

reverendi Joannis Baptistae Rachis, penitentiarii, ditae sedis canonici, tamquam plurima 
inter omnes canonicos resta in scriptis secreta obtinenda una cum dictis benefitiatis, in 
quorum executionem deliberatione sumpta ipsamque aprobantes et laudantes, de nostra 
certa scientia et deliberata voluntate, illos videlicet melioribus via, modo, forma et iure 
quibus melius de jure, et alias valere possumus et debemus, elligimus, creamus, 
constituhimus et ordinamus in sindicum et procuratorem dicti illustris Capituli et 
venerabilis comunitatis praefactae eundem canonicum Joannem Baptistam Rachis, 
penitentiarium, his praesentem et acceptantem (...) 
[omissis] / 
El dean de Caller. 	 c. 132 

Testes huius rei sunt reverendus Didacus Fronja oppidi de Semugueo et Luxorius Figus 
oppidi de Magomadas, Calari degentibus. 
Joannes Didacus Dehias Fronja. 
Luxorius Figus Montis. 

Si-(SN)-gnum Joannis Vinchis, authoritatibus appostolica ubique regia vero per orane 
presens Sardiniae regnum publici notarii, qui una cum praenominatis testíbus adfui, 
alieno calamo scripsi, rogatus et requisitus clausi. / 

276 	 1677 aprile 8, Cagliari 
Gli abilitatoci, in base alla verifica dei requisiti da loro posseduti, abilitano 

all'ammissione in Parlamento 52 membri del Braccio Militare; 7 sono abilitati senza 
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voto a causa della minore età, mentre non sono abilitate due sostituzioni di procure 
fin quando i due sostituti procuratori non avranno giustificato i loro titoli. 

c. 133 	Dicto die jovis octava mensis aprilis 1677. 
Habilitatione Stamenti Militaris. 
Primero. Antiogo Marrocu admitatur por constar de privilegio de cavallerato de su 
magestad, despachado a su favor de la data en Madrid, a 20 de agosto de 1675; 
Joseph Marrocu, hijo de dicho Antiogo Marrocu, admitatur con voto. Antiogo, Pedro y 
Gaspar Marrocu otros hijos de dicho Antiogo admitantur sin voto por ser menores; 
Antonio Sebastian Marrocu hijo de dicho Joseph Marrocu admitatur sin voto por ser 
menor; 
Thomas Funtana, hijo de Francisco Fontana de Caller, admitatur por haver hecho 
demonstracion de real privilegio de cavallerato concedido a dicho Francisco Funtana. Y 
por la menor hedad de dicho Thomas, sin voto; 
Antonio Nin, setior de la baronia de Senis, admitatur con voto. Y por él su procurador 
don Agustin Carcassona que se habilita, y tambien la substitucion hecha en persona de 
don Juan Fundoni; 
el egregio conde de San Jorge, don Jaime Manca21, admitatur. Y por él su procurador don 
Dalmao Sanjust, y tambien se le ha habilitado la procura; 
Pedro Detori de Putzo Mayor admitatur por haver sido admitido en otros dos 
Parlamentos sucessivos. Y tambien se habilita la procura a favor de don Matheo Pellicer 
de Moncada; 
don Miguel Olives, don Gavino Olives, de la ciudad de Alguer, admitantur por constar 
haver sido habilitados en otros Parlamentos. Y por ellos su procurador don Joseph 
Olives, que tambien se habilita como a hijo de dicho don Miguel; y por lo mismo otro 
su hijo nombrado don Juan Baptista Olives; 
don Jorge Fortesa de Caller admitatur. Y por él su procurador el noble y magnifico don 
Juan Baptista Camker, cuya procura se habilita juntamente con la substitussion hecha en 
persona de don Gaspar Carnker; 
don Phelipe Montesinos de la Fuente, se habilita como a regidor del Estado y contado 
de Oliva. Y tambien la procura hecha en su persona por el excelentissimo duque de 
Gandia; 

c. 133v. 	don Francisco Guion de la ciudad de Sasser admitatur por haver intervenido / en dos 
Parlamentos continuos. Y tambien se habilita la procura feta en persona de don Francisco 
Montanacho, y la substitussion por este hecha en persona de Siseli de Benedeti; 
don Antiogo Concu de Mara Arbarey admitatur por constar haverse habilitado en tres 
Parlamentos, en que consta de privilegio. Y tambien se habilita la procura en persona de 
don Matheo Pellicer de Moncada, menos la substitussion hecha por dicho don Matheo 
en persona de don Salvador Pes asta que este justifique sus titulos; 

21  don Jaime Manca in interlinea. 
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don Marco Antonio y don Joseph Cardia, hermanos de la villa de Tortoli, admitantur. Y 
por ellos al noble don Salvador de Minutili de la villa de Benetuti, procurador 
substituhido por el noble y magnifico don Juan Baptista Camker instituhido por dichos 
hermanos, cuya procura con dicha substitussion se habilita; 
don Cosme Tola y don Salvador Tola d.esta ciudad, admitantur por ser notorio cavalleros; 
don Juan Antonio Martines Casagia, don Gavino Mallano y Francisco Paduano de Sasser 
admitantur por ser admitido dicho Paduano en dos Parlamentos, y dichos Martines 
Casagia y Minano por ser a notorio militares. Y por ellos su procurador don Francisco 
Montanacho, que se habilita la procura hecha por los suso dichos, y la substitussion por 
aquel hecha a favor de don Lucifero Carcassona se habilita por part de dichos Mallano 
y Casagia; empero no se admite la substitussion hecha por dicho Montanacho como a 
procurador de dicho Paduano a favor de Antonio Genoves asta que justifique dicho 
Genoves sus titulos; 
don Geronimo de Loreto y su hijo don Gavino de Loreto de Sasser admitantur por 
haverse hallado el dicho don Geronimo habilitado en dos Parlamentos. Y por ellos su 
procurador don Francisco Montanacho y su substituto don Joseph Cetrillas; 
don Hilario Galcerin d.esta ciudad de Caller admitatur por constar a notorio ser militar. 
Y por él su procurador don Juan Baptista Camker; 
don Antonio Manca Prosperi de la ciudad de Sasser admitatur por constar haverse 
habilitado en dos Parlamentos. Y por él su procurador don Francisco Rugger y su 
substituto Antonio de Montis / 
e1 illustre marques de Monti Major don Pedro de Ravaneda y Vico admitatur. y por el su c. 134 
procurador don JosephCetrillas: 
el illustre Marques de Villa Rios don Francisco Amat admitatur. Y por él su procurador 
el illustre Marques de Soleminis; 
el espectable don Francisco Sant Just y Brondo d.esta ciudad de Caller, y govemador de 
la de Sasser, y don Felix Sant Just y Masons su híjo, admitantur. Y por ellos don Dalmao 
Sant Just su procurador; 
don Joseph Pilo y Manca de la ciudad de Sasser admitatur por constar que su padre fue 
habilitado en otras Cortes en la quales hko constar de su privilegio. Y se habilita la 
procura hecha a favor de don Francisco Montanacho; 
don Juan Baptista Uras de Milia de la ciudad de Bosa admitatur por haver sido habilitado 
él y su padre en las Cortes del setior conde de Lemos, en donde hko constar de privilegio 
de su magestad. Y assi mismo se habilita don Antonio, su hermano, con la procura hecha 
a su favor por dicho don Juan Baptista; 
don Antonio Manca Jacumony de Sasser admitatur por ser a notorio cavallero; 
Gregorio Carta, natural de la villa de Otana y domiciliado en esta ciudad de Caller, 
admitatur con voto por constar haverse habilitado en dos Parlamentos y él por el 
excelentissimo setior marques de Camarassa; y Guillem y Francisco Angel Carta y 
Mallon, sus hijos, sin voto asta que conte de hedad legitima; 
don Francisco Montonacho admitatur por ser a notorio cavallero; 
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el noble y magnifico don Eusebio Carcassona admitatur por ser a notorio cavallero. Y por 
su procurador don Lucifero Carcasona lo qual se habilita; 
don Lucifero Carcassona desta ciudad admitatur por ser a notorio militar; 
don Agustin Carcassona d.esta ciudad admitatur por ser militar a notorio; 
Joseph Nin d.esta ciudad admitatur por ser a notorio cavallero; 
don Francisco Brunengo d.esta ciudad admitatur por ser a notorio cavallero; 
don Agustin Bonfant d.esta ciudad admitatur por ser a notorio militar [...] don Miguel 
Bonfant y [Sant] Just sin voto por ser menor. / 

c. 134v. 	CiOlio de Benedeti d.esta ciudad admitatur por ser a notorio militar; 
don Pablo Bacallar d.esta ciudad admitatur por ser cavallero a notorio; 
don Agustin Spiga de Caller admitatur por ser a notorio militar; 
don Antiogo Capai de Caller admitatur por ser a notorio militar; 
don Gaspar Camícer de Caller admitatur por ser militar a notorio; 
don Lorenzo Sant Just de Caller admitatur por ser a notorio cavallero; 
Lucifero Santa Cruz admitatur por ser a notorio militar; 
don Joseph atrillas de Caller admitatur por ser cavallero a notorio; 
don Dalmao Sant Just admitatur por ser a notorio militar; 
don Felix Sant Just admitatur por ser a notorio cavallero; 
don Antiogo Sanna de Caller admitatur por ser cavallero a notorio; 
don Gaspar Dexart de Caller admitatur por ser a notorio cavallero; 
don Deometrio Aymerich de Caller admitatur por ser militar a notorio; 
Joseph Carta de Caller admitatur por ser a notorio cavallero; 
don Pedro Vico de Caller admitatur sin voto por ser menor; 
el illustre marques de Moras don Antonio Manca admitatur. 
Y por ser dadas las oraciones de noche se levantaron. / 

277 	 1677 aprile 7, Cagliari 
Antonio Nin y Margens, signore della baronia di Senis, impedito a prender 

personalmente parte al Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio 
Militare Augusto Carcassona, capitano della Guardia vicereale. 

c. 141 	(Admitatur)22  
Die sexta mensis aprilis anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo 
septimo, Calari. 
In Dei nomine. Noverint universi com lo noble don Anton Nin y Margens, sefior de la 
baronia de Senis, en lo present Casteil de Caller domiOiat, al notarlo infrascrit conegut, 
per quant per algunes ocupassions no pot assistír peronalment al real y generai 

22  A c. 150v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatoti: Admitatur cum voto. Se ha de 
sostituir en don Juan Fundoni.  
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Parlament que en nom de la sacra real magestat del rey nostre serior don Carlos segon 
esta celebrant en lo present regne de Sarderia lo excellentissim serior don Francisco de 
Venavides, Davila y Corella, marques de Las Navas, conde de Sant Estevan et cetera, 
virrey y capita general del dit e present regne de Sarderia y president en dit real general 
Parlament. Per tant de son grat y certa sciencia constítuhex y solemnament ordena son 
procurador sert y especial, y per les infrascrites coses generai, axi que la specialitat no 
derogue la generalitat, ni per lo contrari, al noble don Agusti Carcassona, capitta de la 
guardia de sa excelencia, a estes coses present (...) 
[omissis] / 
Don Antonio Margens y Nin. 	 c. 141v. 

Testes son lo doctor en quiscun dret Francisco Devila y lo noble don Isidro Masons, en 
lo present Castell de Caller domiciliata. 
Don Isidro Masons y Nin. 
El doctor Francisco Devilla. 

Praemissis alieno calamo exaratis fidem faciet Saturninus Prunas, publicus notarius 
Calaris. / 

278 	 1677 aprile 7, Cagliari 
Augusto Carcassona, nominato procuratore da Antonio Nin, costituisce come 

proprio sostituto nella procura Giovanni Fundoni della città di Sassari. 

(Admitatur) 
	

c. 142 

Die setima mensis aprilis anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo 
septimo, Calari. 
In Dei nomine, amen. Noverint universi com lo noble Agusti Carcassona, capita de la 
guardia del excellentissim setior conde de Santi Estevan, marques de Las Navas, virrey, 
llochtinent y capita generai en lo present regne, conegut et cetera, procurador constituhit 
y ordenat ab poder de substituhir per lo noble don Antoni Nin, baro de Senis, per assistir 
y entervenir y votar en lo real y generai Parlament que en nom de la sacra catholica real 
magestat celebra o celebrara lo dit illustrissim y excellentissim setior conde de Santi 
Estevan, marques de Las Navas, del concell de dita real magestat, virrey, llochtinent y 
capita generai en dit e present regne en dit real y generai Parlament, segons de la procura 
consta ab arte fermat per dit noble baro Nin en esta ciutat en poder del discret Sadorro 
Prunas, nottari publich de aquella, als 6 del mes de abril del present y corrent ain 1677, 
al qual essent menester se atgia la deguda relassio. Perso lo dit Carcassona usant de la 
facultat de substituhir en dita e precalendada procura a ell atribuhida y conferída, de 
son grat y certa sciencia substituhex, subroga y ordena lo procurador de dit noble baro 
Nin cert et cetera, axi que et cetera, al noble don Joan Fundoni de la ciutat de Sasser, y 
en esta de Caller comorant, a estes coses absent (...) 
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[omissis] / 
c. 142v. 	Don Augustin Carcassona. 

Testes son Nicolas de Vila de Madrid y don Pedro Ripoll de la ciutat de Valencia, en 
Caller comorants. 
Don Pedro Ripoll. 
Don Nicolas de Vila. 

Praemissis panini proprio partimque alieno calamo depictis facit fidem Salvator Maria 
Rodriguez, publicus Calaris notarius, haec propria subscribens manu rogatus. / 

279 	 1677 febbraio 2, Sassari 
Il conte di San Giorgio, signore delle ville di Usini e Tissí, impedito a prender 

parte al Parlamento perché gravato dai molti impegni, costituisce come suo 
procuratore nel Braccio Militare Dalmazi o Sanjust. 

c. 143 	(Admitatur) 
In Dei nomine, amen. Cunctis ubique pateat quod anno a nativitate domini nostri Jesu 
Christi millesimo sexcentessimo settuagesimo settimo, che vero secunda mensis februarii, 
coram me notano infrascripto testibusque infrascriptis ad haec vocatis, rogatis et specialiter 
assumptis, in hac Saceris turritana urbe egregius admodum et illustris comes de Sancto 
Jeorgio, dominus villarum de Ursini et Tissi, praesens et personaliter constitutus, attentis 
et considerantis negotiis quibus ad praesens gravatus reperitur, aliisque multis causis ratione 
quarum infrascriptis personaliter adesse nequit, sciens tamen aliunde quod qui per alium 
a se substitutum et subrogatum agit per se ipsum agere a iure censetur, idcirco et alias, 
gratis et ex certa sua sciencia, omnibus melioribus via videlicet, modo, iure, causa, titulo et 
forma quibus magis, melius, validius et efficacius de iure ve1 alias valere, tenere ac fieri 
potest et debet, cum hoc praesenti et publico instrumento facit, constituit, creat, deputat 
ac solemniter ordinat in suum verum, certum, legitimum ac indubitatum procuratorem, 
actorem, factorem, gestorem ac pro infrascriptis negotiis nuntium certum et specialem 
simul et generalem, ita quod specialitas generalitati ipsi minime deroget, nec econtra 
generalitas specialitati, providum virum nobilem scilicet dominum don Dalmaum de San 
Just, absentem tamquam praesentem, et in calaritana urbe ad presens commorantem (...) 
[omissis] / 

c. 143v. 	Actum est Saceri &e, mense et anno quibus supra sit relatio, praesentibus pro testibus 
Antonio Segue, causidico praesentis civitatis, et Dominico Carquero, mercatore genuensi. 
Don Jaime Manca, conde de San Jorge. 

S-(SN)-ignum mei Gavini Cano Artea, civis civitatis Sasserís, authoritatibus appostolica 
ubique regia vero per hoc omne praesens Sardiniae regnum publici notati, qui haec aliena 
manu scripta clausi et subsignavi. / 

942 



280 	 1677 marzo 27, Pozzomaggiore 
Pietro, Giorgio e Gavino de Tori della villa di Pozzomaggiore, impediti a prender 

personalmente parte al Parlamento, costituiscono come loro procuratore nel Braccio 
Militare Matteo Moncada Pellicer della città di Cagliari. 

(Admitatur don Pedro Detori tant solament)23 
	

c. 144 

Die vigesima setima mensis martii anno a nativitate Domini 1677, Putzo Major. 
En nombre de Dios, amen. Sepan todos como nosotros don Pedro de Tori, don Georgio 
de Tori, don Jaime de Tori de la presente villa, constituhidos ante de mí nottario 
infrascitto y de mi bien conossidos, que por las cosas pertenecientes y consernientes al 
agladable y publico culto de la justicia y al haugmento del presente reino de Sardegna en 
las materias que se an de tractar, principiar y ultimar assistiendo la divina demencia por 
el excellentissimo sei:10r don Francisco de Venavides, Davila y Corella, tonde de San 
Estefan, lugar tiniente y capitan generai de este reino en nombre y por parte de la sacra, 
suprema y catholica magestat de Carlo segundo, que felixamente reina, en el Parlamento 
que se ha de tratar por capítulos y tractados de Corte, y sobre los privilegios del mismo 
reino, en execuciones de los ordenes a ellos despachados en que tambien a nosotros 
infrascritos del Bravo y Estamento Militar nos fueron presentados y notificadas las reales 
cartas convocatorias. Y como sea que por nostras urgentes y precísas ocupasiones que al 
presente nos hallamos no podemos personalmente assistir al dicho tractado de Corte, 
por tanto, confiados pienamente de la fidelidad, legalidad y seguridad y bondad de don 
Matheo Moncadas y Pellicer de la ciudad de Caller, gratuitamente y de nostra cierta 
sciencía y libre voluntad, y en todo el mejor modo, via y forma que de derecho valer 
pudiere y se deviere, solemnemente eleximos, creamos, instituimos y ordenamos 
procurador nostro per las cosas sobre dichas, assi que la generalidad no derrogue a lo 
particular, ni al contrario vice versa, lo particular a lo generai, al dicho noble don Matheo 
Moncadas Pellicer de dicha ciudad de Caller (...) 
[omissis] / 
Don Pedro de Tori. 	 c. 144v. 

Don Jeorgio de Tori. 
Don Jaime de Tori. 
Testigos presentes son Agustin Mura y Joan Sanna, nottarios de la presente villa. 
Yo Agustin Mura publico nottario soy testigo ut supra. 
Yo Joan Sanna publico nottario soy testigo ut supra. 

(SN) Ego Petrus Cossu Cubeddu, autoritate regia publicus notarius per tottum presens 
Sardiniae regnum, de quibus fidem facio rogatus et requisitus dausi et cetera, et signum 
quo ego utor in mea arte nottarii appono sic. / 

23  A c. 149v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Don Pedro de l'Ori se abilita 
por averlo sido en otros dos Parlamentos successivos. Los otros dos que justifiguen sus titulos. 
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281 	 1677 marzo 18, Alghero 
Michele Olives della città di Alghero, impedito a prender parte al Parlamento, 

costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare Giuseppe Olives di Castello 
di Cagliari. 

	

c. 145 	(Admitatur) 
Die decima octava mensis martii anno a nativitate Domini 167septimo, Alguerii. 
In Dei nomine, amen. Noverint univergi com lo noble don Miquel Olives de la present 
ciutat del Alguer, per quant no pot accudir ni asistir perconalment al real y generai 
Parlament que en nom de sa sacra real magestad se celebra per lo illustrissim y 
excellentissim sefior don Francisco de Venavides, Davila y Corela, conde de San Estevan, 
marques de Las Navas et cetera, virrey y capita generai en lo present regne de Cerdegna, 
y president en dit real y generai Parlament, per go constituhex y ordena son procurador 
sert y especial y per les infrascrites coses generai, axi que et cetera, es a saber al noble 
doctor don Juseph Olives, en la ciutat y Castell de Caller domisiliat (...) 
[omissis] / 

	

c. 146 	Don Miquel Olives. 
Testimonis son a ditas cosas lo llisensiat Antoni Falque y Juan Baptista Sanna, que lo 
ferman de llurs mans, ambo Alguerii. 
Antoni Falque so testimoni. 
Juan Baptista Sanna testimoni. 

Si-(SN)-gnum meis Michaelis Are praesentis civitatis Algueri, per omne praesens 
Sardiniae regnum publici notari, qui hujusmodi copiam astraxi a suo vero proprio 
originali qui penes me remanet, cum qua concordat de verbo ad verbum, comprobavi. 
De quibus fidem facio, rogatus et requisitus clausi. / 

282 	 1677 marzo 18, Alghero 
Gavino Olives della città di Alghero, impedito a prender parte al Parlamento, 

costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare Giuseppe Olives dí Castello 
di Cagliari. 

	

c. 151 	(Admitatur) 
Die decima octava mensis martii anno a nativitate Domini 167septimo, Alguerii. 
In Dei nomine, amen. Noverint univergi com lo noble don Gavi Olives de la present 
ciutat de Alguer, per quant no pot acudír ni asistir pergonalment al real y generai 
Parlament que en nom de sa sacra real magestad se celebra per lo illustrissim y 
excellentissim serior don Francisco de Venavides, Davila y Corda, conde de San Estevan, 
marques de Las Navas et cetera, virrey y capita generai en lo present regne de Sardegna, 
y president en dit real y generai Parlament, pergo constítuex y ordena san procurador sert 
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y espesial y per les infrascrites coses generai, axi que et cetera, es a saber al noble doctor 
don Juseph Olives, en la ciutat y Castell de Caller domissiliat (...) 
[omissis] / 
Don Gavi Olives. 	 c. 151v. 

Testimonis son a ditas cosas lo doctor Juan Baptista Murgia y Juan Baptista Bertoloto, que 
lo ferman de llurs mans, ambo Alguerii. 
Lo doctor Juan Baptista Murgia so testimoni. 
Juan Baptista Bertoloto so testimoni. 

Sig-(SN)-num mei Michaelis Are praesentis cívitatis Alguerii, per omne praesens 
Sardiniae regnum publici notarii, qui huiusmodi copiam extraxi a suo vero proprio 
originali, qui penes me remanet, cum qua concordat de verbo ad verbum, comprobavi. 
De quibus fidem facio, rogatus et requisitus clausi. / 

283 	 1677 marzo 18, Alghero 
Giovanni Battista Olives della città di Alghero, impedito a prender parte al 

Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare Giuseppe Olives 
di Castello di Cagliari. 

(Admitatur) 
	

c. 152 

Die decima octava mensis martii anno a nativitate Domini 167septimo, Alguerii. 
In Dei nomine, amen. Noverint universi com lo noble don Juan Baptísta Olives, natural 
de la ciutat del Alguer, per quant no pot acudir y asistir perconalment al real y generai 
Parlament que en nom de sa sacra real magestad se celebra per lo illustrissim y 
excellentissim sefior don Francisco de Venavides, Davila y Corella, conde de San Estevan, 
marques de Las Navas et cetera, virrey y capita generai en lo present regne de Sardegna, 
y president en dit real y generai Parlament, perso constituhex y ordena son procurador 
sert y especial y per les infrascrites coses generai, axi que et cetera, al noble doctor don 
Joseph Olives, que se troba domíciliat en la ciutat y Castell de Caller (...) 

[omissis] / 
Don Juan Baptista Olives. 	 c. 152v. 

Testimonis son a ditas cosas lo doctor Juan Baptista Murgia y Juan Baptista Bertoloto, que 
lo ferman de llurs mans, ambo Alguerií. 
Lo doctor Juan Baptista Murgia so testimoni. 
Juan Baptista Bertoloto so testimoni. 

Sig-(SN)-num mei Michaelis Are praesentis civitatis Alguerii, per omne praesens 
Sardiniae regnum publici notarii, qui hujusmodi copiam abstraxi a suo vero proprio 
originali qui penes me remanet, cum qua concordat de verbo ad verbum, comprobavi. 
De quibus fidem facio, rogatus et requisitus clausi. / 
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284 	 1677 marzo 30, Serdiana 
Giorgio Fortesa, reggente generale della baronia di Serdiana, costituisce come 

suo procuratore nel Braccio Militare Giovanni Battista Carnicer, maestro razionale 
del Consiglio reale. 

	

c. 153 	(Admitatur)24  
Die 30 mensis martii anno a nativitate Domini 1677, Serdiani. 
Sia a tots notori com lo noble don Jordi Fortesa de la ciutat de Caller, y en la present vila 
de Serdiani pergonalment trobat, regidor generai de la baronia de Serdiani, al nottario y 
testimonis infrascrits molt be conegut, per quant a les infrascrites coses pergonalment 
asister no pot, pertant de son grat y certa sciencia fa, constituex, crea y solemnament 
ordena son procurador cert y espessial y a les infrascrites coses generai, axi que la 
spessialitat a la generalitat no deirogue, ni per lo contrari, a saber al noble y magnifich don 
Juan Baptista Carniser, del Conseill de sa magestat y son mestre ragionai y de la real seca, 
en lo present regne en la dita ciutat de Caller domigiliat, a estas cosas absent (...) 
[omissis] 
Don Jorge Fortesa. 
Testimonis son Agusti Cocu y Antoni Mereu gran d.esta villa, quals no se ferman per no 
saber escriure. 
Itta est. Franciscus Murru publicus notarius. / 

285 	 1677 aprile 5, Cagliari 
Giovanni Battista Carnicer, nominato procuratore da Giorgio Fortesa, costituisce 

come proprio sostituto nella procura Gaspare Carnicer, suo figlio. 

	

c. 154 	(Admitatur) 
Die 5 mensis aprilis anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo 
septimo, Calari. 
In Dei nomine. Noverint universi quod nobilis et magnificus don Joannes Baptista 
Carniger, de Consilio suae sacrae catholicae et regiae magestatis, eiusque magister 
rationalis in praesenti Sardiniae regno, in praesenti civitate et Castro Calaris domicíliatus, 
infrascrito notano cognitus, regens haec uti procurator cum posse substituhendi a nobili 
don Georgio Fortesa, huius nuper dictae civitatis et in oppido de Serdiana reperto, 
constitutus et ordinatus, prout de dicta potestate apparet instrumento recepto in 
praedicto oppido de Serdiani in posse Francisci Murru publici notarii, die trigesima 
mensis martii proxime praeteriti praesentis et labentis anni 1677, cui debita sit relatio. 
Idcirco, volens utí praedicta substituendi potestate, sibi cum praechalendato instrumento 

24  A c. 162v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Carnicer. Se ha de hagr k 
substitucion en don Gaspar Carnicer su hijo. 
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per dictum nobilem Fortesa data et concessa, gratis dicto nomine substituit dicti nobilis 
sui principalis procuratorem certum et specialem et cetera, ita quod et cetera, nobilem 
Gasparem Carnker eius filium, in praedicto Castro Calaris degentem, his absentem 
tamquam praesentem (...) 
[omissis] 
Don Juan Baptista Carnicer. 
Testes huius rei sunt Petrus Paulus Penducho, oppidi / de Nuoro, et Joannes Franciscus c. 154v. 
Arju, scriptores Calati commorantes. 
Petrus Paulus Penducho testis. 
Joannes Franciscus Arju testis. 

Praemissis partim proprio partimque alieno efformatis calamo, fidem facit Joannes 
Baptista Diana publicus Calaris notarius, instatus et requisitus claudere clausit. 

286 	 1677 aprile 10, Cagliari 
Filippo Montesinos de la Fuente, reggente della contea di Oliva e nominato 

procuratore dal duca di Gandía, chiede agli abilitatori che venga mandato al 
segretario Marongiu l'originale della procura da lui già inviato da tempo, con la 
preghiera che gli venga restituito nel più breve tempo possibile. 

Illustrissimos seriores habilitadores. 	 c. 155 

Don Phelipe Montasinos de la Fuente, regidor del condado de Oliva, dize que en dias 
passadas tiene exhibido la procura originai que tiene del excellentissimo duque de 
Gandia, y por que necessita de aquella para hazer demonstrassion en algunas ocurrencias 
y negocios que se le offrese, concernente en los Estados que govierna, majormente no 
teniendo otro poder que lo que tiene entregado a vuestras senorias illustrissimas, por lo 
que supplica a vuestras seriorias illustrissimas se sirvan de proveher y mandar al secretario 
Joan Baptista Maronju que, dimissa copia, in originali le haja de entregar la dicha procura, 
satisfacto labore. Que en todo espera reebir mered de la grandesa de vuestras seriorias 
illustrissímas, que Dios guarde. 
Altissimus. 
Don Julian Murro. 

Dimíssa copia in originali processu mandetur ut suplicatur satisfacto labore. 
Provisa per dominos habilitatores, die 10 aprilis 1677, Calali. 
Maronju secretarius. / 

286/1 	 1676 novembre 15, Gandia 
Pasquale Francesco Borgia e Centelles, duca di Gandía, conte di Oliva, marchese 
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di Lombay e di Quirra, nomina reggitore e amministratore di tutti i suoi 
possedimenti nel regno di Sardegna Filippo Montesinos de la Fuente. 

c. 156 	(Admitatur.Verbum sive nomen illud Nos et cetera dilectum manet ex deliberatione 
sumpta ín Regia Audientia die sexta aprilis 1677, Calari, junctis Aulis. Maronju 
secretarius) 
In Dei nomine, amen. Noverint universi quod don Paschalis Franciscus a Borgia et 
Centelles, dux Gandiae, comes Olivae, marchio de Lombay, marchio de Guirra, marchio 
villae et honoris de Nulles, comes de Centelles et cetera, in civitate Gandiae degentes, 
scienter et gratis et cetera, tenore praesentis publicis instrumentis, cunctis temporibus hic 
et ubique firmiter et perpetuo valituri, et in aliquo non violandi seu revocandi, eis 
melioribus via, modo et forma quibus de iure melius et efficatius fieri potest et debet 
facimus, constituhimus, creamus et solempniter ordínamus procuratorem verum, certum 
et spetialem et ad infrascripta poenitus generalem, ita tamen quod spectialitas generalitati 
non derroget nec e contra, set una per aliam corroboretur, validetur et solidetur, don 
Philippum Montesinos de la Fuente, vilae de [.]ara habitatorem, Gandiae repertum, 
praesentem et onus presentis procuratoris acceptantem et poenitus in se suscipientem, 
videlicet ad nomine et pro regendum, gubernandum, et administrandum vilas et baronias, 
loca et castra quae possidemus in regno Sardiniae, annexa comitatui Olivae, et totos 
status bonaque, res et jura in dictis nostris Statibus de presenti et in futurum existentia 
in dieta insula Sardiniae, et in eis nominandum et eligendtun justitias, juratos, doliles et 
alios quoscumque officiales, secundum praxis et consuetudinem dictarum baroniarum, 
villarum et locorum, et in eis ponendum et nominandum gubernatores, bayulos, alcaidos 
et administratores reddituum, emolumentorum et jurium; et in dictis statibus, villis et 
locis exercendum jurisdictionem civilem et criminalem, merum et mixtum imperium, et 

c. 156v. 	exequi mandandum quasvis sententias et poenas, / tam pecuniarias quam corporales, 
poenas quascumque imponendum et eas etiam impositas exequendum et et levandum, 
exequi et levari mandandum, easque si placuerit vobis remittendum, relaxandum et 
absolvendum, condemnandum et permutandum ad vestri libitum et voluntatem, 
faciendumque in dicto regimine et administratione omne id et quidquid facere si cum 
libera et generali administratione cum incidentibus, dependentibus, emergentibus, 
annexis et conexis. Ittem etiam ad nomine et pro locandum et arrendandum, ac titulo 
logerii sive arrendamenti vendendum, cedendum et transferendum illi vel illis perconae 
vel perconis cum quo vel quibus melius poteritis convenire et concordare, et pro praetio 
seu praetiis cum arrendatoribus concordandis et ad tempus vobis benevisum; fructus, 
redditus, domos, terras, possessiones et alfa quaevis emolumenta pertinentes seu 
pertinentia in dictis Statibus de Sardefia annexis comitatu Olivae, vilis, locis, terminis et 
baroniis cum omnibus illis pactis, condicionibus, reservationibus vobis benevisis, et cum 
dictis arrendatoribus concordandis, dictaque arrendamenta facere, habere et tenere 
promitendum, de evictione si opportuerit stare promitendum; et circa praedicta 
quodcumque instrumentum faciendum et firmandum in posse cuiusvis nottarii, cum 
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omnibus illis clausulis, pactis et solempnitatibus et requisitis necessariis et opportunis in 
similibus poni solitis, juxta stillum et praxim nottarii illorum receptoris. Praetium et 
praetia illorum recuperandum, et abuisse et recepisse confitendum, et de receptis 
quascumque apocas, cautellas, absolutiones, deffinitiones, cancellationes, faciendum et 
firmandum. Ittem etiam ad nomine et pro accipiendum omnia et quaecumque compota 
ab omnibus et quibuscumque perconis in regno et insula Sardiniae existentibus, 
gubernatoribus, rectoríbus, administratoribus et aliis quibuscumque de quibusvis 
administrationibus regiminibus seu alias. Et de dictis compotis per vos procuratorem 
transactis quascumque diffinitiones, cancellationes, absolutiones faciendum et 
firmandum, et cantitates / per eum vel eos debítas et debendas recipiendum et c. 157 
recuperandum, et inde quasvis apocas et cautelas vobis benevisas faciendum et 
firmandum, deposita quaecumque seu de coetero deponenda a quibusvis Curiis, tabulis, 
tabulatoris sive harchis levandum et extrahendum, fidantias juris et tornatoris si 
opportuerit dandum et offerendum; et pro eorum indempnitate omnia et singula bona 
et jura obligandum et hypothecandum, et inde quaevis instrumenta fieri, confici et recipi 
instandum et requirendum. Ittem etiam ad nomine et pro petendum, habendum, 
exigendum, recipiendum et recuperandum ac habuisse et recepisse confitendum a 
quibusvis persona seu perconis, corporibus seu collegiis et universitatibus omnes et 
quascumque pecuniarum quantitates, res, rampas, mutua, arrendamenta sive logeria 
statuum villarum, Iocorum et baroniarum, domorum et terrarum et alla quaevis bona et 
debita quae ad praesens debentur, et in aventum debuntur, in insula Sardiniae quovis 
titulo, causa sive ratione, et de his quae nomine et pro habueritis et receperitis habuisse; 
quae et recepisse confessus fueritis apocam vel apocas et alias legítimas cautelas facendum 
et firmandum, deposita quaecumque seu de coetero deponenda a quibusviis Curiis, 
tabulis, tabulariis sive banchis levandum et extrahendum, et in dictis levamentis et 
extractionibus quascumque confessiones faciendum fidantias juriis et tornatoris, si opus 
fuerit, dandum et offerendum, et eas indempnes servare promittendum, et pro eorum 
indempnitatem omnia et singula bona et jura obligandum et hypothecandum, et circa 
praemissa quocumque instrumentum faciendum et firmandum, tam in posse scribarum 
dictarum Curiarum, tabularionun seu bancorum quam alterius cuiusvis notariorum, cum 
omnibus illis clausulis, solempnitatibus et requisitis necessariis in similibus poni solitis et 
assuetis juxta stillum nottariis seu nottariorum illorum receptoris seu receptorum. Ittem 
etiam ad nomine et pro semper et quandocumque contingat sacram catholicam regiam 
maiestatem domini nostri regis Caroli secundi, in praesentiarum foeliciter regnantis, cum 
suis litteris convocare Curias generales regniculis dicti regni de Sardefia, et ad illas fuissem 
inter alios convocatus tamquam / una ex nobilibus Stamenti Militaris dicti regni de c. 157v. 

Cerdefia, comparendum, interessendum et interveniendum in dictis Curiis generalibus 
coram ditta catholica regia maiestate domini nostri regis, et in dicto suo sacro Supremo 
Aragonum Consilio et ubi expediret et necesse fuerit, nec non coram illustrissimo domino 
vice cansellario et aliis admodum illustribus doctoribus dicti Suppremi Consilii ac regiis 
officialibus et perconis quibuscumque, ad quos et ad quas huiusmodi negotium 
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quomodolibet pertineat et spectet, et propositionem seu propositiones quae ibi fient 
audiendum, et insuper in omnibus actis ibidem faciendis, tractandis et examinandis 
usque ad praedictarum Curiarum finem inclusive interveniendum equites opportuerit 
potestandum ve1 assentiendum, et protestatis discensientum, consessioque iterum 
atque iterum protestandum atque renuntiandum, examinatores, taxatores et alios 
quoscumque officiales una cum aliis qui ad praedictas Curias convenerint vel convocati 
fuerint eligendum, vocemque atque consensum dandum pariterque praestandum, 
gravamina quaecumque proponendum proponique faciendum, et de eisdem per suos 
debitos atque legitimos terminos instrumenta quaecumque publica fieri et recepi 
faciendum, instandum et requirendum; juramenta atque homagia semper et 
quandocumque et ubi opportuerit nomine nostro praestandum, et de donatione 
donativo, servitio ve1 subventione suae eisdem catholicae ac regiae maiestati faciendis 
et offerendis, et de omnibus aliis pro bono et deffensione dicti Sardiniae regni et 
incolarum ipsius tractandum, offerendum, promittendum atque concludendum, et in 
eisdem ac eorum quolibet vocem atque consensum dandum et praestandum; et salaris 
convenientibus in dictis Curiis taxandum vel taxari requirendum atque comittendum; 
et generaliter omnia alia et singula in praedictis et circa ea necessaria et opportuna, 
prout in simílibus Curiis et fieri assuetum tractarí atque examinari faciendum et libere 
exercendum, concedendum et firmandum, prout nos facere personaliter si25. Ittem 
etiam ad nomine et pro comparendum coram quibusvis judícibus et officialibus, tam 
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	ecclesiasticis quam / secularibus, ordinariis et extra ordinariis, delegatis, delegandis, 
maioribus et minoribus, ubique constitutis et constituendis, ac quavis jurisdictione et 
aucthoritate fungentibus et functuris; et in eorum curiis, audientiis et tribunalibus 
comparendum, et ibi de juribus tam agendo quam deffendendo dicendum, docendum 
et allegandum, quaerellas sive clamma dandum et exponendum, et oblatis ex adverso 
respondendum, exigiendum, replicandum, triplicandum, littes contestandum de 
calumnia et veritate dicenda, in animam jurandum, et ex adverso jurari petendum et 
requirendum; testes instantia et alla probationum genera producendum et 
praesentandum, et productis ex adverso abiectandum, et testes nomine productos, si 
voluerítis, corroborandum, renunciandum et concludendum; causis sententias, tam 
interlocutorias quam deffinitivas, audiendum, et ab ipsis et a quolibet gravamine alato 
ve1 inferendo appellandum, supplicandum, recurrendum et proclamandum, appostolos 
petendum, judices suspectos recusandum, protestandum, quoque et requirendum, et 
protestatis contra respondendum, instrumentum ve1 instrumenta publicum ve1 publica 
faciendum fieri, quod faciendum et requirendum condempnationes emparas et 
judicialias obligationes nomine fieri faciendum et requirendum, et eas si dicto 
procuratori videbitur cancellandum, executiones sententiarum et ratio clamorum 
postulandum, litteras quascumque presentandum, restitutionem in integrum et 
absolutiones a quíbusvis juramentis excomunicationibus et censuris ecclesiasticis toties 

25  Manca parte della frase. 
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quoties opportuerit, et ex causis bene visis, petendum; et quaevis juramenta in animam 
praestandum, procuratorem unum ve1 plures ad praedicta omnia et eorum singula 
substituendum et destituendum, si nobis videbitur, et negotium in vos dictum 
procuratorem reassumendum toties quoties ac super et quandocumque volueritis et 
bene visum fuerit. Et generaliter omnia et singula faciendum et libere exersendum 
quae merita praedictorum postulant et requirunt, et quae facere personaliter si et si talia 
forent maiora vel graviora, et quae mandatum exigerent magis spetiali quam supperius 
est expraessum, et sine quo praedicta omnia et singula ad suum debitum / finem et c. 158v. 
effectum perduci nequirent. Ita tamen quod a supradicta nihil potestatis vobis defficiat, 
relevantes dictum don Phylippum Montesinos de la Fuente actorem et gubernatorem 
praedictum, et substituendos ab illo ab omni onere mere satis dandi fidei jubendi in 
his juditio dicti et judicatum solvi, cum suis clausulis universis, et semper habere ratum, 
validum atque firmum quidquid per dictum procuratorem et substituendos ab illo in 
praedictis et eorum singulis actum, gestum, dictum et quovis modo procuratum fuerit, 
et nullo unquam tempore revocare sub bonorum et jurium nostrorum obligatione et 
hypotheca, contra praedícta non venire nec aliquem venire facere sub bonorum et 
jurium obligatione et hypotheca. Quod est actum in civitate Gandiae, die decimo 
quinto mensis novembris anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo 
septuagesimo sexto. 
Si+gnum don Paschalis Francisci a Borgia et Centelles praedícti, ducis Gandiae, comitis 
Olivae, marchionis de Lombay, marchionis de Guirra, marchionis villae et honoris de 
Nulles, comitis de Centelles et cetera, qui supra dieta omnia et eorum singula a prima 
linea usque ad ultimam inclussive. Et praesentibus ibidem pro testis don Pedro Roda et 
Josepho Ruiz de Medina milite, Gandiae habitatoribus. 

Praeincertum procurationis instrumentum, alieno exaratum calamo, ac in praecedentibus 
sex papirii cartulis contentum sive folei, praesenti compraehensa, recepi Michael Arcayno 
autoritate regia totius regni Valentiae nottarius. In quorum fidem sig+navi. 

Nos Petrus Quevedo, civis justitiae causarum civilium praesentis civitatis Valentiae 
judexque ordinarius eiusdem, universis et singulis praesentes inspecturis certificamus 
quod dictus Michael Arcayna est notarius publicus totius regni Valentiae authoritate 
regia, probus, fidelis atque legalis. 
Instumentis et scripturis per eum receptis clausis et subsignatis, tam in judicio / quam c. 159 

extra, plena et indubia fides adhibetur prout ita nobis constitit ex sufficienti testium 
informatione. In quorum fidem praesentes expediri iussimus nostro officii sigillo 
ordinario munitas ac per scribam Curiae nostrae referendadas. Datum Valenciae, die 11 
decembris 1676. 
Ludovicus Arion notarius dicti Justiciae. 

Exequantur litterae suprascriptae juxta illarum seriem et tenorem. 
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Provisa per suam excellentiam ex deliberatione sumpta in Regia Audiencia junctis aulis, 
die sexta mensis aprilis 1677, Calati. 
Joannes Baptista Maronju secretarius. / 

287 	 1677 marzo 1, Sassari 
Antonio Mereu, assessore della Reale Governazione di Sassari, Pietro Gambella 

barone di Sorso e Francesco Guiò della città di Sassari, impediti a partecipare 
personalmente al Parlamento a causa di giustificati motivi, costituiscono come loro 
procuratore nel Braccio Militare Francesco Montanacho. 

c. 165 	(Admitatur don Franciscus Guion tantum)26  
Die prima martii 1677, Sasser. 
En nombre de Dios nuestro sefior, amen. Sea a todos notorio de como el noble y 
magnifico doctor don Antonio Mereo, assessor por su magestad del civil d.esta Real 
Governacion, don Pedro Gambella y Amat, baron de Sorso, y don Francisco Guion de 
esta ciudad, por quanto a las cosas infrascrittas personalmente assistir no pueden por 
sus legitimas occupassiones, y otras causas a ellos bien vistas. Por tanto atendiendo y 
considerando de que e1 excellentissimo sefior conde de Sant Estevan, marques de Las 
Navas, virrey y capitan genera! de este reyno, ha convocado en nombre de nuestro rey 
catholico Carlos segundo, que Dios guarde, los tres Estamentos de este reino para la 
celebra0on de las Cortes generales, que en él se han de hazer, y dar principio a ellas en 
el primer dia del mes venidero de abril d.este ano, segun las letras convocatorias de los 
26 del mes de henero passado, en virtud de las quales han sido convocados como vottos 
del Estamento Militar, y dezeando el beneficio y consola0on de este reyno, con el 
presente publico instrumento en todos tiempos valedor, mera, spontanea y deliberada 
voluntad, y en el mexor modo que de derecho le es permetido, hazen, constituyen, crean, 
deputan y solemnemente ordenan su legitimo e indubitado procurador, y a las cosas baxo 
expressadas generai gestor, de forma que la specialidad a la generalidad no derogue, ni 
por e1 contrario, al noble don Francisco Montanacho, que es ausente y en la illustre y 
magnifica ciudad de Caller presente (...) 
[omissis] / 

c. 165v. 	Siendo presentes por testigos Juan Contena y Jorge de Betta, d.esta ciudad, que firman 
de sus manos. 
El doctor don Antonio Mereo. 
Don Pedro Gambella y Amat. 
Don Francisco Guion. 
Juan Contena testis. 

26  A c. 172v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Estos tres lleva SiseliBenedett; 
y ha de sostituir Montanacho. 
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George de Betta testis. 

Sig-(SN)-num mei Bernardini Sara civis Sasseris, authoritate regia per hoc omne presens 
Sardiniae regnum publici notari, qui de praedictis alieno calamo exaratis fidem facio 
requisitusque clausi et subsignavi. / 

288 	 1677 aprile 5, Cagliari 
Francesco Montanacho, nominato procuratore da Antonio Mereu, Pietro 

Gambella e Francesco Guiò, costituisce come proprio sostituto nella procura 
Si sinnio Benedetti. 

(Admitatur don Franciscus Guion tantum)27 	 c. 166 
Die quinta aprilis 1677, Callari. 
In Dei nomine. Noverint universi quod nobilis don Franciscus Muntanacho, in 
praesenti civitate et Castro Calaris domiciliatus, infrascripto notati() cognitus, agens 
haec uti procurator cum posse substituhendi a nobili et magnifico doctore don 
Antonio Mereo, assessore in civilibus pro sua magestate Regiae Sassaris 
Gubernationis, nobili Petro Gambella et Amat, barone de Sorso, et nobili Francisco 
Guion, praedictae civitatis Sassaris, constitutus et hordinatus, prout de dieta potestate 
constat instrumento recepto in praedicta Sassaris civitate in posse Bernardini Sara, 
publici notarii illius, die prima mensis martii proxime preteriti praesentis et labentis 
anni 1677, cui debita habeatur relatio; ideo volens uti praedicta substituendi potestate 
sibi cum praechallendato instrumento per praedictos nobiles Mereo, Gambella, et 
Guion data et concessa, gratis dicto nomine, immo verius nomine et pro parte 
praedictorum nobilium suorum principalium, substituit in procuratorem Siselium 
Benedecti, in praedicto praesenti Castro Calaris degentem, his absentem tamquam 
praesentem (...) 
[omissis] / 
Don Franciscus Montanacho. 	 c. 166v. 
Testes huius rei sunt Petrus Paulus Penducho, oppidi de Nuoro, et Joannes Franciscus 
Arju, scriptores, Calari commorantes. 
Petrus Paulus Penducho testis. 
Joannes Franciscus Arju testis. 

Praemissis partim alieno partimque proprio efformatis calamo, fidem facit Joannes 
Baptista Diana publicus Callaris notarius, instatus et requisitus claudere, clausit. / 

27  A c. 171v è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Don Antonio Mereo que 
justifique. Don Pedro Gambella que justifique. Don Francisco Guion admittatur por haver intervenido 
en dos Parlamentos continuos. 
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289 	 1677 marzo 26, Mara Arbarei 
Antioco Concu, impedito a prender parte al Parlamento, costituisce come suo 

procuratore nel Braccio Militare Matteo Pelizer de Moncada della città di Cagliari. 

c. 167 	(Admitatur)28  
Die 26 mensis martii anno a nativitate Domini 1677, in oppido Marae Arborea. 
In Dei nomine, amen. Noverint universi quod ego don Antiochus Concu, oppidi de 
Mara Arborea, perconaliter repertus in dicto praesenti oppido, et sciens, attendens me 
citatum et monitum fuisse, ut morir est, ad comparessendum et interessendum in 
Curiis generalibus, ceu generali Parlamento, quae de proximo sunt caelebrandae in 
civitate Callaris nomine sacrae chatholicae regiae magestatis domini nostri 
Hispaniarum regis, ut patet literis regiae illustrissimo et excellentissimo domino don 
Francisco Fernandez de Bona Vides, comes Santi Estefan, locumtenenti et capitaneo 
generali istius Sardiniae regni directis, cui celebracioni dictarum Curiarum genaralium 
faciendae una cum Brachio Militarii; et quia perconaliter adesse non valeo, ideo et 
alias, eis videlicet melioribus via, modo et forma, quibus melius de iure et alias possum 
et debeo, gratis et mea certa scientia, constituo et ordino procuratorem meum certum 
et specialem, et ad infrascripta etiam generalem, ita tamen quod specialitas 
generalitatis ipsi minime deroguet, nec e diversam, nobilem utriusque iuris doctorem 
don Matheum Pelizer de Moncada, dictae civitatis Castri Calaris commorantem, 
absentem tamquam praesentem (...) 
[omissis] / 

c. 167v. 	Salvator Muscas publicus notarius. 
Testes ad haec omnia praesentes reverendus canonicus Michel Angelus Montixi et 
venerabilis Franciscus Cau huius praesentis oppidi curatus. 
Lo canonge Michel Angelus Montixi. 
Franciscus Cau curatus. 

Praemissis fidem facit Salvator Muscas, appostolica ubique regia vero authoritatibus per 
omne praesens Sardiniae regnum publicus notarius, in dicto praesenti oppido rogatus, 
instactus ac requisitus haec clausi. / 

290 	 1677 marzo 17, Tortolì 
Marco Antonio e Giuseppe Cardia, fratelli, impediti a prender parte al 

Parlamento per motivi personali, costituiscono come loro procuratore nel Braccio 
Militare Giovanni Battista Carnicer. 

28  A c. 170v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatoti: Se baia la substitucion en don 
Salvador Pez. 
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(Admitatur)29 	 c. 168 
Die 17 mensis mar-di anno a nativitate Domini 1677, in oppido Tortolii. 
Noverint universi de com los nobiles don Marci Antoni y don Joseph Cardia, jermans, 
presents en esta vila, y en poder del nottari y testimonis infrascrits y de aquells coneguts, 
attes y congiderat que per lo impediment pergonal tenen, lo qual juran en llur animes per 
nostre sefior Deu y sos sants quatre evangelis, de sas mans corporalment tocans, en ma 
y poder del notari infrascrit, just legitim esserli dafios intervenir en lo Estament Militar 
personaltnent per sas ocupasions y enfermetats y no poder, Deu volent, en la congregatio 
que se ha de fer en lo Bras de dit Estament en lo present regne, en cual se vol part de 
aquell, de orde y comissio del illustrissim y excellentissim sefior don Francisco de 
Venavides, Davila y Corella, tonde de Sant Estevan, marques de Las Navas, llochtinent 
y capitta generai en lo present regne en nom de la prefatta y real magestad don Carlos 
segon, que Deu guarde, rey de Castella, de Arago y Serdefia, acudir en la ciutat y Castell 
de Caller en lloch de les Corts generals celebradores com a president del generai y real 
Parlament. Pergo gratis constituexen y ordenan llur procurador gert, axi que et cetera, 
al molt noble y magnifich don Joan Baptista Carniser, del Concell de sa magestad, son 
mestre rational en lo present regne, regidor generai del Estat y marquesat de Quirra, en 
dita ciutat de Caller domisiliat, absent (...) 
[omissis] / 
Testes son Diego Gessa y Joan Seraphi Zuca, escrivan de la Cort de aquest Judicat, y de c. 169 
esta present vila, presents trobats. 
Don March Antonio Cardia. 
Don Joseph Cardia. 
Diego Gessa so testimoni. 
Joan Seraphi Zuca, nottari y escriva, so testimoni. 

Sig-(SN)-num Didaci Loi, regia authoritate publici nottari istius oppidi Tortoli moratoris, 
qui requisitus a praescriptis nobilibus constituentibus fideliter clausit omnia praedicta, 
proprio calamo scripta, quorum originale remanet in posse jam ditti notarii. De quibus 
fidem facit. / 

291 	 1677 aprile 5, Cagliari 
Giovanni Battista Carnicer, nominato procuratore dai fratelli Marco Antonio e 

Giuseppe Cardia, costituisce come proprio sostituto nella procura Salvatore Minutili 
della villa di Benetutti. 

(Admitatur) 	 c. 173 

29  A c. 169v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Estos se substituyen en don 
Salvador Minutili. 
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Die 5 mensis aprilis anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo 
septimo, Calari. 
In Dei nomine. Noverint universi quod nobilis et magnificus don Joannes Baptista 
Camiger, de Consilio suae sacrae catholicae et regiae magestatis, eiusque magister 
rationalis in praesenti Sardiniae regno, in praesenti civitate et Castro Calaris domiciliatus, 
infrascrito notano cognitus, agens haec uti procurator cum posse substituendi a nobilibus 
don Marco Antonio et don Josepho Cardia oppidi de Tortoli constitutus et ordinatus, 
prout de ditta potestate apparet instrumento recepto in praedicto oppido de Tortoli in 
posse Didaci Loi, publici notarii illius, die 17 martii proxime praeteriti praesentis et 
labentis anni 1677, cui debita sit relatio, qua proter volens uti praedicta substituendi 
potestate sibi per nuper dictos nobiles Cardia cum dicto et praechalendato instrumento 
data et concessa, gratis dicto nomine substituit in procuratorem praedictorum nobilium 
suorum principalium nobilem Salvatorem Minutili oppidi de Benectuti, Calari repertum, 
his absentem tamquam praesentem (...) 
[omissis] 
Don Juan Baptista Camicer. 
Testes huius rei sunt Petrus Paulus Penducho, oppidi de Nuoro, et Joannes Franciscus 
Arju, scriptores Calari commorantes. 
Petrus Paulus Penducho testis. 
Joannes Franciscus Arju testis. 

c. 173v. 	Praemissis partim proprio partimque alieno efformatis calamo / fidem facit Joannes 
Baptista Diana, publicus Calaris notarius, instatus et requisitus claudere clausit. / 

292 	 1677 marzo 10, Sassari 
Giovanni Antonio Martinez Casagia, Gavino Mallano e Francesco Paduano, 

impediti a prender parte al Parlamento per giustificati motivi, costituiscono come 
loro procuratore nel Braccio Militare Francesco Montanacho. 

c. 174 	(Admitantur)3° 
Die prima martii 1677, Sasser. 
En nombre de Dios nuestro setior, amen. Sea a todos notorio de tomo los nobles don 
Juan Antonio Martinez Casagía, don Gavino Mallano y Francisco Paduano, de esta 
ciudad, por quanto a las cosas infrascritas personalmente assistir no pueden por sus 
legitimas ocupassiones y otras causas a ellos bien vistas, por tanto atendiendo y 
considerando de que el excellentissimo sciar conde de Sant Estevan, marques de Las 

30  A c. 183v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: 3. Mereo. Don Juan Antonio 
Martinez Casagia y don Gavì Mallano tiene los poderes don Lucifero Carcassona. El de Francischo 
Paduano don Antonio Genoves. Ha de hacer las substitucions Montanachio. 
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Navas, virrey y capitan generai de este reyno ha convocado en nombre de nuestro rey 
catholico Carlos segundo, que Dios guarde, los tres Estamentos de este dicho reyno para 
la celebrnion de las Cortes generales, que en él se han de haser y celebrar, y dar principio 
a ellas en el primer dia del mes venidero de abril de este ai-io, segun las letras 
convocatorias de los 26 del mes de henero passado, en virtud de las quales han lido 
convocados tomo votos del Estamento Militar, y deseando al benefissio y consolnion de 
este reino, con el presente publico instrumento en todos tiempos valedor, mera, 
spontanea y deliberada voluntad, y en e1 mejor modo que de derecho les es permetido, 
hasen, constituyen, crean, deputan y solemnemente ordenan su legítimo e indubidado 
procurador y a las cosas baxo expressadas generai gestor, de forma que la espessialidad 
a la generalidad no derogue, ni por el contrario, al noble don Francisco Montanachio, que 
es ausente y en la illustre y magnifica ciudada de Caller presente (...) 
[omissis] / 
Siendo presentes por testígos Juan Contena y Jorge de Betta, de esta ciudad, que firman c. 174v. 

de sus manos. 
Don Juan Antonio Martinez Casagia. 
Don Gavino Mallano. 
Francisco Paduano. 
Juan Contena testigo. 
Jorge de Betta testigo. 

Sig-(SN)-num mei Bernardini Sara civis Sasseris, authoritate regia per hoc omne praesens 
Sardiniae regnum publici notari, qui de praedictis alieno calamo exaratis fidem fado 
requisitusque clausi et subsignavi. 

293 	 1677 aprile 5, Cagliari 
Francesco Montanacho, nominato procuratore da Giovanni Antonio Martinez 

Casagia e da Gavino Mallano, costituisce come proprio sostituto nella procura 
Lucifero Carcassona. 

(Admitatur) 
	 c. 175 

Die quinta mensis aprilis anno a nativitate Domini 16septuagesimo septimo, Calati. 
In Dei nomine. Noverint universi quod nobilis don Franciscus Montanacho, in praesenti 
civitate et Castro Calaris domiciliatus, infrascrito notano cognitus, agens infrascrita uti 
procurator cum posse substituhendí a nobilibus Joanne Antonio Martinez Casagia et 
Gavino Mallano civitatis Sassaris constitutus et ordinatus, prout de dieta potestate constat 
instrumento recepto in praedicta Sassaris civitate in posse Bernardini Sara, publici notati 
illius, die prima martii proxíme praeteriti praesentis et labentis anni 1677, cui debita 
habeatur relatio, ideo volens uti praedicta substituhendi potestate cibi cum praecalendato 
instrumento per praedictos nobiles datta et concessa, gratis dicto nomine, imo verius 
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nomine et pro parte praedictorum nobilium suorum principalium, substituit in 
procuratorem nobilem don Luciferum Carcassona, comissarium generalem 
tormentorium mílitariorum praesentis Sardiniae regni, his absentem tamquam 
praesentem et cetera (...) 
[omissis] / 

c. 175v. 	Dor Francíscho Montanachio. 
Testes huius rei sunt Petrus Paulus Penducho, oppidi de Nuoro, et Joannes Franciscus 
Arju, scriptores, Calari commorantes. 
Petrus Paulus Penducho testis. 
Joannes Franciscus Arju testis. 

Praemíssis partim alieno partimque proprio efformatis calamo, fidem facit Joannes 
Baptista Diana, publicus Calaris notarius. Constat de accomodato principalium, instatus 
et requisitus claudere clausit. / 

294 	 1677 marzo 1, Sassari 
Gerolamo e Gavino de Loreto e Martino Murgia, impediti a prender parte al 

Parlamento per giustificati motivi, costituiscono come loro procuratore nel Braccio 
Militare Francesco Montanacho. 

c. 176 	(Admitantur dicti Hieronimus et don Gavinus de Loreto tantum modo)31  
Die prima martii 1677, Sasser. 
En nombre de Dios nuestro setior, amen. Sea a todos notorio de como los nobles don 
Geronimo de Loretto, don Gavino de Loretto y don Martin Murgia, d.esta ciudad, por 
quanto a las cosas infrascrittas personalmente assistir no pueden por sus legitimas 
occupagiones y otras causas a ellos bien vistas, portanto atendiendo y considerando de 
que el excellentissimo sefior de Sant Estefan, marques de Las Navas, virrey y capitan 
generai d.este reyno a convocado en nombre de nuestro rey catholico Carlos segando, 
que Dios guarde, los tres Estamentos d.este dicho reyno para la celebragion de las Cortes 
generales que en él se han de hazer y celebrar, y dar principio a ellas en el primer dia del 
mes venidero de abril d.este aíio, segun las letras convocatorias de los 26 del mes de 
henero passado, en virtud de las quales han sido convocados como vottos del Extamento 
Militar. Y deseando el benefigio y consolagion d.este reyno, con el presente publico 
instrumento en todos tiempos valedor, mera, spontanea y deliberada voluntad, y en el 

31  A c. 181v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Mereo. Don Geronimo y don 
Gavino de Loreto se han dado a don Joseph Catrillas y se hardn las substitutiones . Don Martin Murja 
a don Cosme Tola y tambien se hard la substitudon. Segue un'altra nota, con scrittura di diversa 
mano: Don Geronimo de Loreto y su hijo don Gavino de Loreto admitantur por estar dicho don 
Geronimo admitido en dos Cortes con privilegio de nobleza, y don Martin Murja por no hallarse 
habilitado que justilique. 
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mejor modo que de derecho les es permitido, hacen, constituhen, crean, deputan y 
solemnemente ordenan su legitimo y indubitado procurador, y a las cosas baxo 
expressadas generai gestor, de forma que la especialidad a la generalidad no derogue, ni 
por el contrario, al noble don Francisco Montanacho, que es ausente y en la illustre y 
magnifica ciudad de Caller presente (...) 
[omissis] / 
Siendo presentes por testigos Juan Contena y Jorge de Betta, que firman de sus manos. c. 176v. 

Don Geronimo de Loretto. 
El noble don Gavino de Loretto no firma por hallarse baldado del bravo derecho, de lo 
que doy fe yo notano infrascripto. 
Don Martin Murgia. 
Juan Contena testigo. 
Jorge de Betta testigo. 

Sig-(SN)-num mei Bernardini Sara civis Sassaris, authoritate regia per hoc omne praesens 
Sardiniae regnum publici notari, qui de praedictis alieno calamo exaratis fidem facio 
requisitusque dausi et subsignavi. / 

295 	 1677 aprile 5, Cagliari 
Francesco Montanacho, nominato procuratore da Gerolamo e Gavino de Loreto, 

costituisce come proprio sostituto nella procura Giuseppe Zatrillas dell'ordine 
militare di Calatrava. 

(Admitantur don Hieronimus et Gavinus de Loreto tantumodo) 
Die quinta mensis aprilis anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo 
septimo, Calari. 
In Dei nomine. Noverint universi quod nobílis don Franciscus Montanacho, in praesenti 
civitate et Castro Calaris domiciliatus, infrascripto notano cognitus, agens haec uti 
procurator cum posse substituendi a nobilibus don Gieronimo et don Gavino de Loreto 
cívitatis Sassaris constitutus et ordinatus, prout de dieta potestate constat instrumento 
recepto in praedicta Sassaris civitate in posse Bemardini Sara, publici notari illius, die 
prima martii proxime praeteriti praesentis et labentis anni 1677, cui debita habeatur 
relatio. Ideo volens uti praedicta substituendi potestate sibi cum praechalendato 
instrumento per praedictos nobiles datta et concessa, gratis dicto nomine, imo verius 
nomine et pro parte praedictorum nobilium suorum principalium, substituit in 
procuratorem nobilem Josephum 	militem ordinis de Calatrava, his absentem 
tamquam praesentem (...) 
[omissis] / 
Don Francíscho Montanachio. 
Testes huius rei sunt Petrus Paulus Penducho, oppidi de Nuoro, et Joannes Franciscus 

c. 177 

c. 177v. 
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Arju, ambo scriptores, Calari degentes. 
Joannes Franciscus Arju testis. 
Petrus Paulus Penducho testis. 

Praemissis partim proprio partimque alieno efformatis calamo fidem facit Joannes 
Baptista Diana publicus Calaris notarius instatus et requisitus claudere dausit. / 

296 	 1677 marzo 27, Masullas 
Ilario Galcerin della atta di Cagliari, impedito a prender parte al Parlamento a 

causa dei molteplici impegni, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare 
Giovanni Battista Carnicer 

c. 178 	(Admitatur) 
In Dei nomine, amen. Noverint universi quod ego nobilis don Hilarius Galcerin, civítatis 
Callaris hic personaliter repertus, attendens et sciens quod tria Stamenta seu Brachia 
praesentis Sardiniae regni, tam requisitionis literis sacrae catholicae regiae magestatis 
domini nostri regis nunch feliciter regnantis quam illustrissimi et excellentissimi domini 
don Francisci Benavides, comiti Santi Stephani et marchionis de Las Navas et cetera, 
eius locum tenentis et capitanei generalis in isto suo Sardiniae regno, fuerunt requisita 
quatenus die prima mensis aprilis anni Domini millesimi sexcentesimi septuagesimi 
septimi compareant in civitate et Castro Callaris in Curia et generalis Parlamento, quod 
ibidem praefatus illustrissimus et excellentissimus dominus lucum tenens generalis, vice 
et nomine suae praefactae regiae magestatis, regnicolis praefactae Sardiníae regni 
celebrare intendit, et quia alliis occupatus negotiis et pro gerendis, tractandis et 
representandis negotiis Militaris Brachii una cum militibus istius regni personaliter 
praedictis aderse actualiter non possum, confidens ad plenum de fide et legalitate 
animique probitate et in agendis peritia, studiositatae et sufficientia vestri, nobilis don 
Joannis Baptistae Carnicer, de concilio praefactae regiae magestatis, eius magistri 
rationalis in hoc praesenti regno, et rectoris generalis marchionatus de Quirra, gratis et 
de mea certa scientia, constituo et ordino ac solemniter deputo procuratorem, actorem 
et factorem meum, certum et specialem et ad infrascriptam etiam generalem, itta tamen 
quod specialitas generalitati ipsi minime deroget, nec e contra, vos eundem nobilem don 
Joanem Baptista Carnicer praefactum, in civitate Callaris domiciliatum, licet absentem 
tamquam presentem (...) 

c. 178v. 	[omissis] / 
c. 179 	Actum est hoc Masullas, die vigesima / septima mensis martii anno Domini millesimo 

sexcentesmo septuagesimo septimo. 
Signum mei dicti nobilis don Hilarii Galcerin, constituentis praefacti, qui haec laudo, 
concedo, firmo et juro. Actum et cetera. 
Don Hilarius Galcerin. 
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Testes huius rei sunt Antonius Angelus Ledda et Georgius Casu, oppidi de Santo Gavino 
Montis Regalis, hic personaliter reperti qui se firmarunt. 
Antonio Angel Ledda. 
Georgi Casu. 
Michael Procelo notano. 

Praemissis proprio chalamo exaratis fidem facit Michael Procelo, authoritate regia per 
omne praesens Sardiniae regnum publicus notarius, haec eodem chalamo subscribsitque 
requisitus clausit. / 

297 	 1677 marzo 27, Thiesi 
Pietro Ravaneda y Vico, marchese di Monte Maggiore e signore delle contrade 

di Thiesi e Cabu Abbas, impedito a prender parte al Parlamento, costituisce come 
suo procuratore nel Braccio Militare Giuseppe Zatrillas y Vico, cavaliere dell'erario 
di Alcantara e signore della incontrada di Gerrei. 

(Admitatur) 
Die vigesima septima mensis martii anno a nativitate Domini 1677, Tiesi. 
In Dei nomine, amen. Noverint universi quod illustris dominus don Petrus Ravaneda et 
Vico, marchio de Monte Mayor ac dominus encontratae de Tiesi et Cabu Abbas, in hoc 
oppido repertus et cetera, quia ob literas convocatorias excellentissimi comitis de Santi 
Stefani, porregis et capitanei generalis huius insule et regni Sardiniae, datas Calaris 
civitate, sub die vigesima mensis praeteriti januarii, in quibus sua excellencia scripsit 
quod intendit celebrare reale et generale Parlamentum in dita civitate sub die prima 
mensis aprilis primo venturi, leges et constitutiones huius regni servare. Et pro eius efectu 
praecipit ei ad illam civitatem nedere, et quia pluribus al iis praepeditus reperitus negotiis 
ad ditam civitatem personaliter adire non potest pro juramento fidelitatis prestando, nec 
pro asistendo elebrationis ditti Parlamenti. Ideo ex libera et spontanea voluntate facit, 
creat et solemniter constituit suum legitimum procuratorem, certum et specialem et ad 
infrascripta generalem, ita quod specialitas generalitati non deroget, nec e contra, nobilem 
Josephum atrilas et Vico, equitem Crucis de Alcantara et dominum encontractae de 
Gerrei, civitatis Calaris absentem tamquam praesentem (...) 
[omissis] / 
El marques de Monte Mayor. 
Testes huius rei sunt Juannes Salvator Marras et Stefanus Carta qui propria manu firmant. 
Joannes Salvator Marras testis. 
Stefanus Carta testis. 
Porqueddu notarius. 

Sig-(SN)-num mei Leonardi Porqueddu opidi de Bessude, autoritatibus apostolica per 

c. 185 

c. 185v. 
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universum, regia vero per hoc omne praesens Sardiniae regnum publici notari, qui 
praemis proprio calamo scriptis adfui et requisitus dausi. / 

298 	 1677 marzo 11, Sassari 
Francesco Amat, marchese di Villarios, impedito a prender parte al Parlamento, 

costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare Francesco Giuseppe Zonza y 
Vico, marchese di Soleminis. 

c. 186 	(Admitatur)32  
Die undecima mensis marci anno a nativitate Domini 1677, Sasser. 
Sit omnibus notum quod illustris nobilis don Franciscus Amat, marchio de Villa Rios, 
presentís civitatis Sassaris, atendens et considerans me citatum et monitum fuisse, ut 
moris est, ad comparendum et interessendum in Curiis generalibus seu generali 
Parlamento quae de proximo sunt celebrandae in civitate Calaris nomine sacrae 
catholicae regiae magestatis domini nostri Hispaniarum regis, ut patet literis regis 
illustrissimo et excellentissimo domino don Francisco Fernandes de Benavides, comes 
Santi Stephani, locum tenenti et capitaneo generali istius Sardiniae regni directis, cui 
celebrationi dictarum Curiarum generalium faciendae una cum Brachio Militari. Et quia 
personaliter adesse non valeo, ideo et alias omnibus videlicet melioribus vía, modo et 
forma quae de iure possum et debeo, gratis et ex mea certa sciencia facio, constituo et 
ordino procuratorem meum certum et specialem et ad infrascripta etiam generalem, itta 
quod specialitas ipsi generalitati minime deroget, nec e contra, illustrem don Franciscum 
Josephum Zonza et Vico, marchionem de Soleminis, absentem tamquam presentem, et 
acceptantem (...) 
[omissis] 
El marques de Villa Rios. 
Testes sunt infrascripti. 
Leonardus Baiussa testis. 
Joannes Ambrosius Colli testis. 

Sig-(SN)-num mei Joannis Francisci Arca Apiettu civis Saceris, authoritatibus apostolica 
et regia vero per hoc omne presens Sardiniae regnum publici notari, qui praemissis 
interfui, alieno exaractis calamo, rogatus requisitusque clausi et subsignavi. / 

299 	 1677 marzo 13, Sassari 
Francesco Sanjust y Brondo, governatore e riformatore del Capo di Sassari e 

Logudoro, e Felice Sanjust y Masons, impediti a prender parte al Parlamento per 

32  A c. 189v è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Numero 1. Para Soleminis. 
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giustificati motivi, costituiscono come loro procuratore nel Braccio Militare 
Dalmazio Sanjust. 

(Admitatur) 	 c. 187  

Die 13 de marco 1677, Sasser. 
En nombre de Dios nuestro sefior, amen. Sea a todos notorio de como el mui spectable 
sefior don Francisco San Just y Brondo, sefior de la encontrada de Fortei, baronia de 
Pauli, Lomas y salto de San Loren9a, del conscio de su magestad, governador y 
reformador del presente Cabo de Saper y Logudoro, y el noble don Felis San Just y 
Masons de esta ciudad por quanto a las cosas infrascrittas personalmente assistir no 
pueden, por sus legitimas ocupassiones y otras causas a ellos bien vistas, por tanto 
atendiendo y considerando de que el excellentissimo sefior conde de Sant Estevan, 
marques de Las Navas, virrey y capitan generai de este reyno ha convocado en nombre 
de nuestro rey catholico Carlos segundo, que Dios guarde, los tres Estamentos de este 
dicho remo para la celebra0on de las Cortes generales que en él se han de hazer y 
celebrar, y dar principio a ellas en el primer dia del mes venidero de abril d.este ano, 
segue las letras convocatorias de los 26 del mes de henero passado, en virtud de las quales 
han sido convocados como vottos del Estamento Militar. Y dezeando el benefissio y 
consolassion de este reyno con el presente publíco instrumento en todo tiempo valedor, 
mera, spontanea y deliberada voluntad, y en el mexor modo que de derecho les es 
permitido, hazen, constituyen, deputan y solemnemente ordenan su legitimo e 
indubitado procurador, y a las cosas baxo expressadas generai gestor, de forma que la 
specialidad a la generalidad no derogue, M por el contrario, al noble don Dalmao San 
Just, que es ausente y en la illustre y magnifica ciudad de Caller presente (...) 
[omissis] / 
Siendo presentes por testigos Juan Contena y Jorgio de Betta de Sasser, que firman de sus c. 187v. 

manos. 
Don Francisco San Just. 
Don / Felis San Just y Masons. 	 c. 188 

Juan Contena soi testigo. 
George de Betta soi testigo. 

Sig-(SN)-num mei Bemardini Sara civis civitatis Sassaris, authoritate regia per hoc omne 
praesens Sardiniae regnum publici notarli, qui de praedictis alieno calamo exaractis et a 
suo originali extractis fidem fado requisitusque clausi et subsignavi. / 

300 	 1677 marzo 1, Sassari 
Antonio Cardona, Giovanni Cardona e Giuseppe Pilo y Manca, impediti a 

prender parte al Parlamento per le loro occupazioni e altri giustificati motivi, 
costituiscono come loro procuratore nel Braccio Militare Francesco Montanacho. 
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c. 191 	(Admitatur tantum don Josephus Pilo et Manca)33  
Die prima martii 1677, Sasseri. 
En nombre de Dios nuestro sefior, amen. Sea a todos nottorio de como los nobles don 
Antonio Cardona, don Juan Cardona y don Joseph Pilo y Manca d.esta ciudad, por quanto 
a las cosas infrascrittas personalmente assistir no pueden por sus legitimas occupasiones y 
otras cosas a ellos bien vistas, por tanto atendiendo y considerando de que el excellentissimo 
sefior conde de Sant Estevan, marques de Las Navas, virrey y capita generai. d.este reyno, 
ha convocado en nombre de nuestro rey catholico Carlos segundo, que Dios guarde, los 
tres Estamentos desto dicho reyno para la celebrassion de las Cortes generales que en él 
se han de hazer y celebrar; y dar principio a ellas en el primer dia del mes venidero de abril 
d.este agno, segun las letras convocatorias de los 26 del mes de henero passado, en virtud 
de las quales han sido convocados como vottos del Estamento Militar. Y deseando el 
benefissio y consolassion d.este regno con el presente publico instrumento, en todos 
tiempos valedor, mera, spontanea y deliberada voluntad, y en el mejor modo que de derecho 
les es permitido, hazen, constituyen, crean, deputan y solemnamente ordenan su legifirno 
e indubitado procurador, y a las cosas baxo expressadas general gestor, de forma que la 
especialidad a la generalidad no derogue, ni por el contrario, al noble don Francisco 
Muntanacho, que es ausente y en la illustre y magnifica ciudad de Caller presente (...) 
[omissis] 
Siendo presentes por testigos Juan Contena y Jorge de Betta de esta ciudad, que firman 
de sus manos. 
Don Joseph Pilo y Manca. 
Don Antonio Cardona. 
Don Juan Cardona. 
Juan Contena testis. 
Jorge de Betta testis. 

Sig-(SN)-num mei Bemardini Sara civis Sasseris, authoritate regia per hoc omne presens 
Sardiniae regnum publici notarii, qui de praedictis alieno calamo exaractis fidem fnio 
requisitusque clausi et subsignavi. / 

301 	 1677 marzo 24, Bosa 
Giovanni Battista Uras de Milia, figlio di Francesco Uras Pilo, dottore in diritto 

civile e canonico, e della moglie Angela Uras de Milia, impedito a prender parte al 
Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare Antonio Uras de 
Milia della città di Bosa. 

33  A c. 200v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: 3. Mereo. Las tres se han dado 
a Montanacho. Segue una nota redatta da una diversa mano: Don Antonio y don Juan de Cardona 
que justiliquen. Don Joseph Pilo y Manca se admite. 
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(Admitatur)34  
Die 24 mensis martii anno a nativitate Domini 1677, Bosae. 
Ego don Joannes Baptista Uras de Milia, filius jure utroque doctoris don Francisci Uras 
Pilo et dona Angelae Uras de Milia coniugum istius civitatis Bosae, sciens et atendens me 
citatum et monitum fuisse, ut moris est, ad comparendum et interessendum in Curiis 
generalibus seu generali Parlamento quae de proximo sunt caelebrandae in civitate et 
Castro Calaris nomine sacrae catholicae magestatis domini nostri Hispaniarum regis, ut 
patet litteris regiis illustrissimo et excellentissimo domino Francisco de Venavides, comiti 
de Santi Stevan, marchioni de Las Navas et cetera, locum tenenti et capitaneo generali 
istius Sardiniae regno directis, cui celebrationi dictarum Curiarum generalium faciende 
una cum Brachio Militari, quia personaliter adesse non valeo, ideo et aliis eis videlicet 
melioribus via, modo et forma quibusque melius de iure vel alias possum et debeo, gratis 
et ex mea certa sciencia constituo et ordino procuratorem meum certum et specialem, et 
ad infrascripta etiam generalem, ita tamen quod specialitas generalitati ipsi minime 
deroget, nec e diverso, nobílem don Antonium Uras de Milia dictae civitatis Bosae, et ín 
praenarratis civitati et Castro Calaris commorantem, his absentem tanquam presentem 

(...) 
[omissis] / 
Don Juan Baptista Uras. 
Testes huius rei sunt Josephus Riquer et Antonius Lay, cives istius civitatis Bosae. 
Tedeschi notarius. 

c. 192 

c. 192v. 

Praemissis proprio calamo exaratis, J(ulia)nus35  Franciscus Tedeschi civis Bosae, per 
omne praesens Sardiniae rennum publicus notarius, fidem facio rogatus et requisitus 
clausi. / 

302 	 1677 marzo 24, Castello di Cagliari 
Eusebio Carcassona del Supremo Consiglio, impedito a prender parte al 

Parlamento dall'esercizio del suo ufficio, costituisce come suo procuratore nel 
Braccio Militare Lucifero Carcassona, suo figlio. 

In Dei nomine, amen. Noverínt universi quod ego don Eusebius Carcassona, de c. 193 

consilio sacrae catholicae regiae magestatis et pro eadem alter ex nobilis et magnificis 
domini domini Locumtenentiae Generalis et Regíae Audienciae praesentis Sardiniae 
regni, in praesentí civitate et Castro Calaris domiciliatus, infrascripto notario vere 

34  A c. 199v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: 1. Por haver si do habilitado don 
Juan Baptista Uras en las Cortes del serior tonde de Lemos con privilegio de su magestad y assi mi smo 
don Antonio su hermano, admitatur 

35  Nome di dubbia lettura. È scritto Jnus senza segni abbreviativi. 
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cognitus, sciens et attendens quod pro parte sacrae catholicae regiae magestatis Caroli 
secundi domini nostri regis, nunc feliciter regnantis, fuit in dicta Curia generalis in 
praefata et praesenti civitate Calaris, ad quem per illustrissimum et excellentissimum 
dominum don Franciscum de Venavides, Davila et Corellas, comitem de Sancti Stevan 
et cetera, proregem et capitaneum generalem jam dicti presentís Sardiniae regni, uti 
praesidem eiusdem Curiae nostrae praefatae suae regiae maiestatis fuit inter alios de 
Brachio Militari eiusdem regni convocatus, prout in similibus facere solitum est, et ad 
illam personaliter propter notorium praedicti mei officii exercicium sum legitime 
impeditus, ex eo quod circa infrascripta adesse, prout decet, nequeo, idcirco gratis et ex 
mea certa sciencia constituo, creo et solemniter ordino procuratorem meum certum et 
specialem, et ad infrascripta generalem, ita tamen quod specialitas generalitati ipsi minime 
deroget, nec e diverso, nobilem don Luciferum Carcassona, filium meum, commissarium 
generalem agerum tormentorum militarium istius dicti regni, his absentem tanquam 
presentem (...) 
[omissis] / 

c. 193v. 	Actum est hoc in dicta praesenti civitate et Castro Calaris, die vigesimo quarto mensis 
martii anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo septimo. 
Praesentibus ibidem pro testibus Josepho Senis, publico notati°, et Joanne Francisco 
Escartello, Regiae Camerae portarlo, vocatis et specialiter assumptis. 
Don Eusebio Carcassona. 
Joseph Senis so testimoni. 
Juan Francisco Escartello so testimoni. 

Si-(SN)-gnum mei Antonii Lecca, authoritate regia publici notarii per omne praesens 
Sardiniae regnum, qui praemissis una cum praenominatis testibus adfui, proprio calamo 
scribsi requisitusque clausi. / 

303 	 1677 aprile 8, Cagliari 
Gli abilitatori procedono all'abilitazione per lo Stamento Reale della città di 

Alghero, della città di Oristano e della città di Sassari e dei loro rispettivi sindaci 
Giuseppe Oliva, Tommaso Serra e Antonio Manca Giacomoni. 

c. 194 	(Estamentum regale) 
Dicto die jovis intitulata octava mensis aprilis 1677, Calari. 
La magnifica ciudad de Alguer admitatur, y por ella su sindico, el noble doctor don 
Joseph Olives; 
la magnifica ciudad de Oristan admitatur, y por ella su sindico don Thomas Serra; 
la magnifica ciudad de Sasser, y por ella su sindico don Antonio Manca Giacomony, 
admitatur. / 
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304 	 1677 febbraio 21, Alghero (sede del Consiglio) 
I rappresentanti della maggioranza del Consiglio della città di Alghero, alla 

presenza e con l'autorità del veghiere Matteo Carola, costituiscono come procuratore 
del Consiglio cittadino nel Braccio Reale del Parlamento Giuseppe Oliva, sindaco 
della città. 

(Admitatur) 	 c. 195  

Die vigesima prima mensis februarii anno a nativitate Domini 1677, Alguerii. 
In Dei nomine, amen. Noverint universi com los nobles y magnifichs don Matheo Carola, 
veguer real de la present ciutat, don Francisco Tibao, lo doctor Antoni Pionw, Juan 
Rustayfi, Pau Campos y Francisco Sayllas, lo present y corrent ayfi, concellers en cap, 
segons, ters, quart, y quint d.esta illustre y magnifica ciutat de Alguer, juntament ab lo 
infrascrít Concell general de dita y present ciutat, don Carlos Marti, don Angel Manca, 
don Agusti Marti, Jayme Bonfill, lo doctor Antoni Manno, lo doctor Juan Baptista 
Murgia, Nicolao Pistis, Joseph Manno, Januari Murtas, Juan Baptista Bartholotto, don 
Francisco Olives, don Juan Matheo Mani, Gironi Erras, Juan Baptísta Sanna Fratachio, 
Juan Baptista Corda, Francisco Faedda, Juan Baptista Novole, Juan Maria Tola, 
Barthomeo Vicents, Antoni Gerin, don Juan Baptista Olives, don Josepho Marti, 
Francisco Castallachio, Juan Baptista Ogiano, Nicolao Fume, Juan Marras, Juan Sanna, 
Gironi Solinas, Juan Baptista Ortu, Nicolao Costa, Sebastia Cadeddo, Juan Estara, 
Llorens Alivesi, Barthomeo Aicardo, Cosma Sanna, Pedro Paulo Chichoni, Seraphi 
Ogiano, Joseph Zara, Esteve Ensaldo, Llorens Truddu, Jaime Baldés, Antoni Espagnol, 
Sebastia de Miqueli, Pere Juan Escano, Marcho Antoni Langosco, Juan Baptista Quessa, 
Joseph Pinna, don Miquel Olives, don Miquel Marti, Lleonart Tola, Antiogo Sanna, 
Giacomo Aicardo, Phelip Luchiatto, Antoni Corda, don Gironi Sotgiu, lo doctor Marc 
Antoni Candaledda, Juan Francisco Circana, Pedro Zane de Miqueli, Phelip 
Mongiardino, Basquis Manca, Matheo Melas, Pedro Pau Cano, Nicolao Carta, Pere 
Maniga, jurats y deputats d.esta dita ciutat de Alguer, congregats ha sò de trompeta, com 
es us y costum, en la primera sala de d.alt de la casa del Concell de la matexa / ciutat de c. 195v. 

Alguer, en hont per semblant negossis se solen aiuntar, representant uníversitat, per quant 
a las infrascritas cosas no poden asistir personalment, per cc) confiats del amor, bondat, 
legalitat y rectitut del noble doctor don Joseph Olives, natural desta dita ciutat y 
domiciliat en la ciutat y Castell de Caller, y per aquell lo nottari infrascrit com si fos 
present, com autentica y publica persona lo present atte de procura rebent y estipulant, 
per co et alias de llur grat y certa ciencia, ab tot lo millor modo, via, forma y manera que 
de dret et alias poden y deven y ser.lis licit y permes, dir y fer se pot, fan, constituexen, 
crehan y solenament ordenan llur syndich y procurador, factor y nunci especial, y per las 
infrascritas cosas general, axi que la especialitat no derogue a la generlitat, ni per lo 
contrari, al dit noble doctor Joseph Olives, a estas cosas absent (...) 
[omissis] / 
Segnals de dits nobles y magnifichs veguer y conceller y Concell general, constítuents c. 196v. 
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predits, que les predites coses e quiscuns de aquelles lloan, aproban, ratifican y ferman. 
Actum ut supra et cetera 
Testimonis son Agusti Angel Zara y Juan Baptista Sanna Cupino, ambo Alguerii, los 
quals lo ferman de llurs mans. 
Agusti Angel Zara so testimoni. 
Juan Baptista Cupíno Sanna so testimoni. 

Sig-(SN)-num mei Joanís Rustayti civis civitatis Alguerii, authoritate regia per omne 
praesens Sardiniae regnun publici notari, qui huiusmodi instrumentum procurationis 
generalis recepti cum praenominatis testibus pro doctore Didaco Bonfill, secretario 
praesentis íllustris civitatis, alieno calamo scribi feci, rogatus et requisitus subsignavi et 
clausi. / 

305 	 1677 marzo 8, Oristano (sede del Consiglio) 
I rappresentanti della maggioranza del Consiglio della città di Oristano, alla 

presenza del notaio Giuseppe Cabula, costituiscono come procuratore del Consiglio 
cittadino nel Braccio Reale del Parlamento Tommaso Serra, sindaco della città. 

c. 201 	(Admitatur) 
In Dei nomine, amen. Noverint universi quod die octava mensis martii anno a nativitate 
Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo septimo, in mei Josephi Cabula notarii 
publici civitatis Oristaneí, testiumque infrascriptorum presentia ad hoc vocatorum, 
convocato generali Concilio in dieta domo, more solito, ubi pro simílibus negotiis 
convocati et congregari solent, in quo quidem intervenerunt et fuerunt presentes omnes 
hii qui sequuntur: don Sisinius Paderi, don Antiochus Aresu, Antonius Pittau, doctor 
Matheus Sanna, Bartholomeus Concas et Bartholomeus Zara, regius vicarius et conciliarli 
presentis anni magnificae civitatis Oristanei, Joannes Antiochus Comina, Antonius Pira, 
Didacus Uras, Petrus Josephus Serra, don Gaspar Pira, doctor don Thomas Serra, don 
Sisinius Atzori, Hilarius de Roma, Joannes Franciscus de Roma, Antiochus Pinna, don 
Dominicus Paderii, Antonius de Roma, Joannes Thomas Carta, Salvator de Roma, 
Hieronimus Sanna, Josephus Quessa, Michael Pira, don Antiochus Nieddu, doctor 
Silvester Emanuel, don Felix Pisquedda, doctor Franciscus Pinna, Bernardinus Cossu, 
don Antonius Angelus Sanna, Joannes Sebastianus Pira, Felix Orru, Joannes Antiochus 
Serra, Michael Angelus Pala, Antonius Solinas, Gregorius Melas, Ignatius Dessi, 
Antonius Dessi, Sisinius Casu, Josephus Cabula, Sisinius Nerii, Franciscus Pisu, Josephus 
Piscanal, Petrus Nonne, Simon Cocu, Leonardus Pisquedda, Franciscus Xirina, Joannes 
Cau, Michael Vidili, Antíochus Nonne, Joannes Ephisius Palmas, Seraphinus Sardeddu, 
Josephus Sottu et Antonius Murtas, omnes cives et probi homines de Concilio mayori 
dictae civitatis, concilium tenentes, facientes, representantes et celebrantes, tamquam 
maior et sanior pars concilliariorum elettorum et proborum hominum de Concilio malori 

968 



praefactae civitatis, attendentes per excellentissimum dominum don Franciscum de 
Venavides, comitem de San Stevan, locum tenentem et capitaneum generalem presentis 
regni mandato domini nostri regis parlamentum celebrandum in civitatem calaritana, in 
quibus suae excellentiae una cum suae magestatis literis presentem cívitatem convocavit 
et citavit. Igitur volentes sumopere dictis literis parere et obedire, ut fidelissimi vassalli 
tenentur et sunt obnoxi, gratis et de certa scientia dicto nomine fecerunt et constituerunt 
et solemniter ordinarunt suum, seu dictae universitatis et singulorum eiusdem, verum, 
certum et indubitatum sindicum, actorem et procuratorem ac nupsium specialem, et ad 
infrascripta etiam generalem, ita quod specialitas ipsi generalitati non deroget, nec et 
contra, praedictum nobilem don Thomam Serra, utrisque iuris doctorem, et civem huius 
praefatae civitatis, hiis praesentem et acceptantem (...) 
[omissis] / 
Testes huius rei sunt Antonius Angelus Erdas et Simon Mula, agricoles opidi de Simajor, c. 202v. 

ad haec dictus dominus don Sisinius Paderi, regius vicarius, praemissis omnibus et 
singulis quibus interfuit tamquam necessariis et utilibus dictae civitatis ex partae 
praefactae sacrae catholicae regiae magestatis domini nostri regis causa cognita, virtute 
dicti offitii quo fungitur, eodem stanti suam, imo verius regiam, inposuit autoritatem et 
decretum in manu et posse notarii infrascripti, presentis praedictis testibus, clic et anno 
ut supra. 
Signa nostrorum dictorum don Antiochii Aresu, Antonii Pittau, Mathei Sanna, 
Bartholomei Concas et Bartholomei Zara, conciliariorum constituentium praefactorum, 
qui haec laudamus, concedimus et firmamus, et sepe facto nomine dictae Universitatis 
et Campidanorum eiusdem juramus. 
Testes sunt praefacti. 

Sig-(SN)-num mei Josephi Cabula, auctoritate regia per omne presens Sardiniae regnum 
publici notarii, civis Oristanei, qui praedictis adfui eaque proprio calamo scripsi et 
requisitus eodem calamo clausi. / 

306 	 1677 febbraio 9, Sassari (sede del Consiglio) 
I rappresentanti della maggioranza del Consiglio della città di Sassari, alla 

presenza di Stefano Villino, notaio e segretario del Consiglio cittadino, costituiscono 
come procuratore del Consiglio cittadino nel Braccio Reale del Parlamento Antonio 
Manca Giacomoni, sindaco della città. 

(Admitatur) 
	 c. 203 

In Dei nomine, amen, Noverint universi quod die martis intitulata nona mensis februarii 
anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo septimo, in presentia 
mei Stephani Villino, civis, notarii publici et domus Consilii presentis civitatis Saceris 
secretarii, ac in presentia Dominici de Aquena, Francisci Sanna Piu, et Joannis Antonii 
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Contena, civium eiusdem civitatis ad haec vocatorum et specialiter assumptorum, 
convocatis et congregatis infrascriptis consiliariis electis et probis hominibus de Consilio 
maiori anno presenti dictae civitatis de mandato nobilium et magnificorum 
consiliarorum, ad sonum campanae et mediantibus virgaris seu nuntiis dictae civitatis, ut 
moris est, intus domum Consilii pro consilio ob causam infrascriptam tenendo et 
celebrando, ubi pro similibus negotiis dictae civitatis solitum est, fuerunt et intervenerunt 
omnes hii qui sequitur, scilicet, nobilis don Antonius Manca Jacomonio, doctor Gaspar 
Calcinago, doctor Salvator de la Cruz, Nicolaus de Aquenza et Angelus Satta Todde, 
anno presenti consiliarii, doctor Gavinus Cesarachio electo, don Franciscus Guyon, 
Quiricus Machoco, don Ignatius Petretto, Paulus Delogo, Franciscus Laconi Cordella, 
Andreas Riqueri, don Joannes Baptista Salvagnolo, doctor Joannes Augustinus Langasco, 
doctor Gavinus Pisano, Julianus Picezio, doctor Joannes Baragano, Joseph Escano, 
Joannes Lagnazolo, doctor don Joannes Antonius Martinez, Gavinus Cano Artea, 
Archangelus de Aquena, Matheus de Aquena, Angelus Martinez Pulega, Dominicus 
Berlingueri, Joseph Escarpgho, don Franciscus de Lepori Paliachio, Joseph Galla, 
Joannes Baptista Repigacho, doctor Franciscus Stante, Gaspar Reinaldo et Matheus Pilo, 
omnes cives et probi homines de Consilio maiori praedictae civitatis et universitatis, 

c. 203v. 	consilium tenentes, facientes, celebrantes et representantes / tamquam maior et sanior 
pars electorum et proborum hominum de Consilio maiori praememoratae civitatis, gratis 
et eorum certa scientia dicto nomine fNerunt, constituerunt, crearunt et solenniter 
ordinarunt suum, seu dictae universitatis et singularium eiusdem, verum, certum, 
legitimum et indubitatum sindicum, actorem, factorem et procuratorern ac nuntium 
specialem et ad infrascripta etiam generalem, ita quod specialitas ipsi generalitati non 
deroget, nec e contra, nobilem don Antonium Manca Jacumonio, caput consiliarium 
dictae civitatis, presentem et acceptantem (...) 
[omissis] / 

e. 206 	Nobilis don Gavinus Fundoni, regius vicarius et judex ordinarius presentis civitatis 
Saceris, praemissis omnibus et singulis quíbus interfuit tamquam neQessarlis et utilibus 
dictae civitatis ex parte praefactae sacrae catholicae regiae magestatis domini nostri regis, 
causa cognita eodem instanti, virtute ditti officii quo fungitur, suam immo verius regiam 
interposuit autoritatem pariter et decretum in manu et posse mei ditti et infrascripti 
notarii et secretari, in presentia praedictorum testium. Quae fuerunt acta Saceri, intus 
dictam domum Consilii, die mense et anno supra díctis. 

Si-(SN)-gnum mei Stephani Villino, civis civitatís Saceris, autoritate regia per hoc omne 
presens Sardiniae regnum publici notarii et domus Consilii dictae civitatis secretarii, qui 
haec scripsi, interfui et subsignavi et requisitus clausi. / 

307 	 1677 aprile 9, Cagliari 
Gli abilitatorz, riuniti nel Palazzo arcivescovile con gli avvocati fiscali della regia 
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Corte e del regio Patrimonio, procedono agli atti di abilitazione per l'ammissione 
al Parlamento di tre membri del Braccio ecclesiastico e dei Capitoli di Ampurias e 
di Sassari, in nome dei loro procuratori. 

(Estamentum Ecclesiasticum) 	 c. 209 
Et adveniente die veneris intitulata nona mensis aprilis anno a nativitate Domini 
millesimo sexcentesimo septuagesimo septimo, Calari, hora quarta post meridiem, 
constituti personaliter dicti domini habilitatores una cum nobilibus et magnificis 
advocatis fiscalibus Regiae Curiae et Regii Patrimonii in palatio archiepiscopali calaritano, 
continuando antedictas habilitationes, habilitarunt sequentes: 
et primo el reverendo en Christo padre don Joan Bautista Sorribas, obispo de Ampuries, 
admitatur; 
el venerable Cabildo ampuriense admitatur; y tambien se habilita la procura hecha en 
persona de dicho reverendo en Christo padre Juan Bautista Sorribas, obispo ampuriensi; 
el reverendo en Christo padre don frai Gavino Cataina, arcobispo de Sasser, admitatur; 
y por él el canonigo don Carlos Caputdoro, cuya procura se habilita; 
el dícho reverendo en Christo padre don Frai Gavino Cataina admitatur36; 
el venerable Cabildo de Sasser admitatur; y por él dicho canonigo don Carlos Caputdoro, 
la qual procura tambien se habilita. / 

308 	 1677 febbraio 20, Castellaragonese 
I canonici della diocesi di Ampurias, alla presenza del notaio Simone Fadda, 

costituiscono come loro procuratore del Capitolo di Ampurias nel Braccio 
Ecclesiastico Giovanni Battista Sorribas, vescovo di Ampurias. 

Noverint universi quod die vigessima intitulata sabatti mensis februarii anno a nativitate c. 210 
Domini millessimo sexcentessimo setuagessimo settimo, in presentia mei Simeonis Fadda 
civis Castri Aragonensis, auctoritatibus apostolica ubique regia per hoc presens Sardiniae 
regnum publici notarii, et in presentia infrascrittorum testium ad haec assumptorum 
specialiter vocatorum, convocatis et congregatís infrascrittis capitularibus de illustri et 
egregio Capitulo presentis cathedralis ecclesiae ampuriensi dictae civitatis de mandano 
infrascritti archípresbiteri, et tamquam praesidentis eiusdem Capituli, ad sonum 
campanae maioris, ut moris est, intra sacristiam ampuriensi, pro Capitulo ob causam 
infrascrittam tenendo, celebrando, ubi pro similibus actibus et negotiis dicti Capituli 
solitum est ipsos reverendos et egregios capitulares dictae cathedralis ecdesiae ampuriensi 
convocari et congregari. In qua congregatione intervenerunt et fuerunt presentes hi qui 
sequuntur, videlicet, admodum reverendi et egregii domini dotor Fabius Grimaldus, 
archípresbiter, dotor IVlichael Andreas Pes, dominus Petrus Frao, dominus don Michael 

36  Segue, espunto, corno abad de San Miguel de Plano. 
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Delitala, doctor Joannes Spano, vicarius generalis ampuriensi, dominus Alessius Serrao, 
dominus Joseph Salvino, doctor Mathaeus Marras, dominus Andreas Salvino de Alberti, 
dominus Franciscus Rocca et dominus Joseph Santucho, omnes canonici et capitulares 
huiusmodi ecclesiae cathedralis ampuriensi, tamquam maior et sanior pars et plus quam 
duae partes capitularium et Capituli praedictae ecclesiae cathedralis ampuriensi dictae 
civitatis. Atendentes illustrissimum et excellentissimum dominum comítem Sancti 
Stephani, locumtenentem et capitaneum generalem presentis regni mandato domini 
nostri regis ad Parlamentum celebrandum in civitate calaritana prima mensis aprilis 
presentis et currentis anni, assignasse in quibus mediis litteris sui excellentissimi domini 
una cum aliis suae maiestatis dicto Capitulo missis, idem Capitulum convocavit et citavit 
ac in dicto Capitulo per praedictum archipraesbiterum lectae fuerunt. Igitur volentes 
summopere litteris regis suae magestatis parere et obedire, ut fidelissimi vasalli tenentur 

c. 210v. 	et sunt obnoxi, gratis ex certa scientia fecerunt / constituerunt, crearunt et solemniter 
ordinarunt eorum díctae cathedralis ecclesiae ampuriensi et singularium huiusmodi 
verurn, certum, legitimum et indubitatum procuratorem, actorem ac nuntium specialem 
et ad infrascritta etiam generalem, in qua specialitas ipsa generalitati non deroget, nec e 
contra, propterea illustrissimum et reverendissimum dominum don Joannem Baptistam 
Sorribas, episcopum ampuriensi, sacrae catholicae regiae maiestatis concionatorem ac 
de eius consilio, scilicet ad interessendum pro dicto illustri Capitulo ampuriensi et eius 
nomine (...) 
[omissis] / 

c. 212 	Reverendus et egregius doctor Joannes Spano, vicarius generalis et iudex ordinarius 
ampuriensis, praemissis omnibus et singulis quibus interfuit tamquam necessariis et 
utilibus dicto illustri Capitulo ex parte praefacti illustrissimi et reverendissimi episcopi 
ampurien, causa cognita, eodem instante authoritate offitii qua fungitur suam omni verius 
ordinariam interposuit authoritatem pariter et decretum, in manu et posse mei dicti et 
infrascripti notarii et in presentia infrascriptorum testium. Quae fuerunt acta Castri 
Aragonensis, intus dictam sacristiam cathedralis ecclesiae ampuriensis, die, mense et 
anno praedictis, praesentibus me dictus notarius et testibus infrascrittis ad haec vocatis 
specialiter assumptis. 

c. 212v. 	Testes sunt infrascritti, mihi nottario et / secretario notti: el archipresbiter ampuriense, 
el canonigo Pedro Frao, el doctor Joan Spano, el canonigo Joseph Salvino, el canonigo 
Andres Salvino de Alberti, el doctor Miguel Andres Pes, el canonico Aleso Serrao, el 
doctor Matheo Marras, el canonigo Joseph Santucho, el canonigo Francisco Rocca. 
Yo el retor Bemardino Bonicelii soi testigo ut supra et cetera. 
Salvador Carlotto soi testigo. 
Scimon Fadda publicus notarius et secretarius illustris Capituli Ampuriensi. 

Si-(SN)-gnum mei Scimeonis Fadda civis Castri Aragonensis, auctoritatibus appostolica 
ubique regia vero per totum praesens Sardiniae regnum publici notarii nec non secretarii 
illustris Capituli ampuriensi, quibus interfui rogatus, requisitus clausi, fidem facio. / 
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309 	 1677 marzo 16, Sassari 
Gavino Cataina, arcivescovo della diocesi turritana, impedito a prender parte al 

Parlamento a causa di molteplici impegni congiunti a motivi di salute, costituisce 
come suo procuratore nel Braccio Ecclesiastico Carlo Capudoro, dottore e 
arcidiacono turritano. 

Die decima sexta mensis martii anno a nativitate Domini 1677, Sasser. 	 c. 213 

In Dei nomine, amen. Noverint universi quod illustrissimus et reverendissimus dominus 
don frater Gavinus Cataina, Dei et apostolicae sedis gratia archiepiscopus metropolitanus 
Turritanus37, ac de consilio suae maiestatis, attendens et considerans quod de iure debet 
per se vel per alium in regio Parlamento, celebrando in civitate Calaris per 
excellentissimum dominum Franciscum Venavídes et Davila, comitem Sancti Stephani, 
proregem et capitaneum generalem in hoc presenti Sardiniae regno ex parte regiae 
maiestati domini nostri regis Caroli secundi, intervenire tanquam unus ex votis Stamenti 
Ecclesiastici ditti regni virtute convocatoriae expeditae in Castro Calaris mensibus 
praeteritis, et quia personaliter interesse non potest tam pro variis et arduis negotiis sui 
archiepiscopatus quam pro eius ingravescente aetate ac variis corporis infirmitatibus 
quibus laborat, confisus igitur de legalitate, suficientia, zelo et in agendis solertia 
infrascripti admodum et egregi doctorís don Caroli Cabudoro, archidiaconi turritani, 
gratis et ex eius certa scientia facit, constituit, creat et solemniter ordinat suum verum, 
certum, legitimum et indubitatum procuratorem, actorem, factorem, et negotiorum 
infrascriptorum gestorem ac nuncium specialem et ad infrascripta etiam generalem, ita 
quod et cetera, nec e contra, supradictum nobilem archidiaconum, praesentem (...) 

[omissis] / 
Presentibus pro testíbus reverendus Didacus Propto Buasso et Petro Fadda, familiaribus c. 214 

suae illustrissimae dominationis frater Gavinus, archiepiscopus turritanus. 

Sig-(SN)-num meí Angeli Martinez Puliga civis Saceris, authoritatibus apostolica ubique 
regia vero per hoc omne praesens Sardiniae regnum pubblici notari et Mensae turritanae 
secretari, qui praemissis interfui et requisitus clausi et subsignavi. / 

310 	 1677 marzo 17, Sassari 

I canonici della diocesi turritana, impediti a prender parte al Parlamento, 
costituiscono come loro procuratore del Capitolo di Sassari nel Braccio Ecclesiastico 
Carlo Capudoro, arcidiacono turritano. 

Die decima septima mensis martii anno a nativitate Domini 1677, Sasser. 	 c. 215 

37  Segue, espunto dagli abilitatori, primas Sardiniae et Corsicae; a tale cancellazione fa riferimento 
la nota a margine: Primas fud deletum ex mandato dominorum habditatorum. Maronju secretarius. 
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In Dei nomine, amen. Noverint universi quod reverendi admodum et egregi doctores don 
Franciscus Sanpero, archipresbiter et vicarius generalis turritanus, Gavinus Stella, Joannes 
Maria Capisa, Franciscus Serra, Salvator Cano, Phílippus Gambella, Petrus Paulus Marras, 
Joannes Baptista Manunta, don Joannes Castelvì Rocca, don Antonius Aquena Sogiu, 
Laurentius Arca, Franciscus Ursone, don Antonius Sini, Thomas Mundula et Julianus 
Urgiegue, omnes canonici et capitulares huius sanctae38  ecclesiae metropolitanae 
turritanae, convocati et congregati ad sonum campanae maioris, ut est moris, in aula dictae 
ecclesiae, ubi pro negotiis dicti illustris Capituli tractandis et peragendis soliti sunt 
convocati et congregari, asserentes esse maiorem et saniorem partem capitularium dicti 
illustris Capituli, et attendentes excellentissimum dominum don Franciscum Venavides et 
Davila, comitem Sancti Stephani, proregem et capitaneum generalem in hoc presenti 
Sardiniae regno, ex parte sacrae catholicae regiae maiestatis domini nostri Caroli secundi, 
hispaniarum regis, cum suis litteris mensibus praeteritis expedictis convocasse Curias 
generales regniculis huius regni ad diem primam mensis aprilis proxime venturi, tenendas 
et celebrandas in Castro Calaris, et ad illas fuisse dictum illustris Capitulum tanquam 
unum ex votis Stamenti Ecclesiastici convocatum. Cupientes omne contumatiae genus 
atque desidiae evictare, idcirco gratis et ex eorum certa scientia, omasi meliori modo, via, 
causa et forma quibus magis, melius et efficatius de iure possunt et debent, faciunt, 
constituunt, creant et solemniter ordinant suum sindicum et procuratorem, immo verius 
dicti illustris Capituli, certum et specialem et ad infrascripta etiam generalem, ita quod 
specialitas generalitati ipsi minime deroget, nec e contra, admodum et egregium nobilem 

c. 215v. 	don Carolum Cabudoro, / archidiaconum turritanum, presentem (...) 
[omissis] / 

c. 216 	Presentibus pro testibus Dominico Chavagiolo et Paulo Artea, Sasseris. 
El archipreste turritano. F1 doctor Gavi Stella. Juan Maria Capisa. El doctor Francisco 
Serra. Pedro Pablo Marras, canonici. Manunta, don Antonio Sogio, Juan Larenso Arca, el 
doctor Francisco Ursoni, canonigo Mundula, don Antonio Sini, el doctor Julian Urgiegue. 

Sig-(SN)-num. Et quia ego Angelus Martinez Puliga, civis et notarius publicus praesentis 
civitatis Saceris illustris Capituli turritani secretarius, praemissis omnibus et singulis 
interfui, ideo hic me subscrípsi, clausi et subsignavi. / 

311 	 1677 aprile 9, Cagliari 
Gli abilitatori procedono alla verifica dei requisiti sulla base dei quali abilitano 

all'ammissione in Parlamento 56 membri del Braccio Militare, di cui 11 senza voto 
a causa della minore età. 

38  Segue, espunto dagli abilitatori, primatialis; a tale cancellazione fa riferimento la nota a 
margine: Primatialis fuit deletum ex mandato dominorum habilitatorum die nona aprilis 1677, 
Calaris. Maronju secretarius. 
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c. 219 (Estamentum Militare) 
Dicto die veneris intitulata nona mensis aprilis 1677, Calari. 
Et primo, Carlos Deana de Caller, hijo de Antiogo per constar ser admitido en otros 
Parlamentos y constar de privilegio a favor de dicho su padre, admitatur; 
don Simon Figus de Sasser admitatur per hallarse en dos Cortes consequtivas; y por él 
su procurador el illustre marques de Laconi, Juan Francisco Ephis de Castelvì; 
Joseph Perez y Andres Perez d.esta ciudad admitantur por haver hecho demonstrassion 
de privilegio real de cavallerato concedido a Pedro Perez, su padre, y por haver sido 
habilitados en otras Cortes; 
Pedro Serra de Sorgono admitatur por haver constado haver sido habilitado en tres 
Parlamentos; y por él illustre marques de Laconi, don Juan Francisco Ephis de Castelvì, 
su procurador, admitatur; 
Juan Antiogo Muggiano de Sasser admitatur por haver entrado en dos Cortes 
consequtivas; y por él su procurador e1 illustre don Juan Francisco Ephis de Castelvì, 
marques de Laconi; 
Antonio Perez, hijo de Joseph Perez d.esta ciudad, admitatur sin voto por ser menor; 
Pedro Domingo y Joseph Perez, hijos de Andres Perez d.esta ciudad, admitantur sin 
voto por ser menores; 
don Ambrosio Machin, don Anton, don Geronimo y don Ignasio Machin, sus hijos, 
d.esta ciudad, admitantur por ser a notorios cavalleros; y don Ambrosio y don Joseph 
Machin hijos de dicho don Ambrosio admitantur sin voto por ser menores; 
don Juan Detori de Putzo Mayor, por hijo de Don Pedro Detori, el qual fue habilitado 
en dos Cortes sucessivas, admitatur; y por él su procurador dicho illustre don Juan 
Francisco de Castelvì, marques de Laconi; 
don Juan Grisoni de la Bronda de Ocier admitatur por haverlo sido en dos Parlamentos 
sucessivos; y por él el illustre Marques de Laconi su procurador; 
Antiogo Santa Cruz de Laconi admitatur por haver constado haver sido su padre 
habilitado en dos Parlamentos; y por el dicho Antiogo su procurador el illustre don Juan 
Francisco de Castelvì, marques de Laconi; 
Francesco del Mestre de la villa de Ocier admitatur por haver sido abilitalo / su padre c. 219y. 
en dos Parlamentos consequtivos, admitatur; y por él su procurador el dicho illustre 
Marques de Laconi, tambien se habilita la procura; 
don Joseph Deliperi y Bronda de Sasser se habilita por estar en dos Cortes consequtivas 
y por él su procurador el dicho illustre marques de Laconi; 
Miguel Diaz, Antonio Geronimo Diaz y Francisco Diaz de Pluague admitatur por 
haverse habilitado en dos Parlamentos consecutivos; y por ellos el illustre don Juan 
Francisco Ephís de Castellvi, marques de Laconi; 
don Juan de Castelvì de la villa de Laconi admitatur a notorietate facti; y por él dicho 
illustre Marques de Laconi; 
don Jaime Tola de Ocier se habilita por haverlo sido su padre don Jorge Tola en dos 
Parlamentos consecutivos; y por él dicho illustre marques de Laconi; 
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don Sebastian Carta de Sorgono admitatur por hijo de don Juan Antonio Carta que hizo 
constar de su privilegio en las Cortes del setior marques de Camarassa, folio 140; y 
tambien se habilita la procura en persona del dicho illustre marques de Laconi; 
don Antonio Casu de Budduso admitatur por haver hecho constar en las Cortes del 
sefíor marques de Camarassa de los privilegios de cavallerato y noblesa y haverse hallado 
habilitado en las Cortes del serior conde de Lemos y en las del dicho marques de 
Camarassa; 
don Melchior Carta de Sorgono admitatur por haverse hallado habilitado en tres 
Parlamentos; y por él dicho marques de Laconi; 
Joan39  Maria Sata Grixoni de la villa de Ocier admitatur; y por haverse hallado habilitado 
en dos Parlamentos consequtivos; y por él su procurador dicho illustre marques de 
Laconi; 
Francisco del Mestre de Osquiri admitatur por haver sido habilitado en dos Parlamentos 
consecutivos; y por él dicho illustre marques de Laconi; 
Phelipe Sucharello de Ocier se habilita por haverlo sido su padre Martin Sucharello en 
dos Cortes consecutivas; y por él dicho illustre marques de Laconi; / 

c. 220 

	

	Martiri Sucharello de Ocier se habilita por estarlo en dos Parlamentos consecutivos; y por 
él dicho illustre marques de Laconi su procurador; 
don Joan Antonio Fundoni de Sasser admitatur por ser hijo de don Gavino Fundoni 
que ha trahido privilegio; y por él su procurador el dicho illustre don Juan Francisco 
Ephis de Castelvì, marques de Laconí; 
Juan Antonio del Mestre y del Rio de Ocier admitatur por constar haver sido habilitado 
en tres Parlamentos consequtivos; y por él su procurador el dicho illustre marques de 
Laconi; 
don Juan Tola de Osquiri admitatur por haverlo sido su padre en dos Parlamentos 
consequtivos; y tambien se habilita la procura hecha en persona del illustre marques de 
Laconi; 
Francisco Satta Grixoni de Ocier admitatur por haver constado de ser habilitado en tres 
Parlamentos consequtivos; y por él su procurador dicho illustre marques de Laconi; 
Antonio Serra Satta y Juan Batista Serra Satta, hermanos de las Plassas, admitantur por 
ser hijos de Hipolito Serra de Sorgono que fue habilitado en dos Cortes sucessivas; y por 
él su procurador el illustre marques de Laconi; 
Juan Philippe de Sini de Turalba admitatur por haver sido admitido en el ultimo 
Parlamento, y su padre en dos; y por él su procurador dicho illustre marques de Laconi; 
don Juan Quesada de Sasser admitatur por haverlo sido su padre en dos Parlamentos; y 
por él dicho illustre marques de Laconi su procurador; 
don Francisco Brunengo d.esta ciudad admitatur por ser a notorio cavallero; y por él su 
procurador don4° Agustin Carcassona; 

39  don espunto. 
40  Segue, espunto, Matheo. 
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el doctor don Matheo Pellicer de Moncada admitatur por haverse hallado habilitado en 
las Cortes del sefior marques de Camarassa, en donde hizo constar de su41  privilegio; y 
tambien se habilita la procura en persona de don Francisco Montanacho; 
don Juan Portugues de Caller admitatur por ser a notorio cavallero; y por él su 
procurador don Cosme Tola; 
don Diometrio Aymerich y Cervello admitatur por ser a notorio cavallero; y por él su 
procurador don Geronimo de Cervello; / 
don Ramon Cugia d esta ciudad admitatur por ser a notorio militar; y por él su c. 220v. 
procurador don Cosme Tola; 
el noble y magnifico don Domingo Brunengo admitatur por ser a notorio y don Agustin 
Carcassona42; 
Juan Baptista, Geronimo y Francisco Esgrecho, hermanos d.esta ciudad, [admi]tantur 
por haver hecho constar ser habilitados en dos Parlamentos y con privilegio; 
Antonio Murta y Querwa d.esta ciudad admitatur por ser a notorio ca[val]lero; y sus 
hijos Agustin Joseph y Juan Baptista Murta y Quenca sin voto por ser menores; 
Joseph, Felix y Manuel Peis d.esta ciudad, hijos del quondam Pedro Antonio Peis, 
admitantur por ser a notorio m[ili]tares; sin voto empero por ser menores. 
Y por ser tarde y haver ya dado las ocho oras de noche y no haver havido otros que 
habilitar se fueron dexandolo para otro dia, mandando a mi infrascrito secretario que 
continuasse el presente auto para que en todos tiempos conste. De quibus et cetera. / 

312 	 1677 febbraio 25, Codrongianos 
Simone F i go della città di Sassari, impedito a prender parte al Parlamento, 

costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare Giovanni Francesco Efisio di 
Castelvì, marchese di Laconi. 

(Admítatur)43 	 c. 221 

Die 25 mensis februarii anno a nativitate Domini 1677, Codrongianos. 
Ego don Simon Figos civittatis sacerensis, personaliter repertus in predicto oppido, et 
sciens attendens me cittatum et monittum fuisse, ut moris est, ad comparendum et 
interessendum in Curiis generalibus seu generali Parlamento quod de proximo sunt 
celebrande in civittate Calaris nomine sacrae catholicae regiae magestatis domini nostri 
Hispaniarum regis, ut patet licteris regiis illustrissimo et excellentissimo domino don 
Francisco Fernandes de Benavides, comitis Sancti Stefani, locum tenentis et capittaneo 
generalis istius Sardiniae regni directis, cui celebracioni dictarum Curiarium generalium 

41  su corretto su real. 
42  Sic! Manca per una svista la frase por el su procurador 
41  A c. 224v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: A favor del marques de Laconi. 

Se abilita por allarse en dos Cortes consecutivas. 
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faciandae una cum Bracchio Milittari. Et quia personaliter adesse non valeo, ideo et alias 
eis videlicet melioribus via, modo et forma quibus melius de iure vel alias possum et 
debeo, grattis et ex mea certa sciengia, constituo et ordino procuratorem meum certum 
et especialem et ad infrascrittam etiam generalem, itta tamen quod especialitter 
generalittatti ipsi minime deroget, nec diversa, illustris don Joannis Francisci Effisisi de 
Castelvì, marchionis de Lacono, dictae civittatis et Castri Calaris comemorantem, 
absentem tamquam presentem (...) 
[omissis] / 

c. 221v. 	Don Simon Figo. 
Testes presentes Josephe Tedde et reverendus Antonius Siquena preditti oppidi. 
Josephe Tedde testis. 
El reverendo Antonio Siquena testis. 

S-(SN)-ignum mei Petri Satta Masia opidi de Florinas, per auttoritatem regiam et 
apostolicam publici notarii per omne presens Sardiniae regnum, de quibus interfui 
rogattus et requisitus clausi. / 

313 	 1677 febbraio 20, Sorgono 
Pietro Serra, impedito a prender parte al Parlamento a causa di molteplici 

impegni,  costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare Giovanni Francesco 
Efisio di Castelvì, marchese di I .a  coni. 

c. 222 	(Admitatur)44  
Die vigesima mensis februarii anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo 
septuagesimo septimo, Sorgono. 
Pedro Serra de la vila de Sorgono, conegut al notari infrascrit, attes que per varias y 
diverssas ocupassions y negossis urgients que se li offerexen no poder acudir 
personalment com a militar a la gelebrassio del real y generai Parlament que, Deu volent, 
se ha de tenir en nom de la sacra catolica y real magestat del rey nostre sefior, que Deu 
guarde, de assi als pringipis del mes de abril proximo venient del corrent ariy, en la siutat 
de Caller, per lo illustrissim et excellentissim sehor conte de San Esteve, virrey y llotinent 
y capita generai del present regne de Cerderia, segons la convocatoria que en semanas 
passadas a rebut de sa excellencia per dit effecte, per so de son grat y getta siengia 
constituex, crea y solenament ordena son procurador sert y espessial y por les infrascristes 
coses generai, axi que la espessialitat no derogue a la generalitat, ni per lo contrari, al 
molt illustre seiior don Juan Francisco Effis de Castelvì, marques de Laconi, bisconte de 
Sanlluri, abssent (...) 

44  A c. 223v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Admitatur por haver contado 
haver sido habilitado en tres Parlamentos. 
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[omissis] / 
Pedro Serra. 	 c. 223 

Testimonis son Perdu Loi y Joanni Orrù, notarios de Sorgono. 
Joan Thomas Pipia notarius. 

Praemissis alieno calamo exaratis, fidem facit Joannes Thomas Pipia, publicus notarius 
oppidi de Sorgono, qui rogatus clausit. / 

314 	 1677 febbraio 27, Sassari 
Giovanni Antioco Mugiano, impedito a prender parte al Parlamento, costituisce 

come suo procuratore nel Braccio Militare Giovanni Francesco Efisio di Castelvì, 
marchese di Laconi. 

(Admitatur)45 
	

c. 225 

Die 27 mensis febroarii anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo 
septimo, Sasser. 
Sit omnibus notum quod ego Joannes Anthiocus Mugiano presentis civitatis Sasseris, 
attendens et considerans me citatum et monitum fuisse, ut moris est, ad comparendum 
et interessendum in Curiis generalibus seu generali Parlamento quod de proximo est 
celebrandum in civitate seu Castro Calaris, nomine sacrae catholicae regiae magestatis 
domini nostri Hispaniarum regis, ut pactet literis regiis illustrissimo et excellentissimo 
domino don Francisco Fernandez de Venavides, comiti Sancti Stephani et marchioni de 
Las Navas et cetera, locumtenenti et capitaneo generali istius Sardiniae regni directis, 
una cum Brachio Militari. Quia personaliter adesse non valeo, ideo et alias eis videlicet 
melioribus via, modo et forma quibus melius de iure vel alias possum et debeo, gratis et 
ex mea certa scientia, constituo et ordino procuratorem meum certum et specialem et ad 
infrascripta etiam generalem, ita tamen quod specialitas generalitati ipsi minime deroget, 
nec et contra, illustrissimum don Joannem Franciscum Ephiseum de Castelvì, 
marchionem de Lacano, in ditta civitate seu Castro Calaris comorantem, hiis absentem 
tamquam presentem (...) 
[omissis] / 
Juan Antiogo Mugiano. 	 c. 225v. 

Juan Baptista Saquero testis. 
Marco Antonio Ranuisi testis. 
Testes sunt suprascripti Saquero et Ranuisi, qui se manu propria subscripserunt, Sasseris 
habitatores. 

45  A c. 234v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: A favor de Laconi. Se abilita 
por estarlo en dos Cortes consecutivas. 

979 



Si- (SN)-gnum mei Francisci Campus Manca, auctoritatibus appostolica et regia vero per 
hoc omne praesens Sardiniae regnum publici notarii, civisque Sasseris, qui de praedictis 
proprio calamo scriptis fidem facio rogatus requisítusque da[usi] et subsignavi. 

315 	 1677 febbraio 26, Pozzomaggiore 
Giovanni de Tori, impedito a prender parte al Parlamento, costituisce come suo 

procuratore nel Braccio Militare Giovanni Francesco Efisio di Castelvì, marchese di 
Laconi. 

c. 226 	(Admitatur)46  
Die vigesima sexta mensis februarii anno a nativitate Domini 1677, Putzo Mayor. 
Ego don Joannes de Tori oppidi de Putzo Mayor, personaliter repertus in praedicto 
oppido, et sciens atendens me citatum et monitum fuisse, ut morir est, ad conparendum 
et interessendum in Curiis generalibus seu generalis Parlamento quae de proximo sunt 
celebrandae in civitate Calaris nomine sacrae catholicae regiae magestatis domini nostri 
Hispaniarum regis, ut patet literis regiae illustrissimo et excellentissimo domino don 
Francisco Fernandez de Bonavides, comes de Sancti Sthefan et cetera, locumtenenti et 
capitaneo generali istius Sardiniae regni directis, cui celebrationi dictarum Curiarum 
generalium faciende una cum Brachio Militari. Et quia personaliter aderse non valeo, 
ideo et alias eis videlicet melioribus via, modo et forma quibus melius de iure vel alias 
possum et debeo, gratis et mea certa sciencia constituo et ordino procuratorem meum 
certum et specialem et ad infrascriptam etiam. generalem, ita tamen quod specialiter 
generalitati ipsi minime derroguet, nec diversa, illustris don Joannis Francisco Effis de 
Castelvì, marquionem de Lacano, dictae civitatis et Castri Calaris commorantem, 
absentem tamquam presentem (...) 
[omissis] / 

c. 226v. 	Don Juan de Tori. 
Testes huius rei sunt Matheus Satta, oppidi Florinas et personaliter repertum in presenti, 
et Josephus Meloni presentis oppidi. 
Eo Matheu Satta de Tori so teste ut supra. 
Eo Jusepe Melone so teste ut supra. 

(SN) Ego Petrus Cossu Cubeddu, authoritate regia publicus notarius per tottum praesens 
Sardiniae regnum, de quibus fidem facio, rogatus et requisitus clausi et cetera, et signum 
quo ego utor in mea arte notarli appono sic. / 

46  A c. 233v. è presente la seguente nota apposta dag i abilitatori: A favor de Laconi. Se abilita 
por hijo de don Pedro de Tori el qual fue abditado en dos Cortes sucesivas. 
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316 	 1677 marzo 3, Ozieri 
Giovanni Grixoni della Bronda, impedito a prender parte al Parlamento, 

costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare Giovanni Francesco Efisio di 
Castelvì, marchese di Laconi. 

(Admitatur)47 
	

c. 227 
Die 3 mensis matti anno a nativitate Domini 1677, Ocieri. 
Ego don Joanes Grixoni de la Bronda opidi Ocieri, personaliter repertus in praedicto 
opido, et siens atendens me citatum et monittum fuisse, ut moris est, ad 
comparendum et interessendum in Curis generalibus seu generali Parlamento quod 
de proximo sunt celebrande in civitate Calaris nomine sacrae chatolicae regiae 
maiestatis domini nostri Hispaniarum regis, ut patet literis regis illustrissimo et 
excellentissimo domino don Francisco Fernandez de Bonavides, comiti Sancti 
Sthefani et cetera, locum tenenti et capittaneo generali istius Sardiniae regni directis, 
cui celebrationi dictarum Curiarum generalium faciendae una cum Brachio Milittari. 
Et quia personalitter adesse non valeo, ideo et alias, eis videlicet melioribus via, modo 
et forma quibus melius de iure vel alias possum et debeo, grattis et ex mea certa 
scien0a constituo et hordino procuratorem meum certum et especialem et ad 
infrascrittam etiam generalem, itta tamen quod especialitter generalitati ipsi minime 
deroget, nec diversa, illustris don Joannis Francísci Effisi de Castelvì, marquionis de 
Lacono, dictae civítatis et Castri Calaris comemorantem, absentem tamquam 
presentem (...) 
[omissis] / 
Don Juan Grixoni. 	 c. 227v. 
Presentes testes Joannes Paulus Castro et Gavinus Pinna praedictí oppidi, et cetera. 
Juan Pablo Castro. 
Gavinus Pinna. 

Si-(SN)-gnum mei Petri Sana Masia opidi Florinas, per autoritatem regiam et apostolicam 
publici notarii per omne praesens Sardiniae regnum, de quibus interfui rogattus et 
requisitus clausi. / 

317 	 1677 marzo 6, Ozieri 
Francesco del Mestre, impedito a prender parte al Parlamento, costituisce come 

suo procuratore nel Braccio Militare Giovanni Francesco Efisio di Castelvì, 
marchese di Laconi. 

47  A c. 232v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatoci: A favor de Laconi. Se abilita 
por averlo sfido en dos Parlamentos sucesivos. 
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c. 228 	(Admitatur)48  
Die 6 mensis marti anno a nativitate Domini 1677, Ocierio. 
Ego Franciscus del Mestre opidi Ocierio, personaliter repertus in praedicto oppido, et 
siens atendens me citatum et monitum fuisse, ut moris est, ad comparendum et 
interessendum in Curiis generalibus seu generali Parlamento quod de proximo sunt 
celebrandae in civitate Calaris nomine sacrae chatolicae regiae maiestatis domini nostri 
Hispaniarum regis, ut pactet licteris regis illustrissimo et excellentissimo domino don 
Francisco Fernandes de Benavides, comiti Sancti Estefani et cetera, locum tenenti et 
capítaneo generali istius Sardiniae regni directis, qui celebrationi dictarum Curiarum 
generalium fatiendae una cum Brachio Militari. Et quia personaliter adesse non valeo, 
ideo et alias, eis videlicet melioribus via, modo et forma quibus melius de iure vel alias 
possum et debeo, gratis ex mea certa sientia constituo et hordino procuratore meum 
certum et especialem et ad infrascrittam etiam generalem, itta tamen quod especialiter 
generalitati ípsi minime deroget, nec diversa, illustris don Joannis Francisci Effissi de 
Castelvì, marquionis de Lacono, dictae civitatis et Castri Calaris comemorantem, 
absentem tamquam presentem (...) 
[omissis] / 

c. 228v. 	Francisco del Mestre. 
Presentes testes Philipus Satta et Antonius de Logu praedicti oppidi, et cetera. 
Antonio de Logu. 
Phelipe Satta Grixoni. 

Si-(SN)-gnum mei Petri Satta Masia opidi de Florinas, per auttoritatem regiam et 
appostolicam publici notarii per omne praesens Sardiniae regnum, de quibus interfui 
rogatus et requisitus clausi. / 

318 	 1677 marzo 11, Laconi 
Antioco Santa Cruz y Cadello, donnicello di Laconi, impedito a prender parte al 

Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare Giovanni 
Francesco Efisio di Castelvì, marchese di Laconi. 

c. 229 	(Admitatur)49  
Die undecima mensis martii anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo 
septuagesimo septimo, Laconi. 
Antiogo Santa Cruz y Cadello, donzell domiciliat en la present vila de Laconi, conegut 

48  A c. 231.v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Admitatur por haver sido 
abilitado su padre en dos Parlamentos consequtivos. 

49  A c. 230v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Admitatur por haver constado 
haver sido su padre Emanuel habilitado en dos Parlamentos. 
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al notari infrascrit, ates que per varias y diversas ocupacions y negocís urgents que se li 
oferexen no pot acudir personalment com a militar a la celebraci() del real y general 
Parlament que, Deu volent, se ha de tenir en nom de la sacra catholica y real magestat 
del rey nostre seiíor, que Deu guarde, de assi als principís del mes de abril primo venient 
del corrent ariy, en la ciutat de Caller, per lo illustrissim y excellentissim setior conte de 
Sant Estevan, virrey y capita general del present rene, segons la convocatoria que en 
mesos passats ha rebut de de sa excellencia per &t effecte. Pero de son grat y certa 
sciernia constituex, crea y solefiament ordena son procurador cert y especial, y a les 
infrascrites coses generai, axi que la especialitat no derogue a la generalitat, ni per lo 
contrari, al molt illustre selior don Juan Francisco Efis de Castelvì, marques de Laconi, 
bisconte de Santluri et cetera, absent, (...) 
[omissis] / 
Antiogo de Santa Cruz. 	 c. 330 

Testimonis son Pera Marrocu Cossu, massayo, y Pera Sanna, sabater, de la present vila 
que no saben escriure et cetera. 
Pani notarius. 

Praemissis proprio calamo exaratis una cum praenominatis testibus interfui ego Joannes 
Luxorius Pani, publicus notarius Laconis, haec eodem proprio calamo subscribens. 

319 	 1677 marzo 6, Sassari 
Giuseppe Liperi y Bronda, impedito a prender parte al Parlamento, costituisce 

come suo procuratore nel Braccio Militare Giovanni Francesco Efisio di Castelvì, 
marchese di Laconi. 

(Admitatur)" 
	

c. 235 

Die sexta mensis martii anno a nativitate Domini 1677, Sasser. 
Sít omnibus nottum quod nobilis don Josephus Liperi e Bronda presentis civitatis Sacris, 
atendens et considerans me citatum et monitum fuisse, ut morir est, ad comparendum 
et interessandum in Curiis generalibus seu generali Parlamento que de proximo sunt 
celebrandae in civitate Calaris nomine sacrae catholicae regiae maiestatis domini nostri 
Hispaniarum regis, ut patet literis regia illustrissimo et excellentissimo domino don 
Francisci Fernandes de Benavides, comes Santi Estephani, locum tenenti et capitaneo 
generali istius Sardiniae regni directis, cui celebrationi dictarum Curiarum generalium 
faciendae una cum Brachio Militari. Et quia personaliter adesse non valeo, ideo et alias, 
omnibus videlicet melioribus via, modo et forma qui de iure possum et debeo, gratis et 
ex mea certa sciencia facio, constituo et ordino procuratorem meum certum et specialem, 

5° A c. 238v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatoti: A favor de Laconi Se abilita 
por estarlo en dos Cortes consecutivas. 
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et ad infrascripta etiam generalem, itta quod specialitas ipsi generalitati minime deroget, 
nec e contra, illustrem dominum Joannem Franciscum Ephisi de Castelvì, marchíonem 
de Laconi, dictae civitatis Calarís, absentem tanquam presentem (...) 
[omissis] / 

c. 235v. 	Don Joseph Deliperi. 
Testes sunt infrascripti. 
Baquis Scano testis. 
Juan Antonio Serra testis. 

Sig-(SN)-num mei Joannis Franciscí Arca Apiettu civis Saceris, authoritatibus apostolica 
et regia vero per hoc omne praesens Sardiniae regnum publici notarii, qui praemissis 
interfui, alieno exaractís calamo, rogatus requisitusque clausi et subsignavi. / 

320 	 1677 marzo 1, Ploaghe 
Michele Diaz, donnicello della villa di Ploaghe, impedito a prender parte al 

Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare Giovanni 
Francesco Efisio di Castelvì, marchese di Laconi. 

c. 236 	(Admitatur)51  
Die prima mensis martii anno a nativitate Domini 1677, Plovgensis. 
Noverint universi et cetera, com Miguel Diaz, donzel de la present villa de Ploague, ates 
y considerat que per lo impediment te de no poder assistir personalment en la ciutat de 
Caller, esser just y legitim y dagnos intervenir en lo Estament Militar personalment per, 
Deu volent, en la congregassio que se ha de fer en lo Bras de dit Estament en lo present 
regne, congregador de orde y comissio del illustrissim y excellentissim sefior don 
Francisco Fernandez de Bonavides, comde de Sant Estephan, llochtinent y capitta 
general en lo present regne en nom de la praefacta real magiestat don Carlos segon, rey 
de Castella, Arago y Sardegna, en la ciutat y Castell de Caller en raho de las Corts generals 
celebradores com a president del real y general Parlament. Pergo lo dit Miguel Diez de 
son grat y certa sciengia constituex, crea y solemnament ordena son procurador cert et 
cetera, axi que et cetera, es a saber al illustre sefior don Juan Francisco Effis de Castelvì, 
marques de Laconi, bisconde de Sant Luri, sefior de la baronia de Ploague y Montis de 
Ledda, domkiliat en la dita ciutat y Castell de Caller, absent et cetera, com si fos present 
et cetera (...) 
[omissis] / 

c. 237 	Miguel Diez. 

51  A c. 237v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Mi guelDias, Antonio Geronimo 
Dias y Francisco Dias admittantur por haver sfido babilitados en dos Parlamentos consecutivos. 
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Testimonis foren presents Joseph Ciquina Romano, domigiliat en la present villa, y Pere 
Marzelino Ligios de la present villa de Ploague, coneguts al notari publich infrascrit, e 
ferman de sus mans et cetera 
Jo Joseph Ciquini so testimoni presente ut supra et cetera. 
Jo Pera Margelli de Ligios so testimoni et cetera. 
Gavinus Franciscus Pinna Suchioni notarius et cetera. 

Jhesus, Maria, Joseph. De praedictis proprio exaractis calamo, ego Gavinus Franciscus 
Pinna Suchiony opidi Plovacensis, aucthoritate regia per hoc omne praesens Sardiniae 
regnum publicus notarius, qui praemissis interfui, rogatus et requisitus clausi. / 

321 	 1677 marzo 6, Ploaghe 
Francesco Diaz, donnicello della villa di Ploaghe, impedito a prender parte al 

Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare Giovanni 
Francesco Efisio di Castelvì, marchese di Laconi.  

(Admitatur) 
	

c. 239 

Die 6 mensis martii anno a nativitate Domini 1677, Plovagensis. 
Noverint universi et cetera, com Frangisquito Diez, donzell de la present villa de Ploague, 
ates y considerat que per lo impediment te de no poder assistir personalment en la ciutat 
de Caller, esser just y legitim y dagnos intervenir en lo Estament Militar perssonalment 
per, Deu volent, en la congregassio que se ha de fer en lo Bras de dit Estament en lo 
present regne, congregador de orde y comissio del illustrissim y excellentissim setior don 
Francisco Fernandez de Bonavides, comde de Sant Estephan, llochtinent y capita generai 
en lo present regne en nom de la praefacta real magiestat don Carlos segon, rey de 
Castella, Arago y Sardegna, en la ciutat y Castell de Caller en raho de las Corts generals 
gelebradores com a president del real y generai Parlament. Pergo lo dit Frangisquito Diez 
de son grat y certa sciengia constituex, crea y solemnament ordena son procurador cert 
et cetera, axi que et cetera, es a saber al illustre sefior don Juan Francisco Effis de Castelvì, 
marques de Lacconi, bisconde de Sant Luri, seflor de la baronia de Ploague y Montis de 
Ledda, domigiliat en la dita ciutat y Castell de Caller, absent et cetera, com si fos present 
et cetera (...) 
[omissis] / 
Frangisquito Diez. 	 c. 240 

Testimonis foren presents Joseph Cíquino, romano domiciliat en la present villa, et Pedro 
Marzellino Ligios de la present villa de Ploague, coneguts al notari publich infrascrit, et 
ferman de ssas mans. 
Yo Joseph Ciquiní so testimoni presente ut supra. 
Yo Pere Marzelli de Ligios so testimoni. 
Gavinus Franciscus Pinna Suchíony notarius. 
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Jhesus, Maria, Joseph. De praedictis proprio exaractis calamo ego Gavinus 
Franciscus Pinna Suchiony opidi Plovaensis, aucthoritate regia per hoc omne 
praesens Sardiniae regnum publicus notarius, qui praemissís interfui, rogatus et 
requisitus clausí. / 

322 	 1677 marzo 2, Ploaghe 
Antonio Gerolamo Diaz, donnicello della villa di Ploaghe, impedito a prender 

parte al Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare Giovanni 
Francesco Efisio di Castelvì, marchese di Laconi. 

	

c. 241 	(Admitatur) 
Die 2 mensis martii anno a nativitate Domini 1677, Plovnensis. 
Noverint universi et cetera, com Antonio Hieronimo Diaz, donzell de la present villa 
de Ploague, ates y considerat que per lo impediment te de no poder assistir 
personalment en la ciutat de Caller, esser just y legitim y dagnos intervenir en lo 
Estament Militar personalment per, Deu volent, en la congregassio que se ha de fer 
en lo Bras de dit Estament en lo present regne congregador de orde y comissio del 
illustrissim y excellentissim sefior don Francisco Fernandes de Bonavides, comde de 
Sant Estephan, llochtinent y capita general en lo present regne, en nom de la praefacta 
real magiestat don Carlos segon, rey de Castella, Arago y Sardegna, en la ciutat y 
Castell de Caller en raho de las Corts generals celebradores com a president del real 
y general Parlament. Pergo lo dit Antonio Hieronimo Diez, de son grat y certa 
scien0a, constituex, crea y solemnament ordena son procurador cert et cetera, axi 
que et cetera, es a saber al illustre sefior don Juan Francisco Effis de Castellvi, marques 
de Lacconi, bisconde de Sant Luri, sefior de la baronia de Ploague y Montis de Ledda, 
domkiliat en la dieta ciutat y Castell de Caller, absent et cetera, com si fos present et 
cetera (...) 
[omissis] / 

	

c. 242 	Antoni Gironi Dias. 
Testimonis foren presents Joseph Ciquini, romano domiffiat en la present villa, y Joseph 
Tedde de la present villa, coneguts al notari publich infrascrit, e ferman de ssas mans et 
cetera. 
Yo Joseph Tedde soy testimoni qui supra. 
Yo Joseph Ciquini so testimoni ut supra. 
Gavinus Franciscus Pinna Suchioni notarius. 

Jhesus, Maria, Joseph. De praedictis proprio exaractis calamo ego Gavinus 
Franciscus Pinna Suchioni opidi Plovagensis, aucthoritate regia per hoc omne 
praesens Sardiniae regnum publicus notarius, qui praemissis interfui, rogatus et 
requisitus clausi. / 
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323 	 1677 marzo 11, Laconi 
Giovanni di Castelvì della villa di Laconi, impedito a prender parte al 

Parlamento a causa dei molti impegni; costituisce come suo procuratore nel Braccio 
Militare Giovanni Francesco Efisio di Castelvì, marchese di Laconi. 

(Admitatur)52 
	

c. 243 

Die undecima mensis martii anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo 
septuagesimo septimo, Laconi. 
Lo noble don Juan de Castelvì de la present vila de Laconi, conegut al notari infrascrit, 
attes que per varias y diversas ocupacions y negocis urgents que se li oferexen no pot 
acudir personalment com a militar a la celebracio del real y generai Parlament que, Deu 
volent, se ha de tenir en nom de la sacra catholica y real magestad del rey nostre sefior, 
que Deu guarde, de assi als principis del mes de abril proximo venient del present afiy 
en la ciutat de Caller per lo illustrissim y excellentissim sefior conte de Sant Estevan, 
virrey, llochtinent y capita generai del present refie de Sardefia, segons la convocatoria que 
en mesos passats rebe de sa excellencia per dit effecte. Pero de son grat et cetera, 
constituex, crea y solenement ordena son verdader, llegitim y indubitat procurador ert 
et cetera, axi que et cetera, al moli illustre sefior don Juan Francisco Efis de Castelvì, 
marques de Laconi, conte de Sant Luri et cetera, absent (...) 
[omissis] / 
Don Juan de Castelvì. 	 c. 244 

Testimonis son Juan Maria Gastaldi, mercader genoves, domiciliat en la ciutat de Caller, 
y don Joseph Deena, de dita ciutat, trobats en Laconi, que ferman de llur man. 
Juan Maria Gastaldi. 
Don Joseph Decena. 

De praemissis, quibus una cum praenominatis testibus interfui, fidem facio ego Joannes 
Luxorius Pani, publicus notarius laconensi, haec eodem proprio calamo subscribens. / 

324 	 1677 marzo 6, Ozieri 
Giacomo Tola del villaggio di Ozieri, impedito a prender parte al Parlamento, 

costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare Giovanni Francesco Efisio di 
Castelvì, marchese di Laconi. 

(Admitatur)53 	 c. 245 

52  A c. 244v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatoti: Don Juan de Castelvì admitatur 
a notorietate fatti. 

53  A c. 248v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: A favor de Laconi. Se abilita 
por averlo si do su padre Jorge Tola en dos Parlamentos consecutivos. 
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Die 6 mensis martii anno a nativitate Domini 1677, Ocierio. 
Ego don Jacobus Tola opidi Ozieri, personaliter repertus in praedicto opido, et siens 
atendens me citatum et monitum fuisse, ut moris est, ad comparendum et interessendum 
in Curis generalibus seu generali Parlamento quo de proximo sunt celebrande ín civitate 
Calaris nomine sacrae chatolicae regiae maiestatis domini nostri Hispaniarum regis, ut 
pactet literis regis illustrissimo et excellentissimo domino don Francisco Fernandez de 
Benavides, comiti Sancti Estefan et cetera, locum tenenti et capitaneo generali istius 
Sardiniae regni directis, cui celebracioni dictarum Curiarum generalium faciendae una 
cum Brachio Milittari, et quia personaliter adesse non valeo, ideo et alias, eis videlicet 
melioribus via, modo et forma quibus melius de iure vel alias possum et debeo, grattis ex 
mea certa sientia constituo et ordino procuratorem meum certum et especialem et ad 
infrascrittam etiam generalem, itta tamen quod especialiter generalitati ipsi minime 
deroget, nec diversa, illustris don Joannis Francissi Effisi de Castelvì, marquionis de 
Lacono, dictae civitatis et Castri Calaris comemorantem, absentem tanquam presentem 
(...) 
[omissis] / 

c. 245v. 	Don Jaime Tola Carta. 
Presentes testes don Paulus Grixoni et Joannes Matheus Suzarello predicti opidi. 
Don Pablo Grixoni. 
Juan Matheo Suzarello. 
Petrus Sana Masia notarius. 

S-(SN)-ignum mei Petri Satta Masia opidi Florinas, per auttoritatem regiam et 
appostolicam publici notarii per omne praesens Sardiniae regnum, de quibus interfui 
rogatus et requisittus clausi. / 

325 	 1677 febbraio 20, Sorgono 
Sebastiano Carta della villa di Sorgono, impedito a prender parte al Parlamento, 

costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare Giovanni Francesco Efisio di 
Castelvì, marchese di Laconi. 

c. 246 	(Admitatur)54  
Die vigiesimo mensis februarii anno a nativitate Domini milesimo sexcentesimo 
septuagesimo septimo, Sorgono. 
Don Sebastia Carta de la villa de Sorgono, conegut al notati infrascrit, attes que per varias 
y diverssas occupassions y negossis urgiens que se li offerexen no poder acudir 

54  A e. 247v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Don Sebastian Carta admitatur 
por hdo de don Juan Antonio Carta que hizo constar de su privilegio en las Cortes de Camarasa, folio 
140. 
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personalment com a militar a la gelebrassio del real y generai Parlament que, Deu volent, 
se ha de tenir en nom de la sacra catolica y real magestat del rey nostre serior, que Deu 
guarde, de assi als pringipis del mes abril proximo venient del corrent atiy en la siutat de 
Caller per lo illustrissím y excellentissím serior conte de San Esteva, virrey y llochtinent 
y capita generai del present regfie de erderia, segons la convocatoria que en semanas 
passadas a rebut de sa excellencia por dit effecte. Per so de son grat y Berta sciengia 
constituex, crea y soleriament ordena son procurador sert y espessial y per les infrascrites 
coses generai, axi que la espesialitat no derogue a la generalitat, ni per lo contrari, al molt 
illustre serior don Juan Francisco Effis de Castelvì, marques de Laconi, bisconte de 
Sanllud, absent (...) 
[omissis] / 
Don Sebastía Carta. 	 c. 247 

Testimonis son Perdu Loi y Joanni Cossu, notarios de Sorgono. 
Joan Thomas Pipia notarius. 

Praemissis alieno calamo exaratis fidem facit Joannes Thomas Pipia, publicus notarius 
oppidi de Sorgono, qui rogatus clausit. / 

326 	 [1677, Cagliari] 
[Giovanni Battista Marongiul attesta che il capitano Antonio Casu è stato 

abilitato nei Parlamenti presieduti dai viceré Lemos e Camarassa. 

(Admítatur) 
	

c. 249 

El capitan don Antonio Casu55  ha sido habilitado en las Cortes del serior conde de 
Elemos y en las Cortes de serior marques de Camarassa. Se balla personalmente en esta 
ciudad. 

327 	 1677 febbraio 20, Sorgono 
Melchiorre Carta della villa di Sorgono, costituisce come suo procuratore 

Giovanni Francesco Efisio di Castelvì, marchese di Laconi. 

(Admitatur)56 	 c. 250 

55  Cfr. l'abilitazione a c. 249v.: don Antonio Casu de Budduso admitatur por haver hecho 
constar en las Cortes del seflor Marques de Camarassa de los privilegios de cavalierato y noblesa 
y haverse hallado habilitado en las Cortes del serior Conde de Lemos y en las del dicho Marques 
de Camarassa. 

56  A c. 251v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Don Melchor Carta admi ttatur 
por haver sido habilitado en tres Parlamentos. 
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Die vigiesimo mensis februarii anno a nativitate Domini milesimo sexcentesimo 
septuagesimo septimo, Sorgono. 
Don Melchior Carta de la vila de Sorgono, conegut al notari infrascrit, attes que per 
varias y diversas occupassions y negossis urgens que se li offerexen no pot acudir 
personalment com a militar a la celebrassi° del real y generai parlament que, Deu volent, 
se ha de tenir en nom de la sacra catholica y real magestat del rey nostre sefior, que Deu 
guarde, de assi als principis del mes de abril primo venient del corrent ain en la ciutat de 
Caller, per lo illustrissim y excellentissim sefior conte de San Estevan, virrey, llochtinent 
y capita generai del present regne de Sardefia, segons la convocatoria que en semanas 
passadas ha rebut de sa excellencia per dit effecte. Pergo de son grat y Berta siengia 
constituex, crea y solemnament ordena son procurador cert y special e per a ler 
infrascrites coses generai, axi que la especialitat no derogue a la generalitat, ni per lo 
contrari, al molt illustre sefior don Juan Francisco Effis de Castelvì, marques de Laconi, 
bisconte de Sanluri et cetera, absent (...) 
[omissis] / 

	

c. 251 	Don Melchior Carta. 
Testimonís son Perdu Loi y Joanni Orrù, notaris de Sorgono. 
Joan Thomas Pipia notari. 

Praemissis diverso calamo exaratis fidem facit Joannes Thomas Pipia, publicus notarius 
ville de Sorgono, qui rogatus clausit. / 

328 	 1677 marzo 6, Ozieri 
Giovanni Maria Satta Grixoni della villa di Ozieri, impedito a prender parte al 

Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare Giovanni 
Francesco Efisio di Castelvì, marchese di Laconi. 

	

c. 253 	(Admitatur)57  
Die 6 mensis matti anno a nativitate Domini 1677, Ocieri. 
Ego Joannes Maria Satta Grixoni opidi Ocieri, personaliter repertus in predicto opido, 
et siens atendens me citatum et monitum fuisse, ut moris est, ad comparendum et 
interessendum in Curiis generalibus seu generali Parlamento quod de proximo sunt 
celebrandae in civitate Calaris nomine sacrae catholicae regiae maiestatis domini nostri 
Hispaniarum regis, ut pactet licteris regis illustrissimo et excelentissimo domino don 
Francischo Fernandez de Bonavides, comiti Sancti Stephani, locum tenenti et capitaneo 
generali istius Sardiniae regni directis, qui celebracioni dictarum Curiarum generalium 
faciendae una cum Brachio Militari, et quia personaliter adesse non valeo ideo et alias, 

57  A c. 268v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatoci: Admitatur por haverse hallado 
abilitado en dos Parlamentos consequtivos. 

990 



eis videlicet melioribus via, modo et forma quibus melius de iure ve1 alias possum et 
debeo, grattis ex mea certa scien0a constituo et hordino procuratorem meum certum et 
specialem, et ad infrascritta etiam generalem, itta tamen quod especialitas generalitate ipsi 
minime derogetur, nec diversa, illustris don Joannis Francisci Effisi de Castelvì, 
marquionis de Lacono, dictae civitatis et Castri Calaris comemorantem, absentem 
tanquam presentem (...) 
[omissis] / 
Juan Maria Satta Grixoni. 	 c. 253v. 

Praesentes testes Leonardus Sanna et Matheus Sassu praedicti opidi. 
Leonardo Sanna testis. 
Matheo Sassu soi testimoni ut supra. 
Petrus Satta Masia notarius. 

S-(SN)-ignum mei Petri Satta Masia opidi de Florinas, per autoritatem regiam et 
apostolicam publici notarli per omne praesens Sardiniae regnum, de quibus interfui 
rogattus et requisitus dausi. / 

329 	 1677 marzo 4, Oschiri 
Francesco del Mestre della villa di Ozieri, impedito a prender parte al 

Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare Giovanni 
Francesco Efisio di Castelvì, marchese di Laconi. 

(Admitatur)58 
	

c. 254 

Die 4 mensis marti anno a nativitate Domini 1677, Osquiri. 
Ego Franciscus del Mestre opidi Osquiri, personaliter repertus in predicto opido, et siens 
atendens me citatum et monitum fuisse, ut moris est, ad comparendum et interessendum 
in Curis generalibus seu generali Parlamento quod de proximo sunt celebrandae in civitate 
Calaris nomine sacrae catholicae regiae maiestatis domini nostri Hispaniarum regis, ut 
pactet licteris regis illustrissimo et excelentíssimo domino don Francisco Femandez de 
Bonavides, comíti Sancti Stephani et cetera, locum tenenti et capitaneo generali istius 
Sardiniae regni directis, qui celebracioni dictarum Curiarum generalium fatiendae una 
cum Brachio Militari, et quia personaliter adesse non valeo, ideo et alias eis videlicet 
melioribus via, modo et forma quibus melius de iure vel alias possum et debeo, grattis ex 
mea certa sciencia constituo et ordino procuratorem meum certum et especialem et ad 
infrascrittam etiam generalem, itta tamen quod especialitas generalitati ipsi minime deroget, 
nec diversa, illustris don Joannes Francisci Effissi de Castelvì, marquionis de Lacono, dictae 
civitatis et Castri Calaris comemorantem, absentem tanquam presentem (...) 

58  A c. 267v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Admitatur por haver hecho 
constar de haver sido habilitado en dos Parlamentos. 
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[omissis] / 
c. 254v. 	Francisco del Mestre. 

Praesentes testes Joanes Antonius Diana et Stefanus Sirquena praedicti opidi de Osquiri. 
Joannes Antonius Diana. 
Petrus Satta Masia notarius. 

S-(SN)-ignum mei Petri Satta Masia opidi de Florinas, per auttorítatem regiam et 
apostolicam publici notarii per omne praesens Sardiniae regnum, de quibus interfui 
rogattus et requisitus clausi. 

330 	 1677 marzo 6, Ozieri 
Filippo Suzarello Satta del villaggio di Ozieri, impedito a prender parte al 

Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare Giovanni 
Francesco Elisio di Castelvì, marchese di Laconi.  

c. 255 	(Admitatur)59  
Die 6 mensis martii anno a nativitate Domini 1677, Ocierio. 
Ego Philipus Suzarello Satta opidí Ocierio, personaliter repertus in praedicto opido, et 
siens atendens me citatum et monitum fuisse, ut moris est, ad comparendum et 
interessendum in Curis generalibus seu generali Parlamento quod de proximo sunt 
celebrande in civitate Calaris nomine sacrae catholicae regiae maiestatis domini nostri 
Hispaniarum regis, ut pactet literis regis illustrissimo et excelentissimo domino don 
Francisco Fernandez de Bonavides, comiti Sancti Stephani et cetera, locum tenenti et 
capitaneo generali istius Sardiniae regni directis, qui celebrationi dictarum Curiarum 
generalium fatiendae una cum Brachio Militari, et quia personaliter adesse non valeo, 
ideo et alias eis videlicet melioribus via, modo et forma quibus melius de iure possum et 
debeo, grattis ex mea certa scien0a constituo et ordino procuratorem meum certum et 
especialem et ad infrascrittam etiam generalem, itta tamen quod especialitas generalitate 
ipsi minime deroget, nec diversa, illustris don Joannis Francisci Effissi de Castelvì, 
marquionis de Lacono, dictae civitatis et Castri Calaris comemorantem, absentem 
tanquam presentem (...) 
[omissis] / 

c. 255v. 	Phelipe Suzarello Satta. 
Praesentes testes Joannes Paulus Carta et Gavinus Pinna praedicti opidi. 
Juan Pablo Carta. 
Gavino Pinna. 
Petrus Satta Masia notarius. 

59  A c. 266v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: A favor de Laconi. Se abilita 
por averlo lido su padre Martin Sucharello en dos Cortes consecutivas. 
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S-(SN)-ignum mei Petri Satta Masia opidi de Florinas, per auttoritatem regiam et 
apostolicam publici notarii per omne praesens Sardiniae regnum, de quibus interfui 

rogattus et requisítus clausi. / 

331 	 1677 marzo 6, Ozieri 
Martino Suzarello del villaggio di Ozieri, impedito a prender parte al Parlamento, 

costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare Giovanni Francesco Efisio di 
Castelvì, marchese di Laconi.  

(Admitatur)6° 
Die 6 mensis mani anno a nativitate Domini 1677, Ocierio. 
Ego Martinus Suzarello opidi de Ocierio, personaliter repertus in praedicto opido, et 
siens atendens me citatum et monitum fuisse, ut moris est, ad comparendum et 
interessendum in Curis generalibus seu generali Parlamento quod de proximo sunt 
celebrandae in civitate Calaris nomine sacrae catholicae regiae maiestatis domini nostri 
Hispaniarum regis, ut pactet literis regis illustrissimo et excelentissimo domino don 
Francisco Fernandes de Benavides, comiti Sancti Stephaní et cetera, locum tenenti et 
capitaneo generali istius Sardiniae regni directis, qui celebrationi díctarum Curiarum 
generalium faciendae una cum Brachio Militari, et quia personaliter adesse non valeo 
ideo et alias eis videlicet melioribus via, modo et forma quibus melius de iure ve1 alias 
possum et debeo, grattis ex mea certa scientia constituo et hordino procuratorem meum 
certum et specialem et ad infrascrittam etiam generalem, itta tamen quod specíalitas 
generalitati ipsi minime deroget, nec diversa, illustris don Joannis Francisci Effissi de 
Castelvì, marquíonis de Lacono, díctae civitatis et Castri Calaris comemorantem, 
absentem tanquam presentem (...) 
[omissis] / 
Martine Suzarello. 
Praesentes testes Marinus del Mestre et Philipus Satta praedicti opidi de Ocierio. 

Marine del Mestre Satta. 
Phelipe Satta Grixoni. 
Petrus Satta Masia notarius. 

S-(SN)-ignum mei Petri Satta Masia opidi de Florinas, per auttoritatem regiam et 
apostolicam publici notarii per omne praesens Sardiniae regnum, de quibus interfui 

rogattus et requisitus clausi. / 

60  A c. 265v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: A favor de Laconi. Se abilita 
por estado en dos Parlamentos sucesivos. 
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332 	 1677 marzo 6, Ozieri 
Giovanni Antonio del Mestre y del Rio del villaggio di Ozieri, impedito a prender 

parte al Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare Giovanni 
Francesco Efisio di Castelvì. 

c. 257 	(Admitatur)61  
Die 6 mensis marti anno a nativitate Domini 1677, Ocieri. 
Ego Joannes Antonius del Mestre y del Rio opidi Ozieri, personaliter repertus in 
praedicto opido, et siens atendens me citatum et monitum fuisse, ut morir est, ad 
comparendum et interessendum in Curis generalibus seu generali Parlamento quod de 
proximo sunt celebrandae in civitate Calaris nomine sacrae catholicae regiae maiestatis 
domini nostri Hispaniarum regis, ut pactet licteris regis illustrissimo et excelentissimo 
domino don Francisco Fernandez de Bonavides, comiti Sancti Stephani, locum tenenti 
et capitaneo generali istius Sardiniae regni directis, cui celebrationi dictarum Curiarum 
generalium faciendae una cum Brachio Militari, et quia personaliter adesse non valeo, 
ideo et alias eis videlicet melioribus via, modo et forma quibus melius de iure vel alias 
possum et debeo, grattis ex mea certa scien0a constituo et ordino procuratorem meum 
certum et especialem et ad infrascrittam etiam generalem, itta tamen quod especialiter 
generalitati ipsi nominis deroget, nec diversa, illustris don Joannis Francisci Effisi de 
Castelvì, marquionis de Lacono, dictae civitatis et Castri Calaris comemorantem, 
absentem tanquam presentem (...) 
[omissis] / 

c. 257v. 	Juan Antoni del Mestre. 
Praesentes testes don Paulus Grixone et Didacus Soliveras Tola praedicti opidi de 
Ocierio. 
Don Pablo Grixoni. 
Diego Soliveras y Tola. 
Satta Masia notarius. 

S-(SN)-ignum mei Petri Satta Masia opidi de Florinas, per auttoritatem regiam et 
apostolicam publici notarii per omne presens Sardiniae regnum, de quibus interfui 
rogattus et requisitus clausi. / 

333 	 1677 marzo 4, Oschiri 
Giovanni Tola, impedito a prender parte al Parlamento, costituisce come suo 

procuratore nel Braccio Militare Giovanni Francesco Efisio di Castelvì, marchese di 
Laconi. 

61 A c. 264v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatoti: Admitatur por constar de baver 
sido abilitado en tres Parlamentos consequtivos. 
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(Admitatur)62 
	

c. 258 

Die 4 mensis marti anno a nativitate Domini 1677, Osquiri. 
Ego don Joannes Tola opidi Osquiri, personaliter repertus in praedicto opido, et siens 
attendens me cittatum et monittum fuisse, ut moris est, ad comparendum et 
interessendum in Curis generalibus seu generali Parlamento quod de proximo sunt 
celebrande in civitate Calaris nomine sacrae catholicae regiae maiestatis domini nostri 
Hispaniarum regis, ut pactet literis regis illustrissimo et excelentissimo domino don 
Francisco Femandes de Bonavides, comiti Sancti Stephani, locum tenenti et capittaneo 
generali istius Sardiniae regni directis, cui celebracioni dictarum Curiarum generalium 
faciendae una cum Brachio Militari, et quia personaliter adesse non valeo, ideo et alias 
eis videlicet melioribus via, modo et forma quibus melius de iure ve1 alias possum et 
debeo, grattis ex mea certa scien0a constituo et hordino procuratorem meum certum et 
especialem et ad infrascrittam etiam generalem, itta tamen quod especialiter generalitati 
ipsi minime deroget, nec diversa, illustris don Joannis Francisci Effissi de Castelvì, 
marquionis de Lacono, dictae civitatis et Castri Calaris comemorantem, absentem 
tanquam presentem (...) 
[omissis] / 
Don Juan Tola Carta. 	 c. 258v. 

Praesentes testes Antonius Porcu et Franciscus del Mestre predicti opidi de Osquiri. 
Francesch del Mestre. 
Antoni Porcu testis. 
Petrus Satta Masia notarius. 

S-(SN)-ignum mei Petri Satta Masia opidi de Florinas, per auctoritatem regiam et 
apostolicam publici notarii per omne presens Sardiniae regnum, de quibus interfui 
rogattus et requisitus. / 

334 	 1677 marzo 6, Ozieri 
Francesco Satta Grixoni del villaggio di Ozieri, impedito a prender parte al 

Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare Giovanni 
Francesco Efisio di Castelvì, marchese di Laconi. 

(Admitatur)63 
	

c. 259 

Die 6 mensis marti anno a nativitate Domini 1677, Ocieri. 
Ego Franciscus Satta Grixoni opidi Ozieri, personaliter repertus in praedicto opido, et 

62  A c. 263v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: A favor de Laconi. Se abilita 
por averlo sido su padre en dos Parlamentos consecutivos. 

63  A c. 262v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Admitatur por haver constado 
de ser abilitado en tres Parlamentos consequtivos. 
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siens atendens me citatum et monittum fuisse, ut moris est, ad comparendum et 
interessendum in Curis generalibus seu generali Parlamento quod de proximo sunt 
celebrandae in civitate Calaris nomine sacrae catholicae regiae maiestatis domini nostri 
Hispaniarum regis, ut pactet literis regis illustrissimo et excelentissimo domino don 
Francisco Fernandes de Bonavides, comiti Sancti Estefani et cetera, locum tenenti et 
capitaneo generali istius Sardiniae regni directis, qui celebracioni dictarum Curiarum 
generalium faciendae una cum Brachio Militari, et quia personaliter aderse non valeo, 
ideo et alias eis videlicet melioribus via, modo et forma quibus melius de iure vel alias 
possum et debeo, grattis ex mea certa sciencia constituo et hordino procuratorem meum 
certum et specialem, et ad infrascrittam etiam generalem, itta tamen quod especialiter 
generalitati ipsi minime deroget, nec diversa, illustris don Joannis Francisci Effissi de 
Castelvì, marquionis de Lacono, dictae civitatis et Castri Calaris comemorantem, 
absentem tanquam presentem (...) 
[omissis] / 

c. 259v 	Francisco Satta Grixoni. 
Praesentes testes Leonardus Sanna et Matheus Sassu praedicti opidi. 
Leonardus Sanna testis. 
Matheus Sassu soi testimoni ut supra. 
Satta Masia notarius. 

S-(SN)-ignum mei Petri Satta Masia opidi de Florinas, per auttoritatem regiam et 
apostolicam publici notarií per omne presens Sardiniae regnum, de quibus interfui 
rogatus et requisitus clausi. / 

335 	 1677 marzo 21, Las Plassas 
Antonio e Giovanni Battista Serra Satta, fratelli e dormi celli della villa di Las 

Plassas, impediti a prender parte al Parlamento, costituiscono come loro procuratore 
nel Braccio Militare Giovanni Francesco Efisio di Castelvì, marchese di Laconi. 

c. 260 	(Admitantur)64  
Die 21 martii anno a nativitate Domini 1677, in opido de Les Plasses. 
Sia a tots notori com Antoni Serra Satta y Juan Baptista Serra Satta, germans y donzeills 
de la present villa de Les Plasses, coneguts per los notaris y testimonis infrascrits, attes 
que per varies y diverses ocupassions y negossis urgents que se lis offerex no poden com 
a militars acudir perconalment a la celebrassio del real y generai Parlament que, placente 
Deo, se ha de tenir en nom de la sacra catholica y real magestat del rey nostre serior, que 
Deu guarde, de aqui als principia del mes de abril primero venient del present y corrent 

64  A c. 261v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatoti: A favor de Laconi. Se abilitan 
por ser hijos de don Hipolito Serra de Sorgono que fue abilitado en dos Cortes sucessivas. 

996 



ariy en la ciutat de Caller, per lo excellentissim seiior compte de Sant Esteva, virrey, 
llochtinent y capita generai del present regne de Sardena, en virtut de la convocatoria que 
en semanas passadas de sa excellencia per dit effecte se ha rebut. Pergo aquells de llur 
grat y certa sciencia constituexen, crean y solemnement ordenan ilur llegitim procurador, 
cert et cetera, axi que et cetera, al molt illustre setior don Juan Francisco Efis de Castelvì, 
marques de Laconi, biscompte de Sant Lluri, en lo Castell de Caller populat, absent et 

cetera (...) 
[omissis] / 
Antoni Serra Satta. 	 c. 260v. 

Juan Baptista Serra Satta. 
Testimonis son Francisco Mancosu de la vila de Guasila, present trobat, y Antiogo Cottu 
d.esta dita vila, per part dels quals se ferma lo notari infrascrit et cetera. De quibus et 

cetera. 

S-(SN)-ignum mei Didaci Quessa, regia authoritate per hoc omne presens Sardiniae 
regnum publici notarii Calaris Senorbi domiciliati, qui praemissís una cum dictis 
constituentibus ac testibus supradictis adfuit, ac alieno calamo scriptis et haec propria 
subscribens manu rogatus et requisitus claudere clausit et cetera. / 

336 	 1677 febbraio 26, Sassari 
Giovanni Antonio Fundoni della città di Sassari, impedito a prender parte al 

Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare Giovanni 
Francesco Efisio di Castelvì, marchese di Laconi. 

(Admitatur)65 
	

c. 269 

Die vigesima sexta mensis februarii anno a natívitate Domini 1677, Sasser. 
Sit omnibus nottum quod ego iuris utriusque doctor nobilis Joannes Antonius Fundoni 
praesentis civitatis Sasseris, atendens et considerans me citatum et monitum fuisse, ut 
moris est, ad comparendum et interessendum in Curiis generalibus seu generali 
Parlamento, quae de proximo sunt celebrandae in civitate Callaris nomine sacrae 
catholicae regiae maiestatis domini nostri Ispaniarum regis, ut patet literis regis, 
illustrissimo et excellentissimo domino don Francisci Fernandes de Benavides, comes 
Sancti Stephani, locum tenenti et capitaneo generali istius Sardiniae regni directis, cui 
celebracioni dictarum Curiarium generalium faciendae una cum Braquio Militari. Et 
quia personaliter aderse non valeo, ideo et alias omnibus videlícet melioribus via, modo 
et forma quae de iure possum et debeo, gratis et ex mea certa sciengia facio, constituo et 
ordino procuratorem meum certum et specialem, et ad infrascripta etiam generalem, ítta 

65  A c. 270v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatoti: Admitatur por ser hijo de don 
Gavino Fundoni que ha traido privilegio. 
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quod specialitas ipsi generalitati minime deroget, nec e contra, illustrem don Joannem 
Franciscum Ephisii de Castelvì, marchionem de Laconi, dictae civitatis Calaris, absentem 
tamquam presentem (...) 
[omissis] / 

c. 269v. 	Doctor don Joannes Antonius Fundoni. 
Testes sunt Baquisius Scano et Joannes Antonius Serra Sassaris, qui se subscribunt. 
Baquis Scano testis. 
Juan Antonio Serra testis. 

Si-(SN)-gnum mei Joannis Francisci Arca Apiettu civis Saceris, authoritatibus appostolica 
et regia vero per hoc omne praesens Sardiniae regnum publici notarii, qui praemissis 

c. 270 	interfui / alieno exaratis calamo rogatus requisitusque clausi et subsignavi. / 

337 	 1677 marzo 14, Torralba 
Filippo de Sini del villaggio di Torralba, impedito a prender parte al Parlamento, 

costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare Giovanni Francesco Elisio di 
Castelvì, marchese di Laconi. 

c. 271 	(Admitatur)66  
Die decima quarta mensis martii anno a nativitate Domini 1677, Turralva. 
Ego nobilis don Philipus de Sini oppidi de Turralva et in heo domisiliatus et repertus, 
coram notano et testibus infrascriptis in hoc praedicto oppido, atendens me citatum et 
nominatum fuisse, iusta morem, ad comparendum et interesendum in Curiis generalibus 
seu generali Parlamento quae proxime celebrandae in civitate Calaris nomine sacrae 
catholicae regiae maiestatis domini nostri regis Hispaniarum, ut patet literis regis 
illustrissimo et excellentissimo domino don Francisco Fernandes de Bonavides, comitis 
Sancti Stefani, locumtenenti et capitaneo generalis istius Sardiniae regni directis. Qui 
celebrationi dictarum Curiarum generalium faciende una cum Braquio Militari 
peronaliter adesse non valeo, ideo et alias eis videlicet melíoribus via, modo et forma 
quibus melius de iure ve1 alias possum et debeo, gratis et ex certa mea siensia constituo 
et ordino procuratorem meum certum et expesialem, et ad infrascripta etiam generalem, 
itta tamen quod expesialitas generalitas ipsi minime derroguet, nec vile versa, illustrem 
don Joannem Franciscum Hephisium de Castelvì, marquionem de Lacono, dicte civitatis 
Calaris comorantem, absentem tanquam presentem (...) 
[omissis] / 

c. 272 	Don Phílippe de Sini. 
Juaquim de Doni testis. 

66  A c. 272v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Don Phelipe de Sini admitatur 
por haver sido admitido en el ultimo Parlamento y su padre en dos. 
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Antonius Sanna testis. 
Baquis Mura notarius. 

Extrata fuit presens coppia de suo originali, bene et fideliter conprobata de verbum ad 
verbum, per me Baquisium Mura, per autoritate regiam publicum notarium, de quo 
fidem facio rogatus et requisitus clausi. / 

338 	 1677 febbraio 19, Sassari 
Giovanni Quesada e Gaspare Pilo della città di Sassari, impediti a prender parte 

al Parlamento, costituiscono come loro procuratore nel Braccio Militare Giovanni 
Francesco Efisio di Castelvì, marchese di Laconi. 

(Admitatur dictus nobílis Quesada tantum)67 	 c. 273 

Die 19 de febrero 1677, Sasser. 
En nombre de Dios nuestro sefior. Sea a todos notorio de conio e1 noble don Juan 
Quesada y Gaspar Pilo de esta ciudad, de su buen grado y gierta siencia, mera, spontanea 
y deliberada voluntad, por quanto a las cosas baxo expressadas personalmente no pueden 
assistir, por tanto atendiendo y considerando que el excellentissimo sefior conde de San 
Estevan, marques de Las Navas, vírrey y capitan generai de este reyno, ha convocado en 
nombre y por parte de su magestad catholica, que Dios guarde, el Estamento Militar de 
este reino para la gelebragion de las Cortes generales, que se han de haser segun las letras 
convocatorias que se han regebido, de la fecha de los 26 del mes serca passado de henero 
del corriente ano, y el principio de la gelebragion de dichas Cortes ha de ser en e1 primer 
dia del mes de abril del dicho presente ano. En cuya conformidad dichos constituyentes 
han lido convocados como votos de dicho Estamento Militar, y deseando evitar todo 
genero de contumassia y disidia, como y tambien qualquier corruptela de este reyno, 
para que se puedan evitar y refformar en benefissio de la republica y de los pobres y 
buena administragion de la justigia, con el presente publico instrumento en todos tiempos 
valedor, y en todo el mejor modo que de derecho les es permitido, hasen, constituyen, 
deputan y solemnement ordenan su verdadero, legitimo e indubítado procurador, y a 
las cosas baxo escrittas generai gestor, de forma que la espessialidad a la generalidad no 
derogue, ni por al contrario, al illustre sefior marques de Laconi, bisconde de Sanluri, 
resident en la illustre y magnifica ciudad de Caller (...) 
[omissis] / 
Siendo presentes per testigos Juan Contena y Jorge de Betta, de esta ciudad, que firman c. 273v. 

de sus manos. 

67  A c. 276v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Gaspar Pilo que justifique. 
Don Juan Quesada admitatur por l'aver sido su padre abilitado en dos Parlamentos. Una precedente 
nota relativa al Quesada è stata cancellata: Don Juan Quesada que justifique. 
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Don Juan Quesada. 
Gaspar 
Juan Contena testigo. 
Jorge de Betta testigo. 

Sig-(SN)-num mei Bernardini Sara civis Sasseris, authoritate regia per hoc omne praesens 
Sardiniae regnum publici notarii, qui de praedictis alieno calamo exaractis fidem fado, 
requisitusque clausi et subsignavi. / 

339 	 1677 aprile 1, Castello di Cagliari 
Francesco Brunengo, signore di Cuglieri e Scano, impedito a prender parte al 

Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare Agostino 
Carcassona. 

	

c. 274 	(Admitatur)68  
In Dei nomine, amen. Noverint universi quod ego don Franciscus Brunengo, dominus 
de villarum de Culler et Iseano, in presenti civitate et Castro Calari domiciliatus, vere 
cognitus infrascripto notarlo, cum pro rebus statum, iustitiae cultum, publicumque et 
augmentum praesentis Sardiniae regni concernentibus tractandis et finíendis 
illustrissimus et excellentissimus dominus don Franciscus de Venavides, Davila et Corella, 
comes de Sancti Stevan, locum tenens et capitaneus generalis presentis Sardiniae regni, 
divina favente clementia, intendit nomine et pro parte sacrae catholicae regiae maiestatis 
domini nostri regis Caroli secundi, nunc feliciter regnantis, Parlamentum generale per 
capitula et actus Curiae ac privilegia eiusdem presentis Sardíniae regni statutum indicare 
et celebrare, pro executione regiorum mandatorum eidem dimissorum, fuerunt mihi 
inter alios ex Brachio Militari huiusmodi Sardiniae regni presentatae et notificatae regiae 
literae convocatoriae, quíbus peragendis propter negotia de promptu occurrenda et 
absentiam ab hac civitate per me faciendam personaliter adesse nequeo, qua propter, 
confidens ad plenum de fide, legalitate animique probitate et in agendis peritia nobilis 
don Augustini Carcassona istius civitatis, gratis ideo et ex mea certa sciencia, eis videlicet 
melioribus via, modo et forma quibus de iure et alias valere possum et debeo, dominum 
nobilem don Augustinum Carcassona, absentem tamquam praesentem, in procuratorem 
meum certum, specialem et ad infrascripta generalem, ita quod specialitas generalitati ipsí 
minime deroget, constituo, creo et solemniter ordino (...) 
[omissis] / 

	

c. 275 	Actum est hoc in praesenti civitate et Castro Calari, die primo mensis aprilis anno a 

68  A c. 275v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Don Francisco Brunengo. A 
favor de don Agustin Carcassona. 
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nativitate Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo septimo. Presentibus ibidem 
pro testibus discreto Francisco Moy, publico notano Calari, et Joanne Francisco 
Escartello, Regiae Camarae portarlo, ad praemissa vocatis, rogatis, requisitis ac specialiter 
assumptis. 
Don Francisco Brunengo. 
Francisco Moy notari so testimoni. 
Juan Francisco Scartello so testimoni. 

Praemissis licet alieno calamo scriptis fidem facit Antonius Lecca, authoritate regia 
publicus notarius Calaris, requisitus clausit. / 

340 	 1677 febbraio 13, Cagliari 
Matteo Pellicer de Moncada della città di Cagliari, dottore ín utroque iure, 

impedito a prender parte al Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio 
Militare Francesco Montanacho. 

(Admitatur)69 	 c. 277  

In nomine Domini, amen. Noverint universi quod ego iure utroque doctor don 
Matheus Pellicer de Moncada istius civitatis, vere cognitus infrascripto notarlo, sciens 
et attendens quod pro parte sacrae catholicae regiae maiestatis domini nostri 
Hispaniarum regis fuit indicta Curia generalis in presenti civitate Calaris, ad quam 
per illustrissimum et excelentissimum dominum don Franciscum de Venavides, Davila 
et Corella, comitem de Sancti Stevan, marchionem de Las Navas, proregem et 
capitaneum generalem presentis Sardiniae regni, uti praesidem eiusdem Curiae 
nomine praefactae suae sacrae catholicae regiae maiestatis, fuit inter alios de Brachio 
Militaris praesentis Sardíniae regni convocatus, prout in similibus facere solitum est, 
et ad íllam interessendum, propter notorium mei officii assessoris seu consultoria 
exercicium Brachii Ecclesiastici quem gero, cui personaliter adero sum legitime 
impeditus, ex eo quod circa infrascripta adesse, prout decet, nequeo. Idcirco gratis et 
ex mea certa scientia constituo, creo et solemniter ordino procuratorem meum certum 
et specialem et ad infrascritta penitus generalem, ita tamen quod specialitas 
generalitati ipsi minime derogat, nec e diverso, nobilem don Franciscum Montanacho 
istius díctae civitatis, his absentem tamquam praesentem (...) 
[omissis] / 
Actum est hoc Calari, die decimo tertio mensis februarii anno a nativitate Domini c. 278 

millesimo sexcentesimo septuagesimo septimo. Praesentibus ibidem pro testibus iuris 

69  A c. 278v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Se abilita por constar de su 
privilegio. 
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utriusque doctori Joanne Antiocho Coronju et Antiocho Foddis causidico, ad haec 
personaliter assumptis. 
El doctor don Mattheo Pellicer de Moncada. 
El testimoni Juan Antiogo Coronju. 
Antiogo Foddis. 

Praemissis licet alieno calamo scriptis fidem facit Antonius Lecca, publicus notarius 
Calari, requisitus. / 

341 	 1677 marzo 25, Cagliari 
Giovanni Portugues della villa di Serdiana, impedito a prender parte al Parla-

mento, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare Cosme Tola, suo 
cognato. 

c. 279 	(Admitatur) 

Díe vigessima quinta mensis martii anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo 
septuagesimo septimo, Calari. 

Noverint universi quod ego nobilis don Juan Portugues istius civitatis, in oppido 
Serdiani vitam degens, et ob mei absentiam variisque negotiis meis ad infrascripta 
peragenda pervonaliter adesse non valeo, gratis igitur et ex mea vena scientia, 
confidens ad plenum de fide, legalitate et probitate, in agendis peritia, infrascripti 
nobilis don Cosme Tola, mei cugnati, constituo et ordino procuratorem meum 
certum et specialem, ad infrascripta generalem, ita quod specialitas generalitati ipsi 
minime deroguet, nec e diverso, vos dictum nobilem don Cosme Tola, his presentem 
(...) 

c. 279v. 	[omissis] / 
Don Juan Portugues. 

Testes huius rei sunt Inatius Avori et Joanes Satta, ex appendiciis Stampacis, qui se 
subscribunt. 
Joan Satta. 
Ifiasi Avori so testimoni. 

Praemissis partim proprio partimque alieno exarattis calamo fidem facit Luciferus Mura, 
publicus Calaris notarius, haec propria subscribens manu. Constat de acomodatis ubi 
legitur meo, tam generalem, Stephani, et raso ubi legitur ac etiam et nullo unquam et aliis 
emendatis parvi momenti, rogatus clausit. / 

342 	 1677 aprile 1, Cagliari 
Demetrio Aymerich y Cervellon della città di Cagliari, impedito a prender parte 
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al Parlamento per giustificati motivi, costituisce come suo procuratore nel Braccio 
Militare Gerolamo Cervellon Torres y Gessa della città di Cagliari. 

(Admitatur)7° 
	

c. 280 
Die prima mensis aprilis anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo 
septimo, Calari. 
En nom de nostre sefior Deu. Sia a tots notorii com lo noble don Diomitrio Aymerich y 
Servellon d.esta ciutat de Caller, conegut al infrascrit notari, ates que a les infrascrites 
coses no pot pertonalment assistir per la ocurrentia de alguns negosis precisos diu te. Per 

de son grat y certa sientia constituhex, crea y ordena son procurador cert y especial, 
y per les infrascritescoses generai, axi que la especialitat no derogue a la generalitat, ni per 
contrari, al noble don Geroni de Servello Torres y Gessa, d.esta dita ciutat y en lo Castell 
de aquella domisiliat, absent (...) 
[omissis] 
Don Diomitrio Aymerich y Servellon. 
Testimonis son Antonio Marcello y Simon Salis Anjoi, escrivents, en Caller 
comorants. / 
Antoni Marcello so testimoni. 	 c. 280v. 

Simon Salis Anjoi so testimoni. 

Premissis alieno efformatis calamo fidem facit Joanne Andreae Ans[..], publicus Calaris 
notarius, rogatus et requisitus. / 

343 	 1677 marzo 25, Cagliari 
Raimondo Cugia, domiciliato in Castello di Cagliari, ma residente ad Atzara, 

impedito a prender parte al Parlamento per i molteplici impegni; costituisce come 
suo procuratore nel Braccio Militare Cosme Tola, suo cognato. 

(Admitatur) 
	 c. 281 

Die vigessima quinta mensis martii anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo 
septuagesimo septimo, Calari. 
Noverint universi quod ego nobilis don Raimundus Cugia, in praesenti Castro Calaris 
domiciliatus, ín oppido Azara modo vitam degens, et ob mei absentiam variisque negotiis 
meis et ocupationibus ad infrascripta peragenda perconaliter adesse non valeo, gratis 
igitur et ex mea certa scientia, confidens ad plenum de fide, legalitate et probitate, in 
agendis peritia infrascripti nobilis don Cosme Tola, mei cugnati, constituo et ordino 
procuratorem meum certum et specialem, ad infrascripta generalem, ita quod specilitas 

70  A c. 285v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Admitatur a notorietate. 
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generalitati ipsi minime derroget, nec e diverso, nobilem don Cosmem Tola, his 
presentem (...) 
[omissis] / 

c. 281v. 	Don Remon Cugia. 
Testes sont Juannes Satta et Ignatius Acori, ex appendicio Stampnis, qui se subscribunt. 
Juan Satta. 
Ifiasi Avori so testimoni. 

Praemissis proprio efformatis calamo, fidem facit Luciferus Mura, publicus Calaris 
notarius, haec propria subscribens manu. Constat de aliquibus acomodattis parvi 
momenti, requisitus clausit. / 

344 	 1677 marzo 29, Castello di Cagliari 
Domenico Brunengo, membro del Reale Consiglio e luogotenente della Reale 

Udienza, domiciliato in Castello di Cagliari; impedito a prender parte al Parlamento 
per problemi di udito, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare 
Agostino Carcassona. 

c. 282 	(Admitatur) 
In Dei nomine amen. Noverint universi quod ego don Dominicus Brunengo, de consilio 
sacrae catholicae regiae magestatis, et pro eadem alter ex nobilibus et magnificis 
doctoribus Locumtinentiae Generalis et Regiae Audienciae praesentis Sardiniae regni, in 
praesenti civitate et Castro Calaris domiciliatus, infrascripto notano vere cognitus, sciens 
et attendens quod pro parte sacrae catholicae et regiae maiestatis Caroli secundi, domini 
nostri Hispaniarum regis, nunc feliciter regnantis, fuit indita Curia generalis in praefacta 
et presenti civitate Calaris, ad quam per illustrissimum et excellentissimum dominum 
don Franciscum de Venavides, Davila et Corella, comitem de Sancti Stevan et cetera, 
proregem et capitaneum generalem jam ditti et praesentis Sardiniae regni, uti praesidem 
eiusdem Curiae nomine praefatae suae regiae maiestatis, fuit inter alios de Brachio 
Militari eiusdem regni convocatus, prout in similibus facere solitum est, et ad illam 
personaliter interesse nequeo propter impedimentum audituum. Idcirco gratis et ex mea 
certa sciencia constituo, creo et solemniter ordino procuratorem meum certum et 
specialem et ad infrascripta generalem, ita tamen quod specialitas generalitati ipsi minime 
derogat, nec e diverso, nobilem don Augustinum Carcassona, is absentem tanquam 
presentm (...) 
[omissis] / 

c. 283 	Actum est hoc in dicta praesenti civitate et Castro Calati, die vigesima nona mensis martii 
1677. Presentibus ibidem pro testibus Joanne Usai, notano, et Francisco Piga, ad 
praemissa vocatis. 
Don Domíngo Brunengo. 
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Joan Usai, testis ut supra. 
Francisco Piga so testimoni. 

Praemissis partim proprio partim alieno calamo scriptis fidem facit Antonius Lecca, 
publicus notarius Calarís. / 

345 	 1677 aprile 9, Cagliari 
Sono ammessi al Parlamento per il Braccio Reale la città di Bosa e la città di 

Castellaragonese e i loro rispettivi sindaci. 

(Estamentum Regale) 
	

c. 287 

Dicto die nona mensis aprilis 1677, Calari. 
La magnifica ciudad de Bosa, y por ella don Juan Bautista Delitala, su sindico; 
la magnifica ciudad de Castillo Aragones admitatur, y por ella Leonardo Mayolo su 
sindico. Y tambien se habilita el poder de dicha ciudad a dicho Mayolo, su sindico, 
dada. / 

346 	 1677 marzo 2, Bosa (sede del Consiglio) 
I rappresentanti della maggioranza del Consiglio maggiore della città di Bosa, 

alla presenza e con l'autorità del primo consigliere Ignazio Marongiu Prunas, 
impediti a partecipare al Parlamento per giustificati motivi, costituiscono come 
procuratore del Consiglio maggiore della città di Bosa nel Braccio Reale del 
Parlamento Giovanni Battista Delitala, sindaco della città. 

(Admitatur) 
	

c. 288 

Die secunda mensis martii anno a nativitate Domini 1677, Bosae. 
In Dei nomine, amen. Noverint universi quod convocatís et congregatis magnificis 
consiliaris et prohominibus anno presenti de Consilio mayori praedictae civitatis, de 
mandato magnifici Ignaci Marongio et Prunas, conciliari in capite, ad sonum campanae 
mediantibus virgariis domus Consili, intus eandem domum pro consilio tenendo et 
celebrando ob infrascriptam causam, ubi pro similibus et consimilibus negotiis dictae 
civitatis se solent congregare. In quoquidem consilio fuerunt presentes prenominatus 
magnificus Ignassius Marongio et Prunas, domicellus, Joannes Baptista Vistosu Are, 
Josephus Milia Ferrachio, Hieronimus Arca Sanna et Gavinus de Monte, ac etiam omnes 
probi homines et cives de Consilio mayori dictae civítatis, concilium tenentes, facientes 
et celebrantes tamquam mayor et sanior pars, et plus quam duae partes praedictorum 
proborum hominum de Consilio mayori praedictae civitatis. Quía ad convocationem seu 
regium Parlamentum sumus convocati die prima mensis aprilis proximi venturi presentis 
et currentis anni 1677, assignata per excellentissimum dominum don Franciscum 
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Venavides, Davila et Corella, comitem Sancti Stevan, marchionem de Las Navas, 
locumtenentem et capitaneum generalem huíus Sardiniae regni, pro nomine et parte 
sacrae catholicae regiae maiestatis domini nostri Caroli, huius nomini secundi, 
Hispaniarum et Sardiniae regis, et in eius personam praedictum dominum 
locumtenentem et capitaneum generalem. Et quia justo impedimento detentis 
personaliter interesse nequimus, ideo scienter et gratis omnibus illis melioribus via, modo 
et forma quibus de iure fieri possit et valeat, tenore presentis publici instrumenti firmiter 
valituri, confidentes ad plenum de fide, legalitate, animique probitate ac in agendis peritia 
infrascripti nobilis don Joannis Baptistae Delitala, constituimus, creamus et solemniter 
ordinamus sindicum et procuratorem nostrum certum et specialem, imo verius dictae 
magnificae civitatis universitatisque Bosae, et ad infrascripta etiam generalem, ita quod 
specialitas generalitati minime deroget, nec e contra, praedictum nobilem don Joannem 
Baptistam Delitala, presentem et acceptantem (...) 
[omissis] / 

	

c. 289 	Ignatius Marongiu et Prunas. 
Joannes Battista Vistosu Are. 
Josephus Mila Ferracchio. 
Hieronymus Arca Sanna. 
Gavinus de Monte, qui neOt scribere. 
Testes huius rei sunt Gavinus de Pane et Antonius Carta huius civitatis Bosae. 

Sig-(SN)-num meum Nicolai Pisquedda civis Bosae, authoritatibus apostolica ubique 
regia vero per hoc omne presens Sardiniae regnum publici notarli, qui praedictis omnibus 
et singulis una cum praenominatis testibus rogatus requisitusque interfui subsignaví et 
clausi. / 

347 	 1677 marzo 10, Castellaragonese (sede del Consiglio) 
I rappresentanti della maggioranza del Consiglio della città di Castellaragonese 

costituiscono come procuratore del Consiglio maggiore nel Braccio Reale del 
Parlamento Leonardo Maiolo, sindaco della città. 

	

c. 292 	(Admitatur) 
Sepan cuantos esta carta de poder vieren com nosotros Gavino Pinna Estara, potestad 
real, Pablo Jacumonio, cavallero, Antonio de Acorra y Juan Pedro Manzoni, conselleres 
cabo, segundo y terero de esta illustre y magnifica ciudad de Castillo Aragones, Pedro 
de Avendafio, cavallero, Januario Solar y Angel Pinto, electos; don Juan Roig, don Martin 
Valentino, don Estevan Valentino, Ag[ustin] Mirandola, Francisco Solar Sanna, Jaime 
Mayolo, Juan Baptista Scaram[u]za, Francisco Rocca Ribadineira, cavallero, Antonio 
Tola, Francisco Bianc[o], Julian Tola, Estevan Andres Fadda, Pablo Santucho, Antonio 
Francisco Sanna, Salvador Fadda, Angel Cadono, Juan Angel de Monti, Juan Baptista 
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Trincuilachio, Francisco Longo, Estevan Trincuilachio, Julian Tola, Juan Maria Solar 
Estara, Jeronime Sini y el infrascritto secretario, prohombres del Consejo d.esta dicha 
ciudad, estando juntos y congregados en la casa del Consejo, llamados a son de campana 
tagnida como Io avemos de uso y costumbre, y confessando y asseriendo ser la mayor y 
mas sana parte, y aun mas de las dos partes de los prohombres y vocales que tienen voz 
y voto en nuestro Consejo, y tener la habilitad y suficiensia para hazer estas y otras cosas, 
y representando toda la giudad y universidad, dezemos que por quanto la sacra catholica 
real magestad de don Carlos segundo, nuestro rey y sefior que felicemente reyna, se ha 
servido celebrar Cortes, o sea Parlamento generai, a este reyno de Cerdefia, y en su real 
nombre y como su presidente nos ha convocado y citado el excellentissimo sefior don 
Francisco de Benavides, Davila y Corella, tonde de Santi Stevan y marques de Las Navas 
et cetera, virrey, lugartiniente y capitan generai de este dicho reyno, para el primer dia del 
mes de abril d.este corriente ano en la giudad de Caller, en donde las dichas Cortes se han 
de celebrar, como a una de las vozes y votos del Estamento Real de este dicho reyno, y 
degeando como fideles vassallos de su magestad obedecer sus reales ordenes, y escusar 
y evitar todo genero de contumasia, por tanto insiguendo la deliberasion / tomada con c. 292v. 

toda madureza en nuestro coloquio y Consejo mayor celebrado en treinta del mes 
passado de henero d.este ano, y confiando pienamente de la fe, legalidad, buen animo y 
suficiengia de Leonardo Mayolo, giudadano nuestro, natura' y vezino de esta dicha 
giudad y otro de sus electos, que esta presente, todos unanimes y conformes en voz y en 
nombre d.esta dicha giudad y universidad de Castillo Aragonez, de nuestro buen grado 
y cierta siensia, otorgamos y conogemos que nombramos, elegimos y deputamos al dicho 
Leonardo Mayolo, que esta presente, en sindico, actor y procurador nuestro y le damos 
todo nuestro poder libre, lleno, cumplido y bastante quanto de derecho se requiere y es 
necessario (...) 
[omissis] / 
Fecha la carta en la ciudad de Castillo Aragonez, a dies dias del mes de marts del ano del c. 293v. 

nagimiento de Christo mil seis sientos setenta y siete. 
Gavino Pinna Estara. 
Pablo Jacumonio. 
Antonio de Acorra. 
Juan Pedro Manzoni. 
Don Juan Roig Jacumonio. 
Don Estefan Valentino. 
Pedro de Avendafio y Ribadineyra. 
Januario Solar. 
Angel Pinto. 
Agustin Mirandola. 
Jaime Mayolo. 
Estevan Andres Fadda. 
Juan Angel de Monti. 
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Francisco Longo. 
Francisco Rocco Ribadineyra. 
Antonio Tola. 
Estefan Trincuilachio. 
Julian Tola. 
Juan Maria Pinna Solar. 
Salvador Fadda. 
Jeronim Sini. 
Juan Battista Scaramuza. 
Antonio Francisco Sanna. 
Francisco Bianco. 
Pablo Santuchio et cetera, el infrascritto secretario. 
Salvador Cadono soi testigo. 
Juan Angel de Andreotto soi testigo. 
Fueron testigos presentes los arriba dichos Carlotto y de Andreotto, ciudadanos d.esta 

conosidos por el notario y secretario infrascritto. 
Scimon Fadda publico notati() y secretario. 

Si-(SN)-gnum mei Scimeonis Fadda civis Castri Aragonensis, authoritatibus apostolica 
ubique regia vero per totum praesens Sardiniae regnum publici notarii, nec non secretari 
illustris ac magnificae civitatis praedictae, quibus interfui, rogatus et requisitus clausi, 

fidem facio. / 

348 	 1677 aprile 10, Cagliari (Palazzo arcivescovile) 
Gli abilitatori, riuniti nell'aula magna del Palazzo arcivescovile, procedono alla 

verifica dei requisiti sulla base dei quali abilitano all'ammissione in Parlamento 18 
membri del Braccio Militare; altri 10 sono abilitati senza voto a causa della minore 
età e uno non abilitato perché assente. 

c. 294v. 	(Estament Militar) 
Adveniente autem die sabbati intitulata decima mensis aprilis anno a nativitate Domini 
millesimo sexcentesimo septuagesimo septimo, Calari, hora quarta post meridiem, 
constituti personaliter dicti domini habilitatores in dieta archiepiscopali palatio et in illius 
aula magna, continuando antedictas habilitationes, habilitarunt sequentes in subsequenti 
folio. / 

c. 295 	Dicto die sabbati intitulata decima mensis aprilis 1677, Calari. 
Et primo Ephis Deana de Caller admitatur por haver hecho constar de privilegio de 
militar concedido a favor de su padre Sadorro Deana, admitatur con voto. Y Antiogo 
Deana y Francisco Deana, sus hijos, sin voto por ser menores. Qual privilegio fue 
despachado en Madrid, a 26 de mary) 1642. 
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Antonio Ephis Serra d.esta ciudad admitatur sin voto por estar ausente d.este reyno, y 
por aver hecho constar de privilegio de militar despachado a su favor en Madrid, a los 
12 de henero 1659, en las Cortes del excelentissimo serior marques de Camarassa en 
donde fue habilitato. Y asi bien se habilitan los hijos de dicho Antonio Ephis Serra 
nombrados Juan Baptista, Francisco y Thomas Serra sin voto por ser menores. 
Don Juan Antonio Martinez Pilo de la ciudad de Sasser, admitatur como a hijo del noble 
y magnifico quondam don Francisco Martinez de dicha ciudad, quien fue a notorio 
militar. 
Nicolas Torrellas desta ciudad admitatur por hijo de Ignacio Torrella que fue a notorio 
militar. 
Don Francisco Dias de Ploague, admitatur por hijo de Miguel Dias, el qual Miguel fue 
habilitado en dos Cortes consequtivas. Y por él su procurador e1 illustre marques de 
Laconi don Juan Francisco Ephis de Castelvì. 
Matheo Dias Alivesi de Ploague, admitatur por hijo de Antonio Geronimo Dias, el qual 
Antonio Geronimo ha sido habilitado en dos Cortes consequtivas. Y por él dicho illustre 
marques, su procurador. 
Matheo Dias Delitala de Ploague, admitatur sin voto hasta que haga constar de su hedad, 
por hijo de Miguel Dias, el qual ha sido habilitado en dos Cortes consequtivas. 
Don Francisco Quesada de Sasser, admitatur. Y los otros dos sus hermanos don Antonio 
y don Joseph Quesada sin voto hasta que hagan constar de su hedad, por haver sido 
habilitado su padre don Pedro en dos Parlamentos consequtivos. Y por dicho don 
Francisco su procurador el dicho illustre marques de Laconi. 
Don Antiogo Cani de Caller por ser a notorio militar. 
Don Thomas Dias Alivesi de Ploague, admitatur por hijo de Antonio Giacumoni Dias, 
por constar que su padre ha sido habilitado en dos Cortes consequtivas. Y por él su 
procurador el illustre marques de Laconi. 
Don Felix Requesens de Caller, admitatur por haver sido habilitado en las Cortes de 
Lemos y Camarassa. / 
Lo noble don Antiogo de Doni Diana de Gestori, admitatur por haver sido su padre c. 295v. 

habilitado en dos Parlamentos consequtivos, y él en las Cortes del serior Camarassa, sin 
voto por no tener bastante hedad. Y por él su procurador e1 illustre marques de Laconi. 
Juan Antonio Sata de Tempio, admitatur por constar de sus requisitos y que su padre 
Juan Antonio Sata fue habilitado en dos Parlamentos sucessivos. Y tambien se habilita 
la procura hecha a Juan Antorio Ritzo por constar de sus requisitos. 
Pedro Francisco Santus, hijo de Jaime Santus, admitatur sin voto por haver constado 
que su padre fue habilitado con obstención de privilegio. Y tambien se habilita al 
presente. 
Don Joseph Astraldo y don Salvador Astraldo, hijos de don Bonaventura Astraldo, 
admitantur sin voto por constar que su padre y su abuelo don Salvador Astraldo fueron 
admitidos con obstención de privilegio. 
Gavino, Juan Maria, Bernardino, Antonio Ritzo de Tempio, hijos de Loucio Ritzo, 
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admitantur por haver sido habilitados con su padre en las Cortes del excelentissimo serior 
Camarassa en que higo constar de militar. Y dicho Antonio Ritzo sin voto por ser menor. 
Y tambien se habilita la procura hecha en persona de Juan Antonio Ritzo. 
Don Juan Antonio y don Gavino de Minutili, hermanos de la villa de Nuoro, admitantur 
por haver constado que fueron habilitados en las Cortes del serior marques de Camarassa 
como a descendientes de don Francisco de Minutili a quien fue concedido privilegio de 
noblesa. 
Gavino Ritzo Satta de Tempio, admitatur por haver sido habilitado en las Cortes del 
serior Camarassa como a hijo de Martiri Ritzo. Y por él su procurador Juan Antonio 
Ritzo. 
Juan Antoni Ritzo de Tempio, admitatur por haver sido habilitado en las Cortes del serior 
marques de Camarassa, y por constar ser habilitado su padre en dos Cortes. 
Don Antiogo de Espinosa de Iglesias, admitatur por ser a notorio cavallero y haver sido 

	

c. 296 	habilitado en otras Cortes. Y por él su procurador / don Francisco Rogger. 

Y por ser ya tarde y no haver otros que habilitar, se levantaron y se fueron dichos seriores 
habilitadores, mandando a mi infrascritto secretario para que conste continuasse el 
presente aucto. De quibus et cetera. / 

349 	 1677 febbraio 19, Sassari 
Francesco, Giuseppe e Antonio Quesada della cittd di Sassari, fratelli, impediti 

a prender personalmente parte al Parlamento, costituiscono come loro procuratore 
nel Braccio Militare Giovanni Francesco Efisio di Castelvì, marchese di Laconi. 

	

c. 297 	(Admitantur cum voto [d]on Francisco, y los [de]mas sin él has [ta que] conste de [edat] 
legitima)71  
Die 19 de febrero 1677, Sasser. 
En nombre de Dios nuestro serior. Sea a todos notorio de como el noble don Francisco 
Quesada, el noble don Joseph Quesada y el noble don Antonio Quesada, hermanos de 
esta ciudad, de su buen grado y gierta siengia, mera, spontanea y deliberada voluntad, por 
quanto a las cosas baxo expressadas personalmente no puedon assistir, por tanto 
atendiendo y considerando que el excellentissimo serior conde de San Estevan, marques 
de Las Navas, virrey y capitan generai de este reyno, ha convocado en nombre y por 
parte de su magestad catholica, que Dios guarde, el Estamento Militar de este reyno para 
la elebragión de las Cortes generales, que se han de haser segun las letras convocatorias 
que se han recebido de la fecha de los 26 del mes serca passado de henero del corriente 

71  A c. 298v. è presente la seguente nota apposta dagli abiitatori: Don Francisco Quesada 
admitatur, y los otros sus hermanos sin voto basta que hagan constar de su hedad. Por haver sido 
habilitado don Pedro su padre en dos Parlamentos consecutivos. 
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ano, y el principio de la celebrasión de dichas Cortes ha de ser en el primer dia del mes 
de abril del dicho presente ano, en cuya conformidad dichos constituientes han sido 
convocados como vottos de dicho Estamento Militar. Y deseando evitar todo genero de 
contumassia y disidia, como y tambien qualquier corruptela de este reyno, para que se 
puedan evitar y refformar en benefissio de la republica y de los pobres y buena 
administraffin de la justissia, con el presente publico instrumento en todos tiempos 
valedor y en todo el mejor modo que de derecho les es permitido, hacen, constituien, 
crean, deputan y solemnement ordenan su verdadero, legitimo e indubitado procurador, 
y a las cosas baxo escriptas gestor generai, de forma que la spessialidad a la generalidad 
no derogue, ni por el contrario, al illustre sefior marques de Laconi, bisconde de San 
Luri, residente en la ciudad de Caller (...) 
[omissis] / 
Siendo presentes por testigos Juan Contena y Jorge de Betta de esta ciudad, que firman c. 297v. 
de sus manos. 
Don Francisco Quesada. 
Don Joseph Quesada. 
Don Antonio Quesada. 
Juan Contena testigo. 
Jorge de Betta testigo. 

Sig-(SN)-num mei Bernardini Sara civis Sasseris, authoritate regia per hoc omne praesens 
Sardiniae regnum publici notarli, qui de praedictis alieno calamo exaratis fidem fado 
requisitusque clausi et subsignavi. / 

350 	 1677 marzo 4, Ploaghe 
Matteo Diaz Delitala, donnicello della villa di Ploaghe, impedito a prender parte 

al Parlamento per giustificati motivi, costituisce come suo procuratore nel Braccio 
Militare Giovanni Francesco Efi.  sio di Castelvì, marchese di Laconi. 

(Admitatur sin voto basta que conste de su hedad)72 	 c. 299 
Die 4 mensis martii anno a nativitate Domini 1677, Plovnensis. 
Noverint universi et cetera, com Matheo Diez Delitala, donzell de la present villa de 
Ploague, ates y considerat que per lo impediment te de non poder assistir personalment 
en la ciutat de Caller, esser just y legitim y dagnos intervenir en lo Estament Millitar 
personalment per, Deu volent, en la congregassió que se ha de fer en lo Bras de dit 
Estament en lo present regne, congregador de orde y comissió del illustrissim y 

72  A c. 300v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Admitatur por hijo de Miguel 
Di as, el qual Miguel ha sido abilitado en dos Cortes consegutivas. Y se admita sin voto hasta gue aga 
constar de su edad. 
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excellentissim sefior don Francisco Fernandes de Bonavides, conde de Sant Estephan, 
llochtinent y capitta generai en lo present regne, en nom de la prefacta real magiestat 
don Carlos segon, rey de Castella, Aragó y Sardegna, en la ciutat y Castell de Caller, en 
raho de las Corts generals celebradores com a president del real y generai Parlament. 
Perso lo dit Matheo Diez Delitala de son grat y certa siencia constituhex, crea y 
solemnament ordena son procurador cert et cetera, axi que et cetera, es assaber al illustre 
sefior don Juan Francisco Effis de Castelvi, marques de Laconi, bisconde de Sant Luri, 
sefior de la baronia de Ploague y Montis de Ledda, domiciliat en la dieta ciutat y Castell 

de Caller, absent et cetera (...) 
[omissis] / 

	

c. 300 	El noble Matheo Diez Delitala. 
Testimonis foren presents Joseph Ciquini, romano domiciliat en la present villa de 
Ploague, y Pere Marzellino Ligios de esta villa, coneguts al notati() publico infrascrit, y 

ferman de sus mans. 
Yo Joseph Ciquini soi present testimoni ut supra. 
Yo Pere Marzellino Ligios soi testimoni. 
Gavinus Franciscus Pinna Suchioni notarius. 

Jhesus. Maria. Joseph. De praedictis proprio exaractis calamo ego Gavinus Franciscus 
Pinna Suchioni opidi Plouacensis, aucthoritate regia per hoc omne praesens Sardiniae 
regnum publicus notarius, qui praemissis interfui, rogatus et requisitus clausi. / 

351 	 1677 marzo 5, Ploaghe 
Matteo Diaz Alivesi, donnicelllo della villa di Ploaghe, impedito a prender parte 

al Parlamento per giustificati motivi, costituisce come suo procuratore nel Braccio 
Militare Giovanni Francesco Efisio di Castelvì, marchese di Laconi. 

	

c. 301 	(Admitatur)73  
Die 5 mensis martii anno a nativítate Domini 1677, Plovacensis. 
Noverint universi et cetera, com Matheo Diez Alivesi, donzell de la present villa de 
Ploague, ates y considerat que per lo impediment te de non poder assistir perssonalment 
en la ciutat de Caller, esser just y legitim y dagnos intervenir en lo Estament Millitar 
personalment per, Deu volent, en la congregassio que se ha de fer en lo Bras de dit 
Estament, en lo present regne congregador de orde y comissió del illustrissim y 
excellentissím sefior don Francisco Fernandes de Bonavides, conde de Sant Estephan, 
llochtinent y capittà generai en lo present regne, en nom de la praefacta real magiestat don 

73  A c. 302v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Admitatur por hijo de Antonio 
Geronimo Dias, el qual Antonio Geronimo ha lido abilitado en dos Cortes consequtivas. 
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Carlos segon, rey de Castella, Aragó y Sardegna, en la cíutat y Castell de Caller, en raho 
de las Corts generals celebradores com a president del real y generai Parlament. Perso 
lo dit Matheo Diez de son grat y certa siencia constituhex, crea y solemnament ordena 
son procurador cert et cetera, axi que et cetera, es a.ssaber al illustre seflor don Juan 
Francisco Effis de Castelvi, marques de Lacconi, bisconde de Sant Luri, seflor de la 
baronia de Ploague y Montis de Ledda, domiciliat en la dieta ciutat y Castell de Caller, 

absent et cetera (...) 
[omissis] / 
Matheo Dias Alivesi. 	 c. 302 

Testimonis foren presents Pere Marzellino Ligios y Pere Falque de la present villa de 
Ploague, coneguts al notari public infrascrít, e dit de Ligios ferma de.ssa ma. 
Yo Pere Marzellino de Ligios so testimoni. 
Gavinus Franciscus Pinna Suchioni notarius. 

Jhesus. Maria. Joseph. De praedictis proprio exaractis calamo ego Gavinus Franciscus 
Pinna Suchioni opidi Plovacensis, aucthoritate regia per hoc omne praesens Sardiniae 
regnum publicus notarius, qui praemissis interfui rogatus et requisitus clausi. / 

352 	 1677 marzo 3, Ploaghe 

Giovanni Francesco Diaz, donnicelllo della villa di Ploaghe, impedito a prender 
parte al Parlamento per giustificati motivi, costituisce come suo procuratore nel 
Braccio Militare Giovanni Francesco Efisio di Castelvì, marchese di Laconi. 

(Admitatur)' 4 
	

c. 303 

Die 3 mensis martii anno a nativitate Domini 1677, Plovacensis. 
Noverint universi et cetera, com Juan Francisco Diez, donzell de la present villa de 
Ploague, ates y considerat que per lo impecliment te de non poder assistir personalment 
en la ciutat de Caller, esser just y legitim y dagnos intervenir en lo Estament Militar 
perssonalment per, Deu volent, en la congregassió que se ha de fer en lo Bras de dit 
Estament en lo present regne, congregador de orde y comissio del illustrissim y 
excellentissim setior don Francisco Fernandes de Bonavides, comde de Sant Estephan, 
llochtinent y capittà generai en lo present regne en nom de la prefacta real magiestat don 
Carlos segon, rey de Castella, Aragó y Sardegna, en la ciutat y Castell de Caller en raho 
de las Corts generals celebradores com a president del real y generai Parlament. Pergo 
lo dit Juan Francisco Diez de son grat y certa siencia constituhex, crea y solemnament 
ordena son procurador cert et cetera, axi que et cetera, es assaber al illustre sehor don 

74  A c. 304v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatoci: Admitatur por hijo de Miguel 
Dias, el qual Miguel ha sfido babilitado en dos Cortes consequtivas. 
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Juan Francisco Effis de Castelvi, marques de Lacconi, bisconde de Sant Luri, setior de 
la baronia de Ploague y Montis de Ledda, domigiliat en la dieta ciutat y Castell de Caller, 
absent et cetera (...) 
[omissis] / 

	

c. 304 	Juan Francisco Diez. 
Testimonis foren presents Joseph Ciquini, romano domigiliat en la present villa, et Pere 
Marzellino Ligios de esta present villa de Ploague, coneguts al notari publico infrascrit, 
et ferman de.ssas mans. 
Yo Joseph Ciquini so testimoni present ut supra. 
Yo Pere Marzellino Ligios so testimoni. 
Gavinus Franciscus Pinna Suchioni notarius. 

Jhesus. Maria. Joseph. De praedictis proprio exaractis calamo ego Gavinus Franciscus 
Pinna Suchioni opidi Plouagensis, aucthoritate regiae per hoc omne praesens 
Sardiníae regnum publicus notarius, qui praemissis interfui rogatus et requisitus 
clausi. / 

353 	 1677 marzo 7, Ploaghe 
Giovanni Tommaso Diaz Alivesi, donnicello della villa di Ploaghe, impedito a 

prender parte al Parlamento per giustificati motivi, costituisce come suo procuratore 
nel Braccio Militare Giovanni Francesco Efisio di Castelvì, marchese di Laconil 

	

c. 305 	(Admitatur)75  
Die 7 mensis martii anno a nativitate Domini 1677, Plovagensis. 
Noverint universi et cetera, com Joan Thomas Diez de Alivesi, donzell de la present villa 
de Ploague, ates y considerat que per lo impediment te de non poder assistir 
perssonalment en la ciutat de Caller, esser just y legitim y dagnos intervenir en lo Estament 
Militar personalment, Deu volent, en la congregassió que se ha de fer en lo Bras de dit 
Estament en lo present regne, congregador de orde y comissió del illustrissim y 
excellentissim setior don Francisco Femandes de Bonavides, conde de Sant Estephan, 
llochtinent y capittà generai en lo present regne en nom de la prefacta real magiestat don 
Carlos segon, rey de Castella, de Aragó y Sardegna, en la ciutat y Castell de Caller, en rahó 
de les Corts generals celebradores com a president del real y generai. Parlament. Pergo 
lo dit Joan Thomas Dies de Alivesi de son grat y certa siengia constituhex, crea y 
solemnament ordena son procurador gert et cetera, axi que et cetera, es assaber al illustre 
sefior don Juan Francisco Effis de Castelvi, marques de Lacconi, bisconde de Sant Luri, 

75  A c. 306v. è presente la seguente nota apposta dadi abílitatori: Admitatur por hijo de Antonio 
Geronimo Dias por constar que su padre ha stilo abilitado en dos Cortes consequtivas. 
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serior de la baronia de Ploague y Montis de Ledda, domigiliat en la dita ciutat y Castell 
de Caller, absent et cetera (...) 
[omissis] / 
Juan Thomas Diez Alivesi. 	 c. 306 

Testimonis foren presents los reverents Jorge Pinna Fadda y Jaime Pirastro de la present 
villa de Ploague, coneguts al notano infrascrit, et ferman de.ssas mans. 
Lo reverent Jorge Pinna Fadda so testimoni. 
Yo Jaime Pirastro so testimoni. 
Gavinus Franciscus Pinna Suchioni notarius. 

Jhesus. Maria. Joseph. De praedictis proprio exaractis calamo, ego Gavinus 
Franciscus Pinna Suchioni opidi Plovagensis, auctoritate regia per hoc omne praesens 
Sardiniae regnum publicus notarius, qui praemissis interfui rogatus et requisitus 
clausi. / 

354 	 1677 marzo 29, Gesturi 
Antioco Dedoni Diana del villaggio di Gesturi, impedito a prender parte al 

Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare Giovanni 
Francesco Efisio di Castelvì, marchese di Laconi. 

(Admitatur)76 
	

c. 307 

Die 29 mensis martii anno a nativitate Domini 1677, oppidi Gesturi. 
Noverint universi quod ego nobilis don Antiochus Dedoni Diana oppidi Gesturi, notari 
et testibus infrascriptis cognitus, sciens et attendens me citatum et monitum fuisse, ut 
moris est, ad comparendum et interessendum in Curiís generalibus seu generali 
Parlamento, quae de proximo sunt celebrandae in civitate et Castro Calaris nomine sacrae 
catholicae regiae magestatis dominum Carolum secundum, regem et dominum nostrum 
nunc feliciter regnantem, ut patet literis regiis illustrissimo et excellentissimo domino 
contem Santi Stefani, locum tinenti et capitaneo generali istius Sardiniae regni directi, cui 
celebrationi dictarum Curiarum generalium fatiendae una cum Brachio Militari. Et quia 
propter impedimentum et aliis ocupatus negotiis perssonaliter adesse non valeo, ideo et 
alias, eis videlicet melioribus via, modo et forma quibus melius de iure vel alias possum 
et debeo, gratis et ex mea certa scientia constituo et ordino procuratorem meum certum 
et spetialem, et ad infrascriptam etiam generalem, itta tamen quod spetialitas generalitati 
minime deroguet, nec et diverso, illustrem et nobilem don Joannem Franciscum Efisium 

76  A c. 319v sono presenti le seguenti due note apposta dagli abilitatori; la prima: Que justifique 
por no ballarse abilitado en las Cortes antecedentes. In seguito cancellata, e sostituita dalla seguente: 
Se abilita por averlo sido su padre en dos Parlamentos consecutivos y en las Cortes del seiior Camarasa. 
Sin voto por no tener bastante edad. 
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de Castelvi, marchionem de Laconi, in civitate et Castro Calaris commorantem, is 
absentem tamquam praesentem (...) 
[omissis] / 

c. 307v. 	Don Antiochus Dedoni Diana. 
Testes huius rei sunt Joannes Brocha et Sebastianus Serxi, agricole praesentis oppidi de 
Gesturi. 

Praemissis alieno calamo scriptis fidem fgít Oriens Pisti, authoritate regia publicus 
notarius, rogatus et requisitus clausit. / 

354/1 	 1677 marzo 28, Gesturi 
Fede di battesimo di Antioco Dedoni Diana, autenticata dal notaio Oriente Pisti 

il 5 aprile 1677. 

c. 308 	Die 28 mensis marcii anno Domini 1677, Gestori. 
Fem fe de veritat nosaltres curats infrascrits de la parroquial iglesia de Sancta Maria d.esta 
dita vila qualment havent mirato lo libre intitulat Quinque Librorum, en hont se escriven 
los batiats en dita parroquial, y trobam a don Antiogo de Doni Diana, fili Ilegitim y de 
carnai matrimoni dels nobles don Francisco de Doni Deana y dona Bonarea Prunas, 
conjuges d.esta dita parroquia y vita. Qual es nat en los sinch de novembre 1648, batiat 
per lo venerable Sebastià Frau tunc curat. Foren padrins los quondams don Pere de 
Doni y Joan Antiogo Pisti d.esta dita vila. En fe de de les quals coses fem la present 
fermada de nostras mans, die et ain sus dits. 
Salvador Piras prevere y cura. 
Sebastianus Serra prevere et curatus. Ita est ut suppra. 

Certifique y fas fe yo Orienti Pisti, notari publich de la present vila de Gesturi, qualment 
la present copia es treta y copiada per los venerables Sebastié Serra y Salvador Piras, 
curats lo present ain 1677 de la present vila de Gesturi, de son propri originai eo del 
Quinque Librorum que reposa en la parroquial iglesia d.esta dita vila, y es estada copiada 
en ma presen0a y asístencia y se li pot atribuir fe y credit en juisi y fora. En fe de lo qual 
fas la present fermada de ma mia propria, en conformitat del manament que vui die 
present se me es estat fet per Pere Cucu Zedda, major de la present vila, per lo susdit 
effecte, instant y requirint lo noble don Antiogo de Doni Diana d.esta dita víla. Datum 
en la vila de Gesturi, als sinch del mes de abril de mil sis sents setanta set ains. 
Horienti Pisti notari publich fas fe de las sobreditas cosas. / 

355 	 1677 marzo 27, Tempio 
Gavino Riccio Satta, donnicello della villa di Tempio, impedito a prender parte 
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al Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare suo fratello 
Giovanni Antonio Riccio, governatore del Goceano. 

(Admitatur) 	 c. 309 

Die 27 mensis matti anno a nativitate Domini 1677, Tempio. 
In Dei nomine, amen. Noverint universi de com Gavi Rizio Satta, donzell de aquesta 
presente vila, conegut per lo notari infrascrit, per quant per algunas ocupassions urgents 
que te no pot personalment asistir ni acudir al generai y real Parlament que en nom de 
la sacra catolica real magestad se ha de celebrar per lo excellentissim sefior conde de San 
Estevan, virrey, llotinent y capita generai y president en lo real Parlament. Per tant en la 
millor forma que pot y deu de son grat y certa siencia fa, crea, constituex, deputa y 
solenament ordena per son ver, legitim y endubitat nungi, factor, actor y procurador cert 
et cetera, ita quod et cetera, a Juan Antoni Rizio, donzell son germa, governador de 
Gosiano y son distrite, que es ausent com si fos present (...) 
[omissis] / 
Gavì Richo y Sata. 	 c. 309v. 

Testimonis foren presents Juan Tomas de Sogio y Mateo de Angulo de la present vila, 
coneguts del notari infrascrit, naturals de la present vila, que no ferman per no saber 
escriure. 
Llorens Gabriel notario. 

De praemíssis proprio calamo exaractis fidem fatio ego Lorentius Gabriel, oppidi de 
Tempio incontratae Galura de Geminis, autoritate appostolica et regia publicus notarius, 
requisitus et rogatus interfui cum praenominatis testibus. / 

356 	 1677 marzo 13, Tempio 
Gavino, Giovanni Maria, Bernardino e Antonio Riccio, cavalieri della villa di 

Tempio, impediti a prender parte al Parlamento, costituiscono come loro procuratore 
Giovanni Antonio Riccio. 

(Admitantur. Dit don Antonio sin voto) 
	

c. 310 

Die 13 mensis marcii anno a nativitate Domini 1677, Tempio. 
Sit omnibus nottum qualment Gavi, Juan Maria, Bernardi y Antonio Rizio Gatzio, 
cavallers de esta villa, coneguts del notari infrascrit, per quant per algunas ocupagions no 
poden acudir personalment al real y generai Parlament que en nom de la sacra catholica 
real magestat se ha de celebrar per lo excellentissim conde de San Estevan, virrey, 
llochtinent y capita generai en lo present regne de Cerdefia, y president en dit Parlament. 
Per tant en tot lo millor modo que de dret mes convinga fan son procurador cert et 
cetera, ita quod et cetera, Juan Antoni Rizio, cavaller de esta dita villa, al present trobat 
en la ciutat de Caller, a estas cosas absent com si fos present (...) 

1017 



[omissis] / 
c. 310v. 	Gavì Richo. 

Juan Maria Rizio. 
Antonio Richo. 
Bernardino Rigio77. 
Testimonis foren presents Dorassio de Luzia y Thomas de Vara de esta villa, coneguts del 
notaci infrascrit, que no ferman per no saber escriure. 
Gabriel notano. 

Jhesus. Maria. Joseph. 	Praemissis proprio calamo efformatis fidem praestat Andreas 
Gabriel de Tempio, incontratae Gallurae de Geminis, authoritate regia per totum 
praesens Sardiniae regnum publicus notarius, rogatus et requisitus clausit. / 

356/1 	 1677 marzo 26, Tempio 
Fedi di battesimo di Antonio Riccio. 

c. 311 	Digo yo Andres Manorritta, beneficiado y cura de la iglesia colligial de San Pedru de la 
villa de Tempio, civitatense diocesis, haver hallado en el libro de Quinque que sefior 
Antonio Richio, hijo de sefior Lodovico Richo y sefiora Juannicca Gagio, su mujer, ha 
sido baptizado a 20 de febrero en el afio 1659. El qual le ha baptizado el doctor Matheo 
Gullermo, dean de dicha Collegiata. Assistentes por padrinos sefior Jaime Pilo y sefiora 
Maria Satta. Y por averlo assi hallado scripto en dicho libro ago esta en fe scripta de mi 
proprio pugno y firmada hoi en Tempio, a 26 de marso 1677. 
Andres Manorritta, beneficiado y cura. 

356/2 	 1677 marzo 26, Tempio 
Fedi di battesimo di Bernardino Riccio. 

Digo yo Andres Manorritta, beneficiado y cura de la iglesia colligial de la villa de Tempio 
de baxo del nombre San Pedro, civitatense diocesis, aver hallado en el libro de Quinque, 
que sefior Bernardino Richio, hijo legítimo de sefior Lodovico Richo y sefiora Juannicca 
Gagio, ha sido baptizado a 27 de decembre en el afio 1651. El qual le ha baptizado el 
sefior canonge Laurengio Querqui. Assistentes por padrinos Laurengio Gabriel y Agnetia 
Pes. Y por averle hallado assi scripto en dicho libro ago en fe esta de mi proprio pugno 
y firmada hoi en Tempio, a 26 del mes de margo 1677. 
Andres Manorritta, beneficiado y cura. / 

77  Lo stesso cognome si trova scritto in varianti diverse. 
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357 	 1677 marzo 27, Tempio 
Giovanni Antonio Satta, dormiceli° della villa di Tempio, impedito a prender 

parte al Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare il nipote 
Giovanni Antonio Riccio, donnicello, governatore del Goceano. 

(Admitatur)78 
	

c. 312 

Die 27 mensis maiali anno a nativitate Domini 1677, Tempio. 
In Dei nomine, amen. Noverint universi de com Juan Antoni Satta, donzell de aquesta 
present villa, conegut per lo notari infrascrit, per quant per algunas ocupassions urgents 
no pot persona1ment assistir ni acudir al generai y real Parlament que en nom de la sacra 
catholica real magestad se ha de celebrar per lo excellentissim sefior conde de San 
Estevan, virrey, llochtinent y capitti generai, y president en lo real Parlament. Per tant en 
la millor forma que pot y deu de son grat y certa sierwia fa, crea, constituex, deputa y 
solenament ordena per son ver llegitim y endubitat 	factor, actor y procurador 
cert et cetera, ita quod et cetera, a Juan Antoni Richo, donzell, son nebot, governador de 
Giniano y son districte, que es ausent com si fos present (...) 
[omissis] / 
Juan Antoni Satta. 	 c. 312v. 

Testimonis foren presents Antoni Aquerwa y Francisco Mundula de la present villa, 
coneguts del notari infrascrit, naturals de la present villa, que no ferman per no saber 
escriure. 
Gabriel Spensatello notarius. 

Praemissis alieno calamo exaratis fidem facio ego Gavinus Gabriel Spensatello, praesenti 
oppidi de Tempio incontratae Galurae de Geminis, authoritate regia publicus notarius, 
requisitus et rogatus interfui cum praenominatis testibus. / 

358 	 1677 marzo 15, Iglesias 
Antioco de Espinosa cittadino di Iglesias, impedito a prender parte al Parlamento, 

costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare Francesco Roger, procuratore 
reale. 

(Admitatur) 
	

c. 313 

Die decimo quinto mensis martii anno Domini milesimo sexentesimo septuagesimo 
septimo, Ecclesiis. 
In Dei nomine. Noverint universi com lo noble don Antiogo de Espinosa, natural de la 

78  c. 315v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatoci: Se abilitan el procurador Juan 
Antonio Richo y su principaquan Antonio Satta de Tempio por constar de los requisitos de aquel y 
d.este, por que su padre Juan Antonio Satta fue abilitado en dos Parlamentos sucessivos. 
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present ciutat de Iglesias, persona molt be coneguda per lo notari infrascrit, per quant a 
les coses infrascrites assistir personalment no pot per algunes ses urgents necessitats que 
al present se li oferexen, y desijant aquell no faltar a lo que es del servisi de sa magestad, 
que Deu guarde, en les Corts y real y general Parlament que actualment estan selebrant 
en lo present regne de Sardegna. Per so confiant de la prudentia, bondad, legalitat y bona 
diligentia del illustre don Francisco Rogier, procurador real y jutje del Real Patrimoni en 
dit e present regne de Serdefia, de son grat y certa sientia, en tot lo millor modo, via, 
forma y manera que de dret li es licit y permes, dir y fer pot en son nom fa, constituex, 
crea y solenament ordena son procurador, factor y actor cert y espesial, e per les 
infrascrites coses generai, axi que la espesialitat no derogue a la generalitat, ni per lo 
contratri, al dit illustre don Francisco Roggier, comorant en la Outat y Castell de Caller, 
a estes coses absent (...) 
[omissis] / 

c. 314 	Don Antiogo de Spinosa. 
Francisco Figus testigo. 
Testimonis son Francisco Figus, ciuteda d.esta ciutat, que ha fermat de ses mans, Ningola 
Arjolas, y Llorens Pisano, massayos, de Iglesias habitadors. 

De praemissis alieno partim scriptis et partim proprio calamo, indubiam fidem facit 
Thomas Pileddo, publicus notarius, et haec requísitus propria subscribens clausit. 

359 	 1677 aprile 2, Cagliari 
Francesco Roger, ordinato procuratore da Antioco de Espinosa, costituisce come 

proprio sostituto nella procura Giovanni Domenico Pitzolo della citti di Cagliari. 

Die 2 mensis aprilis anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo 
septimo, Calari. 
Lo illustre don Francisco Rugger, depositarii real de las Corts de esta ciutat, procurador 

c. 314v. 	real y jutge / del Real Patrimoni en lo present regne de Cerdefia, en lo present Castell de 
Caller domissiliat, conegut per lo notari infrascrit, fent estas cossas com a procurador ab 
poder de sustituir constituit y ordenat per don Antiogo de Espinosa, de la ciutat de 
Iglesias, segons de dita procura consta ab acte rebut per Thomas Pileddo, notano publico 
de dita ciutat, a 15 del proxim passat mes de marts del corrent afiy, en lo dit nom, usant 
de dit poder de sustituir, sustituex al noble don Juan Domingo Pitzollu de esta ciutat, al 
qual dona y conferex tots y sengles poders a ell en lo dit percalendat acte de procura 
dats y atribuits, prometent en lo dit nom que haura per ferm et cetera. Y no revocara et 
cetera. Fet et cetera. Actum et cetera 
Don Francisco Rugger. 

Testes son Juan Miquel y Joseph Cossu, notaris en lo appendissi de la Lapola domissiliats. 
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Juan Miguel Cossu notari so testimoni. 
Joseph Cossu notari so testimoni. 

Praemissis proprio calamo exaractis, fidem facit Josephus Ledda, publicus notarius 
Calaris, rogatus et requisitus. / 

360 	 1677 aprile 10, Cagliari 
Gli abilitatori abilitano la procura della città di Iglesias in favore di Gavino 

Salazar. 

(Estament Real) 
	

c. 320 

Dicto die sabbati intitulata decima mensis aprilis 1677, Calari. 
La ciudad de Iglesias y por ella don Gavino Salazar, su sindico, admitatur. / 

361 	 1677 marzo 20, Iglesias (sede del Consiglio) 
I rappresentanti della maggioranza del Consiglio della città di Iglesias 

costituiscono come procuratore e sindaco del Consiglio cittadino nel Braccio Reale 
del Parlamento Gavino de Salazar. 

(Admitatur) c. 321 

Jhesus. Maria. Joseph. In Dei nomine. Noverint universi quod nos Thomas Pulo, Marcus 
Antonius Cani, Dominicus Bruguita, Franciscus Gambula, Nicolaus Labio, anno 
praesenti in capite, in secundo, tertio, quarto et quinto gradu conciliarli praesentis civitatis 
Ecclesiarum, Thomas Serra, don Gavinus Salazar, don Nicolaus de Spinosa, Joannes 
Antonius Murroní, Franciscus Figus, don Antiochus de Spinosa, Antiochus Leo Lochi, 
Joseph Murroni, Antiochus Machoni, Joannes Pintus, Lucifer Mereo, Thomas Pileddu, 
Joannes Curcas, Augustinus Pina, Petrus Manca, Joannes Cani Furresu, Dominicus Meli 
Massiano, Franciscus Caso Bruguita, Antiochus Busana, Petrus Murroni, Antiochus 
Pinna, Joannes Senibaldi, Nicolaus Cocodi, Joannes Frau, Petrus Sanna, Jacintus Pinna 
et Quintinius Cani, omnes cives et probi homines respective, convocati et congregati 
íntus domus Concilii praesentis civitatis de mandato nobilis don Joseph Corna, capitanei 
et alcaidi anno praesenti eiusdem civitatis, mediante publico praeconio per Antiochum 
Raspila, publicum corritorem, per loca publica et assueta eiusdem civitatis praesenti die 
facto, ubi pro huiusmodi et aliis his similibus negotiis convocati et congregari solemus, 
ibidemque tamquam maior et sanior pars, comunitatem et universitatem eiusdem civitatis 
facientes et repraesentantes, pro exequutione conclusionis et determinationis Concilii 
per nos, die praesenti et infrascripto tenti. Attendentes / et scientes nos conciliarios c. 321v. 
praefatos pro praefata et praesenti civitate et ipsius nomine et pro síngularibus eiusdem 
fore et esse citatos et convocatos per illustrissimum et excellentissimum dominum don 
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Franciscum Benavides, comitem de Santi Stevan, marchionem de Las Navas, locum 
tenentem et capitaneum generalem pro su regia maiestate domini nostri regis Caroli in 
presenti Sardiniae regno, quod per nosmetipsos aut nostrorum, seu potius praefatae 
civitatis, sindicum, actorem ac procuratorem compareamus coram sua illustrissima et 
excellentíssima dominatione ratione assistendi et interessendi in trattando et 
concludendo omnes et singulas causas, res et negotia quod opportuerint et necesse fuerint 
proponenda in regio et generali Parlamento, quod sua illustrissima et excellentissima 
dominatio pro praefacta sacra catholica regia maiestate et ipsius nomine celebrare 
intendit in civitate et Castro Calaris; quod generale regium Parlamentum incipere habet 
die prima mensis aprilis praesentis, prout in praefata citatione et convocatione latius 
constat, quadam provisione suae illustríssimae et excellentissimae dominationis sub data 
in praefata civitate calaritana mensis januarii elapsi. Agentes etiam hanc inseguendo 
seriem et thenorem epistulae seu litterae suae praefatae regiae magestatis nobis circa 
celebrationem praefati regni generalis Parlamenti factae et missae, prout de illa latius 
constare asserimus, sub data en Madrid, die 13 octobris anni praeteriti 1676, quibus 
provisioni et regiae epistulae respective habeatur relatio. / 

c. 322 	Idcirco confidentes ad plenum de probitate animique desteritate et in agendis peritia, 
suficientia et legalitate ac experientia vestra et nobilem don Gavinum de Salazar, de nostra 
igitur certa sciencia, eisque melioribus via, modo, forma ac iure quibus melius de iure et 
alias valere possimus et debemus, constituimus, creamus et solenniter ordinamus 
sindicum, actorem et procuratorem nostrum et cuiuslibet nostrum, seu verius pro 
praefata civitate Ecclesiarum et singularibus eiusdem, certum et spetialem et ad 
infrascripta etiam generalem, ita tamen quod specialitas generalitati ipsa minime deroget, 
nec et diverso, praefatum nobilem don Gavinum de Salazar, his praesentem et 
acceptantem (...) 
[omissis] / 

c. 324v. 	Actum est hoc in civitate Ecclesiarum, in domo Concilii eiusdem, die 20 mensis martii 
1677. Signa nostrorum praefatorum constituentium qui haec laudamus, concedimus et 
firmamus. 
Testes sunt Joannes Baptista Judise et Antonius Cabudanni, abitatores dictae civitatis 
Ecclesiarum. 

Praemissis alieno calamo scriptis, extractis prout jacet a suo originali, fidem fado ego 
Sebastianus Murja et Lai, publicus notarius et domus Concilii secretarius istius civitatis 
Ecclesiarum. / 

362 	 1677 aprile 21, Cagliari (Palazzo arcivescovile) 
Gli abilitatori del Braccio Militare e di quello reale — risulta assente l'arcivescovo 

di Cagliari designato per l'Ecclesiastico —, riuniti nel palazzo arcivescovile, 
procedono alla verifica dei titoli sulla base dei quali abilitano all'ammissione in 
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Parlamento 29 membri del Braccio Militare; ne sono ancora abilitati senza voto 4 
per la minore età e uno non abilitato perché assente. 

Et adveniente die mercuri intitulata vigesima prima mensis aprilis anno a nativítate c. 328 
Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo septimo, hora quarta post meridiem, 
constituti dicti domini habilitatores, excepto admodum reverendo in Christo padre 
archiepiscopo calaritano nominato pro parte multum illustris Stamenti Ecclesiastici79, in 
quadam cella dicti palatii archiepiscopalis calaritani, continuando antedictas 
habilitationes, habilitarunt sequentes: 
Et primo don Gavino Martis major y su hijo don Gavino Antiogo Martis, d.esta ciudad, 
admitatur por ser a notorio cavalleros. 
Don Gavino Fundoni de la ciudad de Sasser, admitatur por ser a notorio cavallero. Y don 
Juan Fundoni, su hijo, con voto por tener la hedad, segun consta de la fe de bauptismo 
hecha en dicha ciudad y authenticada de notarlo. Mas don Joseph Fundoni de dotze 
arios y don Antonio Fundoni de tres arios, hijos de dicho don Gavino, sin voto por ser 
menores. Y assi mismo don Gavino Fundoni, hijo de don Juan Antonio Fundoni, y este 
hijo de dicho don Gavino major, admitatur sin voto por ser menor. 
Don Juan Puliga de la villa de Buddusò, admitatur por haver hecho constar de su 
privilegio. Y tambien se habilita la procura hecha en persona de don Pedro Ripol, y la 
substitución por este hecha en persona de don Juan Fundoni. 
El dottor Antonio Sahoni por haver sido habilitado en las Cortes del serior marques de 
Camarassa, y por haver hecho constar en ella de real privilegio, admitatur. Y su hijo Pedro 
sin voto por ser ausente del reyno. Y Hieronimo, otro hijo, sin voto por ser menor. 
Don Felix de Liperi de Sasser, admitatur por ser hijo de don Pedro Deliperi Godíano, 
admitatur por haver constado de privilegio real a favor de dicho don Pedro de la data en 
Madrid, a los 7 de abril del ano 1635. 
Juan Dias de la villa de Ploague, admitatur por ser hijo de Francisco Días que queda ya 
habilitado. Y por él su procurador el illustre marques de Laconi. El qual Juan Dias se 
habilita con voto por haver hecho constar de su hedad. / 
Don Luis de Castelvi y Pilo de Sasser, admitatur por ser a notorio cavallero. Y por él su c. 328v. 

procurador dicho illustre marques de Laconi. 
Antonio Sedda de Mamoiada, admitatur por nieto de Pedro Francisco Sedda y tomo tal 
habilitado en las Cortes del serior marques de Camarassa. Y por él dicho illustre marques 
de Laconi, la qual procura se habilita. 
Marini Sedda Satta de Mamoiada, admitatur por nieto de Pedro Francisco Sedda. Y por 
él dicho illustre marques de Laconi su procurador, la qual procura se habilita. 
Don Salvador Carta de Sorgono admitatur por ser hijo de don Juan Antonio Carta, que 

79  Segue, espunto, et illustri don Joanne Francisco Ephisio de Castellm; marchione de Laconi, 
nominato pariter pro illustrissimo Stamento Militari. 
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fue habilitado en las Cortes del sefior conde de Lemos, en que hizo constar de real 
privilegio. Y por él su procurador dicho illustre marques de Laconi, cuya procura se 

habilita. 
Felix de Roma de Oristan, admítatur por haver sido habilitado en dos Parlamentos 
ultimos. Y por él su procurador dicho illustre marques de Laconi, cuya procura se 
habilita. 
El doctor Diego del Mestre de Ocier y domiciliado en esta ciudad de Caller, admitatur 
por haverse hallado su padre Lorenzo del Mestre habilitado en dos Cortes consecutivas 
y el dicho doctor Diego del Mestre habilitado en las Cortes del setior marques de 
Camarassa tomo a hijo de dicho Lorenzo. 
Juan Pedro, Juan Domingo y Marco Antonio Serra Satta de Belvi, admitantur por haver 
entrado Joseph Serra su padre en tres Parlamentos consecutivos. Y por ellos dicho illustre 
marques de Laconi su procurador, la qual procura tambien se habilita. / 

c. 329 

	

	EI doctor Diego Bonfill de Alguer, admitatur por haverse habilitado su padre Jaíme en 
tres Parlamentos. Y por él su procurador don Vincente de Alagon, cuya procura se 
habilita. 
Don Jaime Solar Spinola de la ciudad de Castillo Aragones, admitatur por haverse 
habilitado en las Cortes del sei- or marques de Camaraca, en que consta que su padre 
don Pablo lo fue en otros dos Parlamentos antecedentes consequtivos. Y por él su 
procurador don Vicente de Alagon, cuya procura tanbien se habilita. 
Jaime Bonfill de la ciudad de Alguer, admitatur por haver sído habilitado en dos 
Parlamentos. Y tanbien se habilita la procura hecha en persona de don Vícente de 
Alagon. 
Juan Baptista Sibello de Iglesias, admitatur con voto per haver hecho constar de su hedad 
legitima y ser hijo de Bartholomeo Sibello, a quyo favor fue concedido privilegio de 
militar. Y por él su procurador dicho don Vicente de Alagon. 
Pere de Avendatio de Castillo Aragones, admitatur por haver sido habilitado en dos 
Parlamentos consequtivos. Y por él su procurador dicho don Vicente de Alagon. 
Don Estevan Valentino y Roig de Castell Aragones, admitatur por haver hecho constar 
ser hijo de don Martin Valentino que fue aadmitido en dos Parlamentos consequtivos. 
Y dicho don Estevan con voto por constar de su legitima hedad. Y tambien se habilita 
la procura hecha a dicho don Vicente de Alagon. 
Don Juan Roig de Castillo Aragones, admitatur por haver sido habilitado en dos 
Parlamentos consequtivos. Y por él su procurador dicho don Vicente de Alagon. 
Don Agustin Martìn y Ferret por haver hecho constar de privilegio en las Cortes del 
setior Camarassa. Y por él dicho don Vicente de Alagon. 
Ignacio Sibello de Iglesias, admitatur por hijo de Bartholome Sibello que obtuvo 
privilegio. Y por él su procurador dicho don Vicente80. 

so Si intenda don Vicente de Alagon. 
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Juan Galzerano Ogger de Iglesias, admitatur per ser a notorio militar. Y por él su 
procurador dicho don Vicente de Alagon. 
Don Antiogo Aresu de la ciudad de Oristan, admitatur por haverlo sido en dos 
Parlamentos consequtivos. Y por él su procurador dicho don Vicente de Alagon. / 
Salvador Masala del Alguer, admitatur por haver sido habilitado en el Parlamento del c. 329v. 

sefior marques de Camarassa y constar ser hijo de Juan Masala, a cuio favor se 
despachó privilegio de cavallerato. Y por él su procurador dicho don Vicente de 
Alagon. 
Juan Thomas Carta de Oristan, admitatur por haver sido habilitado en dos Parlamentos 
consequtivos y por haver hecho constar de sa legitima edad. Y por él su procurador 
dicho don Vicente de Alagon. 

Y por ser ja tarde y no haver avido otros que habilitar se levantaron y se fueron, 
mandando a mi, secretario infrascrito, para que conste continuar el presente aucto. De 

quibus et cetera. / 

363 	 1677 marzo 5, Sassari 
Fede di battesimo di Giovanni Fundoni, autenticata dal notaio. 

(Admitatur) 
	

c. 330 

Attestor et fidem facio ego infrascriptus notarius et secretarius quod in libro baptisterii 
parrochialis ecclesiae Sancti Xisti huius civitatis, in quo omnes qui de sacro fonte levati 
fuerunt in eadem parrochia ex anno 1651 usque ad annum 1672 inclusive descripti 
apparent, reperitur nota non viciata nec cancellata huiusmodi sub tenore: 
Die decima septima aprilis 1657. 
Nobilis don Didacus Pio Passamar canonicus turritanus, baptizavit Joannem filium 
legitimum et naturalem domini Gavini Fundoni et dominae Annae Gratiae Fundoni et 
Marongiu. Padrinus dominus doctor Joannes Gavinus Muriquessa, rector parrochialis 
ecclesiae Santi Xisti, et nobilis domna Caterina Pilo. 
Et quia haec nota concordat cum suo originali remanente in dicto libro recondito in 
archivio Curiae turritanae, ideo ego Angelus Martines Puliga, notarius publicus Saceris 
et dictae Curiae secretarius, fidem facio requisitus a nobili et magnifico don Gavino 
Fundoni, regio vicario huius civitatis, die quinta mensís martii anno a nativitate Domini 
1677, et meum solitum signum appono Si-(SN)-gnum. / 

364 	 1677 marzo 10, Cagliari 
Giovanni Puliga della villa di Buddusó, impedito a prender parte al Parlamento 

per motivi di salute, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare Pietro 
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c. 331 	(Admitatur) 
Die 10 mensis martii anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo 
septimo, Callari. 
In Dei nomine. Noverint universi com lo noble don [Juan] Puliga de la vila de Budduso, 
en esta siuttat de Caller trobat, al notarlo infrascrit conegut, per quant per algunes 
ocupasions y achaques que patex no pot assistir petwrialment al real y generai Parlament 
que en nom de la sacra catholica real magestat del rey nostre sefior don Carlos segon 
esta celebrant en lo present regne de Sardefia lo excellentissim sefior don Francisco de 
Venavides, Davila y Corella, marques de Las Navas, conde de Sant Estevan et cetera, 
virrey y capitan generai del dit e present regne de Sardefia, y president en dit real generai 
Parlament. Pertant de son grat y seria sien0a constituhex y solemnament ordena son 
procurador sert y espeOal, y per les infrascrites coses generai, axi que la specíalitat no 
derogue la generalittat, ni per lo contrari, al noble don Pedro Ripoll, a estes coses present 
(...) 
[omissis] / 

c. 331v. 	Don Juan Puliga Carta. 
Testes son Lucifero Lepuri, notano, y Juan Francisco Arju, en lo appendissi de la Llapola 
domiciliats. 
Lucifero Lepuri notano so testimoni. 
Juan Francisco Arju so testimoni. 

Praemissis alieno calamo exaratis fidem faOt Saturninus Prunas publicus notarius Calaris. 

365 	 1677 aprile 8, Cagliari 
Pietro Ripoll, ordinato procuratore da Giovanni Puliga, costituisce come proprio 

sostituto nella procura Giovanni Fundoni. 

Die ottava mensis aprilis anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo 
septimo, Calari. 
In Dei nomine. Noverint universi quod nobilis don Petrus Ripoill, in praesenti civitate 
et Castro Calaris domiciliatus, infrascripto notati() cognitus, agens haec uti procurator 
cum posse substituendi a nobili don Joanne Puliga oppidi de Budduso constitutus et 
ordinatus ad effectum interveniendi, votandi, tractandi, terminandi et concludendi omnia 
tractanda in regio et generali Parlamento nomine sacrae catholicae et regíae magestatis 
celebrando per excellentissimum dominum comitem Sancti Stephani, marchionem de 

c. 332 	Las Navas, de consilio praefatae regiae / magestatis, eiusque proregem in praesenti 
Sardiniae regno, praesidemque in dicto regio et generali Parlamento, prout de dieta 
potestate apparet instrumento recepto in saepe dieta praesenti civitate Calaris in posse 
Satumini Prunas, publici nottarii illius, die decima mensis martii proximi praeteriti 
praesentis et labentis anni millesimi sexcentesimi septuagesimi septimi, cui debita 
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habeatur relatio. Idcirco volens uti praedicta substituendi potestate sibi cum 
praechalendato instrumento per praedictum nobilem Pi  diga  data et concessa, gratis dicto 
nomine, imo verius nomine et pro parte praedicti nobilis sui principalis, substituit in 
procuratorem nobilem don Joannem Fundoni civitatis Sassaris, his absentem tamquam 
praesentem (...) 
[omissis] 
Don Pedro Ripoill. 
Testes huius rei sunt Nicolaus Franciscus Isca et Didacus Lilliu81, scriptores Calari 
degentes. 
Nicolaus Franciscus Isca testis. 
Didacus ' testis. 

Praemissis proprio efformatis calamo fidem facit Joannes Baptista Diana, publicus Calaris 
notarius, / instatus et requisitus claudere, clausit. / 	 c. 332v. 

366 	 1677 aprile 16, Ploaghe 
Giovanni Diez, donnicello della villa di Ploaghe, impedito da giustificati motivi 

a prender parte al Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare 
Giovanni Francesco Efisio di Castelvì, marchese di Laconi. 

(Admitatur)82 	 c. 336 

Die 16 mensis aprilis anno a nativitate Domini 1677, Plovagensis. 
Noverint universi et cetera, com Juan Diez, donzell de la present villa de Ploague, ates y 
considerat que per lo impediment té de non poder assistir personalment en la ciutat de 
Caller, esser just y legitim y dagnos intervenir en lo Estament Millitar personalment, Deu 
volent, en la congregassió que se ha de fer en lo Bras de dit Estament en lo present regne 
congregador de orde y comissió del illustrissim y excellentissim sefior don Francisco 
Fernandes de Bonavides, comde de Sant Estephan, llochtinent y capittà generai en lo 
present rene en nom de la prefacta real magestat don Carlos segon, rey de Castella, Aragó 
y Sardefia, en la ciutat y Castell de Caller, en raho de las Corts generals gelebradores com 
a president del real y generai Parlament. Pergo lo dit Juan Diez de son grat y Berta siengia 
constituhex, crea y solemnament ordena son procurador gert et cetera, axi que et cetera, 
es assaber al illustre sefior don Juan Francisco Effis de Castelvì, marques de Laconi, 
bisconde de Santluri, sefior de la baronia de Ploague y Montis de Ledda, domigiliat en 
la dieta ciutat y Castell de Caller, absent (...) 

81  Lilliu è stato aggiunto in seguito con grafia e inchiostro diversi da quelli usati per il resto del 
documento. Nella firma è presente uno spazio bianco. 

82  A c. 339v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Admitatur por ser hijo de 
Francisco Dias que queda ya habilitado. 
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[omissis] / 

	

c. 339 	Juan Dies. 
Testimonis foren presents Gavi Pinna Pisquedda y Juan Virde Solinas de la present villa 
de Ploague, coneguts al notati() publico infrascrit, y ferman de sus mans. 
Gavi Pinna so testimoni. 
Juan Virde Solinas so testimoni. 
Gavinus Franciscus Pinna Suchioni notarius. 

Jhesus. Maria. Joseph. De praedictis proprio exaractis calamo ego Gavinus Franciscus 
Pinna Suchioni opidi Plovacensis, aucthoritate regia per hoc omne praesens Sardiniae 
regnum publicus notarius, qui premissis interfuí rogatus et requisitus clausi. / 

366/1 	 1677 aprile 19, Nulvi 
Fede di battesimo di Giovanni Diez y Delitala, autenticata dal notaio. 

	

c. 337 	Yo Baingio Fois, otro de los curas d.esta iglesia parrochial, digo y ago fe como aviendo 
visto y mirado el libro Quinque Librorum he allado como el setior Juan Diez y Delitala 
es hiio legitimo y natural del setior Francisco Diez y Castelvi y de dona Geronima Diez 
y Delitala, el qual a sido bautizado a 23 de decembre del ano 1656 por el canonigo 
Francisco Delitala y Cogio, siendo por padrinos el noble don Pedro Delitala y dogna 
Francisca Delitala y Marino. En fe de lo qual ago la presente y la firmo de mi mano hoi 
en Nulvi, a 19 de abril ano 1677. 
Baingio Fois cura. 

Fas fe de berdat yo Gavino Seque, notati() publico d.esta villa de Nulvi, de como ante mi 
ha transladado Baingio Fois, otro de los curas de dicha villa, la sobre dicha fe del libro 
de Quinque Librorum de dicha villa y concuerda con su originai de que doi fe. Die y ano 
susodicho et cetera. 
Gavino Seque notano. / 

367 	 1677 marzo 26, Cuglieri 
Luigi di Castelvì y Pilo, cavaliere della città di Sassari, impedito a prender parte 

al Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare Giovanni 
Francesco Efisio di Castelvì, marchese di Laconi. 

	

c. 340 	(Admitatur)83  

83  A c. 357v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Admitatur por ser a notorio 
militar. 
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Die 26 mensis martii anno a nativitate Domini 1677, Culleri. 
In Dei nomine, amen. Noverint universi et cetera, de com lo noble don Luis de Castelvi 
y Pilo, cavaller de la ciutat de Saper resident y domiciliat en la present vila, conegut per 
lo notari enfrascript et cetera, de son grat y certa sciencia ab tenor del present y public 
instrument, per quant per sas ocupassions no pot personalment acudir al real generai 
Parlament que en nom de la sacra catholíca real magestat se va celebrant per lo 
excellentissim setior don Francisco Venavides, conde de Santi Estevan, marques de Las 
Navas, virrei, lloctinent y capita generai en lo present regie de Sardefia, en lo dit real e 
generai Parlament president, ha constituit y hordenat son procurador al molt illustre 
setior don Francisco de Castelvi, marques de Laconi, de la ciutat de Caller, a estas cosas 
absent com si fos present (...) 
[omissis] / 
Don Luis de Castelvi y Pilo. 	 c. 340v. 

Testes son Antiogo Coco y Sebastia Pala de Culler, lo quals ferman per saber escriure. 
Antiogo Coco so testimoni. 
Sebastia Pala. 
Joanne Franciscus Pinna publicus notarius. 

De praemissis proprio calamo exaratis, fidem facio in judicio et extra ego Joannes 
Franciscus Pinna, oppidi de Culler, hautoritate regia publicus notarius. / 

368 	 1677 febbraio 24, Mamoiada 
Antonio Sedda Satta della villa di Mamoiada, impedito a prender parte al 

Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare Giovanni 
Francesco Efisio di Castelvì, marchese di Laconi. 

(Admitatur) 84 
	

c. 341 

Die 24 de febrer 1677, Mamoiada. 
Antoni Sedda Satta, donziell de la present vila, conegut per lo notari y testimonia 
infrascrits, ates que per varias y divessas ocupassions y negossís urgients que se li oferexen 
no pot acudir petwnalment com a militar a la selebrasió del real y generai Parllament que, 
Deu volent, se a de tener en nom de la sacra catolica real majestat del rey nostre seflor, 
que Deu guarde, de assi als principis del mes de abril primo venient del corren ani en la 
siutat de Caller per lo illustrissim y excellentissim setior conte de Sant Estevan, virrey, 
llochtinent y capita gieneral del present regne de Sardefía, segons la convocatoria que en 

84  A c. 342v. sono presenti le seguenti note apposte dagli abilitatori: Antonio Sedda Satta que 
justifique, in seguito cancellata e sostituita con la seguente: Antonio admitatur por nieto de Juan 
Francisco Sedda y como tal babilitado en las Cortes del segor Camarassa. 

1029 



semanas passadas a rebut de sa excellencia per dit hefete. Per QD de son grat y serta 
sienssía constituex, crea y sollefiement ordena son procurador sert y espessial, y per las 
infraescritas causas gieneral, axi que la espessialitat no derogue a la gieneralitat, ni per lo 
contrari, al molt illustre sefior don Juan Francisco Albis de Castelvi, marques de Laconi, 
bísconte de Sanduri et cetera, absent (...) 
[omissis] / 

	

c. 342 	Antoni Sedda Satta. 
Testimonis presents Salvador Murreddu y Juan Baptista Billai de la present villa. 

Franciscus Sedda publicus notarius de quibus fidem facio. / 

369 	 1677 marzo 16, Oristano 
Felice de Roma, cavaliere di Oristano, impedito da motivi personali a prender 

parte al Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare Giovanni 
Francesco Efisio di Castelvì, marchese di Laconi. 

	

c. 343 	(Admitatur)85  
Die decima sexta mensis martii anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo 
septuagesimo septimo, Oristanei. 
Noverint universi quod ego Phelix de Roma, eques civitatis Oristanei, talia faciens virtute 
epistolae per sacram catholicam regiam magestatem in sui favorem missae expeditaeque 
in loco vulgariter dicto de Sant Lorens sub die decima tenia mensis octobris 1676, ac 
etíam virtute convocatoriae per illustrissimum et excellentissimum dominum don 
Franciscum de Venavides, comitem de San Stevan, proregem et capitaneum generalem 
presentis Sardiniae, die vigesima sexta mensis januarii presentis anni Calaris, quia ad 
agendum in regio generali Parlamento, sive de donativo quocumque domino nostro 
Hispaniarum regi catholico in presenti Sardiniae regno fiendo vel non, ob aliquas meas 
causas in civitate et Castro Calaris personaliter adire nequeo, et quod per me ipsum 
minime conficere valeo per medium infrascripti illustris nobilis don Joannis Francisci de 
Castelvi, marchionis de Laconi, mei procuratoria attendere volo. Ideo gratis et ex mea 
certa scientia facio, constituo, creo et solemniter atque irrevocabiliter ordino sive deputo 
meum verum, legitimum et indubitatum procuratorem specialem et generalem, ita quod 
et cetera, nimirum dictum nobilem dominum Joannem Franciscum de Castelvi, in dicta 
civitate et Castro Calaris ad praesens degentem, absentem tamquam praesentem (...) 
[omissis] / 

85  A c. 356v. sono presenti le seguente note apposte dagli abilitatori: A favor de Laconi. Quindi 
sotto, espunta: Que justifique por no allarse abilitado si no en las Cortes de Lemos, 857 parte I°. Di 
lato, infine: Phelix de Roma admittatur por haver lido habilitado en los dos ultimos Parlamentos. 
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Felix de Roma. 	 c. 343v. 
Testes huius rei sunt Arquilaus Porcella, notarius, et Antoninus Trogu civitatis Oristanei. 
Arquilas Porcella, notari, so testimoni. 
Antonino Trogu so testimoni. 

Si-(SN)-gnum mei Josephi Cabula, authoritate regia per omne praesens Sardiniae regnum 
publici notarii, civis Oristanei, qui praedictis adfui eaque proprio calamo scripsi et 
requisitus eodem calamo clausi. / 

370 	 1677 marzo 1, Aritzo 
Giovanni Pietro, Giovanni Domenico e Marco Antonio Serra Satta della 

villa di Belvì, impediti a prender parte al Parlamento, costituiscono come loro 
procuratore nel Braccio Militare Giovanni Francesco Efi si o di Castelvì, marchese 
di Laconi. 

c. 344 

(Admitantur) 
Die prima mensis martii anno a nativítate Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo 
septimo, Aritzo. 
Joan Pedro, Juan Domingo y Marco Antonio Serra Satta, donzeills de la villa de Belvi y 
en esta personalment trobats, coneguts al notari infrascrit, attes que per varias y diversas 
ocupasions y negosís urgents que se lis offerexen no poden acudir peNonalment com ha 
militars a la selebrasió del real y generai Parlament que, Deu volent, se ha de tenir en nom 
de la sacra catholica y real magestad del rey nostre segnor, que Deu guarde, de assi als 
principis del mes de abril primo venient del corrent aífi en la ciutat de Caller, per lo 
illustrissim y excellentissim sefior conde de Santi Stefani, virrey, lloctinent y capirà generai 
del present regne de Sardefia, segons la convocatoria que en semanas passadas ha rebut 
de sa excellencia per dit effecte. Perso de son grats y certas sientias constituhexen, crean 
y solemnament ordenan son procurador sert y especial y per a les infrascrites cosec 
generai, axi que la specialitat no derogue a la generalitat, ni per lo contrari, al molt illustre 
sefior don Juan Francisco Effis de Castelvi, marques de Laconi, bisconte de Santluri et 
cetera, absent (...) 
[omissis] / 
Testimonis presents son Francisco Meloni y Conttu, notario publico, y Antoni Meli c. 344v. 

Casula, tots de Aritzo y se ferman. 
Francisco Meloni y Contu notati() publico. 
Antoni Meli Casula so testimoni. 
Salvator Contu publicus notarius. 

Praemissis proprio calamo exaractis eorumque ex proprio originali deductís fidem facit 
indubiam Salvador Conttu, ubique per totum praesens Sardiniae regnum auctoritate 
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publicus notarius, qui praedictis una cum praenominatis testibus adfuit rogatus 
requisitusque clausit. / 

371 	 1677 marzo 23, Alghero 
Diego Bonfill, dottore e donnicello della città di Alghero, impedito da motivi di 

salute a prender parte al Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio 
Militare il nobile Vincenzo de Alagon della città di Cagliari. 

c. 345 	(Admitatur)86  
En nombre de Dios, amen. Sepan todos de como yo el doctor Diego Bonfill, donzell de 
la ciudad de Alguer, constituhido ante el notario publico infrascritto y a él mui bien 
conosido, que por las cosas perteneOentes y consernientes al agradable y publico culto 
de la justicia y al aumento del presente reyno de Cerdegna en las materias que se an de 
tractar, principiar y ultimar, asistiendo la divina clemencia, por el excellentissimo sefior 
don Francisco de Venavides, Davila y Corella, conde Santi Stevan, lugartiniente y capitan 
generai d.este reyno, en nombre y por parte de la sacra suprema y catholica magestad don 
Carlos sigundo, que felismente reyna, en el Parlamento que se a de celebrar per capitulos 
y tractados de Corte y sobre los privilegios del mesmo reyno, en execución de las reales 
cartas convocatorias; y como sea que per mis achaques y preOsas ocupaciones en que de 
presente me allo no puedo personalmente asistir al dicho tractado de Cortes, portanto 
confiado pienamente de la fidelidad, legalidad, integridad y bondad del noble y magnifico 
don Vicente de Alagon de la cíudad de Caller, gratuitamente y de mi sierta 	y libre 
boluntad y en toda la mejor via y forma que de derecho balier pudiere y se deviere 
solemnamente elixo, creo y instituhigo en procurador mío para las cosas sobre dichas, 
anssi que la generalidad no derogue a lo particular, ni al contrario vice versa la particular 
al generai, al noble y magnifico don Vivente (...) 
[omissis] / 

c. 345v. 	Actum en Alguer, a los 23 de marso 1677. 
El doctor Diego Bonfill. 
Testigos a dichas cosas don Geronimo Sotgiu y Salvador Masala de Alguer, que lo firman 
de sus manos. 
Don Geronimo Sotgiu. 
Salvador Masala. 

Sig-(SN)-num mei Michaelis Are praesentis civitatis Alguerii, per omne praesens 
Sardiniae regnum publicus notarius, qui huiusmodi copiam asthraxi a suo vero proprio 

86  A c. 354v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Admitatur por haver sido 
habilitado su padre Jaime en tres Parlamentos. 

1032 



originali qui penes me remanet, cum qua concordat de verbo ad verbum comprobavi. De 
quibus fidem fado rogatus et requisitus clausi. / 

372 	 1677 marzo 23, Neoneli 
Giacomo Solar Spinola della città di Castellaragonese, impedito a prender parte 

al Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare il nobile 
Vincenzo de Alagon della città di Cagliari. 

(Admitatur)87 	 c. 346 
En nombre de Dios, amen. Sepan todos de como yo don Jaime Solar Spinola de la siudad 
de Castillo Aragones, constituido ante el notano publico infrascripto y a él muy bien 
conosido, que per las cosas pertinesientes y concernientes al agradable y publico culto 
de la justicia y al aumento del presente reyno de Cerdegna en las materias que se han de 
trattar, principiar y ultimar, asistiendo la divina clemensia, por el excellentissimo sefior 
don Francisco de Vena Vides, de Villass y Corella, conde de San Stevan, lugartiniente y 
capitan genera]. d.este reyno de (erdefia, en nombre y por parte de la sacra suprema y 
catolica magestat de Carlos segundo, que felizmente reyna, en el Parlamento que se ha 
de celebrar por capitulos y tractados de Corte y sobre los privilegios del mesmo reyno, 
en execussión de los reales ordenes al mesmo despachadas en que tambien a mi entre 
otros del Braso y Estamento Militar me fueron presentadas y notificadas las reales cartas 
convocativas. Y como sea que por mis urgentes y pregisas ocupassiones en que de 
presente me allo no puedo pergonalmente asistir al dicho tractado de Cortes, portanto 
confiado plenariamente de la fidelidad, legalidad, integridad y bondad del noble y 
magnifico don Visente de Alagon de la siudad de Caller, gratuitamente y de mí Oerta 
siengia y libre voluntad, en toda la mejor via y forma que de derecho valer pudiere y se 
deviere, solenamente eligo, creo e instituigo en procurador mio para las cosas sobre 
dichas, ansi que la generalidad no derogue a lo particular, ni al contrario vie versa lo 
particular a lo generai, al noble y magnifico don Visente (...) 
[omissis] / 
Actum et cetera, hoi en la villa de Neoneli, 23 del mes de marzo 1677. 	 c. 346v. 

Testigos presentes fueron Miguel Sanna y Joan de Acene de la presente villa. 
Don Jaime Solar Spinola. 

De praemissis proprio calamo exaractis fidem fasit Petrus Joannes Puxello, regia 
auctoritate publicus notarius, adfuit instatus dausit. / 

87  A c. 353v è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Admitatur por haver sido 
habilitado en las Cortes del sefior Camarassa y su padre don Pablo en dos Parlamentos. 

88  Si intenda Davila. 
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373 	 1677 marzo 29, Alghero 
Giacomo Bonfill, donnicello della città di Alghero, impedito a prender parte al 

Parlamento a causa dell'età avanzata, costituisce come suo procuratore nel Braccio 
Militare il nobile Vincenzo de Alagon della cittd di Cagliari. 

c. 347 	(Admitatur)89  
En nombre de Dios, amen. Sepan todos de como yo Jaime Bonfill, donzell de la 
ciudad de Alguer, constituido ante el notati() publico infrascrito y a él muy bien 
conosido, que por las cosas pertinecientes y consernientes al agradable y publico 
culto de la justicia y al aumento del presente reyno de Cerdegna en las materias que 
se an de trattar, principiar y ultimar, asistiendo la divina clemencia, por el 
excellentissimo sefior don Francisco de Venavides, Davila y Corella, conde Santi 
Stevan, lugartiniente y capitan generai d.este reyno en nombre y por parte de la sacra 
suprema y catolica magestad de Carlos sigundo, que felizmente reyna, en el 
Parlamento que se a de celebrar por capitulos y tractados de Corte y sobre los 
privilegios del mismo reyno, en execusión de las reales ordenes al mesmo 
despachiadas en que tambien a mi, entre otros del Brasso y Estamento Militar, me 
fueron presentadas y notificadas las reales cartas convocatorias. Y como sea que por 
mi edad cresida y precisas ocupassiones en que de presente me allo no puedo 
personalmente asistir al dicho tractado de Cortes, por tanto confiado plenariamente 
de la fidelidad, legalidad, integridad y bondad del noble y magnifico don Visente de 
Alagon de la ciudad de Caller, gratutitamente y de mi sierta sientia y libre boluntad 
y en toda la mexor via y forma que de derecho baler pudiere y se debíere, 
solemnamente elijo, creo e instituhigo en procurador mio para las cosas sobre díchas, 
anssi que la generalidad no derogue a lo particular, ni al contrario vie versa lo 
particular a lo generai, al noble y magnifico don Visente (...) 
[omissis] / 

c. 347v. 	Actum en Alguer, a los 29 de marco 1677. 
Jaime Bonfill. 
Testigos son Antiogo Sanna y Agustin Angiel Zara de Alguer, que lo firman de sus manos. 
Antiogo Sanna. 
Agustin Anguel Sara. 

Sig-(SN)-num mei Michaelis Are presentis civitatis Algueri, per omne presens Sardinie 
regnum publici notarii, qui huiusmodi copiam axtraxi a suo vero proprio originali qui 
penes me remanet, cum qua concordat, de verbo ad verbum comprobavi. De quibus 
fidem facio rogatus et requisitus clausi. / 

89  A c. 352v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Admitatur por haver sfido 
habilitado en dos Parlamentos. 
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374 	 1677 marzo 16, Iglesias 
Giovanni Battista Sibello, cavaliere della città di Iglesias, impedito a prender 

parte al Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare il nobile 
Vincenzo de Alagon della città di Cagliari. 

(Admitatur)90 	 c. 349 
Die decima sexta mensis martii anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo 
setuagesimo setimo, Ecclesiis. 
En nombre de Dios nuestro sefior, amen. Sepan todos de como yo Juan Baptista Sibello, 
cavallero d.esta presente ciudad de Iglesias, constituhído ante el notano publico 
infrascrito y a él muy bien conocido, que por las cosas pertinecientes y congernientes al 
agradable y publico culto de la justicia y al augmento del presente reyno de Cèrdefia en 
las materias que se han de tratar, principiar y ultimar, assistiendo la divina clementia, por 
el excellentissimo sefior don Francisco de Venavides, Davila y Corella, conde Santi 
Stevan, lugar thiniente y capitan general deste reyno, en nombre y por parte de la sacra 
suprema y chatolica magestad de Carlos segundo, que felismente reyna, en el Parlamento 
que se ha de celebrar per capitulos y tractados de Corte y sobre los privilegios del mesmo 
reyno, en execución de las reales ordenes al mesmo despachadas en que tambien a mi 
entre otros del Bravo y Estamento Militar me fueron presentadas y notificadas las reales 
cartas convocatorias, que por mis urgentes y precisas ocupassiones en que de presente 
me allo y no puedo assistir personalmente al dicho tratado de Cortes. Por tanto confiado 
plenariamente de la fidelidad, legalidad, integridad y bondad del noble y magnifico don 
Vicente de Alagon de la ciudad de Caller, gratuitamente y de cíerta siencia y libre 
voluntad, y en toda la mejor via y forma que de derecho valer pudiere y se deviere 
solemnemente elijo, creo e instituigo en procurador mio para las cosas sobre dichas, ansi 
que la generalidad no derogue a lo particular, ni al contrario vice versa, lo particular a lo 
general, al dicho noble y magnifico don Vicente (...) 
[omissis] / 
Juan Bauptista Sibello. 	 c. 350 
Testigos son Antonio Deluna de Juan, y Antiogo Corbello, todos de Iglesias habitadores, 
y firman con sus proprias manos. 
Antonio Deluna de Juan. 
Antiogo Corbello. 

Sig- (SN)-num mei Joannis Antiochi Delussu et Pinna, autoritate regia per omne 
praesens Sardiniae regnum publicus notarius, qui de praemissis proprio scriptis 

9° A c. 350v. sono presenti le seguenti note apposte dagli abilitatori: Quejustifi.que su titulo Juan 
Bautista Sibello; espunta e sostituita con la seguente: Admitatur por haver echo constar ser hijo de 
senorBartholome Sibello a cuyo favor se despachó privilegio de militar. 
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calamo et a suo originali fideliter extractis indubiam fidem facio, et haec propria manu 
subscribens clausi. / 

374/1 	 1677 marzo 12, Iglesias 
Fede di battesimo di Giovanni Battista Sibello, autenticata dal notaio. 

	

c. 348 	Diomenja als 24 de jener 1649, fas fe de veritat y sertifique yo Nincolau Figus, altres dels 
domers de la cathedral seu de Iglesias, com lo molt reverent canonge Juan Leoní ha 
batezat un fill del sefior Bertholomé Sibello y de sefiora Maria Sibello y Gavardo, sa 
llegitima muller. Té a nom la creatura Juan Bauptista. Foren padrins lo dottor Juan 
Baptista Pirela y sefiora Francisca Fornari y Pinnetta. En fe de lo qual fas la present de 
ma propria y fermada axibe de ma propria y de mans del dit reverent canonge Juan 
Leoni. En Iglesias, die y ain subsdit. 
Lo canonge Juan Leoni. 
Idem Figus prevere y domer susdit ma propria. 

Certifique y fe de veritat fas yo Nincolau Cau, prevere beneficiat y altres dels domers de 
la cathedral seu de la present ciutat de Iglesias, de com la subsdita amunt fe de edad de 
aifis de subsdit transcrit de Juan Bauptista Sibello es estada trecta y acopiada prout jacet 
de verbo ad verbum del libro vulgarment intitulado de Quinque Librorum ahont se solen 
continuar y escriure tots los sacramenta que en dita cathedral seo se administran. E per 
lo ver fas la present ertificatoria y fermada de ma propria, vui en Iglesias, als 12 de mari 
1677, diusse set. 
Nicolau Cau prevere y domer fidem facio ut suppra. / 

375 	 1677 febbraio 24, Mamoiada 
Marino Sedda Satta, donnicello della villa di Mamoiada, impedito dai molti 

impegni a prender parte al Parlamento, costituisce come suo procuratore Giovanni 
Francesco Elisio di Castelvì, marchese di Laconi.  

	

c. 358 	(Admitatur)91  
Die 24 de febrer 1677, Mamoiada. 
Marini Sedda Satta, donziell de la present vila, conegut per lo notari y testimonis 
infrascrits, ates que per varias y diversas ocupasions y negossis urgients que se li oferexen, 
no pot acudir peNonalment com a miltar a la selebrasió del real y gieneral Parllament que, 

91  A c. 359v. sono presenti le seguenti note apposte dagli abilitatori: Marini Sedda que justifique; 
espunta e sostituita con la seguente: Admittatur por nieto de seFior Francisco Sedda y tomo tal 
habilitado en las Cortes del segar Camarassa. 
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Deu volent, se a de tenir en nom de la sacra catholica y real magiestad del rey nostre 
sefior, que Deu guarde, de assi als principis del mes de abril primo venient del coren aifi 
en la siutat de Caller per lo illustrissim y excellentissim sefior conte de Sant Istevan, virrey, 
llochtinent y capita generai del present regne de Sardefia, segons la convocatoria que en 
semanas passadas ha rebut de sa excellencia per dit hefete. Per go de son grat y setta 
sienssia constituex, crea y solenement ordena son procurador sert y espessíal, y per las 
infra escritas cosas generai, axi que la espessialitat no derrogue a la gieneralitat, ni per lo 
contrari, al moli illustre sciar don Juan Francisco Efhis de Castelvi, marques de Laconi, 
biscontte de Sanluri et cetera, absent (...) 
[omissis] / 
Marinus Sedda Satta. 	 e. 359 

Testimonis presents Salvador Murreddu y Juan Baptista Billai de la present vila. 

Franciscus Sedda publicus notarius de quibus fidem facio. 

376 	 1677 febbraio 20, Sorgono 
Salvatore Carta, impedito a prender parte al Parlamento, costituisce come suo 

procuratore nel Braccio Militare Giovanni Francesco Efisio di Castelvì, marchese di 
Laconi. 

(Admitatur)92 
	

e. 360 

Die vigiesimo mensis februarii anno a nativitate Domini milesimo sexcentesimo 
septuagesimo septimo, Sorgono. 
Don Salvador Cartta de la vila de Sorgono, conegut del notari infrascrit, attes que per 
varies y diversas ocupassions y negossís urgents que se li offerexen no pot acudir 
personaltnent com a militar a la celebrassio del real y generai Parlament que, Deu volent, 
se ha de tenir en nom de la sacra catholica real magiestad del rey nostre setior, que Deu 
guarde, de assi als principis del mes de abril primo venient del corrent ain en la ciutat de 
Caller per lo illustrissim y excellentissim sefior conte de San Estefan, virrey, lloctinent y 
capita generai del present regne de Sardefia, segons la convocatoria que en semanas 
passadas ha rebut de sa excellencia per dit effecte. Pergo de son grat y certa giencia 
constituex, crea y solemnament ordena son procurador cert y espegial, e pera les 
infrascrites coses generai, axi que la espegialitat no derogue a la generalitat, ni per lo 
contrari, al molt illustre sefior don Juan Francisco Effis de Castelvi, marques de Laconi, 
bisconte de Santluri et cetera, absent, (...) 
[omissis] / 

92  A c. 361v. sono presenti le seguenti note apposte dagli abilitatoti: Que justifique el titulo; 
sostituita con la seguente: Admittatur por ser hijo de don Juan Antonio Carta que fue abilitado en 
las Cortes del senor Lemos por aver echo constar de real privilegio. 
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c. 361 	Don Salvador Carta. 
Testes son Perdu Loi y Joanni 	de Sorgono. 
Joan Thomas Pipia notarius. 

Praemissis diverso calamo exaractis fidem facit Joanes Thomas Pipia, publicus notarius 
oppidi Sorgono, qui rogatus clausit. / 

377 	 1677 marzo 20, Castellaragonese 
Pietro de Avendano, cavaliere di Castellaragonese, impedito a prender parte al 

Parlamento, costituisce come suo procuratore nelBraccio Militare il nobile Vincenzo 
de Alagon della città di Cagliari. 

	

c. 362 	(Admitatur)93  
Die 20 mensis martii anno a nativitate Domini 1677, Castri Aragonensi. 
En nom de nostre sefior Deu. Sea a tots notori de com Pere de Avendafío, cavallero de 
la present ciutat, conegut et cetera, de son grat y certa siensia, y en tot lo millor modo que 
pot y deu fa, constituex, deputa y solemniment ordena per son ver y llegitim procurador, 
cert et cetera, ita quod et cetera, al illustre sei or don Vincenti de Alagon, de la ciutat de 
Caller, absent (...) 
[omissis] 
Testes presents Ambrosio Casabianca y Juan Murroni magior de dies, coneguts al 
infrascrit notari. 
Simon Fadda publicus notarius. 

Si-(SN)-gnum mei Scimeonis Fadda, civis Castri Aragonensis, aucthoritatibus apostolica 
ubique regia vero per totum praesens Sardiniae regnum publici notarii, qui de praemissis 
fidem facio rogatus et requisitus clausi. / 

378 	 1677 marzo 20, Castellaragonese 
Stefano Valentino y Roig, della città di Castellaragonese, impedito a prender 

parte al Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare il nobile 
Vincenzo de Alagon della città di Cagliari. 

	

c. 363 	(Admitatur)94  

93  A c. 373v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Admitatur por haver sido 
habilitado en dos Parlamentos consecutivos. 

94  A c. 372v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Admittatur por haver echo 
constar ser hijo de don Martin Valentino que fue admitido en dos Parlamentos consecutivos. 
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Die 20 mensis martii anno a nativitate Domini 1677, Castri Aragonensis. 
In Dei nomine, amen. Noverint universi com lo noble don Estevan Valentino y Roig, 
d.esta ciutat et cetera, per quant per sas ocupassions no pot acudir personalment al real 
general Parlament que en nom de la sacra catholica real magestat se va celebrant per lo 
excellentissim sei-1°r don Francisco Benevides, Avila y Corella, conde de San Estevan y 
marquez de Las Navas, lloctinent y capirà generai del present regne, en lo dit real y 
generai Parlament president, ha constítuhit y hordenat son procurador al illustre setior 
don Vincente de Alagon, de la ciutat de Caller, a estes coses absent com si fos present (...) 
[omissis] / 
Don Estefan Valentino y Roig. 
Testes presents son Juan Maria Sini y Juan Garcias d.esta ciutat, coneguts et cetera. 
Scimon Fadda notarius. 

c. 363v. 

Si-(SN)-gnum mei Scimeonis Fadda, civis Castri Aragonensis, auctoritatibus apostolica 
ubique regia vero per totum praesens Sardiniae regnum publici notarii, qui de praemissis 
alieno calamo scriptis fidem facio, rogatus et requisitus clausi. / 

3 7 8/ 1 	 1677 marzo 22, Castellaragonese 
Fedi di battesimo di Stefano Maria Valentino y Roig. 

Doy testimonio de verdad yo Antonio Spano, benefficiado y cura d.esta santa Iglesia c. 364 
cathedral de Ampurias, que haviendo mirado y regonocido los libros que llaman de 
Quinque, en que se escriuen los que se baptizan en la dita santa Iglesia, he hallado que 
Estephan Maria, hijo legitimo y natural de don Martin Valentino y dona Catalina Roig, 
coniuges de la presente ciudad, fue baptizado por el doctor don Nicolk Valentino, 
archipreste era de dita iglesia, en los quatro de agosto del ano 1652. Y le assistieron por 
padrinos don Gavino Líperi Paliacho, juez era de la Real Audiencia, y Catalina Manconi 
d.esta misma ciudad, segun largamente consta en el libro que està guardado en el archivo 
de la Curia ecclesiastica de Ampurias, a que me refiero. En cuyo testimonio doi este 
escrito y firmado de mi putio. Castillo Aragones, a 19 de marco 1677. 
Idem Spanu manu propria. 

Doi testimonio de verdad el notano infrascrito de como el lisensiado Antonio Spanu, de 
quien van firmadas las antecedentes escripturas, es beneficiado y otro de los curas d.esta 
santa cathedral Iglesia de Ampurias, en cuya verdad hago la presente scripta de mi mano 
y subsignada con el segnai de mi arte de notario, que es lo que sigue. Oy en Castell 
Aragones, a los 22 de marzo 1677. 
Si-(SN)-gnum meí Scimeonis Fadda, civis Castri Aragonensis, auctoritatibus apostolica 
ubique regia vero per totum praesens Sardiniae regnum publici notarli, qui de praemissis 
alieno fidem facio, rogatus et requisitus clausi. / 
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379 	 1677 marzo 18, Castellaragonese 
Giovanni Roig Iacomoni della città di Castellaragonese, impedito a prender parte 

al Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare il nobile 
Vincenzo de Alagon. 

	

c. 365 	(Admitatur)9) 
Die 18 mensis martii anno a nativitate Domini 1677, Castri Aragonensis. 
In Dei nomine, amen. De com lo noble don Juan Roig Jacumonio de la present ciutat, 
conegut et cetera, diu en poder del notario y testimonis infrascrits que per quant per sas 
ocupassions no pot acudir personalment al real generai Parlament que en nom de la sacra 
catholica real magestat se va celebrant per lo excellentissim sefior conde de Sancti Stefan 
y marques de Las Navas, virrey, llochtinent y capita generai del present regne de Cerdefia, 
en lo dit real y generai Parlament president, de son grat et cetera, ha constituit y ordenat 

per son llegitim procurador cert et cetera, ita quod et cetera, al illustre sefior don Vincenti 
de Alagon de la cíutat de Caller, absent com si present fos (...) 

[omissis] 
Don Juan Roig Jacumonio. 
Testes presents son Juan Ballarello y Juan Murroni magior de dies, d.esta ciutat. 
Scimon Fadda notarius publicus. 

Si-(SN)-gnum mei Scimeonis Fadda, civis Castri Aragonensis, auctoritatibus apostolica 
ubique regia vero per totem praesens Sardiniae regnum publici notarii, qui de praemissis 
fidem facio, rogatus et requisitus clausi. / 

380 	 1677 marzo 22, Alghero 
Agostino Marti y Ferret della città di Alghero, impedito dall'età avanzata e dai 

suoi impegni a prender parte al Parlamento, costituisce come suo procuratore nel 
Braccio Militare il nobile Vincenzo de Alagon. 

	

c. 366 	(Admitatur)96  
En nombre de Dios, amen. Sepan todos de como yo don Agustin Marti y Ferret de la 
ciudad de Alguer, constituhido ante el notati() publico infrascrito y a él muy bien 
conosido, que por las cosas pertinesientes y consernientes al agadable y publico culto de 
la justicia y al aumento del presente reyno de Cerdefia en las materias que se han de 
tractar, principiar y ultimar, asistiendo la divina clemensia, por el excellentissimo sefior 

95  A c. 370v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatoti: Admittatur por haver sido 
habilitado en dos Parlamentos consecutivos. 

96  A c. 369v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatoti: Admittatur por haver echo 
constar de privilegio en las Cortes del serior Camarassa. 
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don Francisco de Venavides, Davila y Corella, conte Santi Stevan, lugartiniente y capitan 
generai d.este reyno en nombre y por parte de la sacra suprema y catholica magestad de 
Carlos sigundo, que felizmente reyna, en el Parlamento que se ha de celebrar por 
capitulos y tractados de Corte, y sobre los privilegios del mesmo reyno, en execussión de 
las reales ordenes al mesmo despachadas, en que tambien a mi entre otros del Bravo y 
Estamento Militar, me fueren presentadas y notificadas las reales cartas convocatorias. Y 
como sea que por mi edad cresida y precissas ocupassions en que de presente me hallo 
no puedo personalmente asistir a dicho tractado de Cortes, por tanto, confiado 
plenamente de la fidelidad, legalidad, íntegridad y bondad del noble y magnifico don 
Bicente de Alagon de la ciudad de Caller, gratuitamente y de mi sierta siensia y libre 
boluntad, en toda la mejor via y forma que de derecho baler pudiere y se deviere, 
solenament elijo y creo e instituhigo en procurador mio para las cosas sobre dichas, assi 
que la generalidad no derogue a lo particular, ni al contrari vive versa lo particular al 
generai, al noble y magnifico don Vincente (...) 
[omissis] / 
Actum en Alguer, a los 22 de marco 1677. 	 c. 366v. 

Don Agostin Marti y Ferret. 
Testimonis son lo doctor en drets Diego Bonfill y Juan Baptista Corda, ambo de Alguer, 
que lo han fermat de llurs mans. 
Doctor Diego Bonfill firmo ut supra. 
Juan Baptista Corda so testimoni. 

Sig-(SN)-num mei Joanis Rustayrí , civis civitatis Alguerii, authoritate regia per omne 
praesens Sardiniae regnum publici notarii, qui hujusmodi instrumentum procurationis 
generalem receptis cum praenominatis testibus, alieno calamo scribi feci, rogatus et 

requisitus subsignavi et clausi. / 

381 	 1677 marzo 23, Iglesias 
Ignazio Sibello, cavaliere di Iglesias, impedito a prender parte al Parlamento, 

costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare il nobile Vincenzo de Alagon. 

(Admitatur)97 
	

c. 367 

Die vigesima tenia mentis martii anno a nativitate Domini 1677, Eclesiis. 
En nombre de Dios nostre setior, amen. Sepan todos de como yo Ignacio Sibello, 
cavallero de la presente ciudad de Iglesias, constituido ante el notano publico infrascrito 
y a él muy bien conosido, que por las cosas pertenecientes y concernientes al agradable 

97  A c. 368v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatoci: Admittatur por hijo de 
Bartholome que optavo privilegio. 
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y publico culto de la justicia y al aumento del presente reyno de Cardefia en las materias 
que se han de tratar, principiar y ultimar, assistiendo la divina clemengia, por el 
excellentissimo sefior don Francisco de Venavides, Davila y Corella, conde San Estevan, 
lugartiniente y capitan generai deste reyno, en nombre y por parte de la sacra suprema 
y catholica magestad de Carlos segundo, que felismente reyna, en el Parlamento que se 
ha de gelebrar por capitulos y tratados de Corte, y sobre los privilegios del mesmo reyno, 
en execussión de las reales ordenes al mesmo despachades, en que tambien a mi entre 
otros del Brago y Estamento Militar, me fueron presentadas y notificadas las reales cartas 
convocatorias. Y como sea que por mis urgentes y precisas occupagiones en que de 
presente me allo, no puedo assistir de pergona al dicho tratado de Cortes, portanto 
comfiado plenariamente de la fidelidad, legalidad, integridad y bondad del noble y 
magnifico don Vingente de Alagon, de la ciudad de Caller, gratuitament y de Berta siengia 
y libre voluntad, y en toda la mejor via y forma que de derecho valer pudiere y se deviere, 
solemnamente elijo, creo e instituigo en procurador mio para las cosas sobre dichas, ansi 
que la generalidat no derogue a lo particular, ni al contrario vive verssa, lo particular a lo 
generai, al noble y magnifico / 

c. 367v. 	don Vingente de Alagon (...) 
[omissis] / 

c. 368 	Ignacio Sibello. 
Testigos son Antonio de Lunna de Juan, y Antiogo Leoni, de Iglesias habitadores, y 
firman con sus proprias manos. 
Antonio de Lunna de Juan. 
Antiogo Leoni. 

Si- (SN)-gnum mei Petri Pintus authoritate regia per omne praesens Sardiniae regnum 
publici notarii, qui his alieno calamo exaratis, una cum prenominatis testibus, et cum 
supra posito in pagina prima ubi legitur bondad, et de anis acomodatis et emendatis parvi 
momenti, indubiam fidem facio, et haec propria manu scribens et clausi. / 

382 	 1677 marzo 12, Oristano 
Giovanni Tommaso Carta della città di Oristano, impedito a prender parte al 

Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare Vincenzo de 
Alagon. 

c. 374 	(Admitatur)98  
En nombre de Dios, amen. Sepan todos de como yo Juan Thomas Carta, vesino de la 

98  A c. 377v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Admittatur por haver sido 
habilitado su padre Juan Antonio Carta habilitado en dos Parlamentos consecutivos. 
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ciudad de Oristan, constituido el notario publico infrascrito, y a él muy bien conosido, 
que por las cosas pertenesientes, corkernentes al agradable publico culto de la justkia y 
aummento del presente reyno de Sarderia en las materias que se han de tractar, principiar 
y ultimar assistiendo la divina clemencia, por el excellentissimo sefior don Francisco de 
Venavídes, Davila y Corella, conde de San Estevan, lugar tiniente y capitan generai d.este 
reyno en nombre y por parte de la sacra suprema y catholica magestad de Carlos segundo, 
que felismente reyna, en el Parlamento que se ha de celebrar por capitulos y tractados de 
Corte, y sobre los privilegios del mesmo reyno en execussión de las reales ordenes al 
mesmo despachadas, a que tambien a mi entre otros del Bravo y Estamento Militar me 
fueron presentadas y notificadas las reales cartas convocatorias. Y como sea que por 
muchas occupassiones de negosios en que me allo no puedo peNonalmente assistir al 
dicho tractado de Cortes por tanto confiado pienamente de la fidelidad, legalidad y 
entegredad del noble y magnifico don Vivente de Alagon de la ciudad de Caller, 
gratuitamente y certa siencia y libre voluntad y en toda la mejor via y forma que de 
derecho valer pudiera y se deviere, solenmamente elijo, creo e instituigo in procurador 
mio para las cosas sobre dichas, assi que la generalidad no derogue a lo particular, ni al 
contrario vive versa lo particular a lo generai, al dicho noble don Vicente (...) 
[omissis] / 
Actum en Oristan, als 12 de marco del ano de 1677. 	 c. 377 
Juan Thomas Carta. 
Testigos a dichas cosas son Antonino Orrù y Juan Angeli Marongiu, vesinos d.esta 
ciudad, que firman de sus manos. 
Antonino Orrù. 
Juan Angel Marongiu. 
Concas notarius. 

Premissis alieno calamo exaractis fidem facit Bartholomeus Concas publicus notarius, 
civis Oristani, haec proprio calamo subscribens. 

382/1 	 1675 marzo 6, Oristano 
Fede di battesimo di Giovanni Tommaso Carta, autenticata dal notaio. 

A 13 de maig 1656, Oristan. 	 c. 375 
Juan Thomas fili ilegitim y natural del sefior Juan Antoni Carta y de la nobla dona 
Marianna Carta y Trogu, conjuges d.esta ciutat, baptiat por mi lo canonje Constanti Serra. 
Essent padrins los nobles don Angel de Moncada y dofia Maria Moncada y Robles. Die 
et cetera. 
Idem Serra. 

Tambien sertifico que el suso dicho Juan Thomas ha sido confirmado por el illustrissimo 
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y reverendissimo sefior arczobispo don Bernardo Cottoner en esta sancta Iglesia en las 
confirmaciones hiso en el primero de marco de 1665, assistiendo per padrino don 
Sisinnio Mathias Trogu d.esta ciudad. 

Presens copia prout jacet desumpta fuit a libro Quinque Librorum huius sanctae 
metropolitanae ecclesiae in archivio huius Curiae recondito, et sic fidem facio ego Joannes 
Sisinnius Mazuzi, presentis Curiae Arborensi secretarius, die 6 martii 1675, Oristani. / 

383 	 1677 marzo 22, Alghero 

Salvatore Massala, donnicello della città di Alghero, impedito a prender parte al 
Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare il nobile Vincenzo 

de Alagon. 

c. 378 	(Admitatur) 99  
En nombre de Dios, amen. Sepan todos de como yo Salvador Massaia, doncell de la 
ciudad de Alguer, constituido ante al notarlo publico infrascritto y a el muy bien 
conocido, que por las cosas pertinecientes y concernientes al agradable y publico culto 
de la justicia y augmento del presente reyno de Cerdefia en las materias que se han de 
tractar, principiar y ultimar, assistiendo la divina clemencia, por el excellentissimo senor 
don Francisco de Venavides, Davila y Corella, conde Santi Stevan, lugar thiniente y 
capitan generai de este reyno en nombre y por parte de la sacra suprema y catholica 
magestad de Carlos segundo, que felizmente reyna, en el Parlamento que se ha de 
celebrar por capitulos y tractados de Corte sobre los privilegios del mesmo reyno, en 
execución de las reales ordenes al mesmo despachadas, en que tambien a mi entre otros 
del Bravo y Estamento Militar me fueron presentadas y notificadas las reales cartas 
convocatorias. Y como sea que por mis muchos urjentes y precisas ocupacione en que 
de presente me hallo no puedo personalmente asistir al dicho tractado de Cortes, por 
tanto confiado plenariamente de la fidelidad, legalidad, integridad y bondad del noble y 
magnifico don Vivente de Alagon de la ciudad de Caller, gratuitamente y de mi cierta 
siencia y libre voluntad y en toda la mejor via y forma que de derecho valer pudiere y se 
deviere, solemnamente elijo, creo e instituigo en procurador mio para las cosas 
sobredichas ansi que la generalidad no derogue a lo particular, ni al contrario vice versa 
lo particular a lo generai, al noble y magnifico don Vivente (...) 
[omissis] / 

c. 378v. 	Actum en Alguer, a los 22 del mes de marco del ano 1677. 

99  A c. 381v. sono presenti le seguenti note apposte dagli abilitatori: Que justifique. Cancellata 
e sostituita dalla seguente: Admittatur por aver sido abilitado en Cortes del sefíor Camarasa y constar 
ser hijo de Juan Masala a culo favor se despachó privilegio de cavallerato. 
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Salvador Masala. 

Testigos son Antiogo Sanna y lo doctor Diego Bonfill de Alguer, que lo firman de sus 
manos. 
Antiogo Sanna. 
El doctor Diego Bonfill. 

Jhesus. Sig-(SN)-num mei Michaelis Are praesentis cívitatis Algueris, per omne praesens 
Sardiniae regnum publici notarii, qui hujusmodi copiam abstraxi a suo vero proprio 
originali, qui penes alieno remanet, cum qua concordat de verbo ad verbum comprobavi, 
de quibus fidem facio rogatus et requisitus clausi. / 

384 	 1677 marzo 12, Oristano 
Antioco Aresu, della città di Oristano, impedito a prender parte al Parlamento, 

costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare il nobile Vincenzo de Alagon 
della città di Cagliari. 

(Admitatur)'°° 
	

c. 379 

En nombre de Dios, amen. Sepan todos quanto esta carta de poder veyeren de como yo 
don Antiogo Aresu d.esta ciudad de Oristan, constituido ante el notario publico 
infrascritto, a él muy bien conosido que por las cosas pertinessientes y concernentes al 
agradable y publico culto de la justicia y augmento del presente reyno de Cerdefia en las 
materias que se han de trattar, principiar y ultimar, assistiendo la divina clemencia, por 
el excellentissimo sefior don Francisco de Venavides, Davila y Corda, tonde de San 
Estevan, lugar tiniente y capitan generai d.este reyno en nombre y por parte de la sacra 
suprema y catholica magestad de Carlos segundo, que felismente reyna, en e1 Parlamento 
que se ha de celebrar por capitulos y tractados de Cortes y sobre los privilegíos del mesmo 
reyno, en exequssión de las reales ordenes al mesmo despachades, a que tambien a mi 
entre otros del Brasso y Estamento Millitar me fueron presentadas y notificadas las reales 
cartas convocatorias. Y como sea que por mis ocupassiones no puedo personalmente 
adsistir al dicho tractado de Cortes, por tanto confiado pienamente de la fidelidad, 
legalidad e integridad del noble y magnifico don Vivente de Alagon de la ciudad de 
Caller, gratuitamente y de certa siencia y de libre voluntad, y en toda la mejor via y forma 
que de derecho valer pudiera y se deviere, solenamente elijo, creo y instituigo en 
procurador mio para las cosas sobre dichas assi que la generalidad no derogue a la 
particular, ni al contrario vice versa lo particular a lo generai, al dicho noble y magnifico 
don Visente, a estas cosas ausente como si fuere presente (...) 

" A c. 380v. è presente la seguente nota apposte dagli abilitatori: Admittatur por averlo sido en 
dos Parlamentos consecutivos. 
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[omissis] / 

	

c. 380 	Actum en Oristani, a los 12 de marco ano de 1677. 
Don Antiogo Aresu. 
Testígos a dichas cosas son Antonino Orrù y Juan Angel Marongiu vessinos d.esta ciudad 
que firman de sus manos. 
Antonino Orru. 
Juan Angel Marongiu. 
Concas notarius. 

Premissis alieno calamo exaractis fidem facit Bartholomeus Concas publicus notarius, 
civis Oristanei, haec proprio calamo subscribens rogatus. / 

385 	 1677 aprile 8, Cagliari 
Il segretario Marongiu attesta di aver esaminato nel processo del Parlamento del 

viceré Camarassa l'abilitazione di Giovanni Antonio de Minutili di Nuoro, 
discendente di Francesco de Minutili, al quale fu concesso il privilegio di nobiltà. 
Giovanni Antonio risulta abilitato senza voto a causa della minore età. 

	

c. 382 	Certifiquem yo secretari infrascrit de com havent mirat y reconegut lo proces originai del 
real generai Parlament celebrat per lo excellentissim sei-1°r marques de Camarassa, virrey 
fonch y capii generai en lo present regne de Cerdefia, y president en dit real generai 
Parlament, trobe que lo noble don Juan Antoni de Minutili de la vila de Nuoro fonch 
abilitat sens vot per sa menor hedat por haver fet constar ser descendent de don Francisco 
de Minutili, a qui fonch concedit privilegi de noblesa, com en dit proces llargament 
consta a fullas 1521 pagina 2, al qual me referesch y quant mester sia se hagia la deguda 
relassió. En fe de lo qual fas la present, instant lo noble don Jaime Carta son cugnat. 
Caller, als 8 de abril 1677. 
Ita est. Joannes Baptista Maronju secretarius. / 

386 	 1677 aprile 8, Cagliari 
Il segretario Marongiu attesta di aver esaminato nel processo del Parlamento del 

viceré Camarassa l'abilitazione di Gavino de Minutili, discendente di Francesco de 
Minutili, al quale fu concesso il privilegio della nobiltà. Gavino risulta abilitato 
senza voto a causa della minore età. 

101  A c. 385v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Admittatur por aver contado 
que fue habtlitado en las Cortes del senor Camarasa como descendiente de Francisco Minutili, a quien 
fue concedilo privillegio de nobleza. 
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Certifique102  yo secretarii infrascrit de com havent mirat y regonegut lo proges originai c. 383 
del real general Parlament celebrat per lo excellentissim sefior marques de Camarassa, 
virrey fonch y capii generai en lo present regne de Cerdefia, y president en dit real 
generai Parlament, trobe que lo noble don Gavi de Minutili de la vila de Nuoro sens 
vots fonch habilitat per sa menor hedad per haver fet constar ser descendent de don 
Francisco de Minutili, a qui fonch concedit privilegi de nobleza, com en dit proges 
llargament consta, a fullas 1521 pagina 2, a lo qual me refferesch y quant mester sia se 
hagia la deguda relassió. En fe de lo qual fas la present, instant lo noble don Jaime Carta 
son cugnat. Caller, als vuit de abril 1677. 
Joannes Baptista Maronju secretarius. / 

387 	 1677 marzo 26, Iglesias 
Giovanni Galcerano Otger, cavaliere della città di Iglesias, impedito a prender 

parte al Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare il nobile 
Vincenzo de Alagon della città di Cagliari. 

(Admitatur)1°3 
	

c. 386 
Die vigesima tergia mensis mari anno a nativitate Domini 1677, Ecclesiis. 
En nombre de Dios nuestro sefior, amen. Sepan todos de como yo Juan Galceran Otjer, 
cavallero d.esta presente ciudad de Iglesias, constituido ante al notario publico 
infrascrito y a él muy bien conosido, que por las cosas pertinessientes y consernientes 
al agradable y publico culto de la justicia y al aumento del presente reyno de Serdena 
en las materias que se han de tractar, principiar y ultimar, assistiendo la divina dementia, 
por el excellentissimo sefior don Francisco de Venavides, Davila y Corella, conde de 
Sant Stevan, lugar teniente y capitan generai d.este reyno, en nombre y por parte de la 
sacra suprema y catholica magestad de Carlos segundo, que felismente reyna, en el 
Parlamento que se ha de celebrar por capitulos y tractados de Corte y sobre los 
privilegios del mesmo reyno, en execussión de las reales ordenes al mesmo despachadas, 
en que tambien a mi entre otros del Bravo y Estamento Militar me fueron presentadas 
y notificadas las reales cartas convocatorias. Que por mis urgentes y precisas 
ocupassiones y por mis continuos achaques en que de presente me allo, no puedo assistir 
de pergona al dicho tratado de Cortes, por tanto confiado plenariamente de la fidelidad, 
legalidad, integridad y bondad del noble y magnifico don Vicente de Alagon de la siudad 
de Caller, gratuitament y de certa siencia y ]libre boluntad y en toda la mejor via y forma 

102 A c. 384v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Admittatur por aver constado 
que fue habilitado en las Cortes del senor Camarao como degndiente de Francisco Minutili, a quien 
fue concedido privillegio de nobleza. 

103  A c. 386v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Admittatur por ser a notorio 
militar. 

1047 



que de derecho valer pudiera y se deviere, solemnamente elijo he instituhigo en 
procurador mio para las cosas sobre dichas, hansi que la generalidad no derogue al 
particular, ni al contrario vice versa lo particular a lo generai, al noble y magnifico don 
Vicente de Alagon (...) 
[omissis] / 

c. 386v. 	Juan Gakeran Otjer. / 
c. 387 	Testigos son Antonio de Luna y Juan / y Antiogo sa Prostima, de Iglesias habítadores, y 

dicho de Luna firmo de su mano. 
Antonio de Luna manu propria. 

Sig-(SN)-num mei Petri Pintus authoritate regia per omne praesens Sardiniae regnum 
publici notarti, qui his proprio calamo exharatis una cum praenominatis testibus, et de 
acomodatis et emendatis parvi momenti, indubiam fidem facio et haec propria manu 
subscribens et clausi. / 

388 	 1677 aprile 22, Cagliari 
Gli abilitatori — risulta assente l'arcivescovo di Cagliari —, riuniti nel Palazzo 

arcivescovile, procedono alla verifica dei titoli, sulla base dei quali abilitano 
all'ammissione in Parlamento l'arcivescovo di Sassari, il Capitolo di Alghero e 
quello di Bosa. 

c. 387v. 	(Etamentum Ecdesiasticum) 
Et adveniente die jovis intitulata vigesima secunda mensis aprilis anno a nativitate Domini 
millesimo sexcentesimo septuagesímo septimo, Calari, hora quarta post meridiem, 
constituti personaliter dicti domini habílitatores, dempto tamen admodum reverendo in 
Christo patre archiepiscopo calaritano, in quadam cella archiepiscopalis palatii calaritani, 
habilitatore nominato pro parte multum illustris Stamenti Ecclesiastici, continuando 
antedictas habilitationes habilitarunt sequentes: 
Lo reverent en Christo pare archebisbe de Sasser don fray Gavino Catayna. Y tambien 
se admet la procura por aquel hecha a favor de don Carlos Caputdoro. 
El venerable Cabildo de Alguer, y por él su sindico el muy reverendo ardiaca Jula Segui, 
admitatur. 
El venerable Cabildo de Bosa, y por él su sindico el doctor Victorino Dore Rubio 
canonigo de la catredal de dicha ciudad, admitatur. / 

389 	 1677 marzo 16, Sassari 
Gavino Cataina, arcivescovo turritano ed economo perpetuo del priorato di 

Bonarcado, impedito a prender parte al Parlamento, costituisce come suo 
procuratore per il Braccio Ecclesiastico Carlo Capudoro, arcidiacono turritano. 
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Die decima sexta mensis martii anno a nativitate Domini 1677, Sasseri". 	 c. 388 

In Dei nomine, amen. Noverint universi quod illustrissimus et reverendissimus 
dominus don frater Gavinus Cataina, Dei et appostolicae sedis gratia archiepiscopus 
metropolitanus turritanus", ac de consílio suae maiestatis et oeconomus perpetuus 
prioratus de Bonarcado arborensis diocesis, attendens et considerans excellentissimum 
dominum don Franciscum de Venavides et Davila, comitem Sancti Stephani, proregem 
et capitaneum generalem in toto praesenti Sardiniae regno ex parte sacrae catholicae 
regiae maiestatis domini nostri Caroli secundi, Hispaniarum regis feliciter regnantis, 
cum suis expedicti mensibus praeteritis convocasse Curias generales regniculis huius 
regni Sardiniae in Castro Calaris ad diem primam mensis aprilis praesentis anni 
tenendas et celebrandas, et ad illas fuisse dictum illustrissimum et reverendissimum 
dominum archiepiscopum uti oeconomum praedictum nomine Prioratus praefati et 
unum ex votis Stamenti Ecclesiastici convocatum. Ideo gratis cum hoc praesenti 
publico instrumento omni tenpore firmiter valituro et in aliquo non violando nec 
revocando, omnibus illis melioribus via, modo, iure causa et forma quibus magis, 
melius et efficatius de iure potest et debet facit, constituit, creat et solemniter ordenat 
suum verum, certum, legittimum et indubitatum procuratorem, actorem, factorem et 
negotiorum gestorem ac nuncium specialem et generalem, ita quod et cetera, nec e 
contra, reverendum admodum nobilem don Carolum Cabudoro, archidiaconum 
turritanum, praesentem (...) 
[omissis] / 
Praesentibus pro testibus reverendis Propto Buasso et Petro Fadda familiaribus suae c. 389 

illustrissimae domini, de quibus. 
Frater Gavinus archiepiscopus turritanus. 

Sig-(SN)-num mei Angeli Martini Puliga civis Saceris, aucthoritatibus appostolica ubique 
regia vero per hoc omne praesens Sardiniae regnum publici notarii et Mensae turritanae 
secretarii, qui praemissis interfuí et rogatus clausi et subsignavi. / 

390 	 1677 marzo 23, Alghero (sacrestia della Cattedrale) 
I rappresentanti della maggioranza del Capitolo di Alghero, convocati nella 

sacrestia della Cattedrale dal reverendo Sebastiano Manca, costituiscono come 
procuratore loro e del Capitolo nel Braccio Ecclesiastico il reverendo Giuliano Segui. 

1°4 A c. 389v è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Se vehera tomo fue habilitado 
en las Cortes de Camarassa. 

105  Segue, espunto, primas Sardiniae et Corsicae. Nel margine sinistro in alto è presente la 
seguente nota redatta dal segretario del Parlamento: Verbum illud primas Sardiniae et Corsicae 
extitit deletum ex ordine et mandato mihi infrascripto secretario verbo facto per dominos hahilitatores 
regii generalis Parlamenti die nona mensis aprilis 1677, Calari.Maronju secretarius. 
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c. 390 	Die vigesima tertia mensis martii anno a nativitate Domini 167 septimo, Algueri". 
Convocat y congregat Capitol a 93 de campana, ut moris est, en la sacristia d.esta santa 
iglesia catredal alguerense per lo molt reverent doctor Sebastia Manca, archipreste, hont 
han intervingut los molt reverents ardiaca Julia Sequi, doctor don Francisco Magio, degai 
y vicari generai sede vacant, Bertomeo de Rosas, Antoni Pinna, Juan Baptista Carta, 
Geroni de Montou, doctor Ignas Tarragó, Miguel Monroig, doctor Diego Carro, doctor 
Matheo Marras, Juan Baptista Axado y Juan Baptista Pinna canongies, major y sanior part 
del predit illustre y moli reverent Capitol, de Ilur grat y serta scientia ab tenor del present 
publich instrument fan, constituhexen, crean y solemnement ordenan llur sindich y 
procurador, eo del predit illustre y molt reverent Capitol, sert y espeOal y pera les 
infrascrites coses generai, axique que la especialitat a la generalitat no derogue, ni per lo 
contrari, al sobredit molt reverent ardiaca Julia Sequi present (...) 
[omissis] / 

c. 390v. 	Testimonis son lo venerable Pedro Fadda, prevera, y lo doctor Juan Baptista Manca, 
Alguerii, los quals lo ferman de llurs mans. 
Pedro Fadda so testimoni. 
El doctor Juan Baptista Manca. 

Jhesus. [Sig]-(SN)-num mei Antoni Querenti, civis civitatis Alguerii, autoritatibus 
appostolica ubique regia vero per omne praesens Sardiniae regnum publici notarii, qui 
huiusmodi procurationis instrumentum proprio calamo scriptum, recepi, rogatus et 
requisitus subscripsi, subsignavi et clausi. / 

391 	 1677 aprile 8, Bosa (sacresti a del Cattedrale) 
I rappresentanti della maggioranza del Capitolo di Bosa, impediti a prender parte 

al Parlamento, costituiscono come procuratore del Capitolo nel Braccio Ecclesiastico 
il canonico Vittorino Dore Rubio. 

c. 391 	Die 8 mensis aprilis 1677, Bosae. 
In Dei nomine, amen. Noverint universi de com lo illustre Capitol de la santa Iglesia 
cathedral bosanense, y per aquell los molts reverents y egregis archipreste y canonges de 
aquell com son lo doctor y archipreste Francisco Garrucho, lo canonge Baquis Querqui 
y Olia, lo canonge Lleonart Cavia, lo canonge Andreu Longu Manca, lo doctor y canonge 
Joseph Masia, lo canonge Antoni Carbone, lo canonge Isidoro Ogíanu, lo canonge 
Francisco Diego Pisquedda, lo canonge Sebastia Pane, lo canonge Raphael del Rio, y lo 
canonge Gabriel de Leonardis, tots canonges y capitulars, eo la magior y sana part de dit 
illustre Capitol, convocats y congregats a so de campana dints la secrestia de dita 

106  A c. 393v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Admitatur. 
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cathedral, ut moris est et cetera, de llur grat y certa scientia en tot lo millor modo que 
poden y lis es permes fan, constituexen, crean y solemnament ordenan sindich y 
procurador cert y special de dit illustre Capitol, y a les coses infrascrites general de manera 
tal que la specialitat a la generalitat no derogue, ni per lo contrari, al moli reverent y 
egregi doctor Vitorino Dore Rubio axibe canonge de dita sancta Iglesia cathedral 
bosanense, ab la prebenda de las villas de Suni y Tinnura, que es absent com si fos present 
(...) 
[omissis] / 
El doctor y archipreste Francisco Garrucho. 	 c. 391v. 

Lo canonge Baquis Querqui y Olia. 
Lo canonge Lleonart Cavia. 
Lo canonge Andreu Manca. 
Lo doctor y canonge Joseph Masia. 
Lo canonge Antoni Carbone. 
Lo canonge Isidro Ogianu. 
Lo canonge Francisco Diego Pisquedda. 
Lo canonge Sebastià de Pane. 
Lo canonge Raphael del Rio. 
Lo canonge Gabriel de Leonardis. 
Testes son los que baix se firmarki. 
Miguel Pisano so testimoni. 
Francisco Majali so testimoni. 
Pintore notarius. 

Si-(SN)-gnum mei Petri Pauli Pintore, civis Bosae, authoritatibus appostolica ubique 
regia vero per hoc omne praesens Sardiniae regnum publici notarii, qui alieno calamo 
omnibus et singulis interfui rogatus et requisitus clausi. / 

392 	 1677 aprile 22, Cagliari (Palazzo arcivescovile) 
Gli abilitatori, riuniti nel Palazzo arcivescovile — risulta assente l'arcivescovo di 

Cagliari nominato abilitatore per l'Ecclesiastico —, procedono alla verifica dei 
requisiti sulla base dei quali abilitano all'ammissione in Parlamento 37 membri 
del Braccio Militare, di cui 8 senza voto a causa della minore età. 

(Estamentum Militare) 
	

c. 394 

Et adveniente die jovis intitulata vigesima secunda mensis aprilis 1677, Calari, hora quarta 
post meridiem, constituti personaliter dicti domini habilitatores, excepto tamen 
reverendo in Christo patre don Didaco de Angulo archiepiscopo calaritano, habilitatore 
nominato pro parte multum illustris Stamenti Ecclesiastici, in quadam cella dicti palatií 
archiepiscopalis calaritani, continuando antedictas habilitationes, habilitarunt sequentes: 

1051 



Et primo don Joseph Madao de la vila de Guilarza admitatur por constar de privilegio 
ottorgado a favor de su aguelo don Francisco Madao. Y tambien se habilita la procura 
hecha a favor de don Vicente de Alagon. 
Don Juan Estevan Madao de Guilarza admitatur por constar de privilegio de su aguelo. 
Y tambien se habilita la procura hecha a favor de dicho don Vicente de Alagon. 
Don Antiogo Dedoni Matta de Gesturi admitatur por haver sido habilitado en el 
Parlamento del sefior Camarassa, y su padre don Juan Bautista en dos Parlamentos. Y 
tambien se habilita la procura hecha en persona de dicho noble de Alagon. 
Don Francisco Dedoni Diana de Gesturi admitatur por haverlo sido en las Cortes del 
sefior Camarassa, y su padre don Juan Bautista en dos Parlamentos. Y tambien se habilita 
la procura hecha en persona de dicho noble de Alagon. 
Don Antiogo Dedoni de Gergei admitatur por ser hijo de don Francisco Dedoni y nieto 
de don Juan Bautista que fue habilitado en dos Parlamentos. Y por él el dicho noble de 
Alagon su procurador. 
Don Pedro Dedoni Pisti de Gesturi admitatur por hijo de don Francisco Dedoni y nieto 
de don Juan que fu habilitado en dos Parlamentos. Y por él el dicho noble de Alagon su 
procurador. 
Don Pedro Dedoni Contu de Gergei admitatur por ser hijo de don Antiogo y nieto de 
don Juan Bautista, que fue Antiogo habilitado en dos Parlamentos. Y por él el su 
procurador don Vicente de Alagon. 
Don Guido Dedoni de la vila de Gergei admitatur por ser hijo de don Antiogo y nieto 
de don Juan Bautista Dedoni habilitado en dos Parlamentos. Y tambien se habilita la 
procura hecha en persona de dicho noble de Alagon. 
Don Antiogo Nieddo de Oristan admittatur por constar haver entrado en dos 
Parlamentos y haverse despachado privilegio a favor de su padre. Y tambien se ha 
habilitado la procura hecha en persona de dicho noble de Alagon. 
Don Sisinnio Atzori de Oristan admittatur por haver constado haver sido habilitado en 
dos Parlamentos consequtivos. Y tambien se habilita la procura hecha en persona de 
dicho noble de Alagon. / 

c. 394v. 

	

	Don Martin Valentino de Castillo Aragones admitatur por haver sido en dos Parlamentos 
consequtivos. Y tambien se habilita la procura hecha en persona de dicho noble de 
Alagon. 
Antiogo Serra Satta de Les Plasses admitatur por haver sido habilitado en las Cortes del 
sefior Camarassa y su padre Hipolito Serra en dos Parlamentos. Y tambien se habilita la 
procura hecha en persona de dícho noble de Alagon. 
Jacinto Serra Satta de Les Plasses admitatur por haverlo sido en las Cortes del sefior 
Camarassa y ser hijo de Hipolito Serra que entró en dos Parlamentos. Y tambien se 
habilita la procura hecha en persona de dicho noble de Alagon. 
Don Francisco Concu de Villa Mar admitatur por haver sido habilitado en el Parlamento 
del sefior Camarassa y su padre don Antiogo Concu fue habilitado en dos y hizo constar 
de privilegio en el Parlamento del sefior marques de Vayona. Y tambien se habilita la 
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procura hecha en persona de dicho noble de Alagon. 
Don Antonio Manca de 1.Arca de Sasser y domiciliado en Ocier admitatur por ser a 
notorio cavallero. 
Juan Ephis Melis Esquirro de Caller admitatur por constar de real privilegio de 
cavallerato despachado a su favor de la data en Madrid a los siete del mes de abril del ano 
de 1674. 
Gaspar Sillent de Caller admitatur por haverse habilitado en las Cortes del sefior 
Camarassa en que hizo constar sa inclusión y descendencia de Juan Sillent Putjades sefior 
de les villes despopolades de Minutades, y constar con dos certificatorias haver sido dicho 
Putjadas habilitado en dos Parlamentos. Y los hijos de dicho Gaspar nombrados 
Francisco Joseph, Gaspar Antiogo, Geronimo, Joseph y Antonio Sillent se admiten sin 
voto por ser menores. 
Don Vicent, Joan Felix, Diometrio, Antonio Jaime Maronju de Oristan admitatur por 
haver sido habilitado su padre don Diego Maronju en dos Parlamentos. 
Joseph Serra de Atzara admitatur por ser hijo de Salvador Serra que fu habilitado en dos 
Parlamentos, y Thomas Serra otro hijo de dicho Salvador sin voto por ser menor. Y 
tambien se habilita la procura hecha a favor de dicho don Vicente de Alagon. 
Don Ignacio Petreto de Sasser admitatur por hallarse habilitado en dos Parlamentos 
consequtivos. Y tambien se admite la procura hecha en persona del dicho noble don 
Vicente de Alagon. / 
Don Joseph Marras de la villa de Busaqui admitatur por haverlo sido su padre don Juan c. 395 
Pedro Marras y Fois en dos Parlamentos consequtivos. Y tambien se habilita la procura 
hecha en persona de dicho don Vicente de Alagon. 
Don Gaspar Pira de Oristan admitatur por ser a notorio cavallero y haver sido habilitado 
en dos Cortes consequtivos con estención de privilegio. Y tambien se habilita la procura 
hecha a dicho don Vicente de Alagon. 
Don Juan y don Dionisio Sulas de la villa de Tresnuragues admitantur por haver sido 
habilitados en las Cortes del sefior Camarassa en virtud de privilegio encefiado en las 
Cortes del sefior Avellano. Y tambien se habilita la procura en persona de dicho noble 
de Alagon. 
Don Simon Felix Pisquedda de Oristan admitatur por ser hijo de don Juan Salvador 
Pisquedda que est habilitado en este Parlamento, al qual don Felix se habilita con voto 
por aver hecho constar de su legitima hedad. Y tambien se habilita la procura hecha en 
persona de dicho noble de Alagon. 
Don Joseph Corna de Caller admitatur por cavallero por serlo su padre don Juan Antiogo 
Conia. Y tambien se habilita la procura en persona de dicho noble de Alagon. 
Don Vincente Usai de la villa de Pauli Arbarei por haver sido habilitado en otro 
Parlamentos y en él del sefior duque de Avellano juntamente con su padre don Pedro 
Usai, en que hizo constar dicho su padre de reales privilegios de cavallerato y noblesa. Y 
tambien se admite don Antiogo Usai hijo de dicho don Vicente con voto, y sin voto otro 
su hijo nombrado don Pedro por ser menor. 
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Carlos Marcello de Olsai admitatur por haver sido habilitado en dos Parlamentos 
consequtivos y haver encefiado su privilegio. Y por él dicho don Vicente de Alagon su 

procurador. 

Y por ser ya acerca de las oraciones de la tarde y no haver havido otros que habilitar, se 
levantaron y se fueron dexandolo para otro dia, mandando a mi secretario infrascripto 
para que conste se continue el presente aucto. De quibus et cetera. / 

393 	 1677 marzo 22, Busachi 
Giuseppe Madao della villa di Ghilarza, impedito a prender parte al Parlamento 

da urgenti motivi, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare il nobile 
Vincenzo de Alagon. 

c. 396 	(Admitatur)m 
Die vigesima secunda mensis martii anno a nativitate Domini 1677, Busaqui. 
In Dei nomine, amen. Sit omnibus notum de como yo don Joseph Madao, natural de la 
villa de Guilarca y domiciliado en la de Ula, personalmente constituhido ante el notario 
infrascrito en esta villa de Busaqui, y del dicho notano yo muy bien conosido y de los 
infrascritos testigos, por las cosas pertenesientes y consemientes a la agradable y publico 
culto de la justicia y del aumento del presente reino de Serdefia en las materias que se han 
de tratar, principiar y ultimar, asistiendo la divina clementia, por el excellentissimo sefior 
don Francisco de Benavides, Davilla y Corrella, conte de Santi Stevan, lugartiniente y 
capitan generai de este reino en nombre y por parte de la sacra suprema y catholica real 
magestad de Carlos segundo, que felismente reina, en el Parlamento que se ha de selebrar 
por capitolos y tractados de Corte, y sobre los privilegios del mismo reino en execusión 
de las reales ordenes al mismo despachadas, en que tambien a mi entre otros del Brasso 
y Estamento Militar me fueron presentadas y notificadas las reales cartas combocatorias. 
Y como sea que por allarme al presente con urgentes y precisas ocupasiones no puedo 
personalmente asistir a dicho tratado de Cortes, por tanto confiado plenariamente de la 
fidelidad, legalidad, integridad y bondad del mui noble y magnifico don Visente de 
Alagon de la ciudad de Caller, gratuitamente y de mi sierta sientia y libre voluntad, y en 
toda la major via y forma que de derecho valer pudiere y se deviere, solenamente elijo, 
creo e instituhigo en procurador mio para las cosas sobre dichas, assi que la generalidad 
no derogue a la particular, ni al contrario vice versa lo particular a lo generai, al dicho muy 
noble y magnifico don Vivente de Alagon (...) 
[omissis] / 

c. 396v. 	Don Joseph Madao. / 

1" A c. 397v è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Admittatur por constar del 
privilegio otorgado a favor de su abuelo don Francisco Madao. 
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Testigos a dichas cosas conosidos y llamados por mi / y por el infrascrito nottario son c. 397 

Antonio Mura y Salvador de Pani, labradores d.esta villa de Busaqui, y por no saber 
escrivir no firman, y por ellos firma el notarlo infrascrito. 
Gavini de Aquenza publicus notarius. 

Si- (SN)-gnum meum Gaini de Aquenza praesentis oppidi de Busaqui domkiliatus, regia 
autoritate per omne praesens Sardiniae regnum publicus notarius, haec eodem calamo 
subscribens rogatus et requisitus clausi. / 

394 	 1677 marzo 20, Ghilarza 
Giovanni Stefano Madao, della villa di Ghilarza, impedito a prender parte al 

Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare il nobile Vincenzo 
de Alagon della città di Cagliari. 

(Admitatur)'°8 
	

c. 400 

Die 20 mensis martii anno a nativitate Domini millesimo sexcentesimo septuagesimo 
septimo, Guilarza. 
En nombre de Dios, amen. Sepan todos corno yo el noble don Juan Estevan Madao 
d.esta presente villa de Guilarza, constituido ante al notano infrascrito y a él muy bien 
conosido, que por las cosas pertinesientes y combenientes a la agradable y publico culto 
de la justicia y al aumento del presente remo de Cerdegna en las materias que se han de 
tratar, principiar y ultimar, assistiendo la divina clemencia, por el excellentissimo senor 
don Francisco de Venavides, Davila y Corrella, conde de Santi Stevan, lugar teniente y 
capitan general d.este reino en nombre y por parte de la sacra suprema y catholica y real 
magestad de Carlos segundo, que felismente reina, en el Parlamento que se ha de celebrar 
por los capitulos y tratados de Corte, y sobre los privilegios del mesmo remo en execución 
de las reales ordenes al mesmo despachadas, en que tambien a mi entre otros del Brasso 
y Estamento Militar me fueron presentadas y notificadas las reales cartas combocatorias, 
como sea que por mis urgentes y precisas ocupaciones en que de presente me allo no 
puedo personalmente asistir a dicho tratado de Cortes, por tanto confiado plenariamente 
de la fidelidad, legalidad, integridad y bondad del noble y magnifico don Visente de 
Alagon de la ciudad de Caller, gratuitament y de mi siencia y libre voluptad y en toda la 
mejor via y forma que de derecho valer pudiera y se deviere, solenamente elijo, creo he 
instituigo en procurador mio para las cosas sobre dichas, asi que la generalidad no 
derogue a lo particular, ni al contrario vice versa lo particular al general, al noble y 
magnifico don Visente de Alagon (...) 
[omissis] / 

108  A c. 401v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Admittatur por constar del 
privilegio de su abuelo. 
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c. 401 	Testigos a dichas cosas son Antiogo Manca y don Juan Baptista Fois de esta presente 
villa de Guilarza. 
Don Juan Estevan Madao. 
Don Juan Baptista Fois. 
Antiogo Manca. 
Franciscus Sanna publicus notarius. 

Praemissis aliena manu scriptis cum suo tamen originali fideliter comprobatis fidem factio 
ego Franciscus Sanna, authoritate regia publicus per orane praesens Sardiniae regnum 
notarius, ad haec instatus et cum aliquibus emendatis clausi. / 

395 	 1677 marzo 29, Gesturi 
Antioco Dedoni Matta, del villaggio di Gesturi, impedito a prender parte al 

Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare il nobile Vincenzo 
de Alagon della città e Castello di Cagliari. 

c. 402 	(Admitatur)1°9  
Die 29 mensis martii anno a nativitate Domini 1677, oppidi Gesturi. 
Noverint universi quod ego nobilis don Antiochus Dedoni Matta oppidi Gesturii, notano 
et testibus infrascriptis cofiitus, sciens et atendens me itatum et monitum fuisse, ut moris 
est, ad conparendum et interesendum in Curiis generalibus seu generali Parlamento quae 
de proximo sunt elebrandae in ivitate et Castro Callaris nomine sacrae catokae regiae 
magestatís dominum Carolum secundum, regem et dominum nostrum nunc feligiter 
regnantem, ut patet literis regiis illustrissimo et excellentissimo domino contem Santi 
Stephani, locum tenenti et capitaneo generali istius Sardiniae regni directis, cui 
gelebraioni dictarum curiarum generaliter fatiende huna cum Brachio Militari. Et quia 
propter impedimentum et aliis ocupatus negogiis personaliter adesse non valeo, ideo et 
alias eis videket melioribus via, modo et forma quibus melius de jure vel alias possum 
et debeo, gratis et ex mea certa gientia, constituo et ordino procuratorem meum ertum 
et spetialem et ad infrascripta egiam generalem, itta tamen quod spetialitas generalitati 
minime deroget, nec e diverso, nobilem don Vingentium de Alago, in civitate et Castro 
Callaris commorantem, his absentem tamquam presentem (...) 
[omissis] / 

c. 402v. 	Don Antiochus Dedoní Matta. 
Testes huius rei sunt Joannes Brocha et Sebastianus Sergi, agricole presentís oppidi de 
Gesturi. 

109  A c. 407v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Admittatur por haver sido 
habilitado en el Parlamento del serior Camarassa y su padre don Juan Bautista en dos Parlamentos. 
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Premissis alieno calamo scriptis fidem facit Oriens Pisti, auctoritate regia publicus 
notarius, rogatus et requisitus clausit. / 

396 	 1677 marzo 29, Gesturi 
Francesco Dedoni Diana, del villaggio di Gesturi, impedito a prender parte al 

Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare il nobile Vincenzo 
de Alagon della città di Cagliari. 

(Admitatur)11° 
	

c. 403 

Die 29 mensis martii anno a nativitate Domini 1677, oppidi Gesturi. 
Noverint universi quod ego nobilis don Franciscus Dedoni Diana oppidi Gesturii, notari 
et testibus infrascritis cognitus, sciens et atendens me citatum et monitum fuisse, ut moris 
est, ad comparendum et interessendum in Curiis generalibus seu generali Parlamento 
quae de proximo sunt *elebrandae in civitate et Castro Calaris nomine sacrae catholigae 
regiae maiestatis dominum Carolum secundum, regem et dominum nostrum nunc 
feligiter regnantem, ut patet litteris regiis illustrissimo et excellentissimo domino comptem 
Santi Stephani, locum tenenti et capitaneo generali istius Sardiniae regni directi, cui 
celebrationi dictarum Curiarum generalium faciendae uno cum Brachio Militari. Et quia 
propter impedimentum et aliis ocupatus negotiis personaliter adesse non valeo, ideo et 
alias eis videlicet melioribus via, modo et forma quibus melius de jure vel alias possum 
et debeo, gratis et ex mea certa scientia constituo et ordino procuratorem meum certum 
et specialem, et ad infrascriptam etiam generalem, ita tum quod specialitas generalitati 
minime deroget, nec e diverso, nobilem don Vincencium de Alagon, in civitate et Castro 
Calaris commorantem, his absentem tamquam praesentem (...) 
[omissis] / 
Don Franciscus Dedoni Diana. 	 c. 403v. 

Testes huius rei sunt Joannes Brocha et Sebastianus Sergi agricolae praesentis oppidi de 
Gesturi. 

Praemissis alieno calamo scriptis fidem faOt Oriens Pisti, authoritate regia publicus 
notarius, rogatus et requisitus clausit. / 

397 	 1677 marzo 26, Gergei 
Antioco Dedotti, della villa di Gergei, impedito a prender parte al Parlamento, 
costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare il nobile Vincenzo de Alagon 
della città di Cagliari. 

110  A c. 406v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatoci: Admittatur por haverlo sido 
en las Cortes del seiior Camarasa y su padre en dos Parlamentos. 
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c. 404 	(Admitatur)' l 
Die 26 mensis martii anno a nativitate Domini 1677, Gergei. 
In Dei nomine, amen. Noverint universi com lo noble don Antiogo Dedoni d.esta present 
vila de Gergei, conegut als notari y testimonis infrascrits, attes y considerat que en lo real 
general Parlament que se enten celebrar en nom de la sacra suprema catholica magestad 
del rey nostre sefior Carlos 2 per lo excellentissim sefior don Francisco Venavides, Davila 
y Corella, conde de San Estevan, lloch tinent y capita" generai en lo present regne de 
Sardefia, y en lo dit real Parlament president, per lo qual se ha presentat al dit 
constituhent las reals letras convocatories, no pot pergonalment assistir ad aquell per las 
ocupassions y negossis que de present té molt urgents. Y confiat de la fidelitat, legalitat 
y bondat del infrascrit noble y magnifich don Vissent de Alagó, en la ciutat de Caller, per 

de son grat y certta sciencia fa, crea, constituhex y solenmament ordena son llegitim 
procurador cert y espegial, y a les dites e infrascrites generai, axi que la specialitat no 
derrogue a la generalitat, ni per lo contrari, al dit noble y magnifich don Vissent de Alagó, 
a estes coses absent (...) 
[omissis] / 

	

c. 405 	Don Antiogo Dedoni. 
Franciscus Didacus Piredda notarius. 
Testimonis presents son Antoni Matta d.esta present vila de Gergei y lo discret Antiogo 
Usai, notari publich de Nurri y en esta present trobat, que se ferman et cetera. 
Juan Antiogo Usai notari publich so testimoni. 
Antoni Matta. 
Píredda notarius. 

Praemissis alieno tamen eformatis calamo, fidem facit Franciscus Didacus Piredda, 
publicus notarius Senorbi domiciliatus, et haec propria subscribens manu rogatus 
clausi. / 

398 	 1677 marzo 29, Gesturi 
Pietro Dedoni Pistt, del villaggio di Gesturi, impedito a prender parte al 

Parlamento, costituisce come suo procuratore nelBraccioMilitare il nobile Vincenzo 
de Alagon della città e Castello di Cagliari. 

	

c. 408 	(Admitatur)"12  
Die 29 mensis martii anno a nativitate Domini 1677, oppidi Gesturi. 

1" A c. 405v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Admittatur por ser hijo de don 
Francisco Dedoni y nieto de don Juan Bautista que fue habilitado en dos Parlamentos. 

112 A c. 411v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Admittatur por hijo de don 
Francisco Dedoni y nieto de don Juan que fue abilitado en dos Parlamentos. 
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Noverint universi quod ego nobilis don Petrus Dedoni Pisti oppidi Gesturi, notario et 
testibus infrascritis cognitus, sciens et atendens me citatum et monitum fuisse, ut moris 
est, ad comparendum et interessendum in Curiis generalibus seu generali Parlamento 
quae de proximo sunt celebrandae in civitate et Castro Calaris nomine sacrae catolisae 
regiae magestatis dominum Carolum secundum, regem et dominum nostrum nunc 
felisiter regnantem, ut patet literis regiis illustrissimo et excellentissimo domino contem 
Santi Stephani, locum tenenti et capitaneo generali istius Sardiniae regni directis, cui 
celebrationi dictarum Curiarum generalium fasiendae una cum Brachio Militari. Et quia 
propter impedimentum et aliis ocupatus negosiis personaliter adesse non valeo, ideo et 
alias eis videliset melioribus via, modo et forma quibus melius de jure vel alias possum 
et debeo, gratis et ex mea certa siensia constituo et ordino procuratorem meum certum 
et spetialem, et ad infrascripta etiam generalem, íta tamen quod spesialitas generalitati 
minime deroget, nec e diverso, nobilem don Visentium de Alagó in civitate et Castro 
Calaris comorantem, his absentem tamquam presentem (...) 
[omissis] / 
Don Petrus de Doni Pisti. 	 c. 408v. 

Testes huius rei sunt Juanes Brocha et Sebestianus Serxi, agricola praesentis oppidi de 
Gesturi. 

Premissis alieno calamo scriptis fidem fasit Oriens Pisti, authoritate regia publicus 
notarius oppidi Gesturi, rogatus ac requisitus clausit. / 

399 	 1677 marzo 26, Gergei 
Pietro Dedoni Contu, della villa di Gergei, impedito a prender parte al 

Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare il nobile Vincenzo 
de Alagon della città di Cagliari. 

(Admitatur)13 
	

c. 409 

Die 26 mensis martii anno a nativitate Domini 1677, Gergei. 
In Dei nomine, amen. Noverint universi com lo noble don Pere Dedoni Contu d.esta 
present villa de Gergei, conegut als nottari y testimonis infrascrits, ates y conciderat que 
en lo real generai Parlament que se enten celebrar en nom de la sacra suprema catholica 
magestat del rey nostre ser-ior Carlos segon, per lo excellentissim setior don Francisco 
Venavides, Davila y Corella, conce de San Estevan, llochtinent y capiti generai en lo 
present regne de erderia, y en lo dit real Parlament president, per lo qual se ha presentat 
a dit constituent les reals lletres convocatories. E com no pot personalment asistir ad 

113  A c. 410v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Admittatur por ser hijo de don 
Antiogo y nieto de don Juan Bautista que fue habilitado en dos Parlamentos. 
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aqueill per las varias ocupacions y negocis que de present té molt urgents, per go de son 
grat y certa sciencia fa, crea, constitueix y solemnament ordena son llegitim procurador 
sert et cetera, axi que et cetera, al noble y magnifich don Vigent de Alagó de la ciutat de 
Caller, a estes coses absent (...) 
[omissis] / 

	

c. 410 	Don Pere Dedoní Contu. 
Testigos presents son Antoni Matta d.esta present vila de Gergei y Francisco Cucca 
nottario de Sant Basili en erta present vila trobat, que tots dos se fermati. 
Antoni Matta. 
Francisco Cucca. 
Piredda notarius. 

Praemissis alieno tarnen aformatis chalamo fidem facit Franciscus Didacus Piredda, regia 
authoritate publicus notarius Senorbi domiciliatus, et haec manu subscribens propria 
rogatus clausit. / 

400 	 1677 marzo 20, Gergei 
Guido Dedoni, della città di Gergei, impedito a prender parte al Parlamento, 

costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare il nobile Vincenzo de Alagon 
della città di Cagliari. 

	

c. 412 	(Admitatur)114  
Die 20 marcii anno a nativitate Domini 1677, Gergei. 
In Dei nomine, amen. Noverint universi com lo noble don Guido de Doni d.esta present 
vila de Gergei, conegut als notari y testimonis infrascrits, attes y conciderat que en lo real 
generai Parlament que se enten celebrar en nom de la sacra suprema catholica magestad 
del rey nuestro sefíor Carlos segon, per lo exelentissim seiior don Francisco Venavides, 
Davíla y Correla, conde de San Estevan, lloch tinent y capiti generai en lo present regne 
de Cerdefia, y en lo dit real Parlament president, per lo qual se ha presentat al dit 
constituhent les reals lletres convocatories, no pot personalment assistir ad aquell por les 
varies ocupassions y negossis que de present té molt urgents; y confiat de la fidelitat, 
legalitat y bondat del infrascrit noble y magnifich don Vissent de Alagó en la siutat de 
Caller populat, per go de son grat y certta siencia fa, crea, constituhex y solemnament 
hordena son llegitim procurador sert y especial y a les dites e infrascrites coses generai, 
axi que la especialitat no derrogue a la generalitat, ni per lo contrari, al dit noble y 
magnifich don Vissent de Alago, a estes coses absent (...) 

114 A c. 413v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Don Guido Dedoni admittatur 
por ser hijo de don Antiogo y nieto de don Juan Baptista Dedoni habilitado en dos Parlamentos. 
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[omissisi / 
Don Guido Dedoni. 	 c. 413 

Franciscus Didacus Piredda notarius. 
Testimonis presents son lo noble don Juan Baptísta Dedoni y Joseph Matta, de Mara y 
d.esta de Gergei respective, que se ferman et cetera. 
Don Juan Baptista Dedoni. 
Joseph Matta. 
Piredda notarius. 

Sig-(SN)-num Francisci Didaci Piredda, regia authoritate per hoc orane presens regnum 
Sardigniae publici notarii Senorbi domiciliatus, qui praeditis una cum praenominatis 
testibus adfuit, et per alium scribi fecit, cum suo originali de verbo ad verbum 
comprobavit, rogatus requisitusque claudere clausit. / 

401 	 1677 marzo 12, Oristano 
Antioco Nieddu, della città di Oristano, impedito a prender parte al Parlamento, 

costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare il nobile Vincenzo de Alagon 
della città di Cagliari. 

(Admitatur)"5 
	

c. 414 
En nombre de Dios, amen. Sepan todos de como yo don Antiogo Nieddo, vezino de la 
giudad de Oristan, constituhido ante el notano publico infrascrito y a él muy bien 
conossido, que por las cosas pertinessientes y concernentes al agradable y publico culto 
de la justitia y al aucmento del presente reyno de Sardefia en las materias que se han de 
tractar, principiar y ultimar, adsistiendo la divina clementia, por el excellentissimo sefior 
don Francisco de Venavides, Davila y Corela, conde de San Estevan, lugartiniente y 
capitan general de este reyno, en nombre y por parte de la sacra suprema y catholica 
magestad de Carlos segundo, que felixmente reina, en el Parlamento que se ha de gelebrar 
por capitulos y tractados de Corte y sobre los privilegios del mesmo reino, en execución 
de las reales ordenes al mesmo despachados a que tambien a mi entre otros del Brasso y 
Estamento Militar me fueron presentadas y notificadas las reales cartas convocatorias. Y 
como sea que por muchas occupassiones de negotiossos en que me allo no puedo 
personalmente adsistir al dicho tractado de Cortes, por tanto confiado plenariamente 
de la fidelidad, legalidad y entreguedad del noble y magnifico don Vincente de Alagon 
de la ciudad de Caller, gratuitamente y certa siencia y libra voluntad y en toda la major 
via y forma que de derecho valer pudiere y se deviere solamente elixo, creo e instituhigo 

115  A c. 417v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Admittatur por constar aver 
entrado en dos Parlamentos y aversse despachado privilegio a favor de su padre. 

1061 



en procurador mio para las cosas sobre dichas, assi que la generalidad no derogue a la 
particular, ni al contrario vice versa lo particular a lo generai, al dicho noble don Vinente 
(...) 
[omissis] / 

c. 414v. 	Actum en Oristani, a los 12 de maro del ano de 1677. 
Don Antiogo Nieddu. 
Testigos a dichas cosas son Antonino Orrù y Juan Angel Marongiu vesinos d.esta ciudad, 
que firman de sus manos. 
Antonino Orru. 
Juan Angel Marongiu. 
Concas notarius. 

Praemissis alieno calamo exaractis fidem facit Bartholomeus Concas, publicus notarius, 
civis Oristaní, hec proprio calamo subscribens rogatus. / 

402 	 1677 marzo 12, Oristano 
Sisinnio Azor, della città di Oristano, impedito a prender parte al Parlamento, 

costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare il nobile Vincenzo de Alagon 
della città di Cagliari. 

c. 415 	(Adrnitatur)116  
En nombre de Dios, amen. Separi todos de como yo don Sisinio Azor d.esta present 
ciudad de Oristan, constituido ante el notario publico infrascrito y a él muy bien 
conossido, que por las cosas pertinesientes y corkernentes al agradable y publico culto 
de la justitia y al aumento del presente reyno de Cerdefia, y en las materias que se han 
de tractar, principiar y ultimar, assistiendo la divina clemen0a, por el excellentissimo 
sefior don Francisco de Venavides, Davila y Corella,conde de San Estevan, lugar tiniente 
y capitan generai d.este reyno, y por parte de la sacra suprema y catholica magestad de 
Carlos segundo, que felismente reyna, en el Parlamento que se ha de celebrar por 
capitulos y tractados de Corte y sobre los privilegios del mesmo reyno, en exequsión de 
las reales ordenes al mesmo despachadas, a que tambien a mi entre otros del Brasso y 
Estamento Millitar me fueron presentadas y notificadas las reales cartas convocatorias. 
Y como sea que por mis continuos achaques y ocupassiones de muchos negossios en 
que de presente me allo no puedo personalmente assistir al dicho tractado de Cortes, y 
por tanto confiado pienamente de la fidelidad, llegalidad e integridad del noble y 
magnifico don Vivente de Alagon de la ciudad de Caller, gratuitamente y de certa siencia 

116  A c. 416v. è presente la seguente nota apposta dag i abilitatori: Admittatur por haver constado 
de haver sido abilitado en dos Parlamentos consequtivos. 
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y libre voluntad y en toda la mejor via y forma que de derecho valer pudiere y se deviere, 
solenamente elijo, creo e instituigo en procurador mio para las cosas sobre dichas, assi 
que la generalidad no derogue a la particular, ni al contrario vive versa lo particular a lo 
generai, al dicho noble y magnifico don Vigente, a estas cosas ausente como si fuesse 
presente (...) 
[omissis] / 
Actum en Oristani, a los 12 del mes de marco del ano de 1677. 	 c. 416 
Don Sisinio Azor. 
Testigos a dichas cosas son Antonino Orni y Juan Angel Marongiu vesinos desta ciudad, 
que firman de sus manos. 
Antonino Orni. 
Juan Angel Marongiu. 
Concas notarius. 

Praemissis alieno calamo exaractis fidem facit Bartholomeus Concas, publicus notarius, 
civis Oristani, haec proprio calamo subscribens rogatus, cum addito ubi legitur 
gratuitamente. / 

403 	 1677 marzo 19, Castellaragonese 
Martino Valentino, della città di Castellaragonese, impedito a prender parte al 

Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare il nobile Vincenzo 
de Alagon della città di Cagliari. 

(Admitatur)17 
	

c. 418 
Die 19 mensis martii anno a nativitate Domini 1677, Castri Aragonensis. 
In Dei nomine, amen. Noverint universi de com lo noble don Martin Valentino de la 
present ciutat, conegut et cetera, diu en poder del notano y testimonis infrascrits que 
per quant por sas ocupassions no pot acudir personalment al real generai Parlament que 
en nom de la sacra catholica real magestat se va celebrant per lo excellentissim sefior 
conde de Santi Stevan y marques de Las Navas, virrey, llotinent y capii generai del 
present regne de Cerdefia, en lo dit real generai Parlament president, de son grat et cetera, 
ha constituit y ordinat son procurador cert et cetera, ita quod et cetera, al illustre sefior 
don Vincenti d.Alagon de la ciutat de Caller, absent com si fos present (...) 
[omissis] / 
Don Martin Valentino. 	 c. 418v. 
Testimonis presents son Juan Gracias y Juan Maria Sini d.esta ciutat, coneguts et cetera. 
Scimon Fadda publicus notarius. 

117 A c. 425v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Admittatur por l'averlo rido 
en dos Parlamentos consecutivos. 
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Si-(SN)-gnum mei Scimeonis Fadda civis Castri Aragonensis, authoritatibus appostolica 
ubique regia vero per totum praesens Sardiniae regnum publici notarii, qui de praedictis 
fidem facio rogatus et requisitus clausi. / 

404 	 1677 marzo 21, Las Plassas 
Antioco Serra Satta, donnicello della villa di Las Plassas, impedito a prender 

parte al Parlamento per i suoi diversi impegni e le occupazioni urgenti cui deve far 
fronte, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare il nobile Vincenzo de 
Alagon. 

c. 419 	(Admitatur)'18  
Die 21 martii anno a nativitate Domini 1677, in opido de Les Plasses. 
Sia a tots notori com Antiogo Serra Satta donzeil d.esta present villa de Les Plasses, 
conegut per los notari y testimonia infra escrits, attes que per varias y diversas ocupassions 
y negosis urgents que se li oferex diu no pot personalment acudir com a militar a la 
celebrasió del real y jeneral Parlament que, placente Deo, se ha de tenir en nom de la 
sachra catolica y real magestat del rey nostre sefior, que Deu guarde, de aqui als principia 
del mes de abril primero venient del present y corrent ain, en la siutat de Caller, per lo 
excellentissim sehor conte de Sant Esteve, virrey, loctinent y capita generai del present 
regne de Sardefia, en virtut de la convocatoria que en semanas passadas se ha rebut per 
dit effecte de sa excellencia, per go heil dit Antiogo Serra Satta de son grat y serta siensia 
constituex, crea, y solenament hordena son legitim procurador sert et cetera, axi que et 
cetera, al noble don Vincente de Allago, absent (...) 
[omissis] / 

c. 419v. 	Antiogo Serra Satta. 
Testimonis son Francisco Mancosu de Guasila present trobat y Antiogo Cottu d.esta dita 
villa, per part dels quals se ferma lo notari infra escrit et cetera. De quibus et cetera. 
Didacus Quessa notarius. 

Praemissis partim proprio partimque alieno calamo scriptis, fidem facit Didacus Quessa 
publicus notarius Calaris Senorbi domiciliatus, haec subscribens requisitus. / 

405 	 1677 marzo 21, Las Plassas 
Giacinto Serra Satta, dormiceli() della villa di Las Plassas, impedito a prender 

parte al Parlamento, costituisce come suo procuratore il nobile Vincenzo de Alagon. 

118  A c. 424v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatori: Admittatur por haver sido 
habilitado en las Cortes del selì.or Camarassa y su padre Hipolito en dos Parlamentos. 
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(Admitatur)119 
	

c. 420 

Die 21 martii anno a nativitate Domini 1677, in opido de Les Plasses. 
Sia a tots notori com Jacinto Serra Satta donzeil d.esta present villa de Les Plases, conegut 
per los notari y testimonis infraescrits, ates que per varias y diversas ocupasions y negotis 
urjents que se li oferex diu no pot personalment acudir com a militar a la gelebrasió del 
real y jeneral Parlament que, plagente Deo, se ha de tenir en nom de la sacra catolica y 
real majestat del rey nostre sefior, que Deu guarde, de aqui als principia del mes de abrill 
primero venient del present y corrent ain, en la siutat de Caller, per lo excellentissim 
sefior conte de Sant Esteva, visrey, lochtinent y capittà generai del present regne de 
Sardegria, en virtut de la convocatoria que en semanas pasadas se a rebut per dit effecte 
de sa excellencia. Per go eill dit Jasinto Serra Satta de son grat y certa siensia constituex, 
crea y solenament ordena son llegitim procurador sert et cetera, axi que et cetera, al noble 
don Vinsent de Alago, absent (...) 
[omissis] / 
Jaginto Serra Satta. 	 c. 420v. 

Testimonis son Francisco Mancosu de Guasila present trobat y Antiogo Cottu d.esta 
dita villa, per pan dels quals se ferma lo notari infraescrit et cetera. De quibus et 
cetera. 
Didacus Quessa notarius. 

Praemissis partim proprio partimque alieno calamo scriptis, fidem facit Didacus Quessa 
publicus notarius Calaris Senorbi domiciliatus, haec subscribens, requisitus. / 

406 	 1677 marzo 20, Mara Arbarei 
Francesco Concu, della villa di Mara Arbarei, impedito a prender parte al 

Parlamento, costituisce come suo procuratore nel Braccio Militare il nobile Vincenzo 
de Alagon della città di Cagliari. 

(Admitatur)12° 
	

c. 421 

In Dei nomine, amen. Separi todos los que esta carta de poder vehieren, leieren y 
entendieren tomo yo, don Francisco Concu d.esta villa de Mara Arbarei, constituído 
ante al notano publico infra escrito y a el muy bien conosido, congiderando que por 
las cosas pertinegientes y corwernientes al agradable y publico culto de la justissia y 
al haugmento del presente reyno de Cerdefia en las materias que se han de tratar, 

119  A c. 423v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatoti: Admittatur por haverlo sido 
en las Cortes del sefior Camarasa y ser hijo de Hipolito Serra que entrd en dos Parlamentos. 

120  A c. 422v. è presente la seguente nota apposta dagli abilitatoci: Admittatur por haver sido 
habilitado en el Parlamento del sefior Camarasa, y su padre Antigo Concu fue habilitado en dos y hizo 
constar de privilegio en el Parlamento del marques de Vaiona. 
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principiar y ultimar, assistiendo la divina clemen0a, por el excellentissimo seiior don 
Francisco Venavides, Davila y Corela, tonde de San Estevan, lugartiniente y capitan 
generai d.este reino en nombre y por parte de la sacra suprema y chatolica magestat 
de Carlos segundo, rey nuestro seiior, en el Parlamento que se ha de celebrar por 
capitolos y tratados de Corte, y sobre los privilegios d.este reino en execussión de los 
reales hordenes al mesmo despachados, en que tambien a mi entre otros del Brgo y 
Estamento Militar me fueron presentadas y notificadas las reales cartas convocatorias. 
Y tomo sea que por mis urgentes y precisas ocupasiones en que de presente me ballo 
no puedo asistir a dicho tratado de Cortes, por tanto confiado plenariamente de la 
fidelidad, legalidad, integridad y bondat del noble y magnifico don Vissente de Alagon 
de la ciudad de Caller, de mi grado y certa sOencia y libre voluntad y en toda la meyor 
via y forma que de derecho valer pudiere, elixo, creo e instituigo en procurador mio 
para las cosas sobredichas, asi que la particularidad no derogue la generalidat, ni al 
contrario vive versa lo generai al particular, al referido noble y magnifico don 
Vinciente de Alagon (...) 
[omissis] / 

	

c. 422 	En cuyo testigo atorgo el presente aucto ante el notano y testigos baxo escritos, que fue 
fecho en esta dicha villa de Mara Arbarei, a 20 de marzo 1677. 
Don Francisco Concu. 
Francisco Dídaco Piredda notano publico. 

Testigos a dichas cosas presentes fueron Salvador Villasanta d.esta villa de Mara y 
Francisco Cuca notano de la villa de San Basilio y en esta de Mara allado presente, que 
se firman por saver tambien escrivir. 
Salvador Villasanta soi testigo. 
Francisco Cuca notano testigo. 
Piredda notano. 

Sig-(SN)-num Francisci Didaci Piredda, regia authoritate per hoc omne praesens 
Sardigniae regnum publici notarii, Senorbi domiciliati, qui praedictis una cum 
praenominatis testibus adfuit sua propria scribens et subscribens manu, cum suo 
originali de verbo ad verbum comprobavit, rogatus requisitusque claudere clausit. / 

407 	 s. d., [Cagliari] 
Il segretario del Parlamento Giovanni Battista Marongiu registra che 

Antonio Manca del Arca chiede di essere abilitato a prendere parte al Par-
lamento. 

	

c. 426 	(Admitatur) 
Don Antonio Manca del Arca quiere ser habilitado et cetera. 
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